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A SUA  ALTEZZA  REVERENDISSIMA 


MONSIGNORE 

FRANO.0  SAVERIO  DE  LUSCHIN 

VESCOVO 


eputiamo  somma  ventura  che  il,  se- 


in  luce  fregiato  del  rispettabile  nome  di 
Vostra  Altezza  Reverendissima.  Sappiamo 
che  altri  usarono  intitolare  le  proprie 
composizioni  or  a quelli  che  le  avcano 
loro  ingiunte,  or  a chi  le  avea  commen- 
date, e talor  anche  a coloro  da’quali  in- 
teressatamente speravano  qualche  favore: 
noi  però  alienissimi  da  simili  idee,  offe- 
rendovi questa  nostra  fatica , non  mi- 
• * • 

riamo  che  a darvi  un  pubblico  segno . 
della  riverenza  che  professiamo  alla  vostra 


DELLA  SANTA  CHIESA  TRIDENTINA 


E PRINCIPE 


sto  volume  dei  Fasti  della  Chiesa  esca 


« 

✓ 

pastoral  dignità,  e della  estimazione  ve- 
race in  che  teniamo  le  rare  virtù  che  vi 

t 

qualificano  supremamente,  e che  formano 
T ammirazione  della  cospicua  diocesi,  alle 
paterne  vostre  cure  da  Dio,  supremo  da- 
tor  d’ogni  bene,  provvidamente  commessa. 

Fin  dal  primo  dì  che  V Altezza  Vostra 
Reverendissima  si  assise  sul  seggio  illu- 
stre di  s.  Vigilio  di  cui  si  narrano  nel 
miglior  modo  che  per  noi  si  può  nel 
presente  volume  le  geste  gloriose,  un  grido 
universale  di  gioja  sollevossi  in  tutta  la  de- 
votissima vostra  greggia,  il  qual  si  diffuse 
e va  tuttavia  crescendo  per  ogni  dove. 
E ben  a ragióne  crediamo  sincero  e che 
muova  tal  grido  da  tutti  i cuori;  pe- 
rocché se  allorquando  al  governo  delle 
cose  appartenenti  alla  religione  ed  agli 
studii  in  cotesta  Provincia  qual  Consi- 
gliere sedeste,  niuna  cosa  mostraste  amar 
meglio  che  gli  onesti  costumi  nei  popolo, 
il  sostegno  dell’ evangeliche  verità  nelle 
scuole,  in  tutti  la  pace,  il  buon  ordine, 
v Tinviolata  tranquillità;  ora  che  queste 
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fruttuose  sollecitudini  molto  maggior  va- 

• • • ni 

lore  ricevono  dall’ autorità . e dal  grado 
eminente  che  sostenete , chi  può  espri- 
mere come  tornino  al  comune  carissime 

t 

e salutari?  La  pietà,  la  modestia,  la  pru- 
denza, la  religione  d’un  Prelato  siccome 
Voi  è un  comando  ed  una  necessità  im- 
pressa nel  popolo;  e se  la  pastoral  pre- 
minenza conferisce  assai  di  lustro  e di 
maestà  al  molto  senno,  alla  profonda  dot- 
trina, ed  alla  copia  d’ogni  maniera  di 
cognizioni  onde  siete  altamente  fornito, 

N 

negar  non  si  può  che  la  stessa  eccelsa 
pastoral  dignità  non  apparisce  mai  sì  ono- 
revole e veneranda  se  non  quando  è so- 
stenuta e ralluminata  dalle  rare  virtù 
che  nella  sacra  persona  Vostra  ben  si 
conoscono. 

Che  se  a tutto  ciò  vuoisi  aggiugnere 
la  industriosa  premura  con  cui  tutte  le 
più  nobili  discipline , non  meno  coll’  e- 
sempio  avvivate  che  con  magnanimità  pro- 
teggete,  di  leggeri  vedrà  ciascuno  quanti  » 
motivi  avevamo  di  dare  all’Altezza  Vostra 
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Reverendissima  questo  pubblico  segno 

della  nostra  rispettosa  osservanza,  il  quale  * 

speriamo  che  vorrete  colla  stessa  lieta 

fronte  accogliere,  colla  quale  vi  degnate 

di  riguardarci.  Frattanto  senz*  altro  più  ' 

aggiugnere,  riverentemente  ci  protestiamo 
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, Milano  li  20  luglio  1827. 
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A SOME  DETTA  PIA  SOCIETÀ* 

gli  ttmiliss.  e devotiss.  servidori 
canonico  PIETRO  RIJDONI 
dottori  GIOVANNI  LABUS. 
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kJ  ebbene  le  verità  chiarite  ne'  discorsi  pre - 
mewt  ag7i  antecedenti  volumi  sieno  di  tal  evi* 
denza  da  non  ammettere  contraddizione , potendo 
ognuno  da  se  conoscere  come  la  pratica  loro 
torni  giovevole  a tutti  in  genere  ed  a ciascuno 
in  particolare , nondimeno  avvi  ancora  taluno 
che  si  fa  beffe  della  filosofia  dei  Santi , e con- 
f contando  C evangelica  umiltà , la  povertà , la 
mansuetudine , l' obbedienza,  lo  sprezzo  di  se 
medesimi  e delle  terrene  cose  osservato  dai 
beati  comprensori  del  cielo , coi  doveri  e colle 
convenienze  che  debbotisi  al  mondo  ed  alla  civil 
società , ci  oppone  tre  accuse  gravissime , una 
sola  delle  quali  se  fosse  vera  bisognerebbe  pro- 
scriver dal  mondo  tutti  gli  ascetici  e tutti  gli 
agiografi . Le  austere  vwtu  che  inculchiamo , 
dicon  costoro , levano  all1  uomo  la  naturale  sua 
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dignità:  se'  egli  fosse  attentissimo  esecutore  delle 
vostre  istruzioni , se  procacciasse  et  esser  imi- 
tatore perfetto  di  quelli  ond ' esaltate  le  glorie 
ei  dovrehb'  essere  abietto  e imbecille  , ozioso 
ed  inutile . feroce  e intrattabile  : lo  che  quanto 
sia  pernicioso  e funesto  non  ha  chi  non 
vegga . Ottima  cosa  è che  l'uomo  sia  probo ; ma 
quand'egli  è onesto , filantropo , liberale , che  si 
pretende  di  più  ? Forse  eli  ei  fugga  gli  onori , 
le  dignità  impartitegli  dalla  patria  o dal  principe 
per  tema  d' insuperbirsene?  Che  trascuri  la  sua 
famiglia , il  suo  impiego , la  professione  per  consu- 
mar il  tempo  prezioso  in  viaggi  di  divozione , 
in  orali  preghiere?  Che  fugga  il  mondo  per 
seppellirvi  nei  chiostri  ; che  abbonisca  i suoi 
simili  per  conviver  co  bruti  nelle  foreste  ? At- 
tendendo alle  vostre  parole , facendo  ritratto 
in  noi  stessi  de' modelli  che  ci  esponete , ni uno 
oggidì  potrebbe  esser  principe , nitm  grande , niun 
ricco,  magnifico , industrioso:  ed  ecco  rotti  gli  , 
anelli  della  mirabil  catena  che  costituisce  il  buon 
ordine  sociale,  e che  forma  la  varietà,  la  bel - 

\ 

lezza , V armonia  stupenda  del  mondo  in  cui 
siamo.  i 

Coleste  accuse  non  sono  nuove  nella * Chiesa 
di  Dio . Fin  dai  tempi  di  Tertulliano  credevano 
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alcuni  che  un  imperatore , un  principe  non  po- 
teva essere  seguace  di  Gesù  Cristo : i Pelagiali , 
per  testimonianza  di  s.  Agostino,  pretendevano 
che  un  vero , un  perfetto  cristiano  non  doveva 
essere  ricco  di  qué*  beni  che  diconsi  di  fortuna: 
i Gnostici , udendo  la  verginità  essere  il  mag- 
gior dono  che  Dio  possa  fare  all'uomo,  la  più 
nobile , la  piu  bella  offerta  che  Vuomo  far  possa 
a Dio , accusavano  il  matrimonio  come  reo 
in  se,  perche  fondato  sulla  concupiscenza:  i 
Manichei  vietavano  mangiar  carni,  bere  vino, 
possedere  le  ricchezze,  f impacciarsi  in  affari, 
parendo  loro  co  teste  cose  esser  opere  del  de- 
monio; quindi  per  esser  perfetti  cristiani,  biso- 
gnava, a detta  loro , vivere  in  terra  come  gli 
spiriti  in  cielo.  Errori  tutti  combattuti  e con- 
dannati dai  Santi  Padri , dai  Concìlii  dei  Ro- 
mani Pontefid;  ,e  il  rinverdirli  oggidì,  V opporli 
alle  dottrine  cattoliche , non  è vanità,  ma  stol- 
tezza. E che  ! dice  s.  Agostino,  ci  ha  forse  il 
divino  Maestro  ingannati  allorché  paragono  la 
* sua  Chiesa  ad  una  rete  calata  nel  mare,  che 
accoglie  ogni  sorta  di  pesci?  Ci  ha  forse  illusi 
allorché  disse  nella  casa  dell  Eterno  suo  Padre 
esserci  molte  mansioni:  in  domo  Patris  mei  man* 
siones  multae  sunt  ? Ci  ha  sedotti  san  • Paolo 

r t 
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affermando  essere  multiforme  la  grazia  di  Dio: 
multiformis  gratia  Dei?  No  certamente:  Iddio 
vuole  la  conservazione  della  civil  società;  e 
siccome  questa  non  pub  in  alcun  modo  sussistere 
senza  le  varie  classi  che  la  compongono , così 
è patente  follìa  pretendere  che  i doveri  del • 
l'uomo  sociale  sieno  incompatibili  con  quelli 
del  vero , del  perfetto  cristiano.  La  grazia 
non  distrugge , ma  suppone  e compie  la  natura: 
la  religione  non  pregiudica , ma  rassoda  e per- 
feziona la  civil  società.  Se  la  natura  e la  re - 
ligione  vogliono  che  V uotno , qualunque  siane 
la  condizione , sia  riconoscente  col  suo  Dio  > 
giusto  col  prossimo , sobrio , casto  con  sè  mede - 
simo;  la  religione  ed  il  Vangelo  ciò  slesso 
prescrivono . Se  la  società  esige  che  si  prefe- 
risca il  ben  pubblico  al  privato , che  si  ubbi- 
disca alle  supreme  podestà , che  siasi  amico 
della  patria , onesto  nei  contatti , esatto  nei 
propri  impegni , fedele  alla  propria  famiglia; 
anche  la  religione  e il  Vangelo  do  stesso  co- 
mandano. Siccome  vai'ie  sono  le  corone  e i 
seggi  del  beato  regno  celeste , così  varie  sono 
le  vocazioni  per  aprirvisi  diritta  la  via;  e se 
laequa  si  adatta  alla  forma  dei  vasi  ove  rice - 
vesiy  altresì  la  grazia  di  Dio , la  quale  non  mai 
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fallisce  a chi  ad  essa  non  manca,  si  accomoda 
alle  mordere,  alle  qualità , allo  stato  di  chiun- 
que per  metterlo  nelle  felici  e necessarie  dispo- 
sizioni di  adempire  cristianamente  ai  proprii 
doveri. 

In  fatti  il  divino  Maestro  grida  dall’ uh  polo 

all'  altro  del  monda i,  soddisfa  té  ai  doveri  che 

« 

avete  col  principe  ed  agli  obblighi  del  vo-  ' 
stro  stato  : reddite  quae  sunt  Caesaris  Csesari  ; 

i , 

ma  ricordatevi  sempre  che  la  società  è per  fi 
Signore,  non  già  il  Signore  per  essa  lei , red- 
dite quot  sunt  Dei  Deo.  Adempite  tutti  i vostri 
impegni ; ma  sempre  mirate  al  fine  della  vostra 
santificazione  nella  gloria  di  quel  Dio  per  cui 
è tutto  quello  che  è , tutto  ciò  che  avrà  es- 
sere, moto  e vita'  Principi  che  sedete  in  trono , 
ricordatevi  che  siete  le  vive  immagini  del  Dio 
vivente  da  lui  costituiti  a reggere  e governare  i 
popoli ; quindi  siatene  i padri  amorevoli,  non  gli 
oppressori.  Giudici  e ministri  che  intervenite  nei ♦ 
tribunali , giudicate  il  mondo  nella  stadera  della 
giustizia , ma  rammentatevi  che  nell*  amministra- 
zione di  quella  non  deve  aver  luogo  ta  parzialità, 
l’interesse , la  carne  od  il  sangue , bensì  unica- 
mente l’equità , il  pubblico  bene  di  cui  siete 
gli  amministratori  e i depositarli.  Allorché  sulle 
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rive  del  Giordano  si  affollavano  al  Precwsore 
intorno  pubblicani  e soldati  per  pigliare  consi- 
gli da  liti  sull*  affare  della  propria  salvezza , 
san  Giovanni  Battista  non  disse  loro  fuggite 
dalle  città , abbandonate  la  moglie , i figli)  i pa- 
renti, rinunziate  alla  vostra  professione ; ma  ai 
pubblicani  É&y.y£Jtnihil  amplius  quam  quod  con- 
stituin  est-  vobis  accipiatis;  esigete  cioè  le  im- 
poste gabelle  9 zelate  per  gl*  interessi  pubblici  ; 
mg  non  movetevi  di  un  passo  oltre  le  ricevute 
commissioni.  Parimenti  ai  soldati  non  disse  gettate 
Vasta  e lo  scudo , allontanatevi  dalle  bandiere ; 
ma  neminem  concutiatis,  ncque  calumniam  fa- 
ciatis , contenti  estote  stipendiò  vestris  ; cioè 
siate  conienti  del  vostro  soldo , non  intentate 
calunnie  al  debole  a fine  di  far  guadagno , e 
molto  meno  vessatelo  colla  prepotenza  abusan- 
dovi del  vostro  mestiere.  Iddio  medesimo  nel 

• i 

Levitico  disse  a tutti  ricchi  e poveri , nobili  e 
plebei , celibi  ed  ammogliati , servi  e * padroni , 

chierici  e laici:  sancti  estote  quia  ego  sanctus 

* 

sum.  Ahi  viviamo  pur*  tutti  nello  stato , nella 
condizione  ià  cui  ci  ha  collocati  la  provvidenza , 
e procacciamo  con  tutte  le  forze  di  santificarci , 
pensando  che  siccome  la  Chiesa  nostra  ma- 
dre amorosa  non  fa  eccezione  di  stato , di  sesso 
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e di  età  per  tutti  ammettere  nel  suo  seno , così 

» ' * 

non  hacci  età , ra»o  o condizione  in  cui  non 
si  possano  adempire  esattamente  i precetti  di  Dio 
e di  leiy  in  cui  non  si  possa  glorificarla  e con- 
seguire la  promessaci  eterna  felicità. 

Vero  è che  osservando  solo  da  un  lato  f il* 
miltà , la  povertà , il  distacco  dei  beni  e degli 
onor  i terreni  praticato  dai  Santi  pub  ad  alcuno 
parere  che  tali  virtù  sieno  inconciliabili  colla 
grandezza  d'animo , colla  magnificenza , col  decoro 
che  portar  devesi  principalmente  negl ’ impieghi 
pubblici , nelle  classi  più  elevate  della  società 
civile.  Ma  chi  ben  guarda  vedrà  che  quelle  virtù 
ammirabili  hanno  in  se  stesse  qualche  cosa  di 
grande:  imperocché  per  esser  umili  inter  apicem 
superbi®,  et  voraginera  desidi®  iter  nostrum 
temperare  debemus,  son  parole  di  s.  Agostino: 
per  esser  poveri  bisogna  usare  le  ricchezze , i 
beni  datici  dal  Signore  secondo  le  nostre  ne- 
cessità, senza  cupidigia,  senza  affanni  con  inten- 
zione pura , nobile , degna  di  Dio.  Certamente  per 
esser  umile  bisogna  allontanare  V orgoglio  che 
sollevasi  fuor  di  misura , ma  non  è dJuopo  cader 
perdo  nella  dappocaggine  che  si  abbassa  oltre  il 
dovere : concios  sinché  allo  spirito  del  Vangelo  è 
ugualmente  contrario  il  credersi  capace  di  tutto , 
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e il  supporsi  non  atto  a nulla , degno  di  nulla. 
Laonde  i grandi,  i potenti  debbono  esercitare  la 
umiltà,  non  pigliandosi  briga  degli  onori,  non 
invidiandoli  agli  altri , servendo  la  patria  ed  il 
principe  colla  medesima  fedeltà  quando  ne  sono 
decorati  e quando  se  ne  trovano  privi , soppor- 
tando pazientemente  la  presistimazione  altrui ; 
più  in  breve , facendo  a Dio  un  sacrificio  per- 
petuo della  lor  volontà.  Affé  che  il  credersi  al 
tutto  inetto , il  paventar  dJ  ogni  cosa , V occupar 
alte  cariche  e soccomberne  sotto  il  peso  è ugual- 
mente contrario  all * umiltà  cristiana , che  il 

* 

dispettoso  orgoglio  e la  audace  superbia , odiata 
dalla  terra  e dal  cielo.  S.  Luigi  re  di  Francia, 
per  tacer  d altri  Santi,  ci  offre  un  esempio 
luminosissimo  del  come  si  può  esercitar  t umiltà 
evangelica  costituiti  in  alto  grado.  Era  egli  nato 
per  governare  gli  uomini , e fu  un  eroe  sì  nella 

t 

pace,  sì  nella  guerra.  Il  suo  coraggio , la  sua 
intrepidezza , la  sua  magnanimità  ricevettero 
dalla  sua  umiltà  il  più • vivo  splendore:  non 
si  recò  mai  a far  nulla  per  ambizione ; V amore 
della  religione , lo  zelo  della  gloria  di  Dio , la 
felicità  del  Suo  popolo  furono  i soli  incentivi  a1 
suoi  intraprendimenti.  Alla  testa  de*  suoi  eserciti 
fu  sempre  il  primo  ad  assalire  i nemici  della 
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religione  e del  trono ; nel  suo  consiglio  comandò 
sempre  la  severità  contro  gli  iniqui  e gli  eretici ; 
colla  stia  autorità  riformò  gli  abusi  introdottisi 
nell'  amministrazione  della  giustizia  e delle  ren- 
dite dello  stato;  i diritti,  i privilegi  della  sua 

corona  egli  difese  e sostenne  con  fermezza  e 

» 

< vigore : ma  con  queste  bellissime  doti  addicevoli 
al  possente  monarca  egli  vestiva  semplicemente , 
compiacevasi  di  accogliere t di  conversare  coi  po- 
veri, soccorrevoli  ne ' loro  bisogni , riceventi  senza 
ribrezzo  alla  mensa , era  parco  nel  vitto,  mo- 
desto nelle  maniere , visitava  con  frequenza  gli 

spedali , abbracciava  i lebrosì , e prestava  gli 

« 

esterni  uffìcii  agl' infermi  egli  infine  umiliavasi 
da  vero  cristiano  perchè  sapea  regnare  vera- 
mente da  re,  , . 

< 

Ciò  che  diciamo  dei  principi , dicasi  dà  ma-' 
gistrati , dei  nobili  di  ogni  altro  genere  di  per- 
sone, Ci  obbiettan  gl'  increduli  che  V umiltà 
evangelica , la  povertà  cristiana  consiste  nell  a- 
bonir  la  fatica , nell  obbliare  i doveri  del  pro- 
prio stato , della  sua  professione  per  darsi 
ad  una  vita  oziosa , rusticana , tutta  ascetica , 
tutta  contemplativa,  S,  Paolo  presago  di  queste 
opposizioni  ingiuriose  al  vero  spirito  del  Cri • 
stianesimo  non  si  contentò  di  prescrivere  l'amore 
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della  fatica  con  un  espresso  comando , ma  vi 
aggiunse  altresì  la  preghiera.  Fratelli , dice  ai 
fedeli  di  Tess  atonica,  dopo  avervelo  comandato , 
debbo  pregarvi  di  attendere  ognuno  ai  doveri, 
alle  incombenze  del  vostro  stato.  Rogamus  si- 
cul  praecepimus  vobis,  ut  vestrum  negotium 
agalis:  so  che  havvi  tt'a  voi  chi  è inquieto , chi 
non  vorrebbe  far  nulla;  chi  indaga  curiosa • 
mente  gli  affari  alti'ui , e intanto  non  pensa  ai 
propii:  io  vi  prego  e dichiaro  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  che  dovete  lavorare  in  silenzio  e santi- 
ficare il  riposo  colla  fatica  ; cioè  starvi  quieti 
e tacere  sulle  opere  altrui ; faticare  nelle  opere 
vostre.  Tutte  le  condizioni , umane  si  manten- 
gono con  far  qualche  cosa . e la  divozione , 
la  qualità  di  cristiano  non  è una  condizione 
diversa  nè  separata  dalle  altre  ; dessa  è anzi 
la  perfezione  sparsa  in  tutte  le  classi  dell’ordine 
sociale.  Perchè  dunque  distinguervi  coli! ozio,  con 
un* esteriorità  grossolana , increscevole?  Quest’af- 
fettazione, diremo  con  s.  Girolamo,  è sì  disdicevole 

* 

al  cristiano  come  lo  è la  mollezza  studiata:  al  vero 
seguace  di  Gesù  Cristo  sconviene  sì  f uria  me- 
lanconica e triste , come  la  folle  allegria:  nec  af- 
fectatae  sordes,  nec  exquisitae  muuditiae’  con-» 
veniunt  chrisiiano.  A Dio  non  piaccia  che  bia - 


» 
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simiamo  V austerità,  P astinenza , la  solitudine  9 
lo  spirito  di  penitenza , di  mortificatone;  virtù 
necessarie  alla  salute  dell3  anima  e consacrate 
da  Gesù  Cristo . ^ Z?io  no»  piaccia  che  per 
convivere  cogli  uomini , per  attendere  agP  im- 
pieghi , o/Ze  orti , al  commercio , ni , doveri  che 
abbiamo  colla  società  permettiamo  ai  cristiani 
d'accomodarsi  ai  costumi  corrotti  del  secolo . 
No , n ciò  no»  mirano  le  nostre  parole:  bensì 
affermiamo  (V  esempio  dei  Santi  di  cui  de- 
scriviamo la  vita  ce  ne  offre  le  prove  più  lu- 
minose quasi  ad  ogni  pagina  J,  che  si  può  viver 
nel  mondo , conversare  cogli  uomini , esercitare 
tutte  Parti , tutti  i mestieri  e non  cedere  al  vizio  e 
far  amar  le  virtù . Basta  praticar  le  virtù  co - 
m elleno  sono , cioè  senz  affettazione , senza 
artificio , senza  singolarità . Una  virtù  sincera , 
raccolta  in  sè  stessa  è sempre  ingenua  ; e la 
ingenuità  piace  a tutti , impegna , guadagna  i 
cuori  e rendeci  accetti  agli  uomini  ed  a Dio . 
Nabridio  grand ’ uomo  di  stato  e di  guerra  nel - 
V altezza  delle  sue  dignità , nelle  faccende  del 
governo , nei  tumulto  degli  eserciti  parea  che 
servisse  V imperatore , e serviva  il  re  del  cielo: 
sub  habitu  alterius;  alteri  militabat.  Egli  con- 
tentava il  mondo , e non  cercava  che  di  piacere 
Eoi.  VI. 


s 
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al  suo  Dio.  Il  mondo  vedeva  in  lui  un  mini- 

* 

stro  assiduo  e fedele  al  principe  della  terra , e 
Dio  vedeva  nel  cuore  del  ministro  V uomo 
umile , mortificato , portante  la  croce ; quindi 
la  . spada , il  paludamento,  le  guardie  non  noe- 
quero  in  alcun  modo  alla  sua  virtù:  nihil  no- 
cuit  ei  paludamentum  et  balteus  et  apparito- 
rum  cateryae , ce  lo  certifica  s.  Girolamo.  Pa • 
rccchi  altri  esempli  addurre  potremmo  di  queche 
visser  nel  mondo  frequentando  le  corti , sedendo 
ne'  tribunali,  attendendo  alle  scienze , alle  arti , 
al  commercio,  e nondimeno  perchè  Juron  umili, 
poveri , mortificati  si  meritarono  colla  vita  pura 
integerrima  e santa  V onor  degli  altari.  Delle 
quali  virtù  impossessandoci , praticandole  esatta- 
mente ed  imitandone  i modelli  migliori , con  qual 
audacia  potranno  i banditori  'delle  moderne 
dotù'ine,  i faccendieri  del  secolo  opporci  che 
la  filosofia  dei  Santi,  che  le  dottrine  evangeli- 
che rendano  gli  uomini  vili  o imbecilli , inutili 
od  oziosi , feroci  o insocievoli?  L’uom  virtuoso, 
il  vero  cristiano  non  può  rifiutare  quei  riguai'di 
che  al  mondo  si  debbono , purché  ciò  sia  senza 
■offesa  di  Dio.  Piacendo  colle  buone  sue  opere 
al  Signore , mirando  sempre  nel  divino  esem- 
plare che  è Gesù  Cristo , dirizzando  a lui  tutti  i 
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pensieri*  gli  affetti,  le  sufi  ^ollegi(udlm,  prapqc- 
cera  ue$C  adempimento  dfi  sypi  (faveri , non  già 
di  segoudpre  le  prayfi  inclinazioni  d$l  segolo,  ma 
di  edificarlo  ; non  forassi  timore  dei  vani  rim- 
brotti degli  uornini , ma  cercherà  con  tutte  le 
forze  di  non  maritarli.* 

Quanto  poi  a colora  che  tanto  esultano  la 
dignità , fa  grandezza  * lq  possanza  deW  umana 
ragione,  ed  arrossiscono  di  comparire  quali  sono 
essi  in  effetto;  che  rimproverano  al  vero  cristiano 
l’inerzia , l'oziosità , la  dappocaggine  e schiavi  son 
essi  vilissimi  dei  loro  piaceri , delle  loro  passioni ; 
che  ravvisano  nei  fedeli  degli  esseri  feroci  o in- 
trattabili, ed  essi  non  conoscono  che  l’alterigia , 
la  cabala , V impostura  compiangiamo  la  sorte 
loro , eh  è immersi  nel  lezzo  dei  vizi i vogliono 
accusare  la  santità ; e diciam  loro  francamente: 
cessate  una  volta  di  fare  gli  Apostoli  ed  i 
Profeti  sui  costumi  e sulle  virludi  altrui , Fa- 
risei ed  Epicurei  che  voi  siete ; qualunque  sieno 
i difetti  e le  imperfezioni  dei  veri  seguaci  del 
Vangelo , qual  distanza  non  avvi  tra  essi  e voi? 
A voi  che  siete  occasione  continua  di  scandalo 
co’  perversi  vostri  costumi , non  si  addice  lo 
scandalezzarvi  di  qualche  legger  mancamento  di 
chi  dassi  allo  spirito , alla  pietà?  Voi  che  non 
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HO 

1 » • 

avete  una  scintilla  di  religione , non  dovete  es* 

' » i 

sere  i vendicatori  della  perfezione  evangelica? 

yoi  non  s'aspetta  il  farvi  censori  degli  uo- 
mini  divoti  e pii , bensì  questi  vi  rimproverano  col 

t ' 

virtuoso  loro  contegno:  son  essi  la  cui  vita , qua- 
lunque siane  lo  stato  e la  condizione , confonde  e 
rende  muti  colorò  che  lungi  dal  conoscere  le 
regole  della  vera  pietà  non  conoscono  nemmeno 
quello  della  prudenza  e della  ragione:  sic  est 
voluntas  Dei,  ut  benefaciendo  obturetis  os  ho- 
minibus  stultis  et  ignorantibus  ( Petr . ep . /, 
p.v  a,  n.  i5). 
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1 più  antico  e lodato  scrittore  della  storia 
ecclesiastica  nel  dotto  libro  dei  Martìri  della 
Palestina,  di  poi  ch’ebbe  annoverato  parecchi 
eroi  che  furono  per  la.  fede  coronati  da  Dio 
ricorda  il  Santo  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa 
gloriosa  commemorazione,  e dice  cosi.  «Ma  tem- 
po è ornai  che  io  venga  a lasciare  per  istruzione 
dei  posteri  alcuna  memoria  di  quel  grande  é 
celeberrimo  esempio  di  ogni  virtù,  di  quel 
Panfilo  io  dico,  il  cui  nome  sarà  sempre  a me 
venerabile , onorato  e carissimo.  In  tutta  la 
sua  vita  fu  egli  lucido  specchio  ed  esem- 


(i)  Da  Eusebio  di  Cesarea  (de  Martyr.  Patast.  ),  - 

da  s.  Girolamo  (de  Script.  Eccles.),  dai  greci  Mene!, 
e principalmente  da  quanto  intorno  a s.  Panfilo  scris- 
sero il  Tiltemonty  il  Ceillier  e gli  agiografi  più  re- 
centi e approvati  abbiamo  raccolto  quanto  qui  ne  diamo 
in  compendio. 
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piare  ai  fedeli,  ed  appena  si  troverà  alcuno  da 
potersi  a lui  uguagliare , o si  consideri  la 
fuga  ed  il  suo  distaccamento  da  tutti  i beni 
del  secolo,  o le  sue  profuse  limosine  ai  po- 
veri a’ quali  distribuì  tutte  le  sue  ricchezze, 
od  . il  disprezzo  eroico  * di  quegli  tenori  che 
agevolmente  potea  conseguire  grandissimi,  o 
finalmente  il  tenore  di  vita  austera,  travagliosa 
e cristianamente  filosofica.  Ciò  poi  in  che 
Panfilo  più  si  distinse  da’ personaggi  più  illu- 
stri del  nostro  tempo,  fu  lo  studio  indefesso; 
la  meditazione  costante,  'la  perizia  maravigliosa 
delle  Santè  Scrittore  ; 'ed  inoltre  una  fermézza 
invincibile,  un  efficacissimo  impegnò  ed  un 
operare  instancàbile  e intrepido  ‘Sino  ad  aver 
condottò  a felice  succèsso  è compimento  quelle 
qualunque  cose  ckè  avesse  una  volta  intra- 
prese a glorià  di  Diot  la  tutto  questo  aggia- 
gneva  un’  inesausta  beneficènza  verso  il  suo 
prossimo  è vèrso  ititti  coloro  che  a lui  ricor- 
revano. » Fin  qtfi  Eusebio,  il  'qtiale  fa  sì  com- 
preso d*  ammirazióne  per  le  Sublimissime  qua- 
lità di  qùeslo  fcàmpiòne  ‘di  ‘Gesù  Cristo  che 
ne  scrisse  paratamente  la  vita  in  tre  libri , 
dalla  voracità  del  tempo  sventuratamente  in- 
volatici , ne’  quali  abbiamo  perduto  un  gran 
tesoro  di  notizie  e di  erudizioni  ecclesiastiche 
d’ogni  maniera.  Ma  se  non  possiamo,  per  es- 
ser privi  di  questo  preziosissimo  documento, 
tutte  discorrere  le  particolarità  più  minute  che 
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resero  Panfilo  ammirabile  a’suoi  contemporanei 
ed  ai  posteli,  da  quanto  si  raccoglie  dagli  altri 
scrittori  che  fecero  di  lui  ricordanza  possiamo 
in  qualche  modo  farcene  bastevole  idea  ; ciò 
che  ci  studieremo  di  eseguire  nel  miglior  modo 
che  ci  sarà  possibile. 

In  Berito,  città  famosa  della  Fenicia,  cosi  per 
la  sua  antichità , avendo  i geografi  greci  fa- 
voleggiato  che  fosse  stata  fondata  da  Saturno , 
come  per  aver  Sanconiatone  dedicato  la  storia  sua 
ad  Adeìbnlo  re  di  Berito,  fu  la  patria  del  no- 
stro Santo.  Ivi  nacque  da  una  famiglia  assai 
ragguardevole  per  nobiltà  c ricchezze;  vi  rice- 
vette i primi  rudimenti  delle  lettere  e delle 
scienze  che  rigogliosamente  vi  fiorivano,  e fece 
in  quelle  scuole  tal  profitto  che  riuscì  ■ uno 
de’più  dotti  e più  eloquenti  uomini  del  suo 
tempo.  Cresciuto  in  età  passò  in  Alessandria 
d* Egitto  per  udirvi  i professori  di  filosofia 
le  cui  dottrine  levavano  in  que’  tempi  ovunque 
alto  grido.  Se  non  che  piacque  al  Signore 
ch’egli  sotto  la  disciplina  di  Pierio , chiamato 
per  la  sua  *asta  e singolare  dottrina  Origene 
giuniore , imparasse  una  scienza  assai  più  im- 
portante, una  filosofia  molto  migliore  di  tutte 
le  altre;  quella  cioè  delle  divine  Scritture,  la 
quale,  come  notammo  nelle  prefazioni  ante- 
poste agli  antecedenti  volumi,  insegna  a rego- 
lare i costumi  secondo  i precetti  del  Vangelo 
per  arrivare  a conseguire  in  cielo  la  perfetta 
ineffabile  felicità. 
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Arricchito  Panfilo  di  questi  spirituali  tesori 
disprezzo  tutto  ciò  che  il  mondo  può  dare  di 
più  grande,  di  più  specioso  a*  creduli  suoi  se- 
guaci : abbandonò  la  patria , i parenti  e tutte 
le  speranze  del  secolo  ; Osso  la  sua  dimora 
in  Cesarea  città  della  Palestina,  per  ivi  atten- 
dere unicamente  alFesercizio  delle  opere  buone, 
all*  acquisto  delle  virtù  cristiane,  alla  santi- 
ficazione dell*  anima  propria.  La  sua  vita  pura 
ed  innocente , accompagnata  da  una  singolare 
dottrina,  gli  meritò  l’onore  del  sacerdozio,  al 
quale,  non  aspirandovi  per  umiltà,  fu  pro- 
mosso verso  la  fine  del  terzo  secolo  da  san- 
t* A gapio  vescovo  di  Cesarea;  e questo  sublime 
grado  diede  a s.  Panfilo  occasione  di  span- 
dere in  vantaggio  de*  suoi  prossimi  ed  in  edi- 
ficazione di  tutta  la  Chiesa  i raggi  di  quella 
santità  e celeste  sapienza,  di  cui  era  ripieno 
l’animo  suo.  Una  delle  sue  principali  cure  fu 
di  radunare  una  copiosa  libreria;  non  già  di 
opere  profane  che  servissero  di  pascolo  al- 
l’umana curiosità,  ma  di  codici  sagri  e di 
autori  ecclesiastici,  quanti  avevano  fin  allora 
fiorito  nella  Chiesa;  e specialmente  di  Origene, 
per  cui  aveva  una  stima  particolare , fino  a 
trascriverne  di  sua  mano  le  opere.  Uno  di 
questi  libri  scritti  di  carattere  del  Santo,  che 
conteneva  un  commentario  di  Origene  sopra  i 
dodici  Profeti  minori , venne  in  potere  di  san 
Girolamo , il  qual  dice  che  ne  teneva  più  conto 
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e più  lo  prezzava  di  tutti  gl’  immeosi  tesori 
di  Creso;  parendogli  di  scorgere  in  ciascuna 
linea  il  sangue  sparso  per  Cristo  dal  santo 
Martire.  Il  quale  oltre  al  trascriver  libri  ec- 
clesiastici si  affaticò  anche  molto  in  compa- 
gnia  d*  Eutebio  cesariense  nell’  emendare  i 
codici  delle  divine  Scritture,  ed  in  moltipli- 
carne con  molta  spesa  le  copie,  cui  distri- 
buiva generosamente  ad  ogni  sorta  di  persone, 
acciocché  se  ne  approfittassero  per  conoscere 
Iddio  e per  istruirsi  nella  divina  sua  legge. 
Nè  di  ciò  contento,  aprì  nella  casa  dove 
abitava  una  scuola  di  cristiana  teologia , a 
fine  di  ammaestrare  nei  dogmi  delia  religione 
coloro,  che  bramavano  di  addestrarsi  nelle  di- 
vine lettere.  Da  questa  scuola  uscirono  un  san- 
t* Appiano,  un  s.  Porfirio , ed  altri  illustri  Martiri 
di  Gesù  Cristo.  Quanto  s.  Panfilo  era  ristretto 
e parco  verso  9è*  medesimo,  menando  una 
vita  povera,  mortificata  e penitente,  altrettanto 
era  liberale  verso  de’ poveri  e bisognosi,  in  sov- 
venimento  dc’quali,  e particolarmente  di  quelli 
che  volevano  applicarsi  alle  sagre  lettere,  egli 
impiegava  le  copiose  entrate  de’ suoi  beni  e 
le  sue  ampie  facoltà. 

Le  insigni  virtù  e le ; prerogative  sì  di  mente, 
che  di  cuore , delle  quali  il  Signore  aveva 
adornalo  questo  suo  servo , meritavano  di  es*- 
sere  dalla  divina  sua  bontà  perfezionate  e co- 
ronate colla  grazia  del  martirio.  Così  di  fatto 
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avvenne,  e tanto  maggiore  fu  il  merito  che 
egli  si  acquistò,  e tanto  più  illustre  fu  il  trionfo 
della  vittoria  eh*  ei  riportò  contro  le  potestà 
dell’ inferno  e del  secolo  maligno  e perverso, 
quanto  più  lungo  e doloroso  fu  il  combattimento, 
ch’egli  sostenne  per  la  gloria  di  Dio  e per 
la  fede  del  suo  Salvatore.  Essendo  nell'anno  307, 
governatore  della  Palestina  Urbano , uomo  cru- 
dele, come  altrove  si  disse  (1),  costui  fece  ar- 
restare s.  Panfilo  con  alcuni  altri  Cristiani,  e 
tentò  tutte  le  vie  di  lusinghe  e di  minacce 
per  indurlo  ad  arrendersi  a’ suoi  voleri;  e ve- 
dendo che  il  Santo  era  forte  e costante  nel  suo 
proponimento,  lo  fece  lungamente  e fieramente 
tormentare*  Ma  ne  le  unghie  di  ferro,  con  cui 
gli  furono  scarnificati  i fianchi,  nè  gli  altri 
tormenti  che  vennergli  fatti  soffrire  ad  altro 
servirono  che  a coprire  di  confusione  l’iniquo 
persecutore;  il  quale  conoscendo  di  quanta  im- 
portanza fosse  pel  suo  partito  il  guadagnare 
un  uomo  di  tanta  stima  e moltiplice  erudizione, 
non  volle  condannarlo  per  allora  alla  morte  , 
ma  comandò , che  fosse  ristretto  in  oscura 
prigione,  sulla  speranza,  che  attediato  dai  fieri  e 
lunghi  patimenti , si  illanguidisse  il  suo  corag- 
gio ed  il  vigore  della  sua  fede.  Stette  san 
Panfilo  per  lo  spazio  di  circa  due  anni  in  pri- 
gione insieme  con  altri  confessori  di  Cristo , 


(r)  Veggasi  il  T.  IV,  pag.  76. 
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e tra  gli  altri  con  due,  uno  Squali  chiamavasi 
Valente  ed  era  diacono  delia  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme, l*a Uro  Paolo  ed  •era  ammirabile 
per  la  sua  esimia  pietà. 

Àvéva  Urbano  disegnato  di  soggettare  san 
Panfilo  ad  altri  martini  più  crudeli  per  vin- 
cere, se  fosse  stato  possibile , la  sua  costanza. 
Ma  non  potè  mandar  ad  effetto  il  suo  disegno, 
perocché  in 'questo  mentre  egli  ricevè  anche  in 
questo  mondo  il  meritato  gastigo  delle  sue 
crudeltà,  perdendo  nel  tempo  stesso  la  carica, 
e la  vita  per  ordine  deir  imperatore  Massi - 
niiano . Iutanto'  godendo  s.  Panfilo  nella  prigione 
qualche  libertà  era  visitato  da’ suoi  amici  e da 
altri  Cristiani  verso  de* quali,  non  lasciava  di 
esercitare  l’uffizio  suo  sacerdotale,  istruendo 
sull’esempio  dèi  grande  Apostolo  dementili,  ed 
animando  tra  que’  vincoli  alla  generosa  con- 
fessione della  fede  tanto  qnelli  che  si  trovavano 
coti  esso  lui  nella  carcere,  quanto  gli  altri  che 
si  portavano  a visitarlo.  Ad  Urbano  succede 
nella  carica  di  governatore  della  Palestina  e 
nella  fierezza  contro  i cristiani  Firmiliano , il 
quale  nell*  anno  009  ai  16  di  febbrajo  dopo 
avere  di  nuovo  interrogato  il  santo  Martire,  e 
trovatolo  fermo  ed  immobile  nel  suo  propo- 
nimento, ‘lo  condannò  a perdere  la  testa  col 
taglio  della  spada.  Allo  Stesso  supplizio  e nel' 
medesimo  giorno  furono  ancora  condannati  i 
due  sopraddetti  santi  Valente  e Paolo . Era 
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Valente  un  vecchio  di  veneranda  canizie  e di 
costumi  santissimi. , Egli  s’  era  talmente  appli- 
cato alla  lezione  delle  divine  Scritture , e le 
aveva  sì  bene  impresse  nella  memoria , che 
colla  stessa  prontezza  ne,  recitava  le  intere 
pagine  a mente,  come  se  le  leggesse  ne’ sacri 
volumi.  Il  secondo  poi,  cioè  Paolo , era  na* 
tivo  di  Jamna,  uomo  pieno  di  fervore  e di 
spirito,  ed  aveva  già  riportato  la  corona  della 
confessione , sofferendo  il  ferro  infocato  nel- 
l’occhio destro,  e nel  nervo  del  piede  sinistro* 
Seguì  il  martirio  di  s.  Panfilo , e de*  suoi  com- 
pagni, come  si  è detto,  ai  16  di  febbrajo  del 
3o^;  ma  in  questo  giorno  si  fa  di  essi  ono- 
revole memoria  nel  martirologio  romano. 

Alfillustre  sacerdote  e santo  Martire  Panfilo 
va  debitrice  la  Chiesa  di  alcune  opere  sacre. 
Vedemmo  quale  studio  ei  facesse  sulla  divina 
Scrittura  ed  un  eccellente  apografo  della  Bib- 
bia eseguito  da  lui  colla  massima  diligenza  ce- 
lebravasi  nell’antichità.  Scrisse  altresì  un'Espo- 
sizione degli  Atti  , e quest’opera  non  contiene 
che  gli  argomenti  dei  capi  del  libro  sacro. 
Il  Montfaucon  la  trasse  da  un  codice  della 
Biblioteca  Coisliana  e provò  esser  lavoro  ge- 
nuino del  santo  Martire.  Pretendesi  da  taluno 
ch’egli  abbia  anche  dettata  un*  apologia  di 
Origene  mentr’era  in  prigione  con  Eusebio : ma 
i migliori  critici  affermano  questo  scritto  non 
essere  di  san  Panfilo  ma  di  Eusebio;  ciò  rac- 
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cogliendosi  da  quanto  accenna  Eusebio  stesso 
in  varii  luoghi  della  sua  storia  Ecclesiastica  (1). 

Un  agiografo  di  chiara  fama  in  proposito 
delle  virtù  eminenti  del  nostro  Santo  riflette 
poter  egli  servir  di  modello  aJ  giovani  ed  a 
tutti  coloro  che  si  avviano  per  l’ecclesiastico 
ministero.  Panfilo  fu  da  Dio  preparato  a que- 
sto sublime  grado  col  dono  di  una  vita  pura, 
innocente,  mortificata,  aliena  da  mire  ambi- 
ziose, dalle  sollecitudini  di  arricchire,  di  emer- 
gere nella  umana  società.  Crebbe  la  buona  di- 
sposizione in  lui  mercè  l’applicazione  agli  studii 
delle  sacre  lettere,  delle  quali  era  mirabilmente 
fornito,  e mercè  gli  esercizii  d’ una  fervorosa 
pietà.  Allorché  il  vescovo  Agapio  lo  sollevò  al 
sacerdozio  senza  eh’  egli  ambisse,  nè  chiedesse 
quest’  onore,  impiegò  i suoi  talenti,  la  sua  dot- 
trina e i suoi  beni  nel  promuovere  la  gloria  di 
Dio,  nel  giovare  a*  suoi  prossimi  e specialmente 
nel  provvedere  gratuitamente  di  libri  sacri  co- 
loro che  ne  avevano  bisogno , benché  allora 
fossero  molto  più  costosi  che  di  presente  non 
sono;  e quasi  non  pago  ancora  di  ciò  aperse,  una 
scuola  gratuita  per  istruire  altrui  nelle  divine 
lettere  e nella  pratica  dei  buoni  costumi.  E 
perchè  queste  buone  opere  faceva  egli  non 
per  ostentazione  nè  per  vanità,  o per  procac- 
ciarsi rinomanza  nel  mondo  (vanità  stolta  c 

« • 

(i)  Lib.  VI,  c.  e 36. 
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ridevole  degli  uomini  di  poco  spirito  e minore 
^ingegno)  ma  unicamente  per  servire  alla  glo- 
ria di  Dio,  all’onore  delia  santa  religione  cri- 
stiana. al  miglior  bene  de’prossimi,  allorquando 
trovossi  nel  duro  cimento  di  provare  col  fatto 
la  sua  persuasione  delle  verità  che  insegnava, 
si  espose  con  magnanimo  cuore  ai  tormenti,  e 
sacrificò  la  sua  vita,  confessando  la  fede  di 
Gesù  Cristo  al  quale  avea  donato  tutto  se 
stesso.  Coloro  adunque  che  non  da  se  ma 
colla  voce  de’ legittimi  pastori  sono  chiamati 
al  ministero  sacerdotale  facciano  in  sè  ritrat- 
to del  glorioso  san  Panfilo , e procaccino 
di  portare  nel  loro  stato  l’innocenza  de’ co- 
stumi, la  scienza  conveniente  al  loro  mini- 
stero, 1’  amore  dei  poveri;  e se  per  loro 
disavventura  si  trovassero  allacciali  da  vergo- 
gnose passioni,  o da  pravi  abiti;  o pure  si  co- 
noscessero sforniti  della  conveniente  scienza 
ecclesiastica  ed  incapaci  di  acquistarla  per  di- 
fetto di  talento  o di  altro  impedimento,  sieno 
bene  avvertiti  di  non  ingerirsi  in  conto  alcuno 
nel  sacro  ministero  dell’altare,  altrimenti  espor- 
rebbero sè  medesimi  a manifesto  pericolo  di 
eternamente  perire. 


Si 
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Il  romano  martirologio  fa  in  questo  giorno 
menzione  di  s.  Simeone , nato  in  Siracusa  nei 
decimo  secolo  dell’era  cristiana  di  un  padre 
nomato  Antonio , greco  di  schiatta  e di  una 
madre  di  origine  calabrese.  In  età  di  sette 
anni  fu  egli  condotto  a Costantinopoli  perchè 
ivi  applicasse  agli  studii;  e perciocché  il  pio 
genitore,  non  che  la  buona  madre  erano  per- 
sone di  molta  pietà,  il  timor  santo  di  Dio  nel 
quale  allevato  essi  lo  avevano  contribuì  non 
poco  a preservare  i costumi  di  lui  dalla  cor? 
ruzione  del  secolo,  con  renderlo  savio,  mo- 
desto e assai  più  sollecito  di  progredire  nella 
scienza  delle  divine  scritture  che  in  quelle 
dell’ erudizione  profana.  L’amore  delia  virtù 
che  Iddio  gli  aveva  destato  nel  cuore  ebbe  in 
lui  maggior  forza  delle  seduttrici  attrattive 
mondane;  ed  essendosi  applicato  di  buon’ora 
a praticare  con  fervoroso  impegno  i precetti 
e i consiglii  evangelici , potea  moderare  le 
passioni  colla  temperanza , fuggire  gli  onori 
coll’  umiltà  e farsi  povero  per  imitar  Gesù 
Cristo. 

Il  vivissimo  desiderio  di  rendersi  simile,  per 
quanto  il  poteva  al  divino  esemplare  lo  invo- 
gliò di  visitare  la  terra  beata  dove  il  Signore 
tanto  patì  per  redimerci  dalla  schiavitù  del 
peccato  ; ma  non  sapea  come  soddisfar  la 
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divota  sua  brama.  Se  non  che  Iddio  dispose 
che  un  giorno  s’ incontrasse  in  alcuni  pelle- 
grini che  da  Costantinopoli  movevano  verso 
Gerusalemme,  ai  quali  Simeone  si  accostò  e li 
pregò  di’  volerlo  accettare  per  compagno  : ciò 
ottenuto,  abbandonò  prontamente  la  città,  i 
parenti,  gli  amici  e quanto  potevano  offerir- 
gli di  belio  e di  grande  la  sua  nascita  e la 
sua  condizione  ed  andossene  in  abito  di  peni- 
tente nella  Terra  Santa,  dove  trattennesi  qual- 
che tempo,  visitando  i luoghi  consacrati  dalla 
nascita,  passione,  risurrezione  e ascensione  del 
Salvatore  ; spargendo  per  tutto  abbondanti  li- 
ni osi  ne  e versando  lagrime  di  ardentissima  ca- 
rità. La  contemplazione  di  oggetti  sì  venera- 
bili e sì  cari  ad  ogni  cristiano  nuova  e più 
cocente  fiamma  gli  accese  nel  petto  verso  Gesù 
Cristo;  per  lo  che  volendo  serbar  vivo  e pe- 
renne questo  saluberrimo  affetto,  primieramente 
si  fece  guida  ed  introduttore  de’pellegrini,  a’quali 
spiegava  i misteri  della  umana  redenzione  ; e 
di  poi  eh*  ebbe  spesi  sette  anni  in  così  pio 
esercizio,  si  ritirò  lungo  il  Giordano  presso 
un  solitario  di  gran  santità.  Quest’  uomo  di 
Dio  viveva  in  una  torre  abbandonata  pregando 
continuamente  il  Signore  e mortificando  la 
propria  carne  in  rigida  penitenza.  Il  digitino , 
il  cilicio,  l’erbe  crude  e selvatiche  erano  le 
sue  delizie , il  suo  cibo  ; nè  alcun  sollievo , o 
ristoro  ei  pigliavasi  tranne  quelli  che  vengon 
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dal  cielo  a chi  contempla  con  puro  cuore , e 
confida  interamente  nella  divina  bontà*  Simeone 
sotto  la  disciplina  di  quest’  uom  virtuoso  ap- 
prese r umiltà,  l’obbedienza,  il  distacco  delle 
mondane  cose  e tutte  1’  altre  cristiane  virtù 
nella  maggior  perfezione.  Se  non  che  non  avea 
appena  cominciato  a percorrere  con  franco 
piede  quest’  ardua  via , che  sventuratamente 
perdette  la  fedele  sua  guida,  il  suo  maestro 
amorevole,  perchè  questi  sofierir  non  potendo 
l’onore  che  Simeone  rendevagli,  all’improvviso 
gli  s’involò,  nè  gli  fu  possibile  di  mai  più 
averne  traccia  o novella  alcuna. 

Colpito  il  nostro  Santo  da  questa  sciagura , 
ancorché  fosse  in  lui  molto  forte  Tailetto  alla 
solitudine,  non  fu  ardito  di  quivi  trattenersi 
da  sè  solo  per  tema  di  cadere  ne’  pericoli  che 
circondano  coloro,  i quali  nelle  difficili  imprese 
voglion  condursi  da  sè  medesimi.  Sicché  se- 
guendo le  massime  salutari  degli  antichi  padri 
del  deserto,  che  volevano  i loro  discepoli  si 
esercitassero  nella  disciplina  monastica  prima 
di  abbracciare  la  solitaria,  egli  andò  ad  un 
monastero  di  Betelemme  ed  ottenne  d’ esservi 
accettato.  Ivi  rimase  due  anni  conducendo  una 
vita  sì  perfetta  e sì  santa  che  fu  obbligato  a 
ricevere  il  sacro  ordine  del  diaconato  per  po- 
ter coll’opera  esser  utile  agli  altri,  .come  a 
tutti  eralo  col  suo  esempio.  Quindi  entrò  in 
un  altro  monastero  eh'  era  alle  falde  del  monte 
Voi  VI.  . 3 
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Sina  in  Arabia,  dove  proseguì  gli  esercizi!  della 
vita  contemplativa  e spirituale  : e perciocché 
questa  comunità  non  vivea  che  di  elemosine 
somministratele  dai  Cristiani  dell’occidente,  ai 
quali  inviavasi  ogni  anno  un  monaco  a racco- 
glierle; essendo  accaduto  una  volta  che  1*  in- 
viato mouaco  morisse  nel  viaggio,  il  buon  Rie - 
ccu'do  duca  di  Normandia,  generosissimo  bene- 
fattore del  monastero,  fece  sapere  al  Superiore 
essere  bensì  pronte  le  adunate  limosine  ma 
nessuno  esser  venuto  ancora  a riceverle.  Laonde 
spedir  dovendosi  un  altro , fu  il  nostro  Santo 
eletto  per  questo  viaggio;  e sebbene  egli  avesse 
non  sappiam  quale  presentimento  che  sareb- 
bero forse  tornate  inutili  le  sue  fatiche,  non- 
dimeno accettò  T incarico,  sovvenendosi  che 
entrando  nella  comunità  avea  fatto  un  intero 

sacrificio  del  suo  volere  a Dio  nelle  mani  dei 

• * 

superiori,  e che  non  solarilente  obbedire  mà 
dovea  ciò  fare  con  ilarità  e sommissione*  Parti 

k 

adunque  senza  esitar  un  momento  con  un  fra*» 
tello  datogli  per  compagno,  e cammin  facendo 
gravi  pericoli  e molti  allarmi  sofferse;  ma  dopo 
trascorsa  la  Natòlia,  la  Bulgaria,  1*  Ungheria  > 
la  Schiavonia,  giunse  finalmente  coir  ajuto  dei 
Signore  a Roma.  Quinci  di  poi  eh’  ebbe  visi- 
tate le  tombe  dei  santi  Apostoli,  andò  in 
Francia  , . ricevutovi  colle  dimostrazioni  della 
maggior  riverenza  da  Guglielmo  IV  conte  del 
Poitou  duca  della  Guienna,  al  quale  era  stato 
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raccomandato.  Quivi  Iddio  lo  visitò  con  una 
tribulazionc  che  tornò  molto  amara  al  suo 
cuore.  Un  solitario  per  nome  Cosmo  da  lui 
condotto  d’ Antiochia,  e suo  fedele  compagno  di 
viaggio  passò  all'altra  vita.  Per  lo  che  tutto  solo 
dovette  proseguire  il  cammino  ; ma  giunto  a 
Rouen  nuovo  condoglio  soflerse,  udendo  che 
da  poco  era  morto  anche  il  duca  Riccardo  II, 
il  benefattore  magnanimo  della  sua  comunità. 
Non  conoscendo  il  successore  di  lui,  nè  avendo 
presso  il  medesimo  commendatizie,  nè  sapendo 
come  procacci  arsele,  di  poi  eh’ ebbe  fatto  con- 
sapevole di  questi  rincrescevoli  avvenimenti 
il  superiore  del  monastero  di  Sina,  andò  nella 
diocesi  di  Verdun  per  visitare  un  venerabile 
abate  col  quale  era  venuto  d’ Antiochia  in  oc- 
cidente; quindi  passò  a s.  Martino  di  Treveri, 
dove  trattennesi  alcun  tempo  in  compagnia  di 
alcuni  monaci  da  lui  veduti  con  questo  abate 
nel  viaggio  che  fece  di  Terra  Santa. 

In  questo  mezzo  s.  Popone  arcivescovo  di 
Treveri  volle  intraprendere  anch’  egli  la  visita 
dei  luoghi  santi,  e scelse  Simeone  per  sua  guida 
ed  interprete.  Aderì  egli  alla  preghiera  che  il 
Fidato  gliene  fece , e movendosi  con  esso  lui 
verso  Gerusalemme,  narmn  gli  storici,  che  nè 
più  divota , nè  più  edificante  poteva  essere  la 
sua  ritenutezza,  il  raccoglimento,  Tumillà  di  lui, 
ii  qual  viveva  nel  mezzo  del  mondo  colla  me* 
desima  austerità  che  avea  praticata  nei  mona* 
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steri.  I suoi  digiuni , le  sue  mortificazioni , la 
sua  penitenza  erano  specchio  ed  , esempio  a 
quanti  lo  vedevano.  Adempito  fedelmente  l’uf- 
ficio assuntosi,  s.  Popone  non  volle,  ritornando  in 
Francia,  distaccarselo  dai  fianchi.  Giunti  assieme 
a Treveri  gli  offrì  di  scegliersi  nella  sua  diocesi 
quel  luogo  che  fosse  di  sua  maggiore  soddi- 
sfazione per  passarvi  il  rimanente  della  sua 
vita;  ed  avendogli  il  Santo  manifestato  il  desi- 
derio di  vivere  nella  solitudine,  il  compiacente 
Prelato  gli  assegnò  una  torre  disabitata  presso 
le  porte  della  città,  ov’egli  terminò  di  santi- 
ficarsi  coi  digiuni,  colla  preghiera,  colla  con- 
templazione delle  cose  divine. 

Piacque  non  di  meno  al  Signore  che  la  sua 
quiete  fosse  turbata  da  diverse  persecuzioni 
suscitategli  contro  del  demonio  coll’opera  degli 
empi  e degl' invidiosi  ; nelle  quali  angustie 
avendo  egli  date  prove  luminosissime  della  sua 
pazienza , mansuetudine  e inalterabile  tranquil- 
lità, venne  per  ultimo  chiamato  a godere  su 
in  cielo  il  premio  delle  sue  virtù,  il  primo  di 
giugno  del  io35.  NelF  atto  che  il  venera- 
bile suo  corpo  portavasi  alla  tomba  videsi 
grondante  di  sudore,  per  cui  cfedevasi  che  il 
Santo  fosse  ancora  in  vita:  ma  perciocché  egli 
era  effettivamente  morto,  la  singolarità  del  caso 
fu  attribuita  a celeste  prodigio,  ed  onoratissime 
esequie  gli  si  celebrarono;  uclla  qual  occasione 
avendo  Iddio  operate  parecchie  altre  mara- 
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viglio  in  esaltazione  del  suo  servo  fedele , 
l’arcivescovo  s.  Popone  fece  di  tutto  una  cir- 
costanziata relazione  al  sommo  pontefice  Be- 
nedetto IX , il  quale  conoscendo  appieno  le 
virtù  ed  i miracoli  operati  dal  nostro  Santo, 
solennemente  lo  canonizzò  con  una  bolla  del- 
1*8  settembre  io4a  (i). 

San.  Popone  sopravvisse  alla  canonizzazione 
di  Simeone  solamente  cinque  anni,  e in  questo 
frattempo  fondò  a Tre  veri  una  Chiesa  magni- 
fica nel  luogo  stesso  dove  il  Santo  era  stato 
per  tanti  anni  rinchiuso.  Questa  Chiesa  fu  in- 
titolata alla  Madonna  e a s.  Michele , ma  cre- 
scendo la  divozione  dei  -fedeli  verso  il  Santo , 
e continuando  il  Signore  ad  operare  miracoli 


(i)  Questa  bolla  fu  edita  dal  padre  Papebrochio 
( A A.  SS.  Junii , T.  I,  pag.  96).  Comincia  con  queste 
parole  notabili.  Sumpt's  reverenti^  vestrce  litteris  et 
lectis  aicjue  relectis  ; in  sino  cordis  carum  vini  repo - 
suirnus,  ut  vobis  petentibus  desiderata  concederemo* ; 
e di  poi  : Quia  igitur  ad  Ulani  (elcrnam  bcatitudincm , 
illamquc  summcB  felicitatis  perpetuitatcm  } ac  ecclesie 
consortium  pervenisse  ereditar  ; sicut  opere  signoroni 
Jrecjuentius  panditur  ; nostree  Apostolica:  auctoritatis 
sententia , judicium  divini  arbitrii  secala,  et  consensu 
complurium  fralrum  nostrorum  su fl ulta,  decernit  eum  - 
dem  virum  Dei  Symeonem,  post  hac  semper  et  ubiffue 
Sauctum  debere  nominari,  cjusque  natalein  sicut  alio - 
rum  S aneto  rum  reverentissima  singulis  annis  celebrare . 
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per  r intercessione  di  lui,  si  aggiunse  alla  Chiesa 
un  capitolo  di  canonici , i quali  pigliarono  il 
nome  di  san  Simeone . I PP.  Enschenio  e Pa<% 
pebrochio  esibiscono  il  disegno  in  prospettiva 
del  tempio  e della  canonica  aggiuntavi,  il  qual 
è sommamente  grandioso;  e narrano  in  oltre 
come  il  corpo  del  Santo  fu  scoperto  nel  i4oo, 
e trovato  intattissimo  coll’epigrafe  indicante  il 
suo  nome  scolpita  sopra  la  cassa  di  piombo 
ov’era  stato  per  trecento  sessanta  cinque  anni 
custodito.  * 

La  sua  vita  fu  esattamente  scritta  da  Ebruino 
abate  di  san  Martino  di  Treveri  in  uno 
stile  semplice , grave , ingenuo  che  concilia 
pienissima  fede.  Quest’autore  fu  testimonio  di 
veduta  di  gran  parte  delle  azioni  di  lui , 
avendo  raccolto  il  rimanente  dalla  bocca  di 
san  Popone,  al  quale  intitolò  la  sua  fatica 
nel  io38. 
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S.  POTINO,  SANTA  BLANDINA 

« 

E LORO  COMPAGNI  MARTIRI  (i) 

« 1 » 

I • 

XJ  impera tor  Mai'co  Aui'eho , Tiglio  adol- 
tivo  e successore  d*  Antonino  Pio  governò  di- 


fi)  La  stona  di  questi  ss.  Martiri  è cavata  dalla 
lettera  che  le  chiese  di  Lione  e di  Vienna  scrissero  a 
quelle  dell’Asia  e della  Frigia;  uno  de’  più  illustri  ed 
autentici  monumenti  dell’ ecclesiastica  antichità.  Puse- 

i 

bio  ne  facea  tanta  stima  che  ne  inserì  un  lungo 
squarcio  nella  sua  storia , e perciò  è venuta  sino  a noi.. 
Siccome  ai  Vescovi  apparteneva  lo  scrivere  simili  lettere, 
od  approvarle  almeno,  co3Ì  credesi  comunemente  che 
siane  autore  s.  Ireneo  vescovo  di  Lione,  successore  di 
b.  Potino.  ,Lo  stile  è similissimo  a quello  di  s.  Ireneo , 
nè  vi  volea  meno  della  sua  pietà  e dottrina  per  det- 
tare uno  scrìtto  così  eccellente  e perfetto.  In  ogni  linea 
spira  lutto  il  vigore  evangelico  ed  il  coraggio  eroico 
della  Chiesa  primitiva.  Per  nulla  dire  degli  autori 
cattolici  che  ne  parlarono  con  sommi  elogi  e con 
grandissima  venerazione  allegheremo  Giuseppe  Scali - 
gero  celeberrimo  critico  protestante,  il  quale  affermò  che 
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ciannove  anni  l’imperio  romano  e fu  molto 
amato  dai  sudditi , e lodato  dagli  scrittori 
della  sua  età.  Il  suo  naturale  non  era  si  ben 
disposto  e soave  come  quello  d 'Antonino , ma 
la  premura  di  superare  l’ antecessore  nella  ri- 
putazione fece  si  che  molto  attendesse  a cor- 
reggere i vizii  della  natura  ed  a frenare  ogni 
rea  inclinazione.  Molto  attese  agli  studii , e 
-mostrò  gran  voglia  di  comparire  il  più  solen- 
ne filosofo  della  terra.  Se  non  che  , o perchè 
non  vedesse  l’aperta  impostura  della  idolatrica 
superstizione,  o perchè  la  dissimulasse;  certo 
è che  si  mostrò  assai  divoto  ai  falsi  e bugiardi 
numi  ed  osservatore  scrupoloso  d’  ogni  genti- 
lesca cerimonia  a segno  che  gli  stessi  gentili 
scrittori  ne  l’hanno  talvolta  deriso.  Egli  era  il 


gli  Atti  di  questi  Martiri,  non  meno  che  quelli  di  san 
Policarpo  inteneriscono  e muovono  il  cuore  di  chiunque 
abbia  qualche  sentimento  di  pietà  per  sì  fatto  modo 
che  dobbiamo  riconoscerli  veracissimi.  In  quanto  a me 
egli  aggiugne,  posso  certificare  avanti  a Dio  che  pochi 
scritti  di  storia  ecclesiastica  ho  letti,  i quali  m’  abbiano 
sì  vivamente  acceso  di  zelo  e di  ardor  per  la  fede. 
Dalle  fatiche  che  i sommi  critici  Le  Maitre , Tillemonty 
Falois , Jìuinart  fecero  su  questa  lettera,  e da  quanto 
intorno  agli  stessi  Martin  ci  lasciarono  san  Gregorio 
Touronese,  s.  Agostino,  l’Autore  dell’omelia  in  lode  di 
s»  Blandina  che  va  sotto  il  nome  di  Eusebio  Misseno, 
non  che  gli  Agiografi  piu  recenti  e approvati  abbiamo 
raccolto  quanto  qui  pubblichiamo. 
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pià  possente  monarca  che  avesse  allora  la  terra, 
e nel  vasto  suo  impero  erano  sparsi  e nume- 
rosissimi i seguaci  del  Vangelo.  Questi  col- 
l’augusta loro  dottrina  rovesciavano  da’ fonda- 
menti tutte  le  massime  dei  pagani  filosofi  si 
per  rispetto  all*  idee  che  questi  avevano  delia 
divinità,  sì  per  quella  della  vera  virtCtrLaonde 
erano  odiati  dai  filosofi  e dai  magistrati  gen- 
tili ; i quali , siccome  potevano  assaissimo  sul- 
F animo  di  Marc  Aurelio , così  gl*  instillarono 
un’  abbominazione  grandissima  dei  fedeli , e 
lo  mossero  a perseguitarli  orribilmente.  Euse- 
bio, Orosio  e s.  Agostino  annoverano  per  quarta 
persecuzione  della  Chiesa,  quella  che  patirono 
i Cristiani  sotto  quest’  imperatore  comecché  as- 
sai sapiente  e soprannomalo  il  filosofo. 

Non  ridesteremo  la  controversia  se  Marco 
Aurelio  facesse  niuna  nuova  legge  contro  i 
Cristiani,  oppure  se  nell’ imperio  di  lui  proce- 
dessero i giudici  a sentenziarli  rei  di  morte  in 
vigore  delle  antiche  leggi.  Non  cercheremo 
nemmeno  in  qual  tempo  precisamente  comin- 
ciasse la  persecuzione.  Se  nel  174  per  la  pro- 
digiosa vittoria  che  l’augusto  ottenne  per  le 
preghiere  dei  Cristiani  parve  che  il  fuoco  ri- 
manesse per  qualche  tempo  estinto,  è fuor  di 
ogni  dubbio  che  nel  177  si  ridestò  più  che 
mai,  principalmente  nelle  Gallie,  dove  in  Lione, 
in  Vienna  e ne’ paesi- circonvicini  venivano  i 
Cristiani  scacciati  dai  bagni  e dai  mercati,  si 
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escludevano  dal  commercio  e dalla  civile  so- 
cietà; nobili,  cittadini  e soldati  tutti  erano  in-, 

i « 

ferociti  contro  di  loro;  da  per  tutto  facevansi 
loro  soffrire  oltraggi  e ingiustizie  , nè  mai  il 
gregge  di  Cristo  si  era  trovato  esposto  ad  una 
tentazione  si  violenta  e terribile. 

Ma  la  grazia  del  Signore,  come  sta  scritto  nella 
lettera  delle  Chiese  di  Lione  e di  Vienna,  com- 
battè in  tutto  per  loro  contro  gli  sforzi  degl' ini- 
mici. E siccome  Iddio  con  pietoso  governo  riserbo 
e tenne  lungi  dal  campo  della  battaglia  alcuni 
più  deboli,  cosi  trasse  fuori  ed  oppose  all'  in- 
ferno alcuni  uomini  costantissimi  e nell’  amore 
di  lui  immobilmente  stabiliti,  i quali  pieni 
d’invitto  valore  ricevettero  sopra  di  sè  e so- 
stennero ogn*  impeto , ogni  sforzo,  ogni  at- 
tacco dei  nemici  della  verità.  Questi  venuti , 
per  dir  cosi , alle  prese  coi  gentili , ogni  ma- 
niera d’ obbrobrii  e di  strazii  pazientemente 
portarono  ; e tutte  quelle  ingiurie  e patimenti 
che  a ciascun  altro  sarebbero  sembrati  troppo 
gravosi  ad  essi  parvero  leggerissimi,  chè  di  nul- 
l’altro  davansi  pensiero  fuorché  d’ esser  presto 
con. Gesù  Cristo  al  regno  suo.  Essi  dimostrarono 
che  tutte  le  angustie  del  mondo  non  sono  da 
paventare,  e molto  meno  da  paragonare  colla 
gloria  eterna  che  la  mercè  di  esse  ci  pro- 
cacciamo. Maravigliosa  fu  la  costanza  colla 
quale  sostennero  tutto  ciò  che  il  popolaccio 
contro  di  loro  infuriato  volle  usare  ; fischiate 
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vergognosissime,  grida , clamori , battiture , ar- 
resti nelle  proprie  case , ruba  menù  d’  ogni 
loro  avere,  ed  ogni  maniera  di  vilipendi! 
e d’ insulti.  Per  dir  in  breve,  il  pazzo  volgo 
da  furor  cieco  e da  rabbia  in  feroci  lo  fece 
contro  di  loro  quanto  mai  far  si  possa  in 
vendetta  de’  malfattori  più  scellerati , e dei 
pubblici  nemici.  E quasi  ciò  non  bastasse,  per 
ordine  del  tribuno  de’  soldati  e dei  magistrali 
della  città  furon  da  ultimo  condotti  alla  piazza, 
c quivi  dinanzi  a tutto  il  popolo  dimandati 
della  lor  fede.  I seguaci  di  Gesù  Cristo  senza 
punto  impaurirsi  confessarono  animosamente 
la  verità , quindi  furono  tratti  in  orrido  car- 
cere finché  giugnesse  il  governatore  ad  ulti- 
mare la  loro  causa. 

Ignoriamo  il  nome  di  questo  preside  (i),  ma 


(f)  Il  Papslrnchio  ed  il  Valcsio  credono  questo 
preside  Settimio  Severo , quegli  che  poscia  ascese  al- 
l’ impero,  e citano  Spatriano  che  dice:  Scvcrum  prò • 
vinciam  Lugudunensein  legatimi  accepit.  Qua’  grandi 
uomini  non  osservarono  che  Severo  nacque  fanno  146 
e che  nel  164  pubiiccc  dcclaniavit  ; nel  ifiq  fu  avvo- 
cato fiscale  e fatto  senatore,  nel  irò  occupò  la  que- 
stura e fu  invialo  nella  lìetica  in  Impaglia.  Essendogli 
in  tal  anno  morto  il  padre , andò  in  Att  ica  per  dar 
'ordine  alle  cose  domestiche,  indi  passò  questore  io  Sar- 
degna, e nel  176  fu  pretore  candidati).  Peregrinò  in 
appresso  nella  Grecia  e fermossi  iu  Atene  per  atten- 
dere agli  sudii  e pei  vedervi  le  antichità  e dopo  queste 
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qual  egli  si  fosse,  certamente  ^nne  a Lione 
pieno  di  mal  talento  e <T  ogni  barbara  inuma- 
nità contro  i Cristiani.  La  sua  durezza,  le  sue 
minacce  mossero  Eezzio  Epagato , cristiano 
fervente  e pieno  di  carità  verso  Dio  e verso 
il  prossimo  a chiedere  gli  si  concede ise  di 
difendere  i suoi  fratelli,  e di  chiaramente  mo- 
strare che  niuna  cosa  empia  od  ingiusta  po- 
tevasi  imputare  alla  religione  di  Gesù  Cristo 
nè  contro  gii  uomini , nè  contro  i seguaci  di 
lei.  Il  che  udendo  coloro  eh’  erano  attorno  al 
tribunale  alzarono  unitamente  la  voce,  contro 
l’animoso  Epagato;  e perciocché  questo  giovane 
era  in  grande  riputazione  in  quella  città,  e le 
sue  parole  non  potevano  non  essere  di  mplta 
efficacia,  pretesero  che  gli  fosse  impedito  il  di- 
fendere gli  accusati.  Spiacque  al  governatore 
la  dimanda  di  Epagato , e però  nulla  risposegli: 
solamente  il  dimandò  se  fosse  cristiano , ed 
avendo  egli  ad  alta  e chiarissima  voce  prote- 
stalo che  tale  era  infatti,  e che  se  ne  gloriava, 
il  preside  senza  altro  attendere  ordinò  che 
fosse  tratto,  come  avvocalo  de’ cristiani , alle 


ed  altre  occupazioni  ottenne  l’anno  186  il  governo  della 
provincia  Lionese.  Egli  non  può  dunque  essere  il  preside 
che  condannò  i nostri  Santi  alla  morte,  perchè  il  loro 
martirio,  » come  si  legge  in  Eusebio , avvenne  nel- 
l’anno diciassettesimo  di  Marc  Aurelio , che  corrisponde 
al  177. 
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carceri;  rendendo  cosi  più  luminoso  il  trionfo 
del  martire,  che  per  difesa  de’suoi  fratelli  non 
si  rimosse  dali’esporre  sè  stesso  ai  tormenti  ed 
alla  morte. 

Dopo  di  lui  moltissimi  altri  vennero  carce- 
rati; nella  qual  occasione  si  vide  un  terribile 
c funesto  discernimento  fra  quelli  che  si  erano 
apparecchiati  al  cimento  con  una  vita  santa  e 
mortificata,  e coloro  che  non  vi  si  erano  ad- 
destrati , conducendo  una  vita  tepida  e molle. 
Stantechè  i primi  venendo  interrogati  della 
loro  fede  con  somma  alacrità  e presenza  di 
spirito  fecero  pubblicamente  quella  confessione 
che  de’  martiri  di  Gesù  Cristo  è consueta  e 
solenne;  coloro  airincontro  che  per  questi  com- 
battimenti erano  disarmati,  con  dolore  dei  loro 
fratelli  acerbissimo  fecero  conoscere  come  fos- 
sero manchevoli  di  forze  per  sostenere  un  as- 
salto sì  impetuoso.  E dieci  in  circa  di  nu- 
mero caddero  vilmente  e divennero  apostati; 
comecché  tale  debolezza  nulla  giovasse  loro, 
perchè  furono  nullameno  sostenuti  nelle  car- 
ceri , e trattati  aspramente  come  gii  altri  per 
gli  enormi  delitti  che  dai  Gentili  venivano 
falsamente  attribuiti  a tutti  quelli  che  profes- 
savano la  Religione  di  Cristo. 

Lungo  sarebbe  T annoverare  lo  strazio  che 
di  tutti  si  fece.  Ogni  di  qualcuno  di  nuovo 
era  preso,  e questi  eran  quelli  con  che  il  Si- 
gnore degnavasi  di  riempire  i posti,  da’ quali 
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i deboli  eran  mancati.  In  breve  si  venne  a tale 
che  i principali  soggetti  delle  due  Chiese  di 
Lione  e di  Vienna  erano  già  tutti  catturati. 
Furono  presi  ancora  alcuni  schiavi  gentili , i 
quali  temendo  i supplizii  che  pativano  i mar- 
tiri, deposero,  istigati  dal  demonio  e dai  sol- 
dati , contro  i fedeli , che  questi  mangiavano 
nelle  loro  agapi  carni  di  bambini  da  essi  uc- 
cisi, che  peccavano  continuamente  d’incestuose 
disonestà,  ed  apposero  loro  que’ delitti  nefandi 
che  di  Tieste  e di  Edipo  contano  i poeti 
nelle  loro  favole  (1).  Le  quali  calunnie  divul- 
gate nel  popolo  i Gentili,  si  scatenarono  contro 
i fedeli  per  si  fatta  guisa  che  se  a sorte  al- 
cuno di  essi  erasi  fino  allora  portato  modera» 
tamente  coi  Cristiani  a motivo  di  parentela  o 
per  altro  riguardo , dopo  ciò  commosso  da 
acerbissima  indignazione  senza  modo  e misura 

contro  tutti  fremeva  ed  infieriva.  Si  vide  al- 

« 

Jora,  e provossi  avverato  il  ricordo  che  tempo 

(i)  Queste  eran  le  solite  accuse  che  opponcvansi  ai 
fedeli  dai  nemici  del  cristianesimo  : Triti  nobis  rumo • 
ribus  impingunt  sedera , deorum  impictatcrn , ccerpas 
Thycstcnas y Oedipodis  concubitiiSy  dice  Atenagoray  p 
Tertulliano:  dicimns  sceleratissimi , de  sacramento 
infanlidicii,  et  pabulo  inde ; et  post  conoioium  incesto 
(juod  eversorum  luminum  canes  , lenoncs  scilìcet , te- 
nebras y tu  ni  et  libidùiurn  impiaruni  invcrccundiam 
procurent  (A  poi.  c.  y).  Ciò  stesso  leggesi  in  Mina  ciò 
Felice , iu  A niobio  ed  in  altri  amichi. 
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sarebbe  venuto,  in  cui  ad  ognuno  che  darà 
la  morte  ai  seguaci  di  Gesù  Cristo  , si  parrà 
di  offrire  con  ciò  culto  a t>io  (1). 

Prima  d’ogni  altro  investì  l’inimico  con  tutto 
il  furore  un  diacono  che  avea  nome  Santi  ed 
era  di'  Vienna,  poi  Maturo  neofito,  ed  Attalo 
nativo  di  Pergamo , riguardato  da  tutti  come 
* una  colonna,  un  propugnacolo  della  Chiesa,  e 
finalmente  Blandirla  giovinetta  di  servii  con- 
dizione nella  quale  Gesù  Cristo  fece  vedere 
che  quei  soggetti;  i quali  sono  dagli  uomini 
creduti  più  disacconci  e spregevoli  vengono  da  lui 
prescelti  e cott  grandissimo  onore  distinti  per 
l’eccellente  loro  carità,  la  quale  non  consiste 
nelle  vane  parole,  ma  nella  pazienza,  nel  va** 
lore  , nella»  costanza  patire.  Tutti  i fedeli  e 
la  stessa  padrona  temporale  di' lei,  che  unita- 
mente agli  altri  martiri  generosamente  com- 
batteva, dubitavano  con  affannoso  timore,  che 
essendo  Blandirla  dilicatissima  della  persona,  e 
timida  come  candida  agnellelta,  non  avrebbe 

forza  a fure  della  sua  fede  una  libera  e franca 

/ 

confessione.  Ma  Dio  colla  sua  grazia  e onni- 
potenza la  confortò  in  modo  che  i satelliti 
del  tiranno  di  poi  che  dal  primo  spuntar  del 
giorno  sino  alla  sera  con  varie  sorta  di  tor- 


(i)  V eniet  tempia  > ut  quisquis  iute  infici  et  vos  vi - 
dentar  cui  lutti  prestare  Deo  ; et  hiet  Jacicnl  vobis 
qui  non  noverimi  palran}  ncque  tue.  Joan.  c.  1 6,  v.  2. 
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menti  la  straziarono,  non  avendo  più  nè  ma- 
niere, nè  forza  di  tormentarla,  si  confessarono 
vinti  da  lei,  la  quale  a guisa  di  generoso  com- 
battitore nella  sua  confessione  e ne’  suoi  pati- 
menti ripigliava  e cresceva  sempre  più  l’animo; 
nè  altro  diceva  con  molto  spirito  ed  ilarità  se 
non  queste  parole  : io  sono  cristiana  e ninna 
cosa  di  male  infra  noi  Cristiani . come  lecita , • 
o permessa  mai  non  si  fa  ? 

Il  diacono  Santi  avendo  anch’  egli  sostenuti 
con  fortezza  superiore  all’  umana  que’  tormenti 
che  seppero  gli  uomini  usare  contro  di  lui , 
talmente  deluse  le  folli  speranze,  loro,  che 
superando  eglino  di  strappargli  pur  dalla  bocca 
qualche  parola  sacrilega  o meno  addicevole, 
egli  con  tanta  fermezza  e presenza  d’animo  re- 
sistette sempre  che  mai  non  disse  nè  il  suo 
nome,  nè  quello  della  sua  famiglia,  o della  sua 
patria,  nè  poteron  mai  da  lui  sapere  la  sua  condi- 
zione se  fosse  libero  o servo,  perocché  a tutte 
le  interrogazioni  rispondeva  in  lingua  romana 
lietamente  io  sono  cristiano  (i);  e con  umile 


(i)  Ad  omnes  intcrrogationes , romana  lingua  re- 
spondebat , clnistianus  sura:  hoc  sibi  nomea , patriamy 
genuSy  omnia  denique  esse  subinde  profitebatur  : cosi 
è negli  Atti  (c.  VI);  dalle  quali  parole  si  può  racco- 
gliere siccome  i santi  Martiri  pieni  dello  spirito  della 
verità  stimavano  immensamente  la  grazia  loro  fatta  da 
Gesù  Cristo  nel  rigenerarli  alla  vita  spirituale  e su- 
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ad  un  tempo  e maravigliosa  baldanza  diceva 
ai  gentili  che  il  confessare  d’esser  cristiano  era 

t t~  ~ — , 

t • ‘ : * # * / 

perna.  Quindi  il  nome  di  Cristiano  era  per  essi  il  più 
illustre,  il  più  dignitoso.  Nomarti  nofnen  est , dice  Teo- 
doreto , non  vctus , quia  post  advcntum  Christi  Do- 
mìni christiani  appellati  sunt  qui  crediderunt.  Omnis 
porro  laudis  vice  hoc  prejcrunt  homincs  in  medium. 
Cutn  enim  laudare  voluerint , post  multas  commen - 

dationcs  concludere  solent  ; vere  christianus . Anche 

« « 

s.  Gregorio  Nisscno  nel  libro  contra  Appollinare  af- 
ferma che*  magnum  et  venerabile  est  christianorurn 
nomea ; dal  che  ne  venne  che  i Martiri  ed  i Santi 
interrogati  dai  tijranni  del,  nome  loro,  e della  loro 
condizione  animosamente  rispondevano  eh*  erano  Cri- 
stiani senz’altro  più.  San  Luciano  per  testimonianza 
del  Crisostomo,  ad  quamvis  interro gationem  respon- 
debat,  ego  tantum  christianus  sum.  Et  carni/ice  di - 
cente,  queenam  est  patria  tua  • quod  viice  institutum ? 
Quos  habes  rnajores ? Ille  ad  omnia  respondit  chri- 
stianus sum . Nella  vita  di  s.  Gregorio  si  legge  aver- 
gli chiesto  Magnesio;  quodnam  est  nomea  tuum  et 
quisnam  es  tu}  qui  tantum  audacia  prre  te  fers  ? E 
ch’egli  rispose:  Ego  primo  et  precipuo  nomine  chri- 
stianus appcllor , Negli  Atti  di  san  Abbondio;  dixit 
Diocletianus  ad  Abundium , qui  vocaris  ? Respondit 
Abundius  prcsbyter  et  dixit , primo  nomine  spirituali 
christianus  sum  et  prcsbyter  dicor.  E per  tacer  d’altri 
non  pochi,  narra  il  Nazianzeno  nell’orazione  decima  in 
lode  di  S’  Cesario  sno  fratello,  che  sollecitato  questi 
da  Giuliano  apostata  a negare  G.  C.,  egli  rispose  che 
sopra  d’ogni  altra  cosa  stimava  di  essere  io  verità  Cri- 
stiano, e d’esser  chiamato  con  questo  nome  santissimo. 

Voi.  vi.  4 
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per  esso  lui  il  dire  il  suo  proprio  nome , la 
patria,  ogni  cosa;  uè  altra  voce  che  que- 
sta per  quanti  argomenti  vi  prendessero  in 
contrario  non  poterono  mai  cavargli  dalla 
bocca.  Di  che  viemmaggiormente  si  accese  con- 
tro di  lui  la  perfidia  e la  rabbia  del  -preside 

e dei  carnefici;  e non  rimanendo  loro  alcun 

% 

altro  modo  onde  straziarlo,  lo  martoriarono 
con  lamine  di  bronzo  infocato  attaccategli  al 
corpo,  nel  qual  tormento  si  tenne  saldo  ed 
immobile  nella  intrapresa  fermissima  confessio- 
ne , , con  che  abbattè  e conquise  i persecutori; 
e con  illustre  esempio  mostrò  agli  altri  che 
niuna  cosa  non  si  vuol  mai  temere  dove  fa* 
mor  superno  n’  assista , e la  celeste  pioggia 
d’acqua  che  scende  dal  fonte  divino  di  Gesù 
Cristo,  soavemente  le  vampe  dei  fuoco  nemico 

in  noi  refrigeri  ed  addolcisca  (i).  Superate 

» 

- 

Cum  multa  et  magna  ipsi  suppcterent>  ad  dignitatcm 
tamcn  hoc  primum  erat,  quod  ckristianus  et  essel,  et 
nominaretur ; sic  ut  alia  omnia  cum  hoc  uno  collata 
ludus  quidam,  et  nugce  ipsi  essent  ....  magna  et 
clava  voce  ckristianum  se  et  esse  et  semper  fore  pro- 
nuntiavit.  Qual  differenza  fra  i Santi  e i fedeli  della 
primitiva  Chiesa  e quelli  di  nostra  età?  Quanti  son 
quelli  che  oggidì  pospongano  i titoli  pomposi  alla  qua- 
lità ed  al  nome  di  seguace  di  Cristo?  Quanti  che  di  que- 
sto nome  venerabile  si  pregino  piu  di  qualunque  altra  cosa? 

(0  Membra  quidem  adurebantur  : ipsc  vero  rectus 
atque  inconcussus  Jirmis  vestigiis  in  confessione  per * 
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queste  pruovc  fu  il  beato  Martire  ricondotto 
ia  prigione,  e pochi  giorni  dopo  i carnefici 
tornarono  a tormentarlo  * avvisandosi  òhe  rei- 
terando i supplizi!,  o questi  lavrebbero  soper- 
chiato, o per  lo  meno  sarebbe  morto;  e ciò 
metterebbe  in  tutti  gli  altri  spavento  e ter- 
rore! mà  non  solamente  nitida  di  queste  eosc 
venne  lor  fatto  di  attenere  \ imperocché  Gesù 
Cristo  die  pativa  in  lui  volle  in  questa  occa- 
sione operaie  Un  gran  prodigio  per  la  gloria 
del  suo  nomef*  facendo  che  i tormenti  produ- 
cessero un  effetto  tutto  contrano  a quello  che 
avevano  pensato  i persecutori.  Conciossraché 
il  Santo  improvvisamente  si  riebbe,  e si  drizzò 
in  piè  e risanò  d'ogni  Suo  male,  ricuperando 
perfettamente  la  sua  primiera  sembianza  c 
T uso  libero  di  tutte  le  membra. 



0 a i vt  Wjp  - * ■ -*  vV  - *•" 

stilli;  ut  potè  cxlesti  fonte  acqua  viva,  qua  ex  vcn~ 
ire  Chri9ti  profluii , perfusus  firmalusque  (Ad.  § Vi). 

L’acqaa  viva  qui  accennami  è tot’  allegoria  scritturale 
colla  qttale  vien  indicata  la  pienezza  ed  affltfenza  dello 
spirito  e della  grazia  del  Signore  che  sosteneva,  Confor- 
tava e beava  i martiri  ne'  foro  durissimi  combattimenti^ , 
S.  Agostino  cast  interpreta  /*  aequa  tri  va  accennata  daf 
divin  Redentore  nel  santo  Vangelo  e così  pensa  eziandìo  ' 
san  Giovanni  Grisoslonto.  San  Cirillo  poi  propone 
varie  ragioni  perché  fa  graeia  dello  Spirito  Santo  si 
chiami  pia  volte  nelle  Sacre  Scritture  aequa  viva  (V. 

S.  Aug.  1.  a,  cotit.  Creseon.  e.  i ì,  e *4;  s.  John.  Chrisost. 
homi!,  ai.  n.  a;  s.  Cyrill.  catecli.  16,  n.  n/. 
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F^a. quelli  che  avevano  rinnegata  la  fede 
di  Gesù  Cristo  eravi  una  donna  chiamata  Sibil- 
ile, la  qual  pure  misero  alla  tortura  acciocché, 
confermasse  ciò  che  gli  schiavi  aveano  deposto 
contro  i Cristiani.  Ma  ella  neJ  tormenti  si  rimise 
sulla  buona  via;- e come  se  da  profondissimo 
sonno  allora  si  destasse,  cominciò,  quando  videsi 
davanti  il  patibolo  temporale,  a pensare  con  sa- 
lutevole terrore  alle  pene  infernali  ; quindi  in 
vece  di  attestar  cosa  veruna  di  falso  contro  i 
fedeli  animosamente  disse:  e coni  è mai  credi- 
bile che  noi  cristiani  d'  umane  carni  si  cibiamo 
quando  per  divieto  della  nostra  religione  nep - 
pur  ci  è permesso  di  gustar  il  sangue  degli  ani- 
mali (i)?  Laonde  confessò  fermamente  la  sua 
■ — — " ' ■■  ■ — - ■— 

(i)  Qui  fieri  potcst  ut  infantcs  comederent , quibus 
ne  sanguinem  quidern  ani  manti  uni  degustare  licci, 
dice  questa  Santa  negli  Atti  (c.  7)  alludendo  al  de- 
creto apostolico  gerosolomitano  che  ingiugneva  ai  Cri- 
stiani di  astenersi  dalle  cose  immolate  agl’idoli  e da 
ogni  animale  che  fosse  alato  ucciso  senza  spargimento- 
dj  sangue:  Visum  est  Spiritai  Sancto  et  nohis  ut  absti - 
ncatis  ab  bis  quee  sant  immolata  simulacri , et  sanguine  et 
soffocato  (Act.  XV,  20  e 23;  XXI,  26).  Intorno  a tal  de- 
creto avendo  detto  quanto  ci  parve  occorrevole  al  nostro 
uopo  nel  T.  V,  p.  36,  bastaci  in  questo  luogo  soggiugnere 
essersi  osservata  questa  prescrizione  per  alcuni  secoli 
nella  Chiesa;  e che  bellissime  testimonianze  ce  n’ offrono 
Atcnagora  ( Apolog.),  Tertulliano  (in  Apologe!;  c.  IX, 
38),  Minucio  Felice  (in  Octav.),  Arnobio  (advers.  Geut. 
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credenza  nel  Salvatore  ed  al  numero  e alla 
sorte  degli  altri  Martiri  fu  rimessa.  ' 

Ma  come  gli  astri  fra  le  minori  stelle  di  piu 
viva  luce  risplendono,  così  ira  questi  luminosi 
campioni  di  Cristo  folgoreggiava  il  beato  Potino 
vescovo . di  Lione , venerabile  * vecchio  oltre 
novant*  anni  di  età , il  quale  essendo  assai  de- 
bole e logoro  della  persona  non  poteva  reg- 
gersi in  piè,  e nondimeno  per  la  brama  del 
martirio  a cui  vedeasi  vicino  avea  ripigliato  vi- 
gore e presenza  di  spirito  maravigliosa*  Fu  egli 
tratto  furiosamente  al  tribunale  dai  soldati  fra 
le  grida  e gli  schiamazzi  della  sommossa  plebe, 
la  quale  calunniavalo  dicendo  ch’egli  crasi  fatto 
credere  • ed  adorare  per  Iddio  dai  Cristiani, 
Ma  egli  diede  a tutti  assai  buon  conto  di  sé  e 
della  sua  fede,  facendo  così  a tutti  conoscere 


1.  8),  e segnatamente  a.  Clemente  Alessandrino  ^ che 
dice:  pereant  belline  (juibus  sanguis  cibus  est  Necpio 
enim  hominibus  fas  est  tangere  sanguinerà , quibus 
corpus , nihil  est  aliud , quam  caro  ex  calta  sanguine 
(Pacdag.  1.  3,  c.  3,  p.  228).  Quindi  allorché  i Gentili 
calunniavano  i Cristiani,  dicendo  loro  che  per  le  cene 
solenni  uccidevano  un  fanciullo  per  beverne  il  sangue 
e mangiarne  le  carni;  questi  rispondevan  loro:* come 
pub  credersi  che  beviamo  il  sangue  d' innocenti  fan- 
ciulli, se  ci  é vietato  il  cibarsi  di  quello  degli  ani- 
mali? «Veggasi  Natale  Alessandro,  diss.  IX , sec.  I;  e 
V Heidegger 0,  diss,  de  lege  cibaria. 
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pb*  in  un  corpo  disfatto  dalla  vecchiaia  e spos- 
sato dalle  infermità  era  vi  un  animo  di  gran 
lunga  superiore  alle  miserie  ed  alle  afflizioni 
terrene.  Allorché  >1  preside  gli  domandò  qual 
fos$e  il  Dio  de' Cristiani  ; Se  voi  vorrete  reti - 
dervene  degno , rispose,  lo  conoscerete . E tosto 
senza  riguardo  alcuno  alle  sue  esimie  virtù, 
alla  sua  venerabil  canizie  fu  stramazzato  in 
terra  e strascinato  per  lungo  tratto  furiosa- 
mente scaricandogli  addosso  una  grandine  di 
percosse.  Chi  gli  era  vicino  ingiuriosamente 
gli  si  faceva  sopra  co’ pugni  e co' calci,  chi 
gli  era  lontano  scaglia  vagli  contro  qualunque 
cosa  vernagli  alle  mani  ; tutti  immaginandosi 
di  vendicare  sopra  quel  santo  Vescovo  le  in- 
giurie da  lui  fatte,  a detta  loro,  agli  dei  dell’im- 
pero. Per  ultimo  quando  Potino  appena  ad  un 
alito  leggerissimo  daya  segno  di  vita,  lo  caccia- 
rono in  carcere,  dove  due  giorni  dopo  spirò. 

Erano  le  prigioni  ripiene  di  Cristiani  ai  quali 
si  faceva  sofferire  ogni  sorta  di  tormenti  ; la 
fame,  la  sete,  i ceppi  e le  catene.  Ond’  è che 
un  buon  numero  di  essi  rendettero  lo  spirito 
a Dio  oppressi  dal  fetore,  dall’ umidità,  dagli 
affanni.  In  mezzo  però  a tante  angustie  risplen-  , 
deva  in  modo  particolare  la  divina  assistenza 
in  favore  di  quelli  che  avevano  generosamente 
confessato  il  nome  di  Gesù  Cristo,  poiché  pa- 
tivano con  allegrezza  di  spirito  ed  erano  con- 
fortati dalla  speranza  della  promessa  beatitu* 
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dine^  sostenuti  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  e 
dalla  pace  della  buona  coscienza.  Ài  contrario 
coloro  che  avevano  rinunciato  vilmente  alla 
fede,  ed  erano  stati  essi  pure,  come  si  disse, 
messi  in  prigione  come  rei  delle  colpe  impu- 
tate ai  Cristiani  pativano  gli  stessi  tormenti, 
ma  senza  conforto,  nè  consolazione,  alcuna  ; 
e questo  divario  appariva  sensibilmente  negli 
stessi  loro  volti , perocché  i primi  erano  tutti 
giulivi  e colla  faccia  ridente;  i secondi  squal- 
lidi, abbietti  e per  ogni  parte  deformi , e gli 
stessi  gentili  amaramente  li  dileggiavano  ed 
aveangli  in  dispregio. 

I Passate  tutte  queste  cose  furono  gli  eroi 
della  fede  sottoposti  all*  ultimo  supplizio.  Ma- 
turo , Santi , Biondina  ed  Attalo  vennero  con- 
dannati alle  fiere;  al  qual  fine  fu  ordinato 
espressamente  il  combattimento  nell’  anfiteatro 
per  dare  un  pubblico  e gradito  spettacolo 
all’ inumanità  dei  gentili.  Maturo  e Santi  sof- 
rirono  di  nuovo  tutte  le  sorta  di  tormenti , 
come  se  non  ne  avessero  patito  alcuno,  ^Juel  / 
che  il  popolo  infuriato  chiedeva  contro  di 
loro,  tutto  eragli  conceduto;  e volendo  gli  uni 
un  genere  di  morte , gli  altri  un  altro , alla 
fine  in  ciò  tutti  convennero  che  i Martiri  fos- 
sero posti  sopra  una  sedia  infocata.  Il  fetore 
eh*  esalava  dalle  carni  abbruciate , offendeva 
l’odorato  dei  crudeli  spettatori;  ma  non  per 
questo  restò  sazio  il  loro  furore,  che  ago- 
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gnava  di  trionfare  delia  costanza  -de*  Martiri. 
Niun*  altra  parola  poterono  cavar  di  bocca  a 
Santi,  fuorché  quella  ch'egli  avea  detta  a prin- 
cipici io  sono  cristiano . Finalmente  tanto  egli, 
quanto  Maturo,  respirando  ancora  dopo  tanti 
spasimi,  furono  scannati  e così  ottennero  la 
palma  di  un  lungo  e glorioso  martirio. 

Si  venne  successivamente  a Biondina , la  qua* 
le  fu  appesa  ad  un  palo  in  forma  di  croce 
ed  esposta  così  alle  fiere.  In  tale  stato  ella 
orava,  ferventissimamente;  ed  accresceva  di. 
molto  il  coraggio  agli  altri  fratelli  che  sta* 
vano  combattendo  per  Cristo:  perocché  pareva 
loro  di  vedere  in  essa  cogli  occhi  del  corpo 
quegli  che  per  la  salute  loro  era  stato  croci- 
fisso; lo  che  era  per  essi  un  pegno  sicuro  che 
chiunque  soffre  per  amore  del  divin  Reden- 
tore avrà  parte  alla  gloria  del  Dio  vivente.  La 
Santa1  dopo  essere  stata  alcun  tempo  così 
esposta  alle  bestie  senza  che  alcuna  di  esse 
benché  fameliche,  benché  rilasciate  contro  di 
lei,  si  movesse  a toccarla,  venne  disciolta  e ri- 
condotta in  prigione  per  essere  riserbata  ad 
altro  combattimento.  Così  una  povera  e debo- 
le schiava  investendosi  di  Gesù  Cristo,,  confuse 
tutta  la  malizia  dell*  inferno,  e con  una  ferma 
costanza  meritò  d’elevarsi  ad  una  gloria  im- 
mortale. 

Attalo  fu  condotto  in  appresso,  e siccome 
era  un  ragguardevole  personaggio,  il  popolo 
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chiese  ad  alte  grida  di  vederlo  soffrire.  Era 
egli  amabilissimo  e molto  stimato  si  per  la  san- 
tità della  vita , sì  per  la  fermezza  della  sua 
fede.  Fu  quindi  chiesto  dal  popolo  con  grande 
istanza  ed  entrò  nella  carriera  del  martirio  con 
ammirabile  alacrità  : gli  fu  fatto  fare  un  giro 
per  l’anfiteatro,  con  un  cartello  davanti , nei 
quale  era  scritto  a grandi  lettere  : questi  è 
AUalo  cristiano . Il  popolo  chiedeva  la*  sua 
morte  con  tanto  maggior  calore,  quanto  che 
sapeva  in  quanta  considerazione  egli  fosse 
pretto  i Cristiani  a motivo  del  suo  merito  per- 
sonale, e de’ suoi  talenti.  Ma  il  presidente, 
udito  ch’egli  era  cittadino  romano,  lo  v. fece 
rimettere  in  carcere , per  udir  prima  cosa  de- 
liberasse intorno  a lui  i*  imperatore  (i). 


(i)  Del  barbaro  costume  di  condannar  gli  uomini 
ad  essere  divorati  dalie  bestie  feroci  abbiam  parlato 
nel  T.  II,  p.  3y.  Questo  supplizio  era  tormentoso  al 
sommo  e infamissimo,  onde  la  legge  Porcia  vietava  c<- 
ves  romanos  obiicere  bestiis.  Seneca , dice  che  alcuni 
per  liberarsene  si  uccidevano  da  sé.  Nuper  in  ludo 
besliariorum , unus  e Gcrrnanis , cura  ad  matutina 
spectacula  pararetur;  secessit  ad  cxunerandutn  corpus : 
nullum  aiiud  illi  dabatur  sine  custode  secreturn . Ibi 
lignum  id  quod  ad  emundanda  obscoena  adhcercnte 
spongia  positura  est  j io  tur  ri  in  gulam  Jàrsit , et  vi 
pmclusis  faucibus  \spiritum  elìsìt  ( Ep.  LXX  ).  A mal- 
grado di  ciò  spessissimo  i Cristiani  quantunque,  citta- 
dini erano  esposti  alle  fiere,  e se  altre  prove  ci  man- 
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Quando  n* ebbe  avuta  la  decisione,  fece  di 
nuovo  condurre  avanti  a se  i Martiri,  e dopo 
averli  di  nuovo  interrogati,  ordinò,  che  tutti 
quelli , i quali  erano  cittadini;  romani , fossero 
decapitati,  e gli  altri'  esposti  alle  fiere.  Esa- 
minò poi  a parte  quelli  che  avevano  rinne- 
gato Gesù  Cristo,  e già  si  disponeva  a riman- 
darli assoluti , secondo  V ordine  ricevuto  dal- 
L’imperatore;  quando  la  maggior  parte  di  essi 
pentiti  del  loro  fallo,  ne  chiesero  perdono  a 
Gesù  Cristo,  e ottennero  colla  remissione  del 
peccato  la  grazia  di  purgarlo  prima  con  «una 
generosa  confessione  „ del  suo  nome , e poi  ' 
collo  spargere  il  sangue  per  la  sua  fede. 

Trovavasi  allora  a Lione  un  cristiano  per 
nome  Alessandro , medico  di  professione , ed 
oriundo  della  Frigia,  ma  che  da  molti  anni 
dimorava  nelle  Gailie,  ove  era  assai  conosciuto 
pel  suo  zelo  verso  Dio,  e per  la  sua  libertà 


cassero  degli  arbitrii  cbe  in  tal  proposito  si  pigliavano 
i Governatori  delle  provincie,  una  chiarissima  ce  n’of- 
frono gli  Atti  de’ nostri  Martiri  positivamente  affer- 
mando eli eAttalo,  benché  cittadino,  fu  prima  esposto  alle 
fiere  e poscia  decapitato:  nam  et  hunc  proeses , gratificari 
populo  studens , bestiis  rursum  tradiderat  et  curri  omnia 
tormentorum  genera , cjuoe  adversus  ipsum  excogitata 
Jiierant  in  anphitheatro  percurrisset , maximorjue  cer - 
lamine  perfunctus  esset , tandem  gladio  percussus  est 
~(Act  n.  i3). 
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nel  pubblicare  la  dottrina  evangelica.  Stando 
Alessandro  vicino  al  tribunale  del  presidente, 
nel  tempo  ch’egli  interrogava  quelli  che  avevano 
rinnegato , faceva  loro  de’  cenni  colla  testa  e 
cogli  occhi , per  esortarli  a confessar  franca- 
mente il  nome  di  Gesù  Csisto.  I pagani  T os- 
servarono, e siccome  erano  di  già  estremamen- 
te irritati  dall’  udir  confessare  Gesù  Cristo  da 
quelli  ancora , che . lo  avevano  rinnegato  nel 
primo  interrogatorio  , si  misero  a gridare  cou- 
tro  Alessandro , ed  accusarlo  come  autore  di 
quel  cambiamento.  Il  presidente  voltatosi  verso 
di  lui , lo  fece  - venire  avanti  e gli  domandò 
chi  egli  fosse.  Io  son  cristiano , rispose  Ales» 
sandro . Ond’ egli  offeso  da  tal  risposta,  senza 
fargli  altre  interrogazioni , comandò  che  fosse 
esposto  alle  fiere.  Venne  quindi  condotto  an- 
ch’  egli  in  prigione  cogli  altri  Martiri  che  - 
erano  stati  sentenziati;  e il  giorno  seguente 
si  tradussero  tutti  nell’anfiteatro'  insieme  con 
A italo  ; il  quale  pure  non  ostante  che  fos- 
se cittadino  romano,  il  presidente,  receden- 
do dalla  prima  sentenza  e dal  tenore  del  re- 
scritto imperiale,  fece  .esporre  insieme  cogli 
altri  alle  fiere  per  soddisfare  il  popolo.  Que- 
sti intrepidi  campioni , dopo  aver  combattuto 
valorosamente  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  do- 
po aver  tollerato  tutti  i tormenti  che  si  so- 
levano adoperare  contro  i malfattori,  e dopo 
avere  straccata , per  dir  cosi  la  rabbia  d'  un 
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popolaccio  inviperito,  furono  scannati  colla 
spada.  Alessandro  non  gettò  neppure  un  so- 
spiro, e non  disse  una  parola,  ma  colla  mente 
tutta  raccolta  parlava  interiormente,  con  quel 
i Dio  per  cui  pativa.  Attalo  sedendo  sulla  se- 
dia • infocata , stava,  a veder  bruciare  il  suo 
corpo  con  una  costanza  eroica:  e nel  mentre 
che  js* alzava  il  fumo  delle  carni  abbrustolite, 
rivoltò  indietro  la  testa,  come  per  ‘non  lo  sen- 
tire, e disse  al  popolo:  e non  è questo , che 
voi  jatCy  un  divorare  gli  uomini?  Quanto  a noi , 
nè  divoriamo  gli  uomini  vi  è commettiamo  alcun 
altro  di  quei  delitti  che  ci  apponete . Gli  fu  an- 
che domandato  in  quell’occasione,  come  si 
chiamava  il  suo  Dio;  egli  replicò,  che  Iddio 
% non  avea  nome  a guisa  degli  uomini. 

Compiuta  ch’ebbero  generosamente  la  loro 
carriera  tutti . questi  Martiri  per  la  gloria  di 
Dio,  fu  introdotta  Biondina  con  un  giovanetto 
di  circa  i5  anni,  chiamato  Pontico . Ogni  giorno 
erano  stati  ambedue  fatti  assistere  al  supplizio 
degli  altri  Santi  per  atterrirli  ; ed  ogni  giorno 
erano  tornati  in  prigione  più  saldi  nella  fede 
e più  disposti  a dar  la  vita  per  essa.  Vollero 
i pagani  forzarli  a sacrificare  agl’idoli,  e se- 
condo il  solilo,  impiegarono  per  indurveli  or 
le  carezze,  or  le  minacce;  ma  un  maestro,  in- 
teriore e onnipotente  insegnava  ad  essi  i loro 
doveri,  e a disprezzare  coraggiosamente  si  le 
' lusinghe,  che  le  minacce  a costo  della  propria 


v 


Digitized  by  Google 


\ 


, P.  POTINO,  S.  BLANDINA  eC.  6 1 

vita.  Furono  dunque  senza  nessuna  compas- 
sione all’età  dell’uno,  e senza  nessuna  rive- 
renza al  sesso  dell’altra,  fatti  passare  ambedue 
per  tutti  i generi  di  tormenti,  per  costringerli 
a giurare  * pei  nome  » degli  dei  ; e fu  raddop- 
piata la 'violenza  de’ supplizii , a proporzione  « 
della  loro  resistenza.  Ma  i due  Martiri  s’ani- 
mavano l’un  l’altro,  nel  mentre  che  il  popolo, 
testimonio  della . loro  costanza , scoppiava  di 
rabbia* e ardeva  d’impazienza  di  vederli  sbra- 
nati. Il  primo  a morire  fu  Pontieoi  e Blan- 
dirla rimasa  ornai  l’ultima,  corse  incontro  alla 
morte  con  maggior  * alacrità , che  a un  * ban- 
chetto nuziale.  Dopo  i flagelli , le  fiere  e la 
sedia  infocata,  fu  messa  dentro  a una  rete,  ed 
esposta  ^a  un  toro  feroce,'  il  quale  * per  lungo  # 

tempo  la  sbalzò  in  aria.  Ma  ella  appena  sen- 
tiva quésti  ' tormenti , sì  perchè  era  animata 
dalla  j . fede  * e dalla  < speranza  de’ beni  futuri  ^ 
che  le  stavano  preparati,  sì  perchè  conversava 
familiarmente  per  mezzo  dell’  orazione  con 
Gesù  Cristo;  .onde  alla  fine  anch’essa  fu  scan- 
nata come  una  vittima  ; confessando  «ristessi 
pagani  di  non  aver  mai  veduto  alcuna  donna 
patire  con  sì  gran  coraggio  tanti  e sì  acerbi 
supplizii.  I corpi  de’ santi  Martiri  furono  bru- 
ciati, e le  loro  ceneri  furono  «gettate  nel  fiume 
Rodano.  • . . 

• « 

A compimento  di  queste-  narrazione , .l’  au- 
tenticità della  quale  è riconosciuta  da  tutta 
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ranticliità  dobbiamo  aggiugnere  quanto  scrive 
s.  Gregorio  di  Tours  nel  dotto  libro  Della 
gloria  de  Martiri.  Fu  eseguito,  egli  dice,  l’ini- 
quo comando  che  dopo  abbruciati  i corpi  di 
questi  santi  Martiri  le  ceneri  loro  fosser  git- 
tate nel  Rodano.  Del  che  i Cristiani  senti vano 
afflizione  grandissima,  e si  rammaricavano  assai 
che  si  perdessero  quelle  sacre  reliquie.  Se  non 
che  la  notte  alcuni  fedeli  stando  divotamente 
al  luogo  ov’  erano  stati  abbruciali  i cadaveri 
furono  rallegrati  da  una  visione  per  la  quale 
parve  loro  di  vedere  questi  eroi  9ani  e bellis- 
simi che  loro  dicessero:  le  reliquie  nostre  son 
qui,  e voi  dovete  raccoglierle  e conservarle.  Il 
Signore  non  ha  voluto  che  perissero.  Noi  dalle 
miserie  di  questo  secolo  siamo  passati  felice- 
mente a quel  beato  riposo  che  ne  ha  pro- 
messo il  re  de’cieli  Gesù  Cristo,  per  gloria  del 
quale  abbiamo  patito  il  martirio.  I fedeli  che 
ebbero  questa  visione  andarono  subito  a rife- 
rirla agli  altri  Cristiani;  e tutti  ne  ringraziarono 
il  Signore,e  molto  si  confermarono  e conso- 
larono della  loro  fede:  indi  raccolsero  quelle 
sacre  reliquie,  ed  edificarono  in  onore  di 
questi  Santi  un  oratorio,  dove  le  seppellirono 
sotto  l’altare,  nel  qual  luogo  i prodigi  operati 
dal  Signore  alla  invocazione  di  questi  suoi 
servi  hanno  fatto  conoscere  manifestamente 
che  le  anime  loro  abitano  beatissime  nel  re- 
gno eterno  di  Dio.  Il  luogo  in  cui  essi  pati- 
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rono  si  chiamava  Atanaco;  e però  questi  Mar-, 
tiri,  prosegue  s.  Gregorio , son  detti  da  alcuni 
Martiri  Atanacensi.  Avvi  chi  crede  il  luogo 
indicato  col  nome  di  Atanaco  essere  stato  un 
Ateneo,  cioè  un  pubblico  edificio  vicino  al 
tempio  di  Roma  e di  Augusto,  dove  Cajo  Ca- 
ligola istituì  que’letterarii  certami,  ne’quali  volle 
veder  gareggiare  nell’  eloquenza  greci  e latini 
oratori.  È assai  verisimile  che  non  solamente 
l’edificio  in  cui  que’certami  tenevansi,  ma  che 
anche  il  luogo  aU’inlorno  si  chiamasse  Ateneo, 
e che  ivi  presso  si  dessero  gli  spettacoli  delle 
fiere  ; per  lo  che  sorgendovi  poscia  sulle 
ruine  deH’Àteneo  una  basilica,  essa,  ma  corot- 
tamente,  Atanaco  si  denominasse.  Tale  almeno 
è l’ opinione  del  Ramando , del  Ruinart , dei 
Dc-Marca  e di  altri. 

Ammirabile  è la  virtù  e la  costanza  di  que- 
sti illustri  Martiri' di  ogni  sesso,  età  e condi- 
zione in  soffrire  tanti  insulti,  tanti  oltraggi,  e 
tanti  crudeli  tormenti.  La  fede  viva  in  Gesù 
Cristo,  del  cui  nome  solamente  si  gloriavano , 
ripetendo  in  faccia  al  tiranno:  io  sono  cristiano : 
la  ferma  speranza  ‘dell’  eterna  gloria,  alla  quale 
unicamente  aspiravano:,  l’amor  ardente  di  Dio, 
che  regnava  ne’ loro  cuori  renderono  questi 
Santi  forti,  generosi,  e vincitori  del  mondo,  e 
di  tutte  le  sue  lusinghe , minacce , e perse- 
cuzioni più  atroci.  Queste  stesse  virtù1  noi 
abbiamo  ricevute  dalla  divina  misericordia , 
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allorché  fummo  rigenerati  a nuova  vita  nel  santo 
Battesimo;  e nella  pratica  e nell’esercizio  di 
queste  medesime  virtù  consiste  l’essenza  del 
cristiano.  Donde  avviene  dunque*  che  siamo  sì 
deboli»'  allorché  si  tratta  di  vincere  qualche 
miserabile  rispetto  umano  , sì  delicati  ed  .im- 
pazienti ne'piccol»  mali,  ai! quali  la  divina 
provvidenza  dispone  che  "siamo  soggetti?  Non 
da  altro  certamente , se  non  perchè  trascu- 
riamo di  fortificarci:  nella  fede, . di  crescere 
nella  speranza  £ di  profittare  nella  carità  .e 
nell’amor  di  Dio,  e meniamo  .una  vita  o te- 
pida, o voluttuosa.  Ecco  la  .sorgente,  della  no- 
stra debolezza,  e la  cagione  delle  nostre  ca- 
dute, come  appunto  per  questa  medesima  ca- 
gione avvenne  a quelli , che  per  timor  de'tor- 
menti  rinunziarono  alla  fede.  Procuriamo  per- 
tanto colla  preghiera  e colla  considerazione  con- 
tinua delle  evangeliche  verità,  colla  frequenza 
dei  Sacramenti  e coll’esercizio  delle  opere  buone 
di  aumentare  ogni  giorno  più  la  nostra  fede, 
speranza  e carità;  e acquisteremo  forze  a di- 
sprezzare .tutti  i beni  ed  a tollerare  tutti  i 
mali  del  mondo,  ,a  fine  di  [arrivare  al  possesso 
di  quell’eterna  felicità,  . che,  il  Signore  tiene 
preparata  a coloro  che  gli  sono  fedeli  fino  alla 
morte.  Abbiamo  sempre  presenti  alla  mente, 
ed  impresse  nel  cuore  quelle  belle  parole  di 
santa  Biondina  : fra  noi  Cristiani  non  si  com- 
mette alcun . male , acciocché  ci  servano  di 
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scudo,  per  resistere  a tutte  h tentazioni,  che 
ci  spingono  al  male.  Questa  è la  nostra  prò- 
fessi one  . dice  l'Apostolo  s.  Pietro , di  èssere 
gente  santa  ed  eletta  : e se  per  l’umana  fragi- 
lità un  cristiano  dabbene  non  va  esente  dalle 
colpe  veniali,  dee  però,  soggiunge  sant’io- 
stino  y guardarsi  dal  cadere  in  alcun  peccato 
grave,  che  in  un  sol  colpo  dà  la  morte  all’a- 
nima  e la  priva  della  grazia  di  Dio.  »; 

• . . . » 
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S.  Mat'cellino  prete,  e s.  Pietro  esorcista  vive- 
vano in  Roma  sul  principio  del  quarto  secolo,  e 
colle  loro  sante  operazioni  edificavano  i fedeli 
della  Chiesa  romana,  quando  eccitatasi  nel  3o3 
la  persecuzione  degli  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano , furono  amendue  arrestati  per  co- 
mando del  Giudice  o Vicario  di  Roma  Sereno, 
1!  pontefice  s.  Damaso  in  questo  modo  descrive  in 
un  suo  epigramma  il  loro  martirio,  ch’egli  es- 
sendo ancor  fanciullo,  aveva  inteso  dalla  bocca 
di  quegl’ istesso , ch’era  stato  il  carnefice  dei 
medesimi  santi  Martiri  (1).  Furono  essi  condan* 


(i)  Pcrcussor  retulit  Damaso  miài,  cum  puer  essenti 

rol  IV.  . • & 
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nati  per  la  loro  costanza  nella  confessione  della 
fede  di  G.  C.  al  taglio  della  testa,  e per  ordine 
del  tiranno  vennero  condotti  alcune  miglia 
lungi  da  Roma  in  una  selva  assai  folta  > e in- 
tralciata di  bronchi  e di  spine,  acciocché  ivi 
fossero  decapitati,  e sepolti  nascosamente,  sicché 
niuno  potesse  aver  notizia  della  loro  ' tomba, 
I due  Santi  con  ’ si  grande  alacrità  incontra* 
rono  la  morte , eh’  essi  medesimi  colle  loro 
mani  pulirono  e si  prepararono  il  luogo , ove 
i loro  corpi  dovevano  essere  collocati.  Ma  inu- 
tili tornarono  le  diligenze  da  Sereno  prescritte, 
imperocché  il  Signore  rivelò  ad  una  santa  donna, 
appellata  Lucilia  il  luogo  ove  riposavano  le 
loro  reliquie,  ond*  ella  le  trasportò  e ripose 
onorevolmente  nel  cimitero,  chiamato  di  san 
Tiburzio  sulla  via  Lavicana,  tre  miglia  incirca 
lontano  da  Roma.  . 

In*  questo  luogo,*  e sopra  i loro  corpi  ftl 
pochi  > anni  dopo  dal  gran  Costantino  impera- 
tore edificata  una  Chiesa  in  loro  onore  (1),  e 


(i)  Temporibus  Silvestri  Papa  augusta s*  Constan- 
ti nusfecit  Basilicam  beatissimi  Marty ribus  Marcellino 
presbytero  et  Petro  exorcisUe  in  ter  duas  lauros  et 
mau s oleum 3 ubi  beatissima  mater  ipsius  sepulta  est 
Hclena  augusta  in  sarcophago  porpkyretico , via  Lavi- 
cana rnilliario  ab  urbe  lertio.  In  quo  loco , et  prò 
amore  matris  sua t et  vencralionc  sanctorum  posuil 
dona  voti  sui  (Àaast.  ia  vita  Silvestri). 
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(in  da  quel  tempo  la  memoria  di  questi  due  glo- 
riosi santi  martiri  Marce  Hit  ìq  e Pietro  divenne 
celebre  in  tutta  la  Chiesa  ; onde  non  solo  i 
loro  nomi  si  trovai^  descritti  ne’  più  antichi 
martirologi  e sagramentari , ma  di  essi  ancora 
si  fa  ogni  giorno  menzione  nel  canone  della 
messa.  Inoltre  la  selva  , in  cui  furono  marti- 


rizzali, die  si  chiamava  selva  n era,  dopo  che 
fu  bagnata  ed  illustrata  dal  sangue  di  questi 
due  celesti  eroi,  6Ì  appellò  selva  candida , e 
vi  fu  fabbricata  una  città  dello  stesso  nome, 
ed  eretta  una  sede  episcopale , la  quale  dipoi 
nel  secolo  duodecimo  fu  dal  pontefice  Calisto  li, 
unita  a quella  di  Porlo  (t). 

Oltre  la  sopraddetta  Chiesa  situata  nella  via 
Lavicana,  ora  delta  Tor-pignattara , fuori  di 


♦ 


# 


(i)  Veggasi  il  Sederano  (Rom.  Sabterr.  1.  3,  c.  3a) 
e Giovanni  Frontone  ( Epist.  et  diss.  Eccles.  p.  277). 

Il  cimitero  e la  Chiesa  antica  di  questi  due  ss.  Mar* 
tiri  é rammentato  dagli  scrittori  con  varii  nomi.  Dicesi 
di  s.  Tiburzio  perchè  vi  fu  deposto  il  corpo  di  questo 
fortissimo  e celebratissimo  Martire  ; de'  ss.  Pietro  e 
Marcellino  per  la  stessa  ragione  ; di  8.  E lena  ? pe  ’l 
Mausoleo  di  questa  santa  imperatrice  erettovi  da  Co- 
stantino suo  figliuolo;  e finalmente  dicesi  cimitero  in- 
ter duas  lauros  da  due  piante  di  lauro  che  antica- 
mente frondeggiavano  ie  quel  luogo.  Chi  desiderasse 
conoscere  i!  disegno  del  Mausoleo  erettovi  sopra  da 
Cosi  intino  scorra  il  C tamponi.  De  saeris  cedijtciis  a / 
Costantino  magno  extructis  c.  Vili,  p.  1 aa. 
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Porta  maggiore,  fu  ancora  in  onore  de’ss.  Pietro 
e Marcellino  edificata  dentro  la  città  di  Ro* 
ma,  in  distanza  di  pochi  passi  dalla  Basilica 
lateranense,  un*  altra  Chiesa,  nella  quale  è 
molto  verisimile  che  il  pontefice  san  ' Grego- 
rio Magno  recitasse  P omelia  sesta  sopra  gli 
Evangelj  nella  domenica  terza  dell*  avvento. 
Questa  Chiesa,  essendo  ridotta  in  pessimo  stato 
fu  nel  passato  secolo  fatta  riedificare  da*  fonda* 
menti  con  gran  magnificenza  dalla  gloriosa 
memoria  di  Benedetto  XIV.  Siccome  ancora 
nell*  anno  1764  entro  il  recinto  de*  rovinosi 
avanzi  delle  muraglie  della  Basilica  edificata 
da  Costantino  fuori  di  porta  maggiore,  è stata 
ingrandita  ed  ornata  la  piccola  Chiesa,  eret- 
tavi già  due  secoli  addietro  e pel  servizio  di 
essa  e per  amministrare  i santissimi  Sacramenti 
agli  abitanti  delle  campagne  all'intorno,  è stato 
destinato  un  sacerdote  che  vi  eserciti  l’uffizio 
di  Vicario.  Ivi  le  reliquie  di  questi  soldati  di 
Cristo  sono  tenute  in  grande  venerazione,  comec- 
ché la  maggior  parte  di  esse  sia  stata  trasporr 
tata  in  Àllemagna  l’anno  827  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  IV,  per  opera  di  Eginardo 
genero  e secretano  di  Carlo  Magno,  Ognuii 
sa  che  questo  celebre  uomo,  ancorché  avesse 
per  moglie  Emma  figlia  di  quel  potente  mo- 
narca, erasi  tuttavia  obbligato  per  voto,  col  coqt 
sentimento  di  lei,  a tenersi  in  continenza  per- 
petua, e che  essendosi  fatto  religioso  divenne 
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successivamente  abate  di  Fontanella  e di  Gand. 

' / 

Nell’827  avendo  mandato  Ratleico  suo  con- 
fidente a Roma  a fine  di  ottenere  da  Grego - 
rio  IV  delle  reliquie  de’Martiri  per  arricchire 
i monasteri  cha  avea  di  fresco,  o fondato,'  o 
restaurato  il  sommo  Pontefice  gli  donò  i corpi 
de*  ss.  Marcellino  e Pietro  che  primieramente 
furono  trasportati  a Strasburgo,  poscia  Ma- 
linheim , ovvero  Selingestadt , dove  nell’  829 
edificò  in  onore  de’  nostri  Santi  una  Chiesa 
ed  un  monastero  di  cui  egli  fu  il  primo  abate. 

Dalla  riverenza  in  cui  si  tennero  i nostri 
Martiri  da  tempo  immemorabile  dobbiamo  ap- 
prendere esser  doveroso  che  abbiamo  anche  noi 
una  particolare  divozione  ai  medesimi,  i quali  co- 
me si  ha  da  autentiche  memorie,  sono  potenti 
presso  Iddio,  per  ottenere  grazie  a coloro,  che 
invocano  il  loro  nome,  e ricorrono  con  fiducia  al 
loro  patrocinio.  Ma  soprattutto  dobbiam  procu- 
rare d’imitarne  gli  esempii.  I Martiri,  dice  san- 
\!  Agostino  y erano  composti  di  carne  fragile 
come  siamo  noi , ma  confortati  dalla  divina 
grazia,  vinsero  i tiranni,  superarono  i tormenti, 
sacrificarono  per  Cristo  1’  onore , la  roba  e la 
vita,  riportarono  gloriose  vittorie , e consegui- 
rono palme  immarcessibili  di  gloria  che  ora 
godono  in  cielo,  e goderanno  in  eterno.  Essi 
riguardavano  i patimenti  di  questa  1 vita  e il 
martirio  come  un  dono  speciale,  ,che  il  Signore 
loro  compartiva  a preferenza  di  molti  altri , 


7 O GIORNO  II  DI  GIUGNO  • 

secot  ul  oche  insegna  1*  Apostolo,  scrivendo  ai 
Filippensi:  V ubis  donatum  est  prò  O tristo,  non 
solimi  ut  in  eum  credati  s , sede  ti  am  ut  prò  ilio  pa- 
titimi ni  ( 1 ).  Ad  imitazione  dunque  de’ss.  Martiri, 
non  ci  sgomentiamo,  nè  ci  perdiamo  di  animo, 
allorché  siamo  assaliti  dalle  tentazioni , dalle 
aulizioni  e dai  patimenti , onde  abbonda  que- 
sta nostra  misera  vita;  ma  profittiamone  per  le 
anime  nostre , sofiferendoli  con  pazienza , ri- 
guardandoli come  la  via  spedita  che  conduce 

alla  gloria  celeste , e pregando  a questo  fine 

« 

la  divina  bontà , che  conforti  la  nostra  debo- 
lezza e ci  somministri  quei  copiosi  ajuti , che 
coucedè  ai  suoi  fedeli*  In  tal  maniera , sog- 
giunse s.  Agostino , anche  nel  tempo  della 
pace  che  ora  gode  la  Chiesa , senza  persecu- 
zione de’ tiranni,  senza  ferro  e spargimento  di 
sangue  conseguiremo  la  grazia  di  una  specie 
di  martirio , e saremo  fatti  partecipi  della  co- 
rona gloriosa  , che  i santi  Martiri  godono  in 
Cielo. 


(i)  Ad  Philip.  I,  19. 
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REGINA  DI  FRANGIA  (i) 
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bbiamo  più  volte  accennato  in  quest' o» 

" • | « p » * » a 4 % 4 % 

pera,  specialmente  favellando  di  s.  Simplicio  e 
di  s.  Felice  III  sommi  Pontefici  (a)  le  gravi 
sciagure  cui  soggiacque  la  Chiesa  di  Dio  sul 
finire  del  quinto  e nel  principio  del  sesto  se* 
colo.  In  oriente  Anastasio  . apertamente  favo- 


; (i)  Il  Molano  nelle  addizioni  ad  Usuardo,  il  Ga+ 
lesini , il  Saussai , il  Wion  e specialmente  il  romano 
martirologio  fanno  menzione  di  questa  Santa,  la  cui  vita 
fu  scritta  da  s.  Gregorio  di  Tours  nella  sua  H istoria 
Francorum , alla  quale  parecchie  notizie  aggiunse  il  Pa- 
pebrochio  tratte  da’  mss.  molto  antichi.  Da  questa  vita 
e da  quanto  raccolsero  il  Du-Bos  nell’Istoria  della 
monarchia  francese,  il  Legendre  nell* Antichità  della 
nazione  e monarchia  di  Francia,  il  Mabillon  negli 
Atti  de* sa.  dell'ordine  Benedettino,  e gli  Agiografi  più 
recenti  e approvati  abbiamo  compilato  quanto  qui  ne 
pubblichiamo» 

, (ì)  Tomo  IIt  pagi  627;  T.  Ili,  pag,  79,  e seg. 
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reggiava  1*  eutichiana  eresia , e in  occidente 
Alarico  re  . de’.Visigoti  dominava  la  Spagna  ; 
la  Gallia  era  in  gran  parte  addetta  alle  genti- 
lesche superstizioni  e Giuidebaldo  re  dei  Bor- 
gognoni principe  barbaro  e ferocissimo  era  di 
setta  ariano;  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  tinto 
anch'egli  della  stessa  bruttura  padroneggiava 
r Italia;  e nell* Africa  Guntamondo , se  alieno 
era  dalla  crudele  persecuzione  suscitata  con- 
tro i cattolici  da  Unnerico  suo  predecessore 
non  restituiva  però  nè  le  sedi  ai  Vescovi  t nè 
le  Chiese  ai  fedeli,  i quali  tutti  erano  in  ap- 
prensione per  tema  non  si  rinnovassero  le  già 
sofferte  calamità.  Era  dunque  mestieri  che 
sorgesse  un  principe  veramente  cattolico  per 
consolare  la  diletta  sposa  di  Cristo,  e questi 
fu  Clodovco , il  qual  chiamò  la  religione  cri- 
stiana sul  bel  trono  di  Francia,  il  che  avvenne 
la  mercè  di  Dio  per  opera  di  Clotilde  sua  sposa, 
donna  di  esimia  pietà , e meritamente  per  le 
rare  sue  doti  sollevata  dalla  Chiesa  all’opor 
degli  altri. 

Questa  principessa  era  figlia  di  Ch! Iperico , 

e nipote  dell'anzidetto  Gundebaldo  re  de  Bor- 
* * * • , » 
gognòni , il  quale  lordò  le  sue  barbare  mani 

nel  sangue  del  fratello,  della  cognata,  e dei 
principi  loro  figliuoli,  trattone  un  solo,  per  as- 
sicuratisi il  possesso  del  loro  reale  patrimonio. 
E sarebbe  stata  immolata  anch’  essa  Clotilde 
dalla  inumana  perfidia  dello  zio  se  la  tenera 
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sua  età  non  Io  avesse  persuaso  esser  incitile 
questo  delitto,  non  potendo  ella  essergli  cagione 
di  alcun  timore.  Quindi  Gundebaldo  la  riterme 
presso  di  sè,  ed  educar  la  fece  in  modo  con* 
veniente  all\alta  sua  condizione;  se  non  che 
tutta  la  corte  essendo,  ariana,  piacque  a Dio 
che»  la  giovine  principessa  fosse  istruita  dalla 
sua  aja  nella  cattolica  religione,  e)  che  i prin- 
cipi della  ivera  fede  » instillatile  fin  dalla  cutlfa 
nell’animo  vi  mettessero  profonde  radici.  Ac- 
costumassi per  tempo  a disprezzare  il  mondo, 
ed  i suoi  sentimenti  non  fecero  che  fortificarsi 
colla  pratica  delle  buone  opere.  La  sua  in- 
nocenza non  rice vette:, veruna  offesa  'dalle  at- 
trattive'delle  vanità  mondane,  le  quali  l’attor- 
niavano da  tutte  le  parti.  Ammiravasi  in  lei 
una  felice  unione  delle  migliori  qualità.  Il  suo 
ingegno,  la  sua  avvenenza,  la  dolcezza,  la  mo- 
destia le  acquistarono  grande  riputazione  , • ed 
il  suo  nome  era  celebrato  con  plauso  ed  am- 
mirazione , per  lutti  i regni  vicini. 

Ctodoveo  I re  di  Francia  soprannomato  il 
grande,  di  poi  ch'ebbe  colla  sconfitta  di  Sia- 
grio  generale  dei  romani  .esteso  il  suo  regno 
nella  parte  delle  Gallie  situata  fra  la  Somma , 
la  Seuna  e l’Aisne,  ed  occupato  Soissons , 
Tangres  e Reims  fissò  la  sua  dimora  nella  prima 
delle  prenominate  città;,  e fece'’chiedere  Clotilde 
in  matrimonio  a Gimdebaldo  zio  di  lei,  il  quale 
gliela  concesse , ma  dopo  esserle  stato  » prò- 
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messo,  eli1  essa  libera  sarebbe  di  professare  Iti 
sua  religione.  Celebraronsi  * gli  sponsali  con 
molla  solennità  a Soissons  nel  49^  > dove  la 
virtuosa  giovane  portò  quel  dovizioso  corredo 
di  cristiane  virtù  che  * tanto  ; abbelliscono , e 
rendono  amabile  chi  siede  in  trono.  Nel  pa- 
lazzo di  suo  marito  si  fece , un  piccolo  ora* 
torio,!  in’  cui.  - passava  molto  tempo  nella 
preghiera;  praticava  altresì  gran 'numero  di 
mortificazioni  se  crete,  e comportavasi  in  tutte 
le  sue  azioni  colla  maggiore  prudenza.  Non 
mancava  ad  * alcuna  delle  convenienze  di ; sua 
condizione;  vegliava  sulle  donne  del  suo  se- 
guito e portavasi  in  tutto  con*  tanta  diguità* 
saggezza  e religione  che  formava  l’edificazione 
di  tutta  la  corte.  La  sua  carità  verso  i poveri 
le  faceva  versare  abbondanti  limosine  : nulla 
potevasi  aggiugnere  ai  riguardi  che  aveva  pel 
marito;  opponeva  : la  dolcezza  cristiana,  la 
soavità  delle  maniere,  più  gentili  e discrete 
agl1  impeti  della  violenta  sua  indole,  ed  anda- 
vagli  a1  versi  in  tutte  le  cose  indifierenti  per 
acquistare  più  di  leggeri  il  suo  cuore  e con- 
durlo ad  abiurare  le  superstizioni  idolatriche 
' nelle  quali  ;vedevalo  sgraziatamente  avvolto: 
lodava  tutto  ciò  eh’  egli  amava , e cercava  oc- 
casione di  secondare  i suoi  gusti;  sempre  mi- 
rando al  fine  santissimo  di  guadagnarlo  a Dio. 

Allorché  le  parve  d’essere  al  tutto  padrona 
del  cuore  di  lui,  ad  altro  più  non  pensò  che 
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a mettere  ad  effetto  il  suo  salutevole  divisa- 
mente. Cominciò  dal  parlargli  della  vanità 
degl'  idoli,  e della  eccellenza  della  religione 
cristiana.  San  Gregorio  , di  Tours  narra  co- 
in'  ella  un  giorno  movesse  a Clodovco  parole 
di  molta  efficacia , dicendogli  ; - qual  fiducia 
Signore , si  pub  avere  negli  Dei , che  voi  ado- 
rate, non  essendo  \ altro  che  statue  fatte  dalle 
mani  degli  uomini?  Che  debbono  mai  potere 
per  gli  altri , se  nulla  possono  per  sè?  Quegli , 
ai  quali  voi  date  il  nome  di  Dei  ; voi  ben  lo 
sapete,  che  altro  sono  eglino  stati , fuorché  uomini , 
rendati  celebri  pili  da  loro  misfatti , che  dalle 
virtuose  azioni?  Il  solo  Dio , che  merita  dJ  es- 
ser adorato , ‘ è quello,  che  tutto  pub  in  cielo , e 
in  terra  ; che  con  atto  solo  della  sua  volontà 
ha  cavato  dal  nulla  tutte  le  cose  ; e che  colla  ' 
sua  sapienza , e possanza  infinita  governa , e 
regge  tatto  V universo.  Oltre  che  non  v è cosa , 
che  ripugni  tanto  al  lume  della  ragione , e del 
buon  senso,  quanto  la  pluralità  degli  Dei.  1 1 
re,  s&ggiugne  Gregorio , prendeva-  piacere  ad 
ascoltarla,  st  perchè  Tarnava,  sì  ancora  perchè 
ella  parlava  con  una  soavità , che  lo  rapiva; 
ma  il  momento  della  sua  conversione  non  era 
per  anche  arrivato.  m •• 

Il  primo  frutto  del  matrimonio  di  Clodoveot 
e di  Clotilde  fu  un  figliuolo  maschio.  La  re- 
gina nell*’  atto  di  metterlo  al  mondo  , • chiese 
istantemente  a Dio,  che  si  degnasse  di  toccare 
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il  cuore  al  re  suo  marito,  acciocché  si  con* 
tentasse  che  il  bambino  fosse  battezzato;  e sa- 
pendo,  ch’egli  esaudisce  chi  a lui  si  racco- 
manda. con  viva  fede,*  ne  parlò  a Clodoveo  f> 
dicendogli  anche  in  quest'occasione  molte  cose 
sopra  la  vanità  degl’idoli  e la  santità  della  re*, 
licione  cristiana.  £ quantunque  non  le  fosse 
riuscito  di  persuaderlo,  non  lasciò  però  di  far 
preparare  quanto  era  necessario  pel  Battesimo 
del  figliuolo , e di  far  ornare  la  Chiesa  con 
tappezzerie,  per  tirare  il  re  a quella  funzione 
almeno  coll’esteriore  apparato  di  essa.  In  fatti 
il  re  v’intervenne;  il.  bambino  fu  battezzato 
solennemente,  e gli  fu  posto  nome  Ingomero ; 
ma  egli  mori,  mentre  ancora  portava  la  veste 
bianca  vale  a dire  dentro  la  settimana  del 
Battesimo.  * . > 

11  re  afflitto  - all’ estremo  d’ averlo  perduto, 
ne  fece  acerbi  rimproveri  a Clotilde  dicendo: 
se  il  figliuolo  josse  stato  consacrato  nel  nome 
de  miei  Dei , non  sarebbe  morto  ; ma  essendo 
stato  battezzato  nel  nome  del  vostro , non  poteva 
campare . La  buona  regina  piena  di  fede  gli  rispose: 
io  non  posso  affliggermi  della  morte  di  questo 
figliuolo , come  fate  voi ; e invece  di  rattristarmi , 
ringrazio  Iddio , che  m'abbia  reputata  degna 
di  portai'e  un  bambino  che  egli  ha  chiamato  al 
suo  regno . Ella  ebbe  col  tempo  un  altro  fi- 
gliuolo: e questo  ancora  fu  battezzato,  e po- 
stogli nome  Clodomiro . Questo  infante  cadde 
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anch’egli  malato,  e il  re  disse  a Clotilde:  non 
pub  essere  altrimenti , *t>/i  sicuro  eh * ei  morrà  , 
ed  io  lo  perderò  come  il  suo  fratello , essendo 
stato  battezzato  nel  nome  del  vostro  Cristo . 
Clotilde  sempre  rassegnata  al  voler  di  Dio,  ma 
nell’istesso  tempo  temendo,  che  la  morte  di 
questo  secondo  figliuolo  non  fosse  per  essere 
un  ostacolo  alla  conversione  di  Clodoveo  > rad- 
doppiò le  orazioni  e le  suppliche  per  la  con* 
versione  del  re,  e per  la  guarigione  del  fi- 
gliuolo. Iddio  i'esaudi  in  questa  seconda  parte 
restituendo  la  salute  a Clodomiro. 

Questa  grazia , che  riuscì  inaspettata  al  re, 
diede  occasione  alla  Regina  di  nuovamenioesor- 
tarlo,  ed  anche  di  pregarlo  «d  abbandonare  gl’i- 
doli, ed  a riconoscere  il  vero  Iddio;  ma  neppur 
questa  volta  potè  persuaderlo.  Tuttavia  ella  non 
trascurava  opportunità  alcuna,  che  se  le  pesen- 
tasse,  di  parlargli  della  religione  di  Gesù  Cri- 
sto. Un  giorno  dicendole  Clodoveo , che  per 
mostrarle  quanto  sincero  fosse  l'affetto,  che 
aveva  per  lei,  voleva  assicurarle  il  suo  asse* 
gnamento  vedovile , ed  anche  aumentarlo  colla 
donazione  di  più  terre:  Signore , ella  gli  ri- 
spose, una  sola  grazia  vi  chiedo , e questa  è , 
che  mi  permettiate  di  parlarvi  talvolta  della 
santità  della  mia  religione  e della  gloria  infinita 
del  mio  Dio , e di  ridurvi  alla  memoria  che  mi 
avete  promesso  di  rinunziare  ai  vostri  Idoli . 
Siffatti  così  aveva  Clodoveo  promesso  alle  re. 
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plicate  preghiere  della  santa  sua  moglie  : ma 
una  mal  intesa  ragione  di  stato  lo  riteneva 
dall’arrendersi;  conciossiachè  temeva  che  la  sua 
conversione  potesse  irritare  i Franchi  snoi  sud- 
diti, la  maggior  parte  de’ quali  erano  idolatri 
e cagionare  una  ribellione,  < 

..  Clotilde  attendeva  con  pazienza , che  Iddio 
esaudisse  le  sue  preghiere.  Giunse  alla  (ine  il 
momento  tanto  sospirato  della  conversione  di 
Clodoveo.  Essendosi  gli  Alemanni  avanzati  dalla 
parte  di  Colonia , con  animo  d' occupare  la 
Francia,  Clodoveo  risolvè  di  marciare  contro 
di  essi.  Nell’atto  dunque  di  partire,  la  Regina 
gli*  disse;  Signore , voi  andate  a combattere; 
pensate  a vincere,  a questo  effetto  invocate  il 
Dio  de1  Cristiani:  egli  solo  è il  padrone  del - 
lJ  Universo,  egli  si  chiama  il  Dio  degli  eserciti: 
se  voi  ve  gli  raccomanderete  con  fede , nulla 
potrà  resistervi,  e ad  onta  de  vostri  nemici , 
quando  anche  essi  fossero  cento  contro  ano, 
riporterete  la  vittoria . Ricordatevi  di  quel  che 
vi  dico. 

Clodoveo  se  ne  ricordò;,  perocché  neh  dare 
la  battaglia . agli  Alemanni  presso  un  luogo 
chiamato  Tolbiaco,  trovandosi  a mal  partito, 
perchè  le  sue  truppe  voltavano  ai  nemici  le 
spalle,  egli  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse  la- 
grimando:  O Cristo , che  la  Regina  dice  esser 
voi  il  figliuolo  del  Dio  vivente , io  imploro  il 
vostro  ajuto . Se  voi  mi  date  la  vittoria,  io  ere - 
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devo  in  voi , e mi  faro  battezzare  nel  vostt'o 
nome.  'Ho  Uivocaio  i miei  Dei , e vedo  che  sono 
senza  potere , ora  invoco*  voi  e Uh  voi  voglio 
credere;  liberatemi  da  miei  nemici . Fatta  questa 
preghiera,  le  sue  «truppe  ripigliarono  coraggio, 
e i nemici  cominciarono  a piegare,  e a fug- 
gire: e vedendo  ucciso  il  loro  re,  si  arrende- 
rono a Clodoveo , il  quale  riportò  una  com- 
piuta vittoria.  Ciò  avvenne  l’anno  decimoquinlo 
del  regno  di  Clodoveo , e il  496  di  Gesù  Cristo.  v 
Lieto  il  monarca  per-  questa  strepitosa  vit- 
toria mandò  significando  a Clotilde  ciò  che  gli 
era  accaduto,  ed  assicurolla  che  non  differi- 
rebbe pili  a lungo  la  sua  conversione  ; per  lo 
che  la  principessa  entrata  in  gran  giubbilo  ne 
rese  e ne  fece  rendere  solennissime  grazie  a 
Dio.  Vedemmo  altrove  che  Clodoveo  tornando 
da  Tolbiaco  passò  per  :,Toul  ed  ivi  chiese,  un 
sacerdote  che  potesse  istruirlo  intorno  le  verità 
della  fede  ed  apparecchiarlo  al  battesimo  (1). 
Vedemmo  altresì,  esser  piaciuto  al  Signore 
che  la  scelta  per  quest*  importantissimo  ufficio 
cadesse  sopra  s.  Hedasto,  il  quale  accompagnò 
Clodoveo  sino  a Rheims,  luogo  da  questi  scelto 
per  esservi  rigenerato  nell’ acque  battesimali. 
Non  ripeteremo  adunque  il  prodigio  da  Dio 
operato  e che  terminò  di  convincere  quel 
re  della  verità  della  religione  ofeiptiana:  bensì 


(1)  Vedi  il  T.  Il,  P.  202. 
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diremo  cbe  s,  Retmgio  vescovo  di  Reiins  terminò 
d’ istruirlo  nei  dogmi  cattolici  e che  nel  giorno 
di  natale  del  496  lo  battezzò  unitamente  ad 
una  gran  parte  del  suo  esercito.  Egli  era  al* 
lora  il  solo  re  cattolico  cbe  fosse  nell'impero 
così  dell' oriente,  come  dell’occi dente,  essendo 
tutti  gli  altri  principi , che  si  chiamavano  Cri- 
stiani .infetti  ' deli*  ariana  r o d’altre  funeste 
eresie. 

Santa  CotilJe  veggendo  suo  marito  discepolo 
di  Gesù  Cristo  non  cessò  di  confortarlo  ad 
azioni  gloriose,  le  quali  aveano  per  iscopo  la 
gloria  di  Dio.  Ad  istanza  di  lei,  Clodoveo  fondò 
a Parigi  nel  5 1 1 la  gran  Chiesa  de’  ss.  Pietro 
e Paolo  detta  oggidì  di  s.  Genoveffa,  Egli 
aveva  inoltre  una  gran  divozione  a s.  Marti* 
no  di  Tours  ed  era  usato  di  recarsi  alcuna 
Hata  sulla  tomba  di  lui.  Aveva  anche  un  som* 
mo  -rispetto  verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e 
mandò  -una  corona  d’  oro  al  papa  Ormisda  in 
6egno  della  consecrazione  ch’egli  faceva  del 
suo  proprio  regno.  È opinione  del  Baronia 
che  questa  corona  sia  quella  stessa  che  fu 
poscia  appellata  il  regno  e di  cui  si  serve  il 
Papa  nelle  cferimonie  straordinarie  (1).  A mal* 


(1)  Così  scrive  il  p.  Dorìgny  nella  vita  di  s.  Re • 
migio , p.  altro  ancorché  non  sia  certo  che 

il  regno , ossia  la  corona  di  cui  presentemente  nelle 
piu  solenni  cerimonie  si  servono  i romani  Pontefici 
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grado  di  tulle  queste  ottime  disposizioni  la  bar- 
bara educazione  ricevuta  da  Clodoveo , aggiunta 


sia  la  slessa  donala  a papa  Ormisda  da  Clodovco , è 
però  indubitalo  essere  antichissimo  1’  uso  di  tal  distin- 
tivo, trovandosene  menzione  fin  dall' anno  795  quando 
fu  incoronato  Leone  III  , come  si  ha  nell’ordine  ro- 
mano, tratto  da  un  codice  di  s.  Gallo,  e pubblicato  dal 
Mah  il  lon  y ove  si  legge:  acccdunt  patroni  regionwn  y 
uno  incipiente , ccteris  respondentibus  in  hunc  modurn 
canunt  ei  laudern  : Dominus  Leo  papa  fjuern  sanctus 
Petrus  cligii  in  sua  sede  multis  annis  sedere.  Hoc 
usrjuc  ter  dicto , accedit  Prior  stabuli  et  imponit  ei  in 
capile  REGNVM,  ijuod  ad  siniilitudìnem  cassidis  ex 
albo  fu  indumento  ( Mus.  Ital.  T.  II,  p.  g3).  L’abate 
Sttgcrio  riferendo  la  coronazione  d’ Innocenzo  II,  av- 
venuta nel  1 1 3o,  ne  descrive  la  corona  cosi:  Phrygium 
ornamentum  imperiale  galene  instar , circulo  aureo 
circinnatum  (Duchesn.  Script.  Frane.  T.  IV,  p.  1 38); 
e negli  Atti  di  Alessandro  III,  consacrato  nel  1 1 5c> 
si  trova  che  fu,  et  REGNO  de  more  insignitus 9 mitra 
scilicet  turbinala  cura  corona  ( Baron.  ad  an.  1 1 5q  , 
n.  33).  Ma  una  piu  distinta  descrizione  della  corona, 
0 regno , 0 tiara  pontificale  che  dir  si  voglia,  ci  som- 
ministra l’inventario  del  Palazzo  apostolico  fatto  nel 
1295  in  questi  termini:  REGNVM  sive  CORONA, 
in  cjua  sunt  4 8 balasci  y in  qiùbus  sunt  ali  qui  ru- 
bini et  72  zaffiri  9 et  4 5 intcr  praxinos  et  sgma - 
ragdos , ' non  computatis  parvi*  sgmaragdis  et  ha- 
lassis  ; et  66  perla;  grossa;.  In  summitatc  miteni 
fiabet  unum  rubinum  grò  ss  uni.  In  inferiori  auicm 
parie  habet  unum  circulum  cum  esmaltis.  Caudas 
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all'indole  sua  bellicosa,  impedì  talvolta  l'effetto 
delle  dolci  ammonizioni  che  gli  dava-  Clotilde, 


vero  kabet  nigras  curn  8 csmaltis  prò  qualibct . Pon- 
deris  la  marcarum  et  5 unciarum.  Comunemente  si 
crede  che  Bonifacio  Vili  abbia  aggiunto  all' antica 
tiara  una  seconda  corona  , riguardando  forse  i due  diademi 
descritti  dall’ Apocalisse  (c.  19),  e per  indicare  il  dominio 
spirituale  e temporale;  e che  da  Clemente  V,  creato  nel 
i 3o5  siavi  stata  aggiunta  la  terza,  onde  il  titolo  gli  venne 
di  triregno , come  di  presente  vien  nominata.  Queste  tre  co- 
rone dimostrano  il  potere  pontificale,  imperiale  e reale  che 
ha  il  sommo  Pontefice,  e l’autorità  sua  come  Vicario  di 
' Gesù  Cristo  sopra  le  tre  Chiese  militante , purgante  e 
trionfante;  significato  eziandio  ne%  primi  tempi  dalle  tre 
chiavi  che  si  dipingevano  nelle  mani  di  s.  Pietro.  Chi 
amasse  di  avere  maggiori  notizie  sopra  questo  bel  tema 
di  ecclesiastica  antichità,  legga  jl  Marlene , de  Mitra 
Pontificali  apud  Christianos  (T.  I,  de  Ant.  Feci.  Rit. 
p.  347);  il  Rocca,  de  Tiarce  Pontificia; , quarti  re- 
gnavi mundi  vulgo  appellant , origine,  significata  et 
usa  (T.  I,  Tbes.  Sacr.  Ant.,  p.  7);  il  Rainaudot  de 
Corona  aurea  super  mitram  romani  Ponti  fi cis , de 
clavibus , symbolo  sdentile , potcntice , jurisdictionis 
(Prenut.  IV,  T.  X);  e sopra  tutti  il  Novacs  nell’e- 
rudita operetta  intitolata  : Il  sacro  rito  antico  e mo- 
derno della  elezione,  coronazione  c solenne  possesso 
del  sommo  Pontefice,  Roma  1760.  La  vera  forma  poi 
della  più  antica  tiara  pontificia  con  una  sola^corona  si  ha 
v nelle  immagini  di  varj  Pontefici  fatte  dipingere  nel- 
l’oratorio di  san  Nicolò  anuesso  al  palazzo  lateranense 
da  Callisto  II;  quella  colle  due  corone  è nella  statua 
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]a  quale  aveva  il  dolore  di  vederlo  schiavo 
del  l’ambizione,  e seguire  i movimenli  impetuosi 
della  sua  crudeltà.  Egli  privò  di  vita  Sigeberto 
suo  cugino  che  regnava  in  Colonia , Cana- 
neo re  dei  Morini , Rancano  re  di  Cambiai, 
Renome ro  re  dei  Mans  ; ed  usurpò  i beni  di 
lutti  questi  principi.  Narran  gli  storici  un  fatto 
che  mostra  ad  un  tempo  la  sua  ferocia  e la 
sua  tenacità.  Rancarlo  re  di  Cambrai , tra- 
dito da’  suoi  sudditi  fu  condotto  unitamente  a 
Ricario  suo  fratello  colle  mani  avvinte  alla  pre- 
senza di  Clodoveo;  il  quale  vedendoli,  rivoltosi 
al  primo  duramente  gli  disse:  vile  perchè  la - 
* sciarti  caricar  di  catene?  Non  era  meglio  pe- 
rire, che  sofferir  d'essere  trattato  da  schiavo  e 
disonorar  la  tua  stirpe?  Ed  al  secondo  : E tu 
Ricario  perchè  non  soccorresti  il  fratello  ? Se 
avessi  adoperato  come  dovevi,  non  si  troverebbe 
in  questo  deplorabile  stalo:  e ciò  detto  lì  uc- 
cise amendue.  I traditori  di  cui  orasi  egli  ser- 
vito per  far  pigliare  e perire  questi  due  prin- 
cipi si  lagnavano  con  Clodoveo  perchè  diede 
loro  moneta  di  rame  dorato  invece  dell’  oro , 


sepolcrale  di  Giovanni  XXII  giacente  presso  la  sagre- 
stia della  Chiesa  metropolitana  di  Avignone,  e quella 
colle  tre  corone,  vedesi,  fra  moli’  altre,  nella  statua  di 
Benedetto  XII  nella  cappella  delta  dei  Sartori  della 
Chiesa  suddetta,  e negli  autori  che  le  hanno  recate 
in  disegno. 
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prezzo  convenuto  pel  tradimento:  Ma  egli  disse: 
Tacciano,  e mi  sappiano  a grado  della  vita  che 
voglio  pure  lasciar  loro.  In  falsa  moneta  do- 
vetti pagare  il  servizio  di  questi  falsi  amici  che 
hanno  tradito  il  loro  padrone  ed  il  loro  onore . 
La  posterità  ha  dato  a questo  famoso  conqui- 
statore il  nome  di  grande,  essendo  considerato 
come  il  vero  fondatore  della  monarchia  fran- 
cese. Ma  più  assai  grande,  comecché  dagli  apo- 
logisti deir  umano  potere  non  considerata  se- 
condo il  vero  suo  merito,  fu  s.  Clotilde , per  le 
cui  solerli  e pie  industrie  venne  introdotta  e fon- 
data in  Francia  la  cattolica  religione,  e aperta 
a quei  popolo  avventurato  la  via  del  cielo. 
Morì  Ciodoveo  ai  27  novembre  del  5n,  Tanno 
quarantesimo  quinto  di  età  e trentesimo  del 
suo  regno.  Fu  seppellito  nella  Chiesa  decanti 
Pietro  e Paolo,  cioè  di  santa  Genoveffa  dove 
nel  passato  secolo  si  eresse  un  magnifico 
mausoleo  fattogli  innalzare  dal  cardinale  della 
Roche  foucauld. 

. La  virtuosa  vedova  vide  gli  stati  del  marito 
spartiti  tra  i quattro  figliuoli  di  lui.  A Teo- 
dorico  ch’egli  aveva  avuto  da  un’altra  donna 
prima  di  sposare  Clotilde  toccò  F Austrasia  ; 
Clodomiro  ebbe  Orleans,  Childeberto  Parigi,  c 
Clotar io  Soissons.  La  Santa  provò  uno  smisu- 
rato dolore  per  le  discordie  che  armarono  i 
suoi  figli  gli  uni  contro  gli  altri  e fece  inutili 
sforzi  per  rimetterli  in  pace.  Clodomiro  vinse 
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c privò  di  vita  Sigismondo  re  di  Borgogna,  ma 
nel  5 26  fu  vinto  ed  ucciso  lui  stesso  da  Gioì - 
detnaro  successore  di  Sigismondo ; Cliildeberto  e 
Ciotario  oppresseroespensero  poscia  Gundemaro, 
Ma  tante  stragi  ed  uccisioni  rendettero  ben  ama- 
ra la  vita  a Clotilde , e le  facevano  sospirare  del 
continuo  il  momento  che  uscirebbe  di  questa 
valle  di  pianto.  1/  unico  suo  conforto  era  di 
rimettersi  in  tutto  e per  tutto  alla  volontà  di 
Dio;  alla  cui  misericordia  e bontà  non  cessava 
di  raccomandar  i suoi  figli,  il  regno  e sè 
stessa. 

Se  non  che  nell’anno  526  ricevette  il  piu  grave 
di  tutti  i colpi.  Ella  avea  preso  sopra  di  sè 
il  carico  di  educare  i tre  figliuoli  lasciati  da 
Clodomiroì  e li  faceva  allevare  in  Parigi.  L’a- 
more eh’  ella  mostrava  d’  avere  per  essi  diede 
dell’ombra  a Childeberto , il  quale  temette  ch’ella 
non  li  facesse  riconoscere  per  re.  Comunicati  i 
suoi  timori  a Clotai'io,  risolverono  amendue 
di  ucciderli,  per  insignorirsi  del  regno  di  Or- 
leans. E così  fecero  in  fatti;  il  qual  enorme 
delitto  rese  il  mondo  insopportabile  a Coltilde, 
e la  rimosse  più  perfettamente  che  mai  da 
tutte  le  cose  visibili. 

Ritirossi  pertanto  a Tours  presso  la  tomba 
di  s.  Mai' Lino , dove  occupava  tutto  il  suo  tempo 
nella  preghiera , nel  digiuno , nelle  mortifica- 
zioni in  austerissima  penitenza.  Bello  era  il 
vedere  questa  figlia , sposa  e madre  di  tanti 
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re  dimentica  adatto  dell’  alto  suo  grado  non 
pensare  che  all’ eternità,  ed  a conseguire  con 
tutte  quelle  opere  che  ci  rendono  accetti  a 
Dio  il  guiderdone  da  lui  promesso  a’ suoi  servi. 
Di  ciò  che  aveva  e di  cui  potea  liberamente 
disporre,  faceva  larghe  distribuzioni  in  sollievo 
dei  poveri  ; gli  infelici  'che  a lei  ricorrevano 
mai  non  ne  partivano  senza  qualche  consola* 
zione  o conforto;  la  sua  umiltà  era  soprattutto 
mavavigliosa.  L’  abate  Gouiet , nelle  sue  File 
de’ Santi,  dice  che  questa  virtuosa  matrona  an- 
corché sommamente  divota  e pia,  lasciossi  non- 
dimeno alcuna  fiata  sorprendere  da  una  pas- 
sioncella  tanto  più  pericolosa  perchè  prendesi 
sovente  per  grandezza  d’animo;  volendo  dire  che 
mostrò  non  sappiam  quale  risentimento  per 
l’omicidio  del  suo  genitore:  la  qual  cosa  non 
osiam  contraddire,  perocché  i Santi  sono  essi 
pure  di  carne  e soggetti  alle  umane  fragilità. 
Bensì  aggiugneremo  che  se  per  sorte  avviene 
che  alcuna  volta  le  anime  pie  alle  insidie  del- 
P inimico  infernale  ed  alle  sue  tentazioni  vee- 
menti soccombano,  il  dolore  che  provano  pel 
fallo  commesso,  e le  penitenze  cui  sotlopon- 
gonsi  per  cancellarlo  sono  tali  e sì  grandi  e 
sincere  che  Iddio  misericordioso  li  accoglie 
tuttavia  con  benignità  nè  lascia  di  rimune- 
rare il'  loro  ravvedi  mento  con  tratti  manifesti 
della  divina  sua  grazia.  E così  fece  con  santa 
Clotilde  : dopo  eh’  ella  avea  per  lungo  tratto 
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di  tempo  purificata  1*  anima  sua  nel  ritiro  di 
Tours  vivendo  nella  paniera  che  abbiam  detto, 
sentendosi  aggravata  dagli  anni  e dalle  infer- 
mità con  cui  Iddio  visitavaia  per  affinarne  sem- 
pre più  la  virtù , finalmente  un  giorno  che 
ella  faceva  orazione  alla  tomba  di  s.  Martino , 
s’alzò  tutta  festosa,  e disse  pubblicamente  ai 
suoi  famigliari:  le  mie  orazioni  sono  state  esau- 
dite^ io  morrò  fra  trenta  giorni.  Indi  chiamò  a 
sè  i due  figliuoli  Childebcrto  re  di  Parigi , e 
Clotat'io  re  di  Soissons,  ai  quali  diede  con  te- 
nerezza insieme  e con  autorità  di  madre  salu- 
tevoli avvertimenti,  esortandoli  ad  onorare  Iddio, 
ad  osservare  i suoi  comandamenti , a difen- 
dere la  Chiesa,  a rendere  giustizia  ai  sudditi, 
a proteggere  e sollevare  i poveri,  a vivere  in 
pace,  in  unione  fra  loro.  La  sua  sanità  si  an- 
dava indebolendo  ogni  giorno  più  ; ed  ella  si 
occupava  in  ripetere  frequentemente  dei  ver- 
setti dei  salmi.  Vedendo  che  si  accostava  il 
giorno  della  sua  morte,  diede  ordine  alla  sua 
gente  di  ripartire  ai  poveri  la  roba  che  le  re- 
stava; ma  vi  fu  poco  da  distribuire,  perch’ella 
avea  avuto  l’fcccorgimento,  mentre  era  sana,  di 
far  passare  le  sue  ricchezze  in  cielo  per  le 
mani  degl’ indigenti.  Arrivato  il  trigesimo  giorno 
della  sua  malattia,  ricevè  gli  ultimi*  sacramenti 
con  un  fervore,  che  non  possiamo  esprimere , 
c dopo  aver  fatta  pubblicamente  la  professione 
di  fede,  rendè  1’  arima  a Dio  il  di  3 di  giugno 
verso  l’anno  543. 
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Fu  seppellita,  com'essa  avea  domandato,  nella 
Chiesa  a piè  della  tomb\  di  s.  Genoveffa , a 
Parigi,  dove  il  venerabile  suo  corpo  oggidì  è 
custodito  e tenuto  in  gran  venerazione;  ma  il 
capo  trovasi  in  una  Chiesa  che  appartenne 
alle  Cisterciensi  del  T resor,  vicino  a Vernon 
nella  Normandia,  e quivi  Iddio  non  cessa  di 
illustrare  la  Santa  con  molli  prodigi. 
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FONDATORE  DEI  CHIERICI  REGOLARI  MINORI  (i) 

' * * 

T 

X lidio  che  fra  gli  altri  suoi  titoli  volle  esser 
chiamato  il  Signore  delle  virtù , Dominus  vir-  « 
Uitum,  non  con  altre  divise  .ama  distinguere  i 
fedeli  suoi  servi  che  con  quelle  delle  cristiane 
virtù  : queste  sono  le  vesti  d’oro  con  cui  fre- 
gia l’anì  me  da  lui  elette , i vaghi  luminari  coi 
quali  adorna  i deliache  narrano  la  sua  gloria, 
queste  i sacri  caratteri  con  cui  contrassegna  i 
banditori,  i propagatori  della  sua  fede.  Quindi 
è che  gli  uomini  allora  vengono  riconosciuti 


(i)  Il  P.  Clemente  Piselli  de* Chierici  regolari  mi- 
nore scrisse  un  libro  della  vita,  virtù  e doni  del  ve- 
nerabile servo  di  Dio  P.  Francesco  Caraccioli , che 
pubblicò  in  Napoli  nel  i^o5;  un’altra  vita  ne  dettò 
anche  il  padre  Agostino  Cencelli  dello  stesso  ordine, 
uscita  in  Roma  nei  i8o5.  Da  questi  due  scrittori,  e 
segnatamente  dalla  Bolla  della  canonizzazione  del  Santo, 
e dalle  lezioni  approvate  dalla  sacra  congregazione  dei 
riti  abbiati!  raccolto  il  compendi  che  qui  pubblichiamo. 
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per  veri  servi  ed  amici  di  Dio,  che  fregiali 
da  questi  segnacoli,  camminano  franchi  e spedili 
sulla  via  perigliosa  del  secolo  colla  mente  e 
col  cuore  sempre  inteso  al  servigio  di  quel 
Signore,  il  quale  dopo  compito  il  viaggio  che 
impose  loro  di  percorrere  su  questa  terra,  amo- 
rosamente li  chiama  a riceverne  il  guiderdone 
in  cielo:  e tale  appunto  fu  il  servo  del  Signore 
del  quale  fa  quest’oggi  la  Chiesa  cattolica  com- 
memorazione : fu  egli  dalla  grazia  di  Dio  nei 
detli  segni  cosi  distinto  che  venne  chiamato  il 
ritratto  vivo  della  virtù. 

Da  Ferdinando  Caraccioli  e da  Isabella  lì  a* 
rattiicci  ne’ quali  andavano  del  pari  la  nobiltà 
della  prosapia  e la  cristiana  pietà  egli  nacque 
il  1 3 ottobre  del  1593  nella  terra  di  santa 
Maria,  diocesi  di  Tri  vento  nell’Abruzzo;  e fin 
dal  primo  respirare  dell’  aure  di  questa  vita 
mortale  si  riconobbe  nelle  grazie  che  gli  ri- 
deano sul  volto  un  presagio  di  quelle  amabili 
doti  che  dovevano  concigliargli  l’ affetto  degli 
uomini  virtuosi.  Levandolo  dal  sacro  fonte  gli 
venne  imposto  il  nome  di  Ascanio , da  lui  po- 
scia mutalo  in  quel  di  Francesco  allorché  ri- 
nunziando gli  agi  e le  dovizie  paterne  con- 
gedossi  dal  mondo  per  entrar  nella  religione 
e darsi  tutto  al  servigio  di  Dio. 

Al  primo  lume  con  cui  la  ragione  gli  al- 
beggio nella  mente  gli  furono  da’ genitori  as- 
segnati maestri  eccellenti  acciocché  gl’instillas- 
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sero  in  quella  tènera  età  quanto  si  conveniva 
alla  condizione  primieramente  di  buon  cristiano 
poscia  di  compito  cavaliere;  ed  airottima  edu- 
cazione corrispose  1*  indole  c la  capacità  del 
fanciullo,  mercecchè  1*  ubbidienza  che  prestava 
ai  maggiori , i’  ossequio  ai  maestri , la  cortesia 
con  che  trattava  gli  estranei,  la  dolcezza, 
T affabilità  che  usava  co' suoi  domestici,  la  sua 
compostezza  in  fine  in  ogni  azione  eran  tali 
che  pareva  di  puerile  altro  non  avesse  che 
l’età;  ma  sopra  tutto  era  si  inchinato  alia  di- 
vozione ed  alla  pietà  che  ben  mostrava  qual 
sodezza  di  perfezione  dovea  oprarvi  a suo  tempo 
la  grazia. 

Crebbero  cogli  anni  in  esso  lui  le  doli  di 
ualura  ed  i doni  dell’ingegno,  e riuscì  non 
meno  nelle  buone  lettere  che  nella  scuola  di 
Cristo  cosi  ben  addestrato , che  fra  i lubrici 
sentieri  dell’  adolescenza  camminò  senza  in- 
ciampo e vi  fece  progressi  mirabili.  La  sua 
tenera  divozione  al  santo  Sacramento  delimitare, 
cui'ricevea  frequentemente  nella  comunione,  e 
l’affetto  che  portava  alla  Madre  di  Dio  si  manife- 
starono fin  d’aliora  in  modo  singolare.  Egli  ave» 
scelta  questa  Regina  de’  cieli  per  sua  avvocata, 
pregavala  ogni  giorno,  e digiunava  ogni  sabba to 
per  suo  onore.  La  sua  compassione  verso  i 
poveri  era  una  delle  più  beile  qualità  della 
sua  giovinezza.  Eccitava  suo  padre  a soccor- 
rerli , e serbava  per  essi  la  miglior  parte  dei 
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suoi  alimenti,  e la  distribuiva  loro  poscia  egli 
stesso  colle  sue  mani.  La  purezza  de’ suoi  co- 
stumi era  ammirabile  : la  minima  parola  che 
potesse  offendere  il  pudore  eragli  motivo  d’  in- 
dignazione. Il  suo  contegno,  i suoi  gesti,  le 
parole , fino  i suoi  sguardi  e 1*  andatura  della 
persona  aveano  non  sappiami  che  di  modesto, 
di  grave,  di  venerabile,  eh*  eran  di  specchio  e 
di  esempio  a ciascuno. 

Benché  Francesco  stesse  nel  mondo  come 
fuori  dei  mondo,  nondimeno  piacque  a Dio 
per  metterne  alla  pruova  lo  spirito  di  affinarne 
la  virtù  visitandolo  nei  più  bel  fiore  dell’età 
con  una  tormentosa  malattia,  la  quale  il  coperse 
tutto  di  scabbia  e d’una  schifosa  crosta  in  sulla 
pelle , dai  medici  appellala  lebbra.  Il  vigor 
giovanile  non  fu  bastevole  a resistere  alla  perni- 
ciosa attività  di  quel  morbo,  a tale  che  restò 
sì  disfatto  di  carne  e sì  estenuato  di  forze  che 
pareva  uno  scheletro  animato.  Sicché  nulla  gio- 
vando a guarirlo  i rimedj  dell’arte  salutare,  con- 
siderò egli  il  miserabile  suo  stato  eie  vanità  delle 
cose  terrene,  e come  la  vita,  le  ricchezze,  la 
salute  tutto  è nelle  mani  di  Dio,  e però  dopo 
un**  umile  rassegnazione  al  divino  beneplacito  * 
con  una  fervente  preghiera  raccomandossi  al 
Signore,  promettendogli  che  quando  avesse 
egli  disposto  di  rendergli  la  sanità  gli  avrebbe 
fatto  assoluto  dono  di  tutta  la  sua  vita,  rinun- 
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ziando  al  secolo  e facendosi  religioso.  Il  mi- 
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seri  cord  iosissimo  Iddio  benignamente  esaudì  le 
sue  preghiere;  ed  egli  grato  al  beneficio  rice- 
vuto, appena  uscì  del  letto  prostrossi  a’  piedi 
d’ un  crocifisso,  gli  rinnovò  colle  lagrime  agli 
occhi  le  sue  promesse , e gli  offerse  tutti  gli 
affetti  del  suo  cuore.  E per  non  indugiare  l’a- 
dempimento  della  presa  risoluzione,  col  giusto 
pretesto  di  trovare  più  salutevole  il  clima,  prese 
congedo  da’  suoi  genitori  e si  trasferì  a Napoli, 
avendo  prima  donato  ai  poveri  tutti  gli  arnesi 
clic  avea. 

Quivi  giunto  prese  l’abito  clericale  e con 
esso  tutta  la  compostezza  e modestia  che 
esige  neir  esterno,  e tutto  lo  studio  della 
santità  che  richiede  nell’  interno  un  tal  grado. 
Applicatosi  poscia  ad  apprendere  la  Teologia 
scolastica , insieme  si  approfittò  della  mistica  , 
che  praticò  coll’esercizio  continuo  della  con- 
templazione; provando  in  essa  quegli  ardori  e 
dolcezze  di  spirito  che  gli  comunicava  il  Si- 
gnore. Prima  di  ascendere  al  sacerdozio,  da 
cui  ri  trae  vaio  le  sua  umiltà,  sequestrossi  al  tutto 
dall’umano  consorzio,  e ritiratosi  nel  suo  cuore 
con  esercizii  continui  di  compunzione,  supplicò 
il  Signore  di  dargli  forza  onde  ricevere  col 
sacro  carattere  i necessarii  lumi  per  corrispon- 
dere alla  santità  della  vita.  Divenuto  sacerdote 
tutto  applicossi  al  servigio  di  Dio  e dei  pros- 
simi. Frequentava  le  Chiese  ; era  di  continuo 
negli  spedali  a servire  cd  ajutare  gl’  infermi , 
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e nelle  carceri  a consolare  i prigionieri;  e,  vo- 
lendo incontrare  ogni  occasione  d’esercitarsi  a 
prò  de’  miserabili , associossi  alla  compagnia 
detta  de’ Bianchi,  la  quale  ha  in  Napoli  per 
istituto  il  dover  confortare  i condannati  al  pa- 
tibolo. In  questo  pio  esercizio  fece  spiccare 
quanto  fosse  il  suo  zelo;  mentre  per  ben  di- 
sporli ed  accettare  il  supplizio  in  espiazione 
delle  colpe  commesse,  univa  agli  amorevoli  con- 
sigli e ricordi  le  sue  fervorose  preghiere  a Dio 
e il  merito  delle  sue  penitenze  e dei  sacrifìci! 
ch’egli  faceva  per  impetrare  la  grazia  che  salve 
fosser  l’anime  di  quei  miserabili. 

, Rendendosi  per  tal  modo  Francesco  agli  oc- 
chi di  tutti  sommamente  ammirabile,  piacque 
a Dio  che  nel  i588  Giovanni  Agostino  Adorno 
di  una  illustre  casa  di  Genova,  avendo  rinun- 
ziato al  mondo  di  cui  avea  seguito  per  qual- 
che tempo  le  vanità , abbracciasse  lo  stato  ec- 
clesiastico e formasse  il  disegno  di  fondare  un 
novello  istituto  di  preti,  i quali  dovessero  ac- 
coppiare gli  esercizii  della  vita  attiva  a quelli 
delia  contemplativa.  Comunicò  egli  dapprima 
le  sue  intenzioni  a Fabrizio  Caracciolo , allora 
abate  della  collegiata  di  santa  Maria  maggiore 
a Napoli  e parente  del  nostro  Santo.  Di  con- 
certo essi  elessero  un  terzo  compagno  nomato 
A scanio  Caracciolo , diverso  da  quello  di  cui 
scriviamola  vita  il  quabebbc  al  fonte  battesimale, 
come  dicemmo,  il  nome  anch’egli  di  A scanio.  Per 
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Sbaglio  il  foglio  che  scrivevano  i due  fondatori 
al \ Ascanio  primamente  nominato  per  esplorarne 
la  volontà  e dargli  più  largo  campo  di  pensare 
sopra  quel  tanto,  in  cui  meditavano  di  valersi 
della  sua  persona,  fu  dal  messo  consegnato  al  no- 
stro Santo;  il  quale  reputando  ciò  non  elfetto  del 
caso  , ina  consiglio,  della  provvidenza  si  portò 
subito  dov’  erano  i due  pescatori  apostolici,  e 
prostratosi  a*  piedi  loro  li  pregò  ad  accettarlo 
nel  luogo  di  quello  al  quale  avevauo  inviata  \ 

la  carta;  giacché  nell’errore  del  messo  ricono- 
sceva il  disegno  di  Dio,  che  con  quel  modo 
inaspettatamente  a sé  lo  chiamava.  Rimasero  i 
due  compagni  quanto  stupiti , altrettanto  con- 
solali che  il  Signore  con  tal  accidente  si  fosse 
compiaciuto  di  provvederli  d’un  operajo  di  cui 
conoscevano  appieno  la  bontà  della  vita , e 
tardi  non  furono  ad  accoglierlo;  ben  com- 
prendendo di  quanta  utilità  e profitto  doveva 
egli  essere  in  quella  mistica  vigna  che  disegna- 
vano di  piantare. 

Per  maturare  il  loro  divisamento  ritiraronsi 
tutti  tre  nel  romitorio  de’  padri  Camaldolesi  di 
Napoli,  e per  io  spazio  di  quaranta  giorni 
procurarono  di  chiamare  le  benedizioni  del 
7 cielo  sul  loro  disegno,  coll’orazione,  coi  di- 
giuni, colle  austerità  - della  penitenza.  Indi  si 
accinsero  a compilare  le  regole,  traendone  co- 
me le  api  da  molti  fiori,  il  meglio  che  riconob- 
bero in  altri  sacri  istituti.  Architettando  questo 
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spirituale  edilizio  la  prima  idea  fu  loro  som* 
ministrata  dai  Vangelo  , perchè  considerando 
che  tutta  la  legge  e i profeti  dipendono  dalla 
dilezione  di  Dio  e del  prossimo , giudicarono 
che  questi  appunto  erano  i cardini  su'  quali 
poggiar  doveva  quella  perfezione  che  si  pro- 
poneano  per  norma:  onde  per  la  carila  verso 
Dio  istituirono  la  vita  contemplativa , e per 
quella  del  prossimo  vi  congiunsero  1*  attiva  ; 
contrassegnando  il  loro  ordine  coir  istituzione 
delle  orazioni  e penitenze  circolari,  acciocehc 
il  fuoco  dgir  amore  sempre  ardesse  nell’altaré, 
ed  i religiosi  sempre  l'un  dopo  l’altro  narras- 
sero la  gloria  di  Dio. 

Stabilita  la  regola,  e postala  in  pratica  Ira 
loro  per  qualche  tempo  a Napoli , mossero 
V Adorno  cd  il  nostro  Santo  alla  volta  di  Roma 
per  ottenerne  dal  sommo  Pontefice  la  sua  ap- 
provazione. Seguendo  la  norma  apostolica  del 
nihil  tuleritis  in  via , non  altro  pigliaron  seco 
fuorché  il  crocifisso  ed  il  breviario  : e quanti 
disagi  soffrissero,  quante  mortificazioni  cam- 
minando a piedi , limosinando  il  pane  ed  ac- 
cattando le  sera  l’albergo  per  carità,  que’soli 
potranno  comprenderlo  che  vorranno  riflettere 
alla  loro  condizione  di  cavalieri  nati  cd  alle- 
vati fra  le  lautezze  d’ un  illustre  casato.  Pa- 
recchi Cardinali  fatti  consapevoli  della  loro 
venuta  mandarono  i loro  equipaggi  incontro 
ad  essi  in  segno  della  stima  che  (àcevauo  della 
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loro  virtù,  tua  gli  umili  Sacerdoti  cui  sapeano 
l’onore  che  si  voleva  far  loro  presero  un’altra 
via,  ed  arrivati  in  Roma  senza  essere  conosciuti 
si  mescolarono  coi  poveri*  che  domandavano  la 
limosina  alla  porta  del  convento  de 'Cappuccini, 
e quivi  si  ripararono  entro  una  piccola  stanza 
data  loro  per  carità.  Ne' seguenti  giorni  visi- 
tarono i luoghi  santi  di  Roma,  e poich'ebbero 
pagato  il  debito  eh’  esigeva  la  loro  pietà,  si 
portarono  ai  piedi  del  sommo  Pontefice  Sisto  V, 
e gli  presentarono  il  disegno  della  regola  che 
essi  desideravano  di  voler  adottare  per  servire 
a Dio.  Il  santo  Padre  ammirando  particolarmente 
Francesco , che  in  età  di  circa  , venticinque  anni 
maturava  frutti  di  tanta  sapienza,  dopo  un  di- 
ligente esame,  il  primo  di  giugno  del  i588, 
confermò  il  uuovo  Ordine  sotto  il  titolo  di 
Chierici  regolari  minori . 

Ritornali  a Napoli  fecero  la  solenne  pro- 
fessione dei  voti  nelle  mani  di  monsignor  Fia- 
tano Torcelli  vicariò  generale  dell’arcivescovo 
Annibale  di  Capila , allora  Nunzio  apostolico  in 
Polonia  ; poi  slubilironsi  nella  Chiesa  parroc* 
chiale  della  Misericordia  nel  borgo  detto  delle 
Vergini  ; dove  , , adunati  varii  compagni  al 
numero  di  dieci , cominciarono  a praticar  V i- 
slituLo  in  profitto  di  se  stessi  cogli  esercizi i 
privati,  ed  in  ajulo  dei  prossimi  cogli  esercizio 
pubblici,  .giusta  le  prescrizioni  della  regola; 
spargendo  ovunque  sì  buon  odore  di  santità 
Fot.  VI.  7 
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che  in  breve  vi  accorse  da  piti  parti  della  città 
gran  frequenza  di  popolo,  quaiHo  avido,  al- 
truttanto  soddisfatto  del  cibo  spirituale  som- 
ministratogli dalla  carità  indefessa  di  si  fervo- 
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rosi  operai.  A tutti  era  norma  principale  la 
virtù  di  Francesco , perocché  era  egli  il  primo 
nel  faticar  tutto  il  giorno  colle  confessioni , 
colle  prediche,  colle  opere  di  pietà;  e perchè  ciò 
pareva  ancor  poco  al  suo  gran  fervore,  sottraeva 
al  necessario  riposo  le  ore  del  sonno  (che  pi- 
gliava brevissimo  o sulla  nuda  terra,  od  al  più 
sopra  tavole)  per  impiegarle  nelle  orazioni. 

Fra  tanto  la  bontà  divina  dispose  che  X A* 
domo  fosse  costretto  a portarsi  in  Ispagna  per 
alpuni  affari  importanti,  che  quand’era  secolare 
vi  avea  lascialo  indecisi,  e che  per  quiete  della 
sua  coscienza1  dovea  terminare.  Iddio  gli  inspirò 
di  condur  seco  Francesco , al  quale  sebbene  as- 
sai gravasse  l’animo  lo  staccarsi  da’  santi  eser- 
cizi ond’  era  si.  infervorato  * nondimeno  pe- 
rocché stimava  al  sommo  la  virtù  dell’  ubbi- 
dienza, prontamente  alla  volontà  del  compagno 
aderì;  ed  abbandonandosi  entrambi  alla  provvi- 
denza del  cielo,  a* piedi  e sfornili  di  tutto  sì 
posero  in  cammino;  e dopo  molti  disagi  e peri- 
coli , da  per  tplto  lasciando  impressi  i vesljgi 
delle  loro  virtù,  giunsero  ad  Alicante  e poscia 
a Madrid» 

Quivi  trovandosi,  furono  per  carità  ricettali  in 
un  pubblico  * albergo  : santificarono  la  stanza 
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loro  assegnata  cogli  esercirli  continui  delle» 
orazioni  e delle  penitenze;  e perdio  si  vegga 
sinoa  qual  segno  recarono  la  loro  mortificazione, 
corfvien  sapere  che  celebrassi  in  tal  tempo  il 
di  natalizio  del  re  Filippo  II  fcon  pompa  corri- 
spondente alla  grandezza  di  quel  monarca , e 
che  fra*  lauti  apparati  da  destare  l*  appetito 
agli  occhi  de’ meno  curiosi  eravi  la  mostra  di 
alcune  squadriglie  di  soldati  vestiti  all’indiana, 
che  oltre  la  novità  degli  abiti , conducevano 
diversi  animali  non  più  veduti  in  Europa. 
Volle  il  caso  che  queste  squadriglie,  e tutta  la 
cavalcata  e .i  carri  trionfali  passassero  appunto 
per  la  via  dov’era  1*  alloggiamento  dei  nostri 
pellegrini,  i quali  dalla  finestra  avrebbero  po« 
tulo  pascere  gli  occlù  di  si  giocondo,  inusitato 
spettacolo.  Or  mentre  quella  strada  tutta  ondeg- 
giava nella  frequenza  del  popolo,  nè  vi  era  pog- 
ginolo, o balcone  da  cui  non  pendesse  accata- 
stala gran  copia  di  riguardanti,  quel  solo  della 
loro  stanza  vedevasi  chiuso.  Il  che  osservato, 
non  senza  maraviglia  del  padrone  dell’albergo; 
nel  tempo  appunto  che  i lamburri  e le  trombe 
col  suono  indicavano  il  vicino  passaggio  del 
curioso  spettacolo , corse  a darne  l’ avviso  ai 
due  suoi  ospiti,  acciocché  ancor  essi  parteci- 
passero di  quell’  innocente  diletto  ; dubitando 
che  forse  per  inavvertenza  restassero  defrau* 
dati  d’  una  vista  si.  bella.  Ma  un  più  degno 
spettacolo  trovò  egli  nella  stanza  de’ Pellegrini; 
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perciocché  scordatisi  eglino  di  ben  serrarla  ai 
di  dentro,  airimprovviso  aprir  eh’  egli  la  fece, 
li  vide  genuflessi  ed  oranti;  nò  poterono  i suoi 
inviti  ottenere  eli’  essi  pigi  iassero  quel  diver- 
timento che  veniva  loro  vietato  dalla  morti- 
ficazione che  si  avevano  prescritta  ; onde  più 
non  si  maravigliò  che  si  poco  gustassero  le  al- 
legrezze del  mondo  da  che  immersi  li  vide  nelle 
dolcezze  del  cielo. 

* Sparsasi  la  fama  della  modestia  e santità  loro 
corsero  a gara  i di  voti , chi  per  baciarne  le 
vesti,  chi  per  riceverne  la  benedizione;  le  quali 
dimostrazioni  tormentando  la  loro  umiltà  li 
fecero  risolvere  di  ritirarsi  nel  chiostro  dei 
PP.  ' Carmelitani  Scalzi  per  ivi  approfittare 
i esempi  della  carità  che  vi  fioriva  : ci 
convissero  sei  mesi  nella  comune  osservanza , 
non  in  altro  dissimili  da  quelli  che  nella  ton- 
sura e nell’ abito.  Varie  persone  anche  * della 
corte  fecero  ai  due  servi  di  Dio  parole  di 
stabilire  anche  in  Madrid  l’ordine  dei  Chierici 
regolari  minori , ma  il  trattato  non  ebbe  per 
allora  il  bramato  riuscimento:  per  lo  che  ter- 
minati dall’ Adorno  gli  affari  che  lo  avevano  colà 
condotto,  tornarono  entrambi  in  Italia,  visitando 
prima  il  celebre  santuario  detto  Porta  Catti 
di  Valenza,  dove  trovarono  s.  Luigi  Bertrando 
domenicano,  il  qual  predisse  a Francesco  che 
in  breve  avrebbe  veduto  la  sua  religione  fon- 
data e dilatata  in  Ispagua,  c eh’ esso  ne  sarebbe 
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il  primo  generale.  Ciò  avverassi  poscia  appun- 
tino; onde  si  venne  a conoscere  che  Iddio  per 
bocca  di  quel  suo  servo-  erasi  compiaciuto 
di  rivelare  al  Caracciolo  quanto  gli  fossero 
accette  le  sue  fatiche.  Adempita  questa  loro  di- 
vozione s’ imbarcarono  nel  porto  di  Denia,  e 
sciolte  dal  capitano  della  nave  le  vele,  parea 
col  favore  del  vento  dover  molto  presto  por- 
tarsi a salvamento  in  Italia:  ma  nel  terzo  giorno 
annuvolatosi  il  cielo  e gonfiatosi  il  mare  scop- 
piò in  una  tempesta  sì  fiera  che  diffidatisi  i 
marinar]  di  poter  più  reggersi,  avendo  perduto 
col  timone  la  difesa  da  schermirsi  dall*  urto 
impetuoso  dell’onde,  si  appigliarono  all’estremo 
rimedio  di  alleggerire  la  nave  col  gettamento 
nell’ onde  delle  merci  e degli,  arnesi  pesanti. 
Chi  sì  è trovato  in  mare,  o sopra  un  gran  lago 
in  burrasca  capirà  di  leggeri  come  il  capitano , 
i marinaj  e i viaggiatori  tutti  dovessero  trovarsi 
in  grande  scompiglio;  se  non  che  essendosi  ac- 
corti che  Francesco  era  improvvisamente  dagli 
occhi  loro  sparito,  corsero  a ricercarlo,  e non 
senza  stupore  trovaronlo  nel  piu  alto  della  pop- 
pa genuflesso  starsene  placidamente  interte- 
nendosi  in  sante  orazioni  con  Dio.  Avvisaronlo 
deU’imminente  pericolo,  ed  egli  con  volto  sereno 
disse  loro , che  stessero  pure  di  buon  animo 
perchè  si  salverebbero  tutti:  e cosi  fu  in  fatti  ; 
perchè  quando  parea  che  la  nave  già  abban- 
donata alla  furia  dei  marosi  e dei  venti  do* 
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vesso  ilare  a traverso  io  certe  balze  e fracassarsi 
s*  incagliò  senza  rompersi  nella  sabbia  molle 
che  si  trovò  fra  due  scogli , dove  scesi  tutti 
in  terra  non  cessarono  di  ringraziare  Iddio  e 
il’ abbracciare  Francesco  come  intercessore  di 
quella  loro  inaspettata  salvezza. 

Giunti  finalmente  dopo  altri  patimenti  e di- 
sagi a Napoli , ripigliarono  subito  collo  stesso 
fervore  di  prima  le  consuete  fatiche  negli  eser- 
cizii  comuni  del  loro  istituto;  e quasi  fosse 
tutto  ciò  mollo  poco , alle  penitenze  comuni , 
aggiunsero  le  particolari,  senza  dare  alcun  ri- 
poso al  corpo  loro  combattuto  e poco  men 
che  oppresso.  Di  che  Francesco , eli*  era  di 
complessione  gentile , contrasse  una  malattia 
molto  grave  e nojosa  da  lui  sofferta  con  molta 
serenità,  sempre  rimettendo  tutto  sè  stesso 
nel  beneplacito  della  maestà  divina.  Quando 
cominciò  a migliorare  parti  il  p.  Adorno  per 
Roma  a cagione  di  far  confermar  il  suo  or- 
dine dal  nuovo  Pontefice  che  stava  già  per 
eleggersi  per  la  morte  di  Sisto  V , e intanto 
lasciò  il  regime  della  famiglia  al  nostro  Santo, 
il  quale  nella  cura  de’  suoi  confratelli  in  altro 
non  si  distinse  che  in  mostrarsi  superiore  a 
tutti  nel  l’osservanza  e nel  fervore.  Nè  per  esor- 
tare i suoi  aveva  egli  bisogno  di  parole  che 
in  esso  con  maggior  efficacia  predicava  1 esempio. 

Crescendo  intanto  coll’  ajuto  del  Signore  gli 
operaj  in  quella  vigna  evangelica , nè  potendo 
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più  capirli  P angustia  del  luogo,  ottennero  la 
Chiesa  di  santa  Maria  maggiore , dove  si  tra- 
sferirono lutti.  Quivi'  tornò  da  Roma  il  padre 
Àdorno  ed  essendo  piaciuto  a Dio  di  chiamarlo 
al  Cielo,  toccò  a Francesco , come  primo  pro- 
fesso, r amministrazione  del  governo , essendo 
egli  stato  eletto,  a malgrado  della  molta  sua  re- 
pugnanza , .Generale:  nel  qual  incarico  non  ci 
fu  parte  che  perfettamente  non  adempisse  ; 
tanta  era  la  sua  bontà,  la  prudenza,  la  vigi- 
lanza, P esimia  pietà. 

Condotte  le  cose  a questo  termine , av- 
venne che  il  re  di  Spagna  elesse  reggente 
del  supremo  consiglio  d*  Italia  il  marchese 
Giovarmi  Francesco  da  Ponte  divotissimo  del 
nostro  Santo  si  per  la  sua  conosciuta  virtù , 
si  per  il  pegno  che  nell"  istituto  vi  avea  d’ u,n 
suo  figlio  renduto  già  professo  regolare.  Or 
dovendo  questo  Signore  andare  in  Ispagna  per 
esercitarvi  il  suo  impiego,  invitò  Francesco  a 
ritornar  con  esso  a quella  corte , • offerendogli 
tutti  i suoi  ufiìcii  per  colorir  il  disegno  divi- 
sato nel  primo  viaggio , cioè  di  dilatare  in 
quel  reame  la  religione.  Ricordatosi  egli  allora 
di  ciò  che  in  Valenza  eli  avea  detto  s.  Ber- 
trando  giudicò  esser  venuto  il  tempo  nel  quale 
dovevano  le  sue  predizioni  avverarsi:  laonde  ac- 
cettò P invito  ; e presi  per  compagni  il  padre 
Giuseppe  Imparato  di  provata  virtù  ed  il  chie- 
rico Lorenzo  da  Ponte  figlio  del  marchese,  si 
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dispose  alla  partenza , c-  con  felice  viaggio  a 

Madrid  si  condusse. 

v Ivi  non  volle  altro  albergo  che  quello  del 
pubblico  ospitale  in  cui  si  portò  la  prima  sera 
col  padre  * Imparato , soddisfacendo  in  parie 
alle  istanze  che  gli  faceva  il  marchese  col  la- 
sciargli il  chierico  Lorenzo.  Bel  campo  trovò 
in  quel  luogo  per  esercitarvi  la  sua  carila: 
parve  che  non  vi  fosse  per  altro  venuto  che 
per  servire  gl’ infermi;  mentre  giorno  e notte 

vi  slava  d’intorno  occupato  od  in  portar  loro 
i cibi,  od  in  ajutarli  in  tutti  i loro  bisogni, 
ed  a questi  ufRcii  di  affettuosa  premura  univa 
quelli  della  pietà  verso  le  anime,  esortandoli  alla 
pazienza , disponendoli  ai  Sacramenti  ed  assi- 
stendoli nel  morire,  stando  egli  genuflesso  ed 
orante  sino  all’ ultimo  sospiro.  Quindi  fu  che 
avvisato  talvolta  dai  medici  a non  accostarsi 
troppo  ad  alcuni  moribondi , che  avevano  gli 
aliti  infetti,  prevalse  in  esso  lui  lo  zelo  al  ti- 
more, e con  quella  carità  che  vince  tutto,  più 
che  la  salute  corporale  di  sè  stesso  ebbe  a 
cuore  la  spirituale  altrui,  ricordevole  dell’avviso, 
lutto  farsi  a Cristo  ciò  che  si  fa  a’  suoi  minimi. 

Mentre  con  tali  atti  di  edificazione  gettava 
le  prime  pietre  della  fondazione  disegnata , 
venne  presentata  una  supplica  al  re,  acciocché 
volesse  dar  l’assenso  a quell’  opera  eh’  era  in- 
dirizzata a dilatar  la  sua  gloria.  Ma  Iddio  che 
prima  di  consolare  il  suo  servo  voleva  esercì- 
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fame  la  pazienza  , dispose  che  1*  inchiesta  non 
fosse  accettata;  per  lo  che  Francesco  inspirato 
da  Dio  risolvette  di  portarsi  all’  Escoriale , e 
quivi  ancora  trovo  difficoltà  insuperabili.  Se 
non  che  quando  meno  se  l’ aspettava  trovò  il 
rescritto  reale  che  rimetteva  1’  affare  al  Car- 
dinal di  Toledo  don  Gaspare  di  Quirnga . il 
quale  informatosi  secretamente  degli  anda- 
menti di  Francesco  e de’suoi  compagni  li  trovò 
conformi  al  grido  che  ne  ave  a sparso  la  fama; 
onde  fatto  venire  alla  sua  presenza  il  nostro 
Santo,  restò  egli  talmente  commosso  dalla  sua 
umiltà , dalla  modestia,  sapienza  e dalle  altre 
virtù  che  dalle  sue  parole  e dal  suo  contegno 
luminosamente  apparivano  che  non  potè  con- 
tenersi dairabbracciarlo,  e coll’ espressioni  più 
vive  che  sa  destate  Taffetto  e la  stima,  gli  pro- 
mise non  che  l’assistenza,  ma  un  impegno  par- 
ticolare in  quell* opra,  per  entrar  con  esso  a 
parte  del  merito  che  n’avrebbe  appresso  Dio. 
Ed  in  fatti  fu  egli  si  ardente  e sollecito  in  ese- 
guir la  promessa , che  senza  farne  partecipe  il 
supremo  Consiglio,  come  di  affare  commessogli 
direttamente  dal  re , il  giorno  seguente  gli 
mandò  una  facoltà  la  piu  ampia  di  aprir  la 
Chiesa  e la  casa  dovunque  avesse  voluto.' 

Appena  si  sparse  la  voce  della  licenza  ot- 
tenuta che  la  pietà  de’  suoi  divoti  fece  a gara 
per  contribuire  alla  nuova  • fondazione  quanto 
avesse  richiesto:  ma  il  servo  di  Dio , come 
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amico  (Iella  povertà  si  contentò  di  assai  poco; 
perocché  gli  bastò  una  casuccia  da  poter 
aprirvi  una  piccola  Chiesa  con  alcune  came- 
rette a pian  terreno  senz*  altri'  arnesi  che  di 
due  tavole  da  potervi  riposare.  Fra  le  angustie 
di  q nell’ospizio  cominciò  a dilatare  Francesco 
la  sua  carità , mettendovi  in  piedi  tutti  gli 
esercizii  ; e fu  sì  grande  il  concorso  che  non 
bastava  nè  alle  genti  la  Chiesa,  nè  a*due  operaj 
il  giorno  per  soddisfare  alla  divota  avidità  di 
coloro  die  si  affollavano  o per  comunicar  loro 
i segreti  delle  proprie  coscienze,  o per  rice- 
. verne  i documenti  dello  spirito.  Tutto  ciò  ve- 
niva cagionalo  dal  gran  concetto  che  comu- 
nemente si  aveva  della  virtù  del  nostro  Santo. 

i 1 J 

sotto  la  cui  direzione  si  posero  personaggi  del 
più  alto  grado,  fra’  quali  vuoisi  annoverare 
l’infante  suor  Margherita  della  Croce  figliuola  * 
dell’  imperatore  Massimiliano  II  , che  con- 
sacrata a Dio  nel  rea!  monastero  di  santa 
Chiara  di  Madrid , e desiderosa  di  crescere 
nella  perfezione,  volle  per  suo  direttore  questo 
gran  maestro  dello  spirito , chiamato  da  essa 
racceso  di  sacro  fuoco  per  lo  divm  Sacramento 
il  prom  ideatore  dell'amore  di  Fio;  titolo  che 
autorizzato  non  meno  dall’esperienza,  che  dalla 
bocca  di  chi  gliel’impose,  gli  restò  poi  sempre, 
nel  monastero  per  nome , nella  corte  per  fre- 
gio; ed  è per  ciò  che  nell’ immagine  di  lui 
che  offriamo  alla  contemplazione  de’ pii  nostri 
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i *>ri  esso  è effigiato  in  atto  di  adorare  il  di- 
.n  Sacramento.  Con  questo  concetto  che 
acquisto  a se  stesso  accrebbe  ia  venerazione  al 
suo  ordine;  onde  in  breve  si  vidde  fiorire  con 
molti  soggetti  per  qualità  e virtù  ragguardevoli, 
entrati  a professarne  i voti,  ed  a praticarne  la 
norma  ; a tale  che  per  essere  la  fondazione 
così  bene  stabilita , si  stimava  bastante  a so- 
stener la  gran  mole  di  quel  edificio  spirituale, 
dalla  carità  di  Francesco  provvidamente  innal- 
zatovi a maggior  gloria  di  Dio  ed  al  profitto 
dei  prossimi. 

Per  esercitare  i suoi  servi,  e qual  oro  nella 
fornace  provarli  suole  Iddio  mandar  loro  le  af- 
flizioni; dal  mondo  deplorate  come  disgrazie,  ma 
da  essi  ricevute  in  conto  di  favori  e di  beni; 
e cosi  appunto  fece  con  questo  Santo.  Men- 
tr*  egli  godeva  per  lo  felice  riuscimento  di 
quella  santa  impresa  un  impetuoso  turbine  su- 
scitò T inferno  contro  la  nascente  comunità  , 
muovendo  il  Consiglio  reale  a richiamare  contro 
il  Cardinal  di  Toledo,  e di  loro:  contro  quello 
perchè  dicevasi  che  si  fosse  arrogata  un’autorità 
pregiudizievole  alla  maggioranza  del  Consiglio; 
contro  quest»  perchè  loro  ostava  un  decreto 
di  non  ammettere  nel  regno  nuove  fondazioni. 
Alle  mosse  dei  consiglieri , si  univano  le  ree 
pratiche  dei  maligni,  e mentre  i Padri  per  questo 
turbine  erano  sbigottiti  e quasi  perduti  d’  a- 
nimo,  il  solo  Francesco  colla  solita  sua  serenità 
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mostrava  quanto  avesse  placido  il  cuore; 
tosi  co’  suoi  religiosi  «alle  più  ferventi  orazì^ 
e penitenze  per  rendersi  propizio  Iddio  in 
cui  unicamente  riponeva  ogni  sua  fiducia, 
non  restò  defraudato  della  grazia  aspettata , 
perchè  dopo  molte  traversie  e minacce  ottenne 
finalmente  che  la  religione  piantò  si  ferme  ra- 
dici in  Ispagna,  che  non  solamente  in  Madrid, 
ma  in  Vagliadolid,  in  Àlcalà  e persino  nel  Por- 
to" dio  in  breve  si  propagò. 

Avendo  ricevuto  avviso  essere  necessaria  la 
sua  presenza  in  Italia,  scelse  per  compagno 
un  sacerdote  fatto  al  modello  del  suo  spirito 
per  nome  padre  Agostino  Gerardi , e dopo  un 
prospero  viaggio  giunse  quanto  improvviso  al- 
trettanto opportuno  a Roma;  perche  avendovi 
i padri  cominciata  la  fondazione  di  un  nuovo 
ospizio  presso  la  Chiesa  di  san  Leonardo , egli 
colla  sua  assistenza  lo  compì,  riponendo  però 
la  primaria  sua  cura  sopra  1’  ottima  parte 
di  esso,  cioè  sopra  quella  che  apparteneva  allo 
spirito.  CoH’occasione  di  portarsi  a baciar  i piedi 
al  sommo  pontefice  Clemente  VITI,  Iddio  gli  apri 
la  strada  a liberare  finalmente  i suoi  dalle  mo- 
lestie che  potessero  sofTerire  ancora  in  Ispagna: 
mercecchè  avendo  fatto  consapevole  il  santo 
Padre  dell’  accadutogli,  egli  di  moto  proprio 
spedì  colà  un  breve  al  suo  Nunzio  in  com- 
mendazione dei  Chierici  regolari  minori , af- 
finchè si  adoperasse  a farne  sortire  dalla  regia 


/FRANCESCO  CARACCIOLI  ÌO^ 

pietà  il  f orevole  effetto , ciò  che  si  ottenne 
mediar*  Protezi°ne  dichiarata  del  re  e 
de*  ministri  al  novello  istituto. 

compiti  gli  affari  dell*  ordine  in  Roma , e 
visitate  a piedi  nudi  le  sette  Chiese,  si  dispose 
a ritornare  direttamente  a Napoli:  ma  perle  pre- 
murose istanze  fattegli  da  monsignor  Pignattìlli 
vescovo  dell’Àquila  dovette  deviare  alquanto 
dal  suo  cammino,  e portarsi  a rivedere  i suoi 
congiunti,  per  consolarli  dopo  tanti  anni  colla 
sua  presenza.  Era  il  nostro  Santo  non  meno 
distaccato  dalia  propria  volontà  che  dalla 
carne  e dal  sangue,  e tuttavia,  per  soddisfare 
all’ubbidienza  del  Prelato  che  ciò  comandavagli, 
andò  alla  casa  paterna  nella  Terra  di  santa 
Maria,  e fu  la  prima  volta  da  quando  ne  usci; 
ma  per  non  contravvenire  a quello  staccamene 
che  aveva  professato,  vi  dimorò  un  solo  giorno, 
restando  incerto  qual  fosse  ne’  parenti  mag- 
giore o la  consolazione  in  rivederlo,  od  il  ram- 
marico in  perderlo. 

Giunto  in  Napoli,  radunossi  il  capitolo  del- 
l’ordine, e bench’egli  faeesse  tulli  gli  sforzi,  ed 
impegnasse  gli  uffici i del  cardinale  Montallo  per 
essere  sgravato  della  carica  di  Generale,  venne 
nondimeno  confermato  per  un  anno  ancora , 
avendogli  scritto  in  tal  occasione  il  Cardinale 
una  lettera  con  espressioni  che  portano  l’au- 
tentica delia  sua  umiltà  e la  comandata  conferma 
della  sua  elezione.  Piegando  il  Santo  la  fronte 
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alla  volontà  (li  Dio,  ritirossi  per  ti  Ojol,nj 
orare  acciocché  gli  concedesse  il  lume  e ^ spirito 
da  supplire  a’ suoi  passati  ; difetti  e da  r>0^eI- 
per  Pav  venire  meglio  reggere  ed  aumentaiv  \\ 
suo  ordine  E per  discernere  in  che  si  man* 
casse,  intimò  a' suoi  la  visita  che  poi  fece  con 
tutta  esattezza.  Adempito  questo  dovere  e deposta 
la  carica  di  Generale,  fu  eletto  al  governo  del 
Noviziato;  nel  qual  magistero  parve  per  l’eser- 
cizio delle  mortificazioni  piò  presto  che  mae- 
stro, novizio  egli  stesso;  non  mostrandosi  in  altro 
superiore  agli  allievi  che  nella  bontà.  Fece  poscia 
un  terzo  viaggio  in  fspagna,  e dato  quivi  sesto 
agli  alluri  della  religione  venue  a Napoli  per 
comporvi  alcune  differenze  per  la  diversità  dei 
pareri  nell’ intelligenza  di  certi  statuti , ed  in- 
sieme per  assistervi  alla  celebrazione  del  ca- 
pitolo die  vi  si  dovea  convocare.  Con  zelo  re-* 
golato  da  somma  prudenza,  come  Visitator  de- 
legato, provvide  a quanto  si  richiedeva  per  la 
quiete  comune:  ed  essendo  stato  dai  Capitolari 
costituito  Presidente  si  compilarono  colla  sua 
direzione  più  decreti  con  cui  mantenersi  nel 
maggior  vigore  la  regolare  osservanza. 

. Ascese  allora  sul  trono  pontificio  Paolo  V, 
e i)  nostro  Santo  andò  a baciargli  i piedi  : 
quindi  avendo  dal  medesimo  ollenula  la  Chiesa 
di  sau  Lorenzo  in  Lucina  v’introdusse  i suoi 
religiosi,  dove  trovò  per  cosi  dire  il  suo  centro, 
perchè  non  cercando  egli  che  1*  impiegarsi 
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nella  salute,  dei  prossimi , quivi  ebbe  un  grani 
campo  di  esercitar  il  suo  zelo,  predicando  ogni' 
lesta  la  parola  di  Dio,  assistendo  ogni  d»  i nu-* 
. morosi  penitenti  che  da  ogni  parte  vi  accor- 
revano , visitando  infermi , ajutando  i poveri  y 
insegnando  i rudimenti  delia  fede  a’  fanciulli  , 
ed  adoperandosi  in  tutti  gli  uOìcii  di  pietà  che 
praticava  con  edificazione  e profitto  di  quanti 

erano  alla  sua  cura  commessi. 

* » 

Queste  rare  virtù  furono  ricompensate  da  grandi 
favori  spirituali  ; perocché  operò  parecchi  mi- 
racoli , e predisse  più  volle  T avvenire.  Sen- 
tendosi indebolire  la  salute  andò  in  pellegri- 
naggio a Loreto,  e vi  domandò  umilmente  che 
il  suo  corpo  fosse  disciolto,  perché  1’  anima  si 
unisse  a Gesù  Cristo,  e seppe  per  rivelazione 
che  Iddio  secondava  la  sua  domanda.  Il  perché 
da  questo  luogo  si  portò  ad  una  casa  della  sua 
congregazione  posta  io  Agnone,  citta  dell’ A- 
bruzzo  ed  esclamò  nell’  entrarvi:  È quivi  il  luogo 
del  mio  riposo.  Infatti  assalito  quasi  subito  da  una 
febbre  violenta,  fece  la  confessione  generale  e 
desiderò  di  ricevere  il  santo  Viatico.  Poscia  dettò 
per  tutti  i membri  della  sua  comunità  una  lettera, 
nella  quale  raccomandava  loro  la  fedeltà  al- 
l’osservanza della  regola,  e li  esortava,  colle 
più  commoventi  espressioni , alla  pratica  di 
tutti  i precetti  e di  tutti  i consigli  del  Vangelo. 
Ricevette  1’  estrema  unzione  con  divozione 
esemplare,  sopportò  i patimenti  con  pazienza 
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Inalterabile  , ed  infine  all’ultimo  istante  ebbe 
sulle  labbra  i sacri  nomi  di  Gesù  e di  Maria. 
Con  questi  bei  sentimenti , che  custoditi  avea 
nel  cuore  in  tutta  la  sua  vita,  il  nostro  san  l’Uomo 
terminò  il  suo  corso  mortale  , il  \ giugno  del 
1608,  nel  quarautesiinoquarto  anno  di  sua  età. 
Le  sue  spoglie  preziose,  trasferite  a Napoli,  tira- 
rono a sé  un  grande  concorso  e furono  ope- 
rati parecchi  prodigi  per  sua  intercessione,  li 
processo  della  sua  canonizzazione  fu  subito 
cominciato;  non  pochi  de’ suoi  miracoli  furono 
attestati  ed  approvati  dai  papi  Benedetto  XIV 
c Clemente  XI li.  Egli  fu  beatificato  da  Cle- 
mente XIV.  Altri  miracoli  furono  approvati 
da  Pio  VI,  e senza  le  turbolenze  d’Italia, 
questo  Pontefice  avrebb’egli  stesso  pubblicato 
la  canonizzazione , ma  essa  era  riserbata  a 
Pio  VII,  il  quale  ne  promulgò  la  bolla. dj  24 
maggio  del  1807. 
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APOSTOLO  DELLA  GERMANIA,  ARCIVESCOVO 


E MARTIRE  (i) 


JL  ra*  più  illustri  uomini  che  la  Chiesa  cat- 
tolica ebbe  dall1  Inghilterra  di  poi  che  questa 


(i)  Molti , approvati  scrittori  dettaron  la  vita  di  que- 
sto Santo.  Il  piu  antico  è Willibaldo  che  alcuni  credono 
suo  discepolo  e primo  vescovo  di  Eichstadt,  altri  lo  dicono 
semplicemente  prete:  ma  qual  eh’  egli  si  fosse , certa- 
mente merita  piena  fede  narrando  egli  le  geste  del 
Santo:  sicut  a discipulis  ejus,  secutn  din  commoran - 
tibus,  vel  fiisce  ipsis  referentibus  compcrit  ; ed  affer- 
mando anche  altrove,  che  quanto  asserisce  et  Jidelium 
didicirnus  relcitione  virorum , et  manifesta  equidem 
scripturte  prcfactionc  exserere  curamus.  Il  perchè  da 
quest’autore  sincero  e contemporaneo  trassero  le  migliori 
notizie,  Oilone  monaco  del  dodicesimo  secolo  che  un’al- 
tra vita,  ne  compilò  divisa  in  due  libri,  e parecchi 
altri  scrittori  anonimi;  la  mercè  dei  quali,  con  giovarci 
anche  di  quanto  ha  negli  Annali  dell’ordine  Benedet- 
tino raccolto  il  Mabillon,  non  che  delle  Memorie  Ec- 
Voi  VI.  8 
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per  le  cure  del  gran  pontefice  s.  Gregorio  si  fu 
convertita  alla  vera  fede,  inerita  d’essere  spc- 
cial mente  ricordato  s.  Bonijazio , destinato  da  Dio 
a diffondere  le  verità  evangeliche  nella  Frisia 
e nella  Germania,  ed  a innaffiare  col  suo  sangue 
la  prima  di  queste  regioni,  dopo  aver  loro  addi- 
tata con  eroica  pazienza  e costanza  la  salutifera 
via  del  cielo.  Egli  nacque  intorno  all’anno  680 
a Kirton  nella  provincia  di  Devonshire  da  illu- 
stre prosapia,  ed  al  sacro  fonte  fu  nominato  PPin- 
Jrido*.  Si  per  tempo  la  grazia  prese  possesso  del- 
1’  animo  di  lui  che  di  quattro  o cinqu’  anni , 
cosa  mirabile!  non  dilettavasi  che  in  udir  par- 
lare delle  cose  di  Dio,  e quando  alcuna  per- 
sona tenevane  ragionamento  non  poteva  temersi 
ch’egli  se  ne  stancasse.  Questa  bella  virtù  get- 
tando ogni  giorno  più  forti  radici  nell’  ingenuo 
suo  cuore  lo  invogliò  di  dedicare  tutto  sé  stesso 
al  servizio  del  Signore,  e parve  che  la  Prov- 
videnza si  compiacesse  di  appagare  le  ardenti 
brame  delFottimo  giovinetto,  stante  che  essendo 
andati  alcuni  missionari  ad  alloggiare  in  casa 
di  suo  Padre,  ei  fu  s'i  tocco  dalla  edificante 
loro  condotta  c dalle  loro  istruzioni  che  arse 
tosto  di  ardentissimo  desiderio  di  compiere  il 
suo  disegno,  e non  potè  contenersi  dall’ aprir 


clesiasliche  del  Ccillier , e degli  Agiografi  più  recenti  e 
lodati  abbiam  riunito  in  ristretto  quanto  qui  ne  pub- 
blichiamo. 
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subito  il  suo  animo  al  padre,  il  quale  ne  fu  di 
maniera  sorpreso  che  durò  fatica  a credere  quello 
che  udirà.  Se  non  che  reputando  ciò  un  im- 
peto d’ irriflessione  giovanile , anziché  accor- 
dargli di  entrare  nella  religione,  lo  dissuase  da 
tal  disegno*  e servissi  dell’ autorità  ed  insieme 
della  tenerezza  paterna  per  muòverlo  a pigliare 
una  via  di  comparire  nel  mondo  ed  aggiugner 
lustro  e decoro  alla  famiglia  co’suoi  talenti  e co- 
gli onori  che  con  questi  sarebbesi  procacciato.  E 
forse  queste  blandizie  avrebbero  ottenuto  Pef- 
felto  se  assalito  quest’  uomo  da  una  malattia 
molto  pericolosa  * non  avesse  riconosciuto  in 
essa  la  mano  di  Dio  che  lo  flagellava  per  es- 
sersi opposto  alla  esecuzione  della  volontà  del 
figliuolo;  per  lo  che,  rientrato  in  sé  medesimo* 
noi  molestò  piu,  c gli  permise  di  seguire  la 
sua  vocazione. 

Non  appena  JVinJrido  ebbe  ricevuto  T as- 
senso paterno  si  fece  condurre  al  monastero 
d’Escancester,  governato  allora  dal  santo  abate 
IVolfardo.  Lo  ricevettero  que’ Padri  con  gioja; 
facendo  il  fervore  di  lui  molto  bene  sperare 
di  ciò  die  uii  giorno  doveva  essere:  nè  il  pre- 
sagio falli;  perciocché  entratovi  con  coraggio, 
se  parvero  felici  i principi! , .divennero  molto 
più  nobili  gli  avanzamenti  ed  il -line.  Ivi  san- 
tificò lo  studio  della  grammatica  con  una 
grande  assiduità  alla  preghiera  ed  alla  medita- 
zione, e praticò,  senza  essere  religioso,  tutte  le 
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mortificazioni  delia  comunità.  II.  silenzio,  il  di- 
giuno, la  obbedienza  a*  superiori,  la  lettura  della 
Scrittura  Sacra  erano  le  sue  delizie:  passati 
in  questo  modo  i primi  suoi  anni  fece  la  so- 
lenne professione  dei  voti  e fu  mandato  al 
monastero  di  Nutcelt  per  attendere  alla  ret- 
torica , alla  filosofia , alla  teologia  ed  alla 
scienza  di  sacri  canoni;  riuscendo  in  tutte  que- 
ste nobili  facoltà  ammirabile,  così  per  la  felice 
memoria  ond’era  dotato,  come  per  lo  acuto  e 
svegliato  ingegno,  e per  la  profonda  sua  umiltà. 
Dalla  condizione  di  semplice  studente  i suoi 
superiori  lo  sollevaronq  al  grado  di  maestro; 
nel  qual  ufficio,  per  timore  insegnando  agli 
altri  di  perder  se  stesso,  costumò  di  non  di- 
spensarsi mai  dalla  menoma  osservanza  della 
regola  col  pretesto  d’impiegare  il  tempo  nel- 
l’essere utile  altrui. 

.Le  rare  ed  eminenti  sue  qualità  indussero 
il  venerabile  abate  ad  obbligarlo  a ricevere  gli 
ordini  sacri,  e perciò  in  età  di  trentanni  fu  or- 
dinato sacerdote;  indi  si  diede  tutto  al  mini- 
stero della  parola  di  Dio  ed  alla  santificazione 
delle  anime.  Mentre  Bonijazio  era  tutto  intento 
a queste  fruttuose  fatiche  insorsero  alcune  turbo- 
lenze nel  popolo,  per  achetare  prontamente  le 
quali  il  re  Ina  trovò  necessario  di  spedilissima- 
mente  adunare . un  Sinodo  di  Vescovi , senza 
poter  farne  prima  consapevole  Britwaldo  ar- 
civescovo di  Cantorbery.  Ma  perchè  questo 
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Prelato  non  avesse  a crederi  che  ciò  si  fosse 
fatto  per  disprezzo  della  sua  persona  e della 
sua  dignità  fu  risoluto  di  spedir  Bonifazio  per 
informarlo  dei  pressanti  motivi  che  si  avevano 
avuti  di  adunare  subito  il  Sinodo,  ciò  ch’egli 
adempì  con  tal  successo  e con  tanta . soddisfa* 
zione,  cosi  dei  Vescovi  come  del  Primate  e del 
Re,  che  fu  sempre  di  poi  chiamato  in  ogni  affare 
d’importanza;  nè  mai  si  decise  piu  nulla  senza 
prima  chiedere  il  suo  consiglio. 

Queste  dimostrazioni  di  stima  avrebbero 
trattenuto  ogn’ altro  nel  paese  per  godervi  di 
quell’  alta  riputazione  meritamente  acquistatasi; 
ma  il  servo  di  Dio  paventando  che  ciò  potesse 
essergli  cagione  di  gonfiargli  il  cuore,  si  risol* 
vette  d’uscire  dell’Inghilterra  e di  andare  ad 
impiegarsi  nella  conversione  degl’infedeli.  Stentò 
l’abate  cogli  altri  religiosi  ad  accordargli  l’ as- 
senso , ma  finalmente  approvarono  il  suo  dise- 
gno, e gli  diedero  due  compagni  che  lo  assistes- 
sero nella  sua  impresa.  Ciò  avvenne  l’anno  716. 

Partito  il  sant’Uomo  dal  suo  ^ convento ,,  e 
lasciata  V Inghilterra  9 sbarcò  , nella  regione 
dei  Batavi,  e pigliò  la  strada  della  Frisia,  co- 
minciando a predicare  la  parola  di  Dio  ad 
Utrech  capitale  del  paese:  ma  vi  trovò  difficoltà 
grandi  sì  per  gii  ostacoli  frappostigli  da  Rad - 
Lodo  re  della  Frisia  , sì,  e molto  più , dallo 
strepito  dell’armi,  ivi  recato  da  Carlo  Martello 
prefetto  del  palazzo  di  Francia,  che  avea  messa 
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in  tumulto  tutta  quella  provincia:  laonde  ri- 
pigliò la  via  d*  Inghilterra  e tornosscne  al  suo 
monastero.  Quivi  giunse  opportuno  per  tro- 
varsi al  passaggio  che  fece  all’altra  vita  il  buon 
abate  JVimberto , e per  consolare  i monaci  colla 
sua  presenza.  Volevano  essi  ad  ogni  modo 
eleggere  Bonifazio  in  luogo  del  defunto , ma 
egli  ricusò  costantemente  quel  posto;  anzi  per 
tema  di  dover  cedere  alle  loro  istanze,  muni- 
tosi di  una  commendatizia  di  Daniele  vescovo 
di  Winchester,  si  portò  a Roma,  dove  primie- 
ramente visitò  il  sepolcro  de* santi  Apostoli, 
poi  presentossi  al  sommo  pontefice  Gregorio  II 
che  lo  ricevette  con  singolare  benignità.  Avendo 
il  Papa  udito  il  divisamento  che  il  servo  di  Dio 
maturava  neU'aQimo  lodò  sommamente  la  santa 
risoluzione,  e gli  promise  tutto  il  favore.  Venula 
poi  la  buona  stagione  lo  munì  di  una  bolla, 
presentollo  di  una  gran  quantità  di  reliquie, 
e datagli  la  sua  benedizione  , lo  accommiatò  ; 
desiderando  alle  sue  fatiche  buon  riuscimento, 
quale  bramar  si  poteva  dal  Padre  beatissimo 
dei  Cristiani.' 

Prese  Bonifazio  la  strada  di  Lombardia , e 
dopo  essersi  trattenuto  alcuni  giorni  col  re  Liut- 
prando , che  molto  onorevolmente  lo  accolse  (1), 


(i)  Di  questo  re  de’ Longobardi  abbiam  fatto  cenno 
nel  T.  IL  p.  686.  Era  figlio  di  Ansprando  c fu  sol- 
levato al  regno  nel  7 1 2.  Paolo  Diacono  lo  rappresene 
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passò  le  Alpi  ed  entrò  nella  Baviera  c nella 
Turingia,  dove  cominciò  ad  esercitare  il  suo 
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per  ossequioso  e liberale  verso  la  Santa  Sede,  alla  quale 
anche  prima  che  fosse  visitato  da  san  Bonifazio 
avea  restituito  il  patrimonio  dell"  Alpi  Cozie.  Una 
bella  prova  della  sua  pietà  sono  ancora  le  sacre  spoglie 
dell’ insigne  dottor  della  Chiesa  sani1  Agostino,  le  quali 
se  posscdonsi  dai  Pavesi , debbon  essi  quel  prezioso 
tesoro  a Liutprando , cbe  collo  sborso  di  gran  somma 
di  danaro  gliele  acquistò.  Premuroso  egli  del  decoro  della 
Chiesa  Aquilejese  e del  suo  clero,  ottenne  dal  papa 
a quel  Patriarca  il  pallio;  dèi  quale  i suoi  anteces- 
sori a motivo  dello  scisma  erano  stati  per  lungo 
tempo  spogliati.  Nè  solamente  accolse , come  dicemmo, 
b.  Bonifazio  con  molte  dimostrazioni  di  onore  e di  ri- 
verenza , ma  replicatamente  onorò  nel  suo  palazzo  , e 
trattò  con  reale  splendidezza  s.  Corbiniano  vescovo  di 
Frisinga,  da  lui  in  oltre  regalato  e fatto  scortare  sino  ai 
confini  dello  stato.  Parecchi  monumenti  ci  rimangono 
della  pietà  di  questo  re , fra*  quali  merita  d’ essere 
ricordato  un  vaso  marmoreo  conservato  nella  Chiesa  di 
san  Stefano  di  Bologna  per  uso  sacro , con  iscrizione 
di  stile  barbaro , quale  in  que’  tempi  sovente  • si 
trova.  Fu  tal  iscrizione  spiegata  ed  illustrata  dal  conte 
Valerio  Zani , e si  legge  presso  il  conte  Malvasia 
(Marm.  Fe)sin.  sect.,  IV,  c.  io):  eccone  le  parole: 
VMILIBVS  • VOTA  • SVSCIPE  • DOMINE  = DO- 
MNORVM  • NOSTRORVM  • LIVTPRANTE  =a 
JLPRANTE  . REGIBV3  * ET  • DOMNI  =: BARBA- 
TO • EP1SC  . SANCTE  • ECCLESIE  =s=  BONO- 

NJENSIS  • UIC  • IN  . HONOREM  • RELIGIOSI. 
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ministero  apostolico,1  predicando  il  Vangelo  e 
battezzando  gran  numero  d’infedeli.  Copiosi  frutti 
egli  raccolse  da  queste  sue  generose  sollecitu- 
dini; mercecchè  sebbene  parecchi  Cristiani 
fossero  nella  Baviera , non  di  meno  il  continuo 
loro  commercio  cogli  idolatri  avea  spento  in 
essi  presso  che  tutti  i sentimenti  di  fede.  Onde 
egli  si  ai  grandi , si  al  popolo  fece  conoscere 
quanto  disdicevoli  fossero  le  stolte  superstizioni 
a cui  erano  addetti,  e come  fosse  mestieri  ri* 
formare  i rei  costumi , e segnaiamente  ai 
Sacerdoti  raccomandò  con  calore  di  vivere  uni- 
formemente alle  massime  di  Gesù  Cristo,  e di 
osservare  scrupolosamente  l’ecclesiastica  disci- 
plina. Frattanto  udì  la  morte  di  RaLbodo  re 
della  Frisia,  per  cui  quel  paese  addivenuto  in 
potere  del  re  Carlo  Martello  non  era  più 
inaccessibile  ai  missionaria  Vi  si  recò  adunque 
il  più  che  potè  prestamente,  ed  ivi  giunto  si 
unì  con  s.  Vdlibrordo  fondatore  e primo  ve- 
scovo della  Chiesa  d’Utrech,  ed  affaticò  insie- 
me in  quella  vigna  del  Signore  con  ' tanta 
prosperità,  che  in  meno  di  tre  anni  si  vide 
lutto  il  paese  popolato  di  Cristiani,  e tutti  i 
templi  degl’idoli  cambiati  in  Chiese.  S.  Villi- 

SVA  — PRAECEPTA  • OBTVLERVNT  • VNDE  • 
HVNC  • VAS=s  IMPLEATVR  • IN  • CENAM  • DO- 
MINI • SALVATOR  IS= ET  • SI  • QVA  • MVNÉRA  • 
QVISQV4M*  MINVERIT=DEVS  * REQVIRET.* 
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brordo  scorgendosi  in.  eia  assai  avanzata  desi- 
derò di  averlo  per  suo  successore  ; ma  Boni- 
fazio se  ne  scusò,  non  solamente  colla  sua 
incapacità , ma  col  difetto  anche  degli  anni , 
sembrandogli  d’essere  ancor  troppo  giovane: 
e perchè  il  santo  Vescovo  Io  pressava  efficace  - 
niente,  egli. per  .ultimo  gli  disse,  che  il  Papa 
Tavea  destinato  ad  annunziar  il  Vangelo  ai 
popoli  della  Germania  , e che  perciò  lo  pre- 
gava di  lasciargli  adempire  la  sua  commissione. 
S.  ViUibrordo  ciò  udendo  acconsenti  e gli  per- 
mise di  seguire  gl’impuLsi  del  sup  zelo.  Al-, 
lora  il.  servo  di  Dio  uscì  della  Frisia,  corse 
l’Assia,  ed  una  parte  della  Sassonia,  per  tutto 
battezzando  i Pagani,  ed  innalzando  loro  delle 
Chiese;  e così  andava  notabilmente  dilatandosi 
la  religione  cristiana  in  que’  luoghi  per  la  be- 
nedizione cbé  spandeva  il  cielo  sulle  fatiche 
di  questo  infaticabile  Apostolo , le  cui  azioni 
maravigliosc  levarorno  alto  grido  per  ogni 
dove. 

Siccome  il  nostro  Santo  era  perfettamente 
sottomesso  alla  santa  Sede,  così  stimò  bene  di 
far  consapevole  il  romano  Pontefice  del  suc- 
cesso della  missione  con  una  lettera  speditagli 
per  uno  de’  suoi , cooperatori , e di  proporgli 
varie  difficoltà  che  trovava  nell' esercizio  del 
suo  ministero.  Il  Papa  reuduta  gloria  a Dio  di 
sì  fauste  novelle , scrisse  al  santo  Missionario 
una  lettera  di  congratulazione,  colla  quale  gli 
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ordinò  eziandio  di  recarsi  a Roma.  Il  servo  df 
Dio  ubbidì  istantaneamente , e giunto  innanzi 
al  sommo  Pontefice  eh*  era  Gregorio  II  que- 
sti gli  addomandò  la  sua  confessione  di  fe- 
de , come  accostumavasi  rispetto  ai  Vescovi 
eletti  che  erano  • per  consacrarsi  ; gli  fece 
poscia  diverse  domande  riguardanti  lo  stato 
dei  paesi  convertiti,  e non  molto  di  poi  il 
consacrò  Vescovo,  Fu  questa  1* occasione,  per 
quanto  raccogliesi  dall’  esposizione  di  Willi- 
baìdo  primo  biografo  del  nostro  Santo,  nella 
quale  il  Papa  gli  mutò  il  nome  di  TPinfrido 
in  quello  di  Bonifazio  : ma  pare  che  questo 
cangiamento  sia  piu  antico;  mercecchè  vediam 
dalle  lettere  del  servo  di  Dio  che  innanzi  que- 
sto tempo  portava  già  questo  nome  con  quello 
di  JVinfrido . Egli  fece  giuramento  di  mante- 
nere la  purità  della  fede  e l'unità  della  Chiesa, 
c ne  lasciò  una  copia  sul  sepolcro  di  s.  Pietro 
scritta  di  sua  propria  mano.  II  Papa  gli  diede 
una  raccolta  di  canoni  scelti,  i quali  gli  ser- 
vissero di  regole  : spedì  ancora  in  suo  favore 
parecchie  lettere  di  raccomandazione  a Carlo 
Martello , ai  Principi  ed  ai  Vescovi  di  que*  luo- 
ghi pe’ quali  potrebbe  aver  occasione  di  passare, 
e colla  sua  benedizione  lo  accommiatò. 

Colmo  di  tanti  favori,  e ringraziando  il  Si- 
gnore che  mostrava  di  aver  accetta  la  buona 
sua  volontà,  partì  Bonifazio  da  Roma,  andò  in 
Francia,  dove  presentata  la  lettera  del  Papa 
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a Curio  Martello  ne  ricevette  da  esso  alcune 
altre  nelle  quali  questo  principe  dichiarava  di 
averlo  presto  sotto  la  sua  protezione.  Con 
questi  sussklii  tutto  giulivo  ritornò  nell’ Assia 
c vi  continuò  le  sue  fatiche  collo  stesso  suc- 
cesso. -Vi  ' fece  r atterrare  una  gran  quercia 
sacra  a Giove , ed  impiegò  il  ceppo  di  que- 
st* arbore  a fablw  icare  una  cappella  inr  onore 
del  principe  degli  Apostoli.  Fondò  più  chiese, 
ed  un  monastero  ad  Orfordt,  Divenendo  la. 
messe  ogni  di  più  abbondante,  scrisse  in  In- 
ghilterra, perchè  gli  fossero  mandati  dei  no- 
velli operatori,  cui  pose  uell’Assia  e nella  T«i- 
ringia,  affinchè  coltivassero  que’  neofiti , e lo 
aju tasserò  nella  propagazione  del  Vangelo. 

Papa  Gregorio  III  succeduto  a Gregorio  II 
mostrò  per  lìonijazìo  1*  istesso  amore  che  por- 
tavagli  il  suo  * predecessore  , e gli  mandò  un 
pallio  di  cui  dovea  servirsi  nella  celebrazione 
dei  divini  misteri,  e nella  consecrazione  dei 
Vescovi.  Lo  fece  ad  un  tempo  Arcivescovo  e 
Primate  di  tutta  l’Àlemagna  con  ampio  potere 
di  fondare  Vescovati  in  qualunque  luogo  gli 
paresse  necessario;  e lo  animò  a proseguire  col 
medesimo  fervore  l’opera  felicemente  coli  ajuto 
di  Dio  incominciata.  Ma  il  santo  Arcivescovo  non 
avea  bisogno  di  stimoli.  Lo  zelo  della  casa  del 
Signore  lo  divorava,  nè  altro  cercava  che  d’ìn- 
grandirla  col  moltiplicare  il  numero  de’  veri 
adoratori  che  servissero  Iddio  in  ispirito  e 
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verità.  Nel  738  fece  un  altro  viaggio  a Roma 
con  intendimento  di  visitare  di  nuovo  le  tombe 
degli  Apostoli,  e di  conferire  col  sommo  Ponte- 
fice intorno  alle  Chiese  da  se  fondate.  Affermasi 
eh*  egli  quivi  intervenisse  ad  un  Concilio  che 
vi  si  tenne,  dove  verisimilmetite  fu  trattato 
dei  mezzi  di  promuovere  sempre  più  quella 
missione.  Certo  è che  il  Papa  gli  diede  tutti 
gli  attestati  di  benevolenza  dovuti  alla  spec-  , 
chiata  sua  santità  e nominollo  Legalo  della  Sedè 
Apostolica  iu  Alemagna; 

Ritornando  in  questo  paese  fu  chiamato  in 
Baviera  dal  duca  Odilone  per  eseguirvi  la  ri- 
forma di  parecchi  abusi.  Divise  lutto  quello 
stato  in  quattro  diocesi,  e vi  consecrò  altret- 
tanti Vescovi:  quindi  passò  a stabilire  varie  sedi 
episcopali  nelle  provincie  della  Franconia, 
dell*  Assia  e della  Turingia.  Per  riempirne  le 
cattedre  scelse  sempre  i soggetti  più  pii  e di 
maggiore  capacità,  essendo  persuaso  che  si  co- 
stituiva egli  medesimo  debitore  a Dio  della 
loro  riuscita,  e che  non  è la  moltitudine  dei 
ministri  che  faccia  onore  alla  Chiesa  ma  la 
loro  santità  e dottrina.  Il  sommo  Pontefice 
Zaccaria  (succeduto  nel  novembre  del  741  a 
Gregorio  III)  rendendo  grazie  a Dio  perchè 
la  sua  misericordia  avesse  fatto  entrare  nella 
Chiesa  cattolica  tante  migliaja  di  anime  la  cui 
conversione  era  F effetto  delle  fatiche  di  san 
Bonifazio,  e perchè  si  fosse  ripristinato  il 
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culto,  e dato  buon  ordine  alla  ecclesiastica  di- 
sciplina col  mantenere  la  fede  nella  sua  purità 
la  mercè  dei  Concilii  che  il  servo  del  Signore 
avea  tenuti  in  Àiemagna , confermò  lutto  ciò 
che  erasi  fatto , e manifestò  la  grande  stima 
che  avea  per  lo  zelantissimo  Apostolo. 

Nel  detto  anno  74 1 mori  Cwlo  Martello , e 
nell’ ufficio  di  prefetto  d'Austrasia  gli  successe 
Car'omano.  Questi  dopo  aversi  acquistato,  se- 
guendo i consigli  di  Bonifazio , grandissima  ri- 
putazione nel  mondo  col  suo  guerriero  valore 
e colle  sue  belle  virtù , vedendo  il  servo  del 
Signore  sì  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  s*  in- 
fiammò anch’egli  di  tanto  amore  per  tutto  ciò 
che  concerne  la  eterna  salute , che  dopo  aver 
commesso  i suoi  stati  e il  suo  figliuolo  Drogane 
alla  cura  di  Pipino  il  Breve,  recossi  a Roma,  pei* 
visitare  i luoghi  di  divozione:  indi  rimandata  la  sua 
comitiva,  ricevette  l’abito  monastico  per  le  mani 
'di  papa  Zaccaria,  e ritirossi  sul  monte  Soratte, 
dove  edificò  un  monastero,  cui  volle  intitolare 
del  nome  di  s.  SilvesWo.  Le  frequenti  visite 
che  gli  procacciava  la  vicinanza  di  Roma,  mas- 
simamente de*  signori  Francesi , lo  condussero 
a consigliarsi  col  Papa  circa  il  mezzo  di  to- 
gliere tante  distrazioni.  Andò  pertanto  a chiu- 
dersi nel  monastero  di  Monte  Cassino,  dove 
piti  anni  visse  in  continui  esercizii  di  morti- 
ficazione e di  molta  pietà.  Nel  753  essendo 
stato  costretto  a far  un  viaggio  in  Francia  per 
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oggetti  riguardanti  il  suo  ordine,  mori  in  Vienna 
il  17  d’agosto,  lasciando  al  mondo  un  lumi- 
nosissimo esempio  del  suo  totale  distacco  dai 
beni  e dalle  vanita  temporali  per  acquistarsi 
la  beatitudine  eterna.  Intorno  a questo  tempo 
regnava  iti  Francia  ChiUerico  III  soprannomato 
l'idiota  od  il  neghittoso  per  la  sua  inesperienza  e 
incapacità.  In  un’Assemblea  degli  stati  generali 
dalla  nazione  venne  egli  dichiarato  incapace 
di  sedere  in  trono  j e la  negatagli  corona  fu 
posta  sul  capo  di  Pipino , che  tutti  gli  scrit- 
tori contemporanei  rappresentano  come  prin- 
cipe adorno  di  quelle  doli  magnanime  che  si 
richieggono  nei  grandi  monarchi*  Tutti  affer- 
mano che  lo  zelo  per  la  religione  e l’amore 
della  Chiesa  pareggiarono  in  lui  il  valore,  la 
saviezza  e l’ esperienza  : colle  quali  cose  gettò 
le  fondamenta  di  quell’  alto  grado  di  gloria  a 
cui  suo  figlio  portò  1*  impero  francese.  Il  nuovo 
re  volenda  essere  incoronato  dal  Vescovo  più 
santo  de’suoi  stati,  scelse  Bonifazio  per  questa 
cerimonia  che  si  fece  a Soissons  nel  7 5a  ed  alla 
quale  assistettero  tutti  gli  ordini  della  nazione. 
Pretendisi  che  sia  questa  la  prima  solenne  in- 
coronazione dei  re  di  Francia. 

Quantunque  s.  Burlijazio  fosse  da  gran  tem- 
po arcivescovo  * j non  avea  però  ancora  stabile 
sede.  Quindi  il  re  Pipino  gli  diede  il  vescovato 
di  Magouza  che  il  sommo  Pontefice  Zaccaria 
eresse  novellamente  in  metropoli  a favore  dei- 
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l’Apostolo  delPAlemagna,  il  quale  per  destare 
nel  cuore  de’  popoli  barbari  quello  spirito  di 
dolcezza  e di  pietà  prescritto  dal  Vangelo  fece 
venire  dall’ Inghilterra  uomini  e donne  ragguar- 
devoli per  le  loro  virtù,  alle  quali  ailidò  il 
governo  dei  monasteri  ch’egli  avea  fatto  edi- 
ficare nella  Turingia,  nella  Baviera  e in  altri 
luoghi.  Lungo  sarebbe  il  voler  tutte  discor- 
rere le  grandi  operazioni  fatte  da  questo  gran 
Santo,  si  per  la  riforma  dei  costumi,  sì  per  la  pro- 
pagazione della  fede  e il  trionfo  della  nostra 
santissima  religione.  Il  Serrario  ha  pubblicato 
nel  i6o5  una  raccolta  di  lettere  di  lui , con 
molte  altre  scrittegli  da’ Papi,  da*  Vescovi  e dai 
Principi,  dalle  quali  raccogliesi  •come  ardente 
fosse  il  suo  zelo,  ed  instancabile  la  sua  carità. 
Altre  lettere  di  lui  pubblicarono  Mortene  e 
Durand,  unitamente  a diciannove  sue  Omelie, 
nella  quarta  delle  quali*  che  tratta  della  neces- 
sita della  confessione , leggonsi  queste  parole 
notabili:  Se  noi  nasconderemo  i nostri  peccati , 
Iddio  scopriralli  pubblicamente  nostro  malgrado. 
È assai  meglio  confessarli  ad  un  uomo , » di 
quello  provare  un  indicibil  vergogna  nel  co- 
spetto di  tutti  gli  abitanti  del  cielo , della  terra 
e dell  inferno . In  una  le  Itera  che  scrive  a 
Cutberto , arcivescovo  di  Gantorbery:  Combat- 
tiamo , die*  egli , per  la  causa  del  Signore , in 
questi  giorni  d*  amarezza  e di  afflizione . Se  è 
volere  di  Dio,  moriamo  per  le  sante  leggi  dei 
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nostri  padri  onde  possiamo  gii  tenere  con  essi  al 
possedimento  della  patria  celeste . Non  vogliamo 
essere  cani  muti , nè  sentinelle  addormentate  e 
mercenarie  che  fuggono  alla  vista  del  lupo  ; 
ma  prociwiamo  dì  essere  piuttosto  pastori  at- 
tenti e vigilanti.  Predichiamo  ai  gra/idi  ed  ai 
piccoli , ai  ricchi  ed  ai  poveri , alle  persone  di 
ogni  età , dJ  ogni  cognizione . Sì  nelle  omelie,  sì 
nelle  lettere  dava  il  Sant’ uomo  a tutti  eccel- 
lenti istruzioni  sulle  verità  pratiche  del  cri- 
stinesimo,  e richiamava  spesso  alla  mente  la 
santità  delle  obbligazioni  contratte  a!  sacro  fonte 
e la  necessità  di  adempirle.  Il  suo  stile  è 
chiaro , semplice  e grave  , ed  i pensieri  solidi 
e giusti.  Non*  sappiamo  chi  abbia  "lutti  raccolti 
gli  scritti  di  s*  Bonijazioy  comecché  degnissimi 
di  formare,  uniti  in  un  sol  corpo,  un’opera 
molto  istruttiva,  così  per  le  cose  che  contengono 
sommamente  importanti  alla  disciplina  eccle- 
siastica , come  per  la  correzione  de’  costumi 
e l’alimento  della  pietà. 

Il  nostro  Santo  vedendosi  ornai  avanzato  negli 
anni , ed  incomodalo  da  diverse  infermità , 
usò  della  permissione  datagli  dal  pontefice 
Zaccaria  e collocò  nella  cattedra  di  Magonza 
san  Lullo  suo  discepolo,  raccomandandogli  di 
darsi  a tutto  suo  potere  alla  distruzione  degli  . 
avanzi  che  ancora  ivi  sussistevano  dell’idolatria. 
Scrisse  nello  stesso  tempo  a Fulrado  abate  di 
s.  Dionigi , pregandolo  di  far  aggradire  la  sua 
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scelta  al  re  Pipino . Le  mie  infermità , aggra- 
gneva  egli , mi  avvertono  che  io  non  ho  lungo 
tempo  da  vivere:  pregate  il  Principe  a porre 
sotto  il  suo  patrocinio  i miei  discepoli.  Indi  sì 
mosse  Verso  la  Frisia  per  seguire  la  sua  voca- 
zione di  affaticare  alla  propagazione  del  Van- 
gelo. Prevedendo  però  che  poco  ancora  gli 
rimaneva  da  vivere,  fece  mettere  nella  sua  va- 
ligia un  lenzuolo  per  la  sua  sepoltura,  ed  il 
trattato  di  sant  'Ambrogio  intitolato  dell*  utilità 
della  morte . Questa  nuova  missione  non  riuscì 
meno  fruttuosa  delle  precedenti  ; imperocché 
convertì  e rigenerò  più  migliaja  d'idolatri,  di- 
strusse  templi  consecrati  alle  false  divinità,  ed 
innalzò  Chiese  al  vero  Dio.  Egli  aveva  intimato 
un  giorno  per  cresimare  i novelli  battezzati  ; 
e . non  potendosi  adunarli  tutti  in  Chiesa  pro- 
pose di  amministrar  loro  questo  Sacramento 
all’aperta  campagna.  Il  luogo  da  lui  scelto  era 
presso  a Dorchum , poco  lungi  dal  piccolo 
fiume  di  Bordne.  Fece  ivi  innalzar  delle  tende  e 
reco v visi  nel  dì  stabilito:  ma  mentre  egli  pregava 
il  Signore  aspettando  i neofiti,  accorse  una  truppa 
d’infedeli  colle  armi  alla  mano  ed  investirono 
il  suo  padiglione.  I suoi  servi  uscirono  fuori  a 
mano  armata  per  respingere  gli  assalitori  ; ma 
s.  Bonifazio , udito  lo  strepito,  chiamò  i preti, 
che  aveva  con  sé,  e prese  delle  reliquie  che 
portava  sempre  seco,  uscì  della  sua  tenda,  e 
disse  alla  sua  gente:  desistete  figliuoli  dal  coni - 
Voi.  VI.  o 
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battere  : la  Scrittura  ne  dice  di  • non  rendere 

% • « 

mal  per  male . E ornai  venuto  il  giorno  che 
aspetto  da  tanto  tempo;  confidate  in  Dio  ed 
egli  salverà,  le  anime  nostre.  Quindi  esortò  i 
preti  e tutti  gli  altri  che  aveva  in  sua  compa- 
gnia , ad  apparecchiarsi  coraggiosamente  al 
martirio. 

Nel  medesimo  tempo  gF  idolatri  corsero  fu- 
ribondi colla  spada  sguainata  sopra  ii  servò  di 
Dio,  e sui  compagni  di  lui,  e ne  fecero  orribil 
macello.  Oltre  il  nostro  Santo  che  spirò  in- 
focando il  Signore  e supplicandolo  di- perdo- 
nare a que*  traviati  furono  uccisi  con  esso  lui  5a 
altri  Cristiani  a di  5 giugno  del  755.  Corsero 
, poscia  gl'  idolatri  alle  tenderle  posero  a sacco, 
e credendo  trovar  ne*  bauli  oro,  danari,  ed 
altre  cose  di  gran  valore,  vi  rinvennero  libri  di 
divozione,  reliquie  ed  oggetti  che  alimentano 
la  pietà.  Quindi  sdegnati  li  dispersero  per  la 
campagna  e noti  senza  miracolo  se  ne  trovò 
poscia  una  parte , che  tuttavia  custodisce  nel* 
V abbazia  di  Fulda.  Fra  le  cose  più  notabili 
si  conta  un  esemplare  degli  Evangeli , scritto 
di  propria  mano  di  s.  Bonifazio  i una  Concor- 
danza del  nuovo  Testamento , un  libro  tinto 
del  sangue  del  nostro  Martire  contiene  la  let- 
tera di  s.  Leone  a Teodoro , vescovo  di  Frejus; 
ed  il  discorso  di  s.  Ambrogio  sopra  lo  Spiritò 
Santo , non  che  il  trattato  dello  stesso  s.  Padre 
Sopra  i vantaggi  della  morte. 
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Varie  traslazioni  successero  delle  reliquia 
venerabili  di  questo  Santo.  Furono  trasportate 
successivamente  ad  Utrech,  a Magonza  ed  a» 
Fulda.  San  Lullo  fu  quegli  che  le  depose  nel 
monastero  di  Fulda,  di  cui  vennero  riguardate 
sempre  come  il  più  prezioso  ornamento.  Iddio 
si  degnò  di  operar  quivi  di  secolo  in  secolo 
molti  prodigi , la  narrazione  de’  quali  può  leg- 
gersi negli  A età  Bonafaciana  compilati  dal 
p.  Enschenio. 

Quando  considereremo  che  il  nostro  Santo 
fin  da  fanciullo  desiderò  d’ imparare  ciò  che 
dovesse  fare  per  salvar  Y anima,  di  leggieri  ci 
persuaderemo  che  questa  medesima  brama  do- 
vrebb*  essere  la  principale  nostra  occupazione  ; 
ed  il  primo  movente  di  lutti  i pensieri  d' ogni 
cristiano.  Ciascuno  dovrebbe  sopra  ogni  altra 
cosa  fare  ai  ministri  di  Dio  quella  interrogazione 
che  fece  quel  dottor  della  legge  al  divino 
Maestro:  Magister  quid  f adendo  vitam  eiernam 
possidebo  ? E tal  inchiesta  far  non  si  vuole 
solamente  colla  bocca,  nè  per  vana  curiosità, 
nè  per  udire  se  il  Sacerdote  sa  darci  un’  ade- 
guata risposta;  ma  con  cuor  puro,  e con  ferma 
risoluzione  di  eseguire  tutto  quello  che  a tal 
fine  viene  prescritto,  come  fece  s.  Bonifazio. 
Ma  pur  troppo  accade  che  questo  sia  Y ultimo 
pensiero,  e come  se  non  fossimo  stati  creati 
se  non  per  vivere  e godere  su  questa  terra, 
imitiamo  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e tutte  le 
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brame  ai  beai  transitori  e caduchi  e quasi  che 
non  dovessimo  morir  mai,  le  nostre  ricerche 
si  riducono  a saper  le  notizie  del  mondo,  gli 
affari  altrui,  la  maniera  di  meglio  soddisfare  i 
nostri  appetiti.  Ricordiamoci  di  ciò  che  diceva 
il  santo  re  Davide:  Unam  pedi  a Domino; 
hanc  requiram  ut  inhabitem  in  domo  Domini 
omnibus  diebus  vitce  mece  ; ut  videam  volun - 
tatem  Domini , et  visitem  templus  ejus . Sov- 
veniamoci di  questa  consolante  brama,  ado- 
periamci  per  metterla  ad  effetto  e saremo  salvi 
in  eterno.  • 
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Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  c le 
prime  prediche  di  s.  Pietro , il  numero  deJ  fe- 
deli aumentò  di  maniera  che  gli  Apostoli  oc- 
cupati nella  promulgazione  del  Vangelo  eles- 
sero sette  uomini  di  grande  saviezza  e pietà , 
a’ quali  diedero  la  cura  dei  poveri  per  atten- 
dere essi  unicamente  al  ministero  della  divina 
parola.  Li  appellarono  Diaconi , che  vuol  dire 
ministri,  e che  secondo  la é dottrina  di  s.  Paolo 
bisogna  che  sieno  di  gravità,  non  doppii  nel 
parlare,  non  dediti  al  vino,  non  intenti  a’ di- 

(i)  Di  questo  Santo,  che  non  vuol  esser  confuso 
colf  apostolo  s.  Filippo  di  cui  abbiam  parlato  nel  T.  V, 
pag.  25,  si  ha  negli  Atti  Apostolici  (c.  8,  e 21)  la 
vocazione  al  sacro  Diaconato  e la  narrazione  delle  sue 
geste  ammirabili.  Moli*  altre  notizie  di  lui  raccolse  dai 
ss.  Padri  il  Tillcmont , e da  questo  gli  Storici  ecclesiastici  . 
e gli  Agiografi  piu  recenti  e di  miglior  senno  trassero  i 
documenti  per  tesserne  la  vita.  Noi  dichiariamo  d’ es- 
serci giovati  delle  loro  fatiche  nello  estendere  questo 
compendio. 
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sonesti  guadagni,  ma  che  abbiano  il  misterio 
della  fede  nella  pura  coscienza,  e sieno  talmente 
provati  da  tornar  poscia  irreprensibili  nelle 
loro  funzioni.  Anche  s.  Ignazio  nella  sua  let- 
tera ai  Trallesi  chiama  i diaconi,  ministri  dei 
misteri  del  Signore:  ordina  a quelli  di  Smirne 
di  rispettarli  come  ministri  di  Dio;  ed  altrove 
gli  associò  ai  preti 'ed  ai  Vescovi.  Parimente 
san  Cipriano  dà  loro  il  titolo  di  ministri  del- 
l’episcopato e della  Chiesa.  Essi  oltre  alla  cura 
di  sovvenire  i poveri,  le  vedove  e gli  orfani,  do- 
veano  servire  alla  sacra  mensa  durante  la  con- 
sacrazione dell*  Eucarestia  , ed  annunziare  la 
parola  di  Dio  (i).  Tali  appunto  furono  le  fun- 


(i)  Oportet  autem  ministro  s , cioè  i Diaconi,  esse 
composito s y non  bilingues , non  multo  vino  dedito  s , 
non  turpitcr  lucri  avidos  : tencntes  ministerium  cum 
prava  coscientia  ; atque  hi  probentur  prius  ; deinde 
ministrentj  sic  ut  nemo  possit  illos  ériminariJ  dice 
san  Paolo  (ad  Timotheum  i , c.  3,  v.  8,  g,  io);  e 
•perciocché  alcuni  Scrittori,  massime  Protestanti,  hanno 
affermato  che  i Diaconi  non  furono  da  principio  isti- 
tuiti che  per  vegliare  sopra  la  distribuzione  del  tem- 
porale della  Chiesa;  per  confutar  questa  opinione  con- 
traria al  parere  generale  dei  Padri  e dei  Commentatori 
basta  osservare  V orazione  e la  imposizione  delle  mani 
che  accompagnavano  la  loro  ordinazione  per  capacitarsi 
dover  essere  l’ ufficio  loro  di  assai  maggior  rilevanza. 
In  fatti  in  que*  primi  tempi  i Diaconi  non  aveano  so* 
lamente  la  cura  degli  ornamenti  dell’altare,  dei  vasi 
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zioni  che  vennero  ingiunte  a san  Filippo , no- 
minato tra  i selle  in  secondo  luogo  da  s Luca. 
Abbiamo  da  s.  Isidoro  Pelusiota  che  fosse  na? 
tivo  di  Cesarea  di  Palestina,  e dagli  Atti  Apo- 
stolici che  avesse  quattro  figliuole  vergini , le 
quali,  afferma  s.  Girolamo , serbarono  sempre 
immacolato  il  fiore  della  loro  verginità  o per 
voto  od  almeno  per  divozione. 

Un  uomo  pertanto  fornito  di  sì  laudabili 
qualità  e nella  cui  casa  ammiravansi  queste 
belle  virtù,  applicossi  col  massimo  fervore  ad 
adempiere  in  Gerusalemme  le  incumbenze  af- 
fidategli, e riuscendo  eccellente  nella  predica- 
zione del  Vangelo,  meritossi  il  nome  di  Fan - 
geli  sta,  col  quale  viene  distinto  negli  Alti  degli 
Apostoli.  Se  non  che  una  fiera  persecuzione 
avendo  quivi  mossa  i Giudei  contro  i discepoli 
del  Signore,  nella  quale  fu  lapidato  U pro- 
tomartire s.  Stejano , i medesimi  discepoli  si 
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sacri  e delle  obblazioni  dei  fedeli,  ma  predicavano  ancora 
il  Vangelo,  leggevanlo  nelle  sacre  adunanze,  ammini- 
stravano in  mancanza  del  sacerdote  il  sacramento  del- 
^Eucarestia,  e conferivano  sotto  1*  autorità  e colla  per- 
missione dei  Vescovi  il  s.  Battesimo.  Si  vegga  s.  Giustino 
(Apoi.  I,  p.  97),  s.  Cipriano  (ep.  34)»  Tertulliano 
(de  Bapt.  c.  17),  s.  Girolamo  (ep.  57,  ad  Sabin.  et 
dial.  conira  Locif.  c.  4)>  e fra’ meno  antichi  il  Ba - 
Tonio  (ad  an.  34),  il  Pearson  ( Ann.  Pauli  p.  53),  ed 
i Teologi  più  esperti  e accreditati. 
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dispersero  in  diverse  città,  e fra  essi  fu  s.  Filip- 
po , che  recossi  a Samaria,  detta  allora  Seba- 
ste , per  essere  stata  riedificata  da  Erode , che 
in  onore  d*  Augusto  così  la  denominò.  Quivi 
annunziò  Filippo  il  Vangelo  con  sì  felice  suc- 
cesso che  molti  Samaritani  . uomini  e donne, 
abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e rice- 
vettero dalle  sue  mani  il  Battesimo.  Imperoc- 
ché il  Signore  ‘dava  forza  e vigore  alla  sua 
predicazione  con  un  gran  numero  di  prodigi 
eli* egli  operava  risanando  infermi,  paralitici, 
storpiati;  e perciò  le  sue  parole  erano  udite 
con  avidità,  e grande  era  l’ allegrezza  di  tutto 
quel  popolo.  Fra  quelli  cui  fecero  grande  im- 
pressione le  stupende  azioni  di  s.  Filippo  fuvvi 
Simone  soprannomato  il  Mago , il  qual  nato 
nel  borgo  di  Gitton  presso  Samaria  era  sti- 
mato come  1*  uomo  più  ragguardevole  di  quella 
città.  Costui  erasi  acquistata  grandissima  fama 
seducendo  il  popolo  co’  suoi  prestigi  : tutti  lo  ’ 
seguivano  dai  più  piccolo  al  più  grande  e di-* 
cevano:  costui  è la  grande  virtù  di  Dio.  11 
demonio  valevasi  di  lui  per  opporre  dei  falsi 
prodigi  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo,  come  si 
era  altre  volte  servito  dei  Maghi  di  Faraone 
per  impedire  Peffetto  delle  maraviglie  che  ope- 
rava Mose . Ma  permettendo  Iddio  che  la  fe- 
deltà de’ suoi  servi  posta  fosse  ad  una  simile 
pruova , porse  loro  anche  i mezzi  di  scoprire 
e di  confondere  V impostura.  Accordò  adun- 
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que  a san  Filippo  il  potere  di  far  miracoli  s\ 
palpabili  eh  e Simone  ne  rimase  confuso  e stor- 
dito. Per-  la  qual  cosa  credette , od  almeno 
s'inflnse  di  credere  in  Gesù  Cristo,  e chiese  il 
Battesimo  per  unirsi  a Filippo , sperando  di  ri- 
cevere anch’egli  il  potere  di  far  de’ miracoli 
simili  a quelli  che  avea  veduto  operarsi  da  lui. 

In  questo  mentre  essendo  giunta  in  Geru- 
salemme la  notizia  della  conversione  dei  Sa- 
maritani; i due  apostoli  s.  Pietro , e s.  Giovanni 
si  portarono  a quella  città  per  conferire  ai 
novelli  Cristiani  il  Sacramento  della  confer- 
mazione , il  quale  non  potevasi  amministrare 
che  dai  Vescovi.  In  que’  primi  tempi  soleva  il 
Signore  manifestare  la  grazia  interna  dello  Spi- 
rito Santo  che  infondevasi  in  coloro  che  ri- 
cevevano la  cresima  con  segni  esteriori  e vi- 
sibili, quali  erano  il  dono  della  profezia,  delle 
lingue  e la  virtù  di  curare  le  infermità.  Vedendo 
adunque  Simone  con  sua  gran  meraviglia  tali 
doni  e virtù  che  colla  imposizione  delle 
‘ mani  ricevevano  i cresimati , desiderò  di  aver 
esso  pure  una  simile  potestà  : onde  trasportato 
dalla  sua  superbia  ed  ambizione , fu  ardito  di 
offerire  denaro  agli  Apostoli , afìin  che  coloro 
cui  egli  avesse  imposto  le  mani  ricevessero  1 
doni  dello  Spirito  Santo.  A tale  indegnissima 
proposta  san  Pietro  rispose:  perano  i tuoi  de - 
nari  con  te;  poiché  credesti  che  i doni  di  Dio 
si  potessero  acquistare  coll'oro:  tu  non  hai  parte 
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nè  sorte  alcuna  in  queste  cose ; che  non  è retto 
il  tuo  cuore  innanzi  a Dio:  pentiti  adunque 
della  tua  malizia , e prega  Iddio  che  abbiati 
misericordia , e ti  perdoni ± se  è possibile,  questo 
reo  pensiero  del  tuo  cuore,  perciocché  io  veggo 
die  sei  ripieno  di  .un  fiele  amarissimo,  e stretto 
fraJ  lacci  della  nequizia  (1).  A così  giusti  rim- 
proveri Simone  preso  dal  timore  de’ mali  tem- 
porali disse  a s.  Pietro  : pregate  voi  stesso  il 
Signore  per  me  affinché  non  mi  avvenga  valila 
di  quello  che  mi  . avete  detto  : ma  non  pare 
che  per  ciò  mutasse  vita , anzi  abbiam  dagli 
storici  piu  antichi  esser  egli  caduto  ne’ più  gros- 
solani errori,  ed  esser  morto  infelicemente  nella 
sua  nequizia.  Il  suo  delitto-  ha  fatto  dare  il 
nome  di  Simoniaci  a coloro  che  comprano  o 
vendono  le  cose  spirituali  per  un  bene  tempo- 
rale; .delitto  che  è insieme  contrario  e alla 
legge  di  natura  ed  a quella  di  Dio  (2). 

■ * - '«  im  ■■  ■ 

1 » 

(r)  Quum  vidisset  autem  Simon,  quod  per  imposi • 
tionem  manuum  Apostolorum  daretur  Spiritus  Sanctus 
obtulìt  cjs  pccunias  dicens  : date  et  mihi  potestatcm 
istam  ut  cuicumque  imposuero  manus  , accipiat  Spi - 
rltum  Sanctum : Petrus  autem  dixit  ad  eum,  pecunia 
tua  sit  in  pcrditionem , quoniam  donum  Dei  ex  Sti- 
masti pecunii  par  ari:  non  est  tibi  pirs  ncque  sors  in 
ratione  hac:  cor  enim  tuum  non  est  rcctum  coram 
Deo  ec.  Act.  Apost.  c.  8,  v.  18,  19,  aa*  ai. 

(2)  Malti  scrittori  parlano  di  questo  solenne  impo- 
store ed  ipocrito,  la  cui  empietà,  e segnatamente  la 
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L’ipocrisia  di  Simon  Mago  e gli  ostacoli 
che  quest’  impostore  frappose  ai  progressi  del 


pessima  condotta  ed  i riprovati  costami  fa  meraviglia 
come  trovassero  spaccio  e favore  nel  popolo.  Egli  diceva 
che  Dio  sussisteva  in  una  luce  inaccessibile.  Fra  Dio 
c la  materia  collocava  certi  esseri  detti  Eoni , che  de* 

l 

rivavano  più  immediatamente  dal  grand' Ente.  Questi 
erano  0 attivi , 0 passivi  e di  sesso  differente , e non 
ve  n’  era  che  un  certo  numero.  Egli  poi  era  uno  di 
questi  Eoniy  e clnamavasi  arrogantemente  la  possanza  di 
Dio  discesa  in  terra  per  salvare  gli  uomini  e rimetter 
l’ordine  nell’universo,  il  quale  assicurava  essere  stato  scon- 
volto dagli  Angeli  che  contendevano  insieme  per  avere 
il  primo  posto,  e che  governando  il  mondo  tenevano 
gli  nomini  in  servitù.  Aggiugneva  che  per  pigliare 
più  facilmente  possesso  di  essi,  avevano  inventato  la 
legge  delle  buone  opere,  ed  insegnava  che  la  fede  sola 
bastava  per  la  salute.  Voleva  far  credere  die  il  mondo 
era  stato  creato  dagli  Angeli , i quali  si  erano  poscia 
ribellati  a Dio  usurpandosi  un  potere  che  loro  non  ap- 
parteneva. S’arroge  ch’egli  rigettava  l’antico  Testa- 
mento per  essere  stato,  secondo  lui,  dato  dagli  Angeli, 
e diceva  esser  egli  venuto  per  abolirlo.  Conduce  va 
seco  una  femmina  dissoluta  ebe  avea  comperato  a Tiro, 
e die  appellava  Y intelligenza.  Chiaraavaìa  la  sua  Elena , 
e le  dava  qualche  volta  il  nome  di  Spinto  Santo , rap- 
presentandola come  l’anima  del  mondo  e la  sorgente 
di  tutte  le  anime.  Omettiamo  parecchie  altre  slot— 
iette  ed  empietà  per  risparmiarne  il  disgusto  al  pio 
nostro  lettore  ; bensì  aggiugniamo  che  siccome  per  so- 
stenere quelle  imposture,  gli  erano  necessari  dei  pre- 
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Vangelo  apportarono  a s.  Filippo  uno  smisu- 
rato dolore:  ma  recavasi  egli  alla  mente  nello 


stigi,  cosi  vantavasi  di  trarre  dall’ inferno  le  anime  dei 
profeti,  di  animare  le  statue,  di  cangiar  le  pietre  in 
pane,  di  passar  senza  resistenza  a traverso  le  montagne, 
di  volare  in  aria,  di  prendere  quella  forma  che  vo- 
leva. Ed  a proposito  del  volare  pretendesi  che  essendo 
iti  Roma  abbia  promesso  a Nerone  imperatore  di  ascen- 
dere in  aria  e che  in  un  giorno  determinato  alla  pre- 
senza di  una  moltitudine  di  popolo  accorso  a questo 
spettacolo  siasi  accinto  all’  impresa  e la  eseguisse  in 
parte;  se  non  che  giunto  a ce rt’  altezza , avendo  san 
Pietro  pregato  il  Signore  che  confondesse  quel  mariuolo, 
sia  egli  caduto,  e fracassatosi  le  gambe.  Questo  volo 
spacciato  per  una  favola  dal  Maffei  nell’Arte  magica 
dileguata,  e dal  p.  Onorato  di  santa  Maria  nelle  Ani- 
madverzioni  T.  I,  pag.  3i3,  e da  più  altri  è narrato 
da  s.  Giustino , s.  Ambrogio,  s.  Cirillo  di  Gerusalem- 
me, s.  Agostino , s.  Filastrio , s.  Isidoro  da  Pelusio, 
Teodoreto  ed  altri  Scrittori  ecclesiastici  antichi.  Dione 
Grisostomo,  autore  pagano,  afferm^  (or.  21)  che  Ne- 
rone ritenne  lungo  tempo  alla  sua' corte  un  Mago  che 
gli  promise  volare.' Leggesi  in  Svetonio  che  un  uomo 
imprese  nei  pubblici  giochi  .di  volare  come  Icaro , ma 
che  cadde  tosto  eh’  ebbe  preso  il  suo  volo  e che  il 
luogo  dove  stava  l' imperatore  fu  tinto  del  suo  sangue. 
Icarus  primo  statim  conatu  juxta  cubiculum  ejus  deciditi 
ipsumque  cruore  respersit  (Svet.  in  Ner.  c.  12),  e Zfa- 
ronio , Tillemont , Ceillier  ed  Orsi  riferiscono  questo 
cenno  - al  fatto  di  Simon  Mago.  Veggasi  il  padre 
v Travasa , Teatino  nella  Storia  critica  della  vita  deglf 
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stesso  tempo  le  contraddizioni  che  Gesù  Cristo 
medesimo  avea  provato  per  parte  dei  pecca- 


'Eresiarchi,  e specialmente  una  dotta  dissertazione  dal- 
lab.  Gaetano  Golt  pubblicata  nel  1792  colla  quale  ba 
mostrato  che  il  volo  è la  caduta  di  Simone  son  fatti 
fisicamente  e realmente  avvenuti.  Anche  della  statua 
eretta  a questo  Mago  nell’isola  del  Tevere  coll’epigrafe 
SIMONI  DEO  SANCTO  si  è contraddetta  animosa- 
mente la  realità.  Pure  fu  essa  veduta  da  san  Giu- 
stino martire  che  nell’Apologià  i.*  scrive  così:  Sub 
Claudio  Cessare  efficacium  demonum  arte  in  impe- 
riali urbe  vestra  Roma,  propter  magicas,  quas  exhi - 
buit  virtutes,  Deus  habitus  est,  et  statua  apud  vos 
velati  Deus  honoratus  ; quas  statua  in  amne  Tiberi 
inter  duos  pontes  est  erecta , latinam  kanc  habens 
inscriptionem , Simoni  Deo  Sancto.  Ciò  stesso  afferma 
Tertulliano  nell’Apologetico  (c.  i3,  p.  44)  che  dice: 
Simonem  Magum  statua  et  inscriptione  Sancti  Dei 
inaugurati,  A s.  Giustino  ed  a Tertulliano  prestaron 
fede  un  sant’  Ireneo , un  san  Cirillo , un  Tcodoreto 
ed  infiniti  altri  Scrittori.  Che  se]  nell’isola  del  Te- 
vere si  è scoperta  una  base  coll’iscrizione  SEMON1  • 
SANCO  • DEO  • FIDIO,  non  si  dee  perciò  conchiu- 
dere , col  Salmasio  , col  Ciacconio  e col  Pagi , che 
s.  Giustino  siasi  ingannato,  e che  per  la  sua  poca  pe- 
rizia della  lingua  latina  abbia  per  isbaglio  presa  una 
statua  consecrata  a Sernone  Sanco  antico  Dio  dei  Sa- 
bini, per  lo  simulacro  di  Simone  Mago  samaritano.  E 
che!  dice  a proposito  il  p.  Zaccaria : era  Giustino 
stato  ben  dieci  anni  in  Roma,  quando  scrisse  quell’A- 
pologia , avrà  egli  veduto  quella  statua  le  cento  volte , 
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tori  impenitenti , con  intendimento  di  ammae* 
strare  i suoi  discepoli  e d’insegnar  loro  la  pa- 


ne avrà  parlato  le  mille  co'  Cristiani  di  Roma,  e mas* 
simamente  per  occasione  di  quella  stessa  Apologia;  e 
non  di  meno  egli  dee  avere  preso  uno  sbaglio  cosi  so- 
lenne, ed  atto  ad  esporlo  alle  derisioni,  non  che  degli 
uomini  di  lettere,  ma  pur  della  plebe?  Chi  ardirà 

a 

d*  affermare  non  essere  il  Santo  dopo  dieci  anni  che 
visse  in  Roma  giunto  ancora  a saper  legger  latiuo  , 
e che  niun  de*  Cristiani  si  avvisò  di  trarlo  di  tanto 
errore,  perchè  al  comun  dileggio  uon  avventurasse  con 
seco  la  causa  della  religione?  Se  la  critica  intempe- 
rante e sofìstica  non  raltiensi  dal  supporre  un  santo 
Martire  cosi  dotto,  cosi  acuto  filosofo  incapace  di  leg- 
gere e di  capire  tre  parole  latine , come  poi  si  dovrà 
credergli  o quando  difende  i primitivi  Cristiani  dai 
delitti  loro  apposti  dai  Gentili,  o quando  ci  descrive  i 
riti  delle  sacre  adunanze , o quando  parla  dei  nostri 
dogmi  o combatte  gli  errori  contrarii?  Quest*  è il  frutto 
funesto  che  alla  religione  apporta  quella  critica,  che 
invanita  da  certe  sue  capricciose  idee,  ricusa  di  ammet- 
tere l’ autorità  dei  Padri.  Justini  auctoritatcni , dice  il 
Morcelli,  non  elcvant  inscriptiones  qua  Semoni  Sanco 
posita:  sunt , quitta  in  insula  Tiberina  aliis  quoque 
diis  locus  fuerit ; et  prò  Justino  stant  veteres  recen - 
tesque  scriptores  non  pauci:  nec  immeritOj  primum 
quod  constet,  notos  ei  Bomanos  Deos , notum  Si - 
monem  fuisse;  deinde  quod  idem  et  apud  alias  gentes 
quasi  primum  Deuni  Simoncm  coli  senpserit , et  /fo- 
rno; statuam  ejus  oculis  usurpasse  videatur  ( De  stilo 
p.  28).  A malgrado  però  delle  statue  innalzategli , e 
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zienza  e la  dolcezza.  Per  altro  se  le  imprese 
degli  uomini  Apostolici  non  fossero  state  at- 
traversate, la  facilità  dei  successo  avrebbe  ra- 
pito  loro  una  parte  del  merito  che  si  acqui- 
. starono. 

Credesi  che  sari  Filippo  fosse  ancora  a Sa- 
maria intento  a riparare  i danni  cagionati  a 
quel  popolo  deirempie  dottrine  di  Simone  al- 
lorché gli  fu  ordinato  da  un  angelo  del  Si- 
gnore di  andare  verso  il  mezzo  di  e di  pren- 
dere la  via  che  da  Gerusalemme  portava  alla 
città  di  Gaza.  Cammin  facendo  incontrò  un 
Eunuco,  eh1  era  il  tesoriere  di  Candace,  regina 
d’  Etiopa  ; il  quale  professando  la  religione 
Giudaica  era  stato  a visitare  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme ed  era  allora  in  viaggio  per  ritor- 
nare al  suo  paese.  Stava  egli  sopra  un  cocchio 
leggendo  il  profeta  Isaia.  San  Filippo  gli  si 


dei  prestigi,  e della  riputazione  procacciatasi  colle  sue 
ciurmerie,  questo  Mago  oppresso  per  la  detta  caduta 
dalla  vergogna  e dalla  disperazione  non  guari  dopo  si 
precipitò  dalla  sommità  di  una  casa  e miseramente  peri 
nel  55  dell’era  volgare.  Egli  formò  una  setta  di  ere- 
tici chiamati  Simoniani,  i quali  avevano  adottati  i prin- 
cipi abbominevoli  del  loro  maestro  e vivevano  ne’  pili 
orrendi  sregolamenti.  li  nome  di  lui  fu  quiudi  posto 
fra  i nemici  piu  infesti  della  Chiesa,  e non  ha  dubbio 
che  nel  fuoco  infernale  non  paghi  la  pena  delle  sue 
iniquità. 
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accostò,  e gli  chiese  se  credeva  di  ben  inten- 
dere ciò  che  leggeva:  e come  posso  io  inten- 
dere perfettamente , gli  rispose,  se  qualcuno 
non  me  lo  spiega , e sì  dicendo  pregò  Filippo 
d’ascendere  il  cocchio  per  tenergli  compagnia.  , 
Il  s.  Diacono  accondiscese,  e l’Eunuco  rivolti 
gli  occhi  di  nuovo  al  libro , vennergli  vedute 
quelle  parole  : fu  condotto  come  una  pecorella 
al  macello , e non  aperse  bocca  come  agnello 
mansueto , il  quale  tace  dinanzi  a colui  che  lo 
tonde . La  sentenza  pronunziata  contro  di  lui 
nei  giorni  del  suo  abbassamento  è stata  abolita 
dalla  gloria  di  sua  resurrezione ; dal  che  il 
Santo  prese  motivo  di  parlargli  del  mistero 
della  redenzione  operata  dal  figliuolo  di  Dio , 
e d’ istruirlo  ne’  dogmi  della  religione  cristiana. 
Ascoltò  attentamente  1’  Eunuco  le  istruzioni 
di  Filippo,  e tocco  dalla  grazia  di  Dio,  poi- 
ché giunsero  insieme  ad  un  luogo  dove  scor- 
reva una  fonte  -, . fecegli  istanza  perchè  volesse 
lavarlo  coll’ acque  salutari  e protestò  di  cre- 
dere fermamente  in  Gesù  Cristo,  e di  voler 
in  avvenire  professare  la  sua  religione.  Aderì 
di  buon  grado  il  s.  Diacono  all*  inchiesta  ; e 
T Eunuco  se  ne  andò  pieno  di  gioja  al  suo 
paese,  e vi  pubblicò  la  dottrina  del  Salvatore 
come  dice  s.  Girolamo  appresso  Eusebio. 

In  quanto  a Filippo  trovossi  in  un  tratto 
trasportato  ad  Azoto  città  marittima  della  Pa- 
lestina dove  proseguì  con  indefesso  ardore  ad 
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esercitare  I*  eminente  suo  impiego  di  predi- 
care il  regno  di  Dio  e la  fede  di  Gesù  Cristo; 
e non  solamente  sparse  il  buon  seme  evange- 
lico In  detta  città , ma  in  tutto  quel  tratto  di 
paese  che  giace  lungo  il  inare  Mediterraneo 
fiuo  a Cesarea.  Quivi  arrivato , che  era  come 
si  è detto  il  suo  luogo  natio,  vi  fissò  la  ordinaria 
sua  dimora  insieme  colle  sue  quattro  figliuole, 
ed  ebbe  la  bella  sorte,  molti  anni  dopo  e pre- 
cisamente nel  58 , di  alloggiare  san  Paolo  ; 
notizia  questa  pure  che  ci  viene  dagli  Atti 
Apostolici. 

Non  sappiamo  nè  il  giorno,  nè  Tanno  della 
beata  sua  morte  ; se  non  che  negli  antichi 
martirologi  di  LJ suardo , Beda , Adone,  ed  in 
ispezieltà  nel  romano  si  commemora  il  suo  na- 
tale a*  sei  di  giugno,  cioè  il  suo  trapasso  alTe- 
ternità;  e si  aggiugne  che  fu  chiat'o  per  gran  mi - 
racoli , convertì  alla  fede  la  Samaria , battezzo 
L'Eunuco  di  Candace  regina  d’ Etiopa,  e final - 
niente  si  riposò  in  Cesarea;  appresso  di  cui 
sono  anco  seppellite  tre  Vergini  profetesse  sue 
figliuole ; perchè  la  quarta  piena  di  Spirito  Santo 
morì  in  Efeso . Verso  la  fine  del  quarto  se- 
colo , santa  Paola , come  attesta  s.  Girolamo , 
visitò  con  gran  divozione  in  Cesarea  la  povera 
casa  di  s.  Filippo , che  ancora  sussisteva , e le 
anguste  camerette  delle  quattro  sue  figliuole, 
che  erano  presso  i fedeli  in  grandissima  ve- 
nerazione. 

Fot.  VI. 
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San  Giovanni  Crisostomo  nella  conversione 
alla  fede  dell’  anzidetto  Eunuco  ammira  per 
una  parte  il  grand’  ardore  di  lui  d’ istruirsi 
della  verità,  e per  l’altra  la  sapienza  e pru- 
denza somma  di  san  Filippo.  Vedete,  dice  il 
santo  Dottore , quanto  acceso  era  il  desiderio 
di  quest’uomo  d' imparare  le  verità  che  Iddio 
ci  ha  rivelate?  Egli  anche  viaggiando  leggeva  le 
divine  Scritture,  e fra  queste  le  profezie  d' Isaia, 
che  sono  le  più  sublimi;  nè  desisteva  dal  leg- 
gerle, benché  non  le  intendesse;  e tosto  che 
vide  s.  Filippo  lo  pregò  a salire  sul  suo  coc- 
chio a sedervi  con  lui  f sperando  di  aver  dal 
medesimo  la  spiegazione  di  quello  che  non 
capiva.  E così  Iddio  lo  illuminò.  S’arrossiscano 
adunque  all’esempio  di  questo  Eunuco  tanti 
Cristiani,  che  non  si  pigliano  alcun  pensiere 
di  conoscere  le  verità  della  santa  nostra  reli- 
gione, e disprezzano  i mezzi  di  lettura,  e della 
viva  voce  de’ ministri  di  Dio  e della  Chiesa 
che  li  condurrebbero  alla  cognizione  delle  cose 
indispensabili  per  1’eterna  salute.  È poi  altresì 
degna  d’ ammirazione  e di  lode , prosegue  il 
' medesimo  s.  Dottore , la  condotta  che  tenne 
in  questa  occasione  san  Filippo . Egli  non  co- 
minciò dal  riprendere  l’ Eunuco  perchè  non 
intendesse  ; non  lo  trattò  da  ignorante , ne 
tampoco  disse:  io  sono  dotto  in  queste  cose, 
io  ti  istruirò.  Ma  si  astenne  da  ogni  parola  di 
rimprovero,  di  giattanza,  o di  adulazione  e 
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solamente  procurò  d'accender  nell1' animo  di 
lui  il  desiderio  di  comprendere  qual  tesoro 
stesse  nascosto  sotto  quelle  parole  che  leggeva; 
ed  aspettò  d’  essere  dall’  Eunuco  interrogato 
prima  di  spiegargli  la  profezia;  ed  in  tal  guisa 
sempre  piu  lo  dispose  ad  accogliere  nel  cuore 
le  verità,  ch'era  per  dirgli.  Oh  quanto  più 
utili  sarebbero  le  correzioni , e le  esortazioni 
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che  talvolta  siamo  obbligati  di  fare  altrui,  se 
imitassimo  il  diacono  s.  Filippo , guardandoci 
da  tutte  le  parole  che  possono  recare  disgusto 
a chi  le  ascolta , ovvero  che  fanno  conoscere 
la  passione  che  ci  muove  a parlare  ? La  cor- 
rezione e l’ istruzione  sono  come  medicine  che 
non  si  debbono  adoperare  se  non  colle  ne- 
cessarie cautele  , e co'  preparativi  convenienti  : 
perchè  altrimenti  facendo  si  corre  pericolo 
che  il  medicamento  divenga  veleno. 

« 
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La  scarsezza  delle  notizie  dei  Vesc di  una 
città,  e spezialmente  di  que’  di  Milano  non  torna 
mai  cosi  rincrescevole , come  allorché  si  tratta 
dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Qui  è dove  sa- 
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rebbe  prezioso  Taverne  una  storia  compiuta. 
Sono  essi  tutti  Santi  ; e conoscendone  appieno 
le  geste  ammirabili,  esponendole  tutte  partita* 
mente  si  offrirebbero  altrettanti  perfetti  mo- 
delli della  vita  episcopale , ed  uno  specchio 
luminoso  della  disciplina  di  quelT  aurea  età , 
nella  qual  sola  debbono  riguardare  tutte 
Tetà  future.  Quanti  lumi  eccellenti  ne  trar- 
rebbero i Prelati , i Parrochi  ed  i Sacerdoti 
pel  governo  dell’ovile  di  Gesù  Cristo?  Quanto 
consiglio  nelle  cose  dubbie,  e quanto  conforto 
nell’ ardue  che  giornalmente  loro  occorrono? 
Quanto  stimolo  alle  grandi  imprese , quanto 
coraggio  alle  fruttuose  fatiche?  Ma  se  il  tempo 
distruggitore  ci  ha  per  nostra  sventura  involalo 
la  maggior  parte  delle  notizie  tanto  desidera- 
bili,, non  ne  siamo  però  privi  del  tutto  per 
modo  che  non  possiamo  formarci  una  baste- 
vole idea  delle  doti  egregie,  che  li  segnalavano. 

E per  verità  chi  non  rimane  piamente  sor- 
preso mirando  ciò  che  fecero  un  Venerio , un 
GerimziOj  un  Natale , un  Dionigi , un  Senatore 
de’ quali  abbiam  detto  nell’antecedente  volu- 
me (i)?  Chi  non  sentesi  ravvivare  se  languido,  e 
riaccender  se  spento  il  più  tenero  affetto  per  la 
nostra  santissima  religione  osservando  come  com- 
portaronsi  nell’  Apostolico  loro  ministero  un 


(i)  T.  V,  p.  1 45,  1 56,  359,  537,  63o. 
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GalJino , un  Marolo  (i)?  Sulle  tracce  di  questi 
animosamente  avviandosi  s.  Eustorgio  II  si  rese 
non  meno  di  essi  commendevole  per  l’acutezza 
dell’  ingegno , per  la  profonda  dottrina , per 
1’  esimia  pietà.  Chi  ha  creduto  eh’  ei  fosse 
oriundo  di  Grecia  lo  ha  confuso  con  s.  Eu- 
storgio, primo  di  questo  nome,  vissuto  due  se- 
coli avanti  di  lui.  L’ Eustorgio  di  cui  fa  quest’oggi 
santa  Chiesa  commemorazione,  e di  cui  ora  in- 
tendiamo parlare,  è assai  probabile  che  fosse 
nativo  di  questa  città,  ed  è certo  che  essendosi 
ascritto  da  giovinetto  a questo  clero,  coll’ inte- 
gerrima sua  condotta,  coll’assidua  applicazione 
allo  studio,  coll’ esalto  adempimento  de’suoi 
doveri  si  procacciò  tanto  amore  e riputazione, 
che,  rapito  dalla  morte  il  vescovo  Lorenzo , 
dall’uniforme  consentimento  del  clero  e del 
popolo  fu  egli  astretto,  suo  malgrado,  a succe- 
dergli nell’anno  5 12. 

• Narra  YUghelU,  e leggesi  ancora  nelle  lezioni 
del  Breviario  approvato  da  s.  Carlo  Borromeo , 
che  certo  Floriano , tratto  della  fama  che  ovun- 
que spandevasi  delle  doti  ammirabili  di  questo 
egregio  Prelato,  si  portasse  dai  confini  della 
Pannonia  a Milano,  e che  abbandonato  il  culto 
degl’  idoli , tanto  profittasse  delle  istruzioni  e 
degli  esempli  d’ Eustorgio  che  si  meritò  d’ es- 

• # k t ' 


(1)  T.  IV,  p.  45o,  555. 
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sere  fatto  Vescovo  (li  Siviglia  in  Ispagna,  dove 
risplendè  di  tante  virtù , che  fu  di  poi  solle- 
vato all*  onor  degli  altari.  Nella  esposizione 
di  questo  fatto  sebbene  sia  corso  un  errore 
di  nome , nessun  Floriano  trovandosi  nella 

v 1 

serie  dei  Vescovi  di  Siviglia,  è però  certo  che 
quanto  di  Floriano  si  narra . pienamente  si 
verifica  in  s.  Laureano  martire,  dagli  Atti  del 
quale  raccogliesi  che  in  effetto  della  Pannonia 
venne  giovinetto  a Milano,  qui  abbandonò  il 
culto  degl’  idoli,  qui  rigenerossi  nell’acque  sa- 
lutari dei  santo  battesimo,  fu  qui  ascritto  agli 
ordini  sacri  , e cresciuto  nelle  virtù  cristiane , 
volendo  sottrarsi  alle  insidie  ed  alle  persecu- 
zioni degli  ariani,  andò  in  Ispagna,  dove  asceso 
all*  episcopato  coronò  la  santa  sua  vita  col  glo- 
rioso martino  nel  544* 

Un  altro  fatto  che  vie  maggiormente  dimo- 
stra fin  dove  fosse  ascesa  la  riputazione  di 
Eusiorgio  non  meno  presso  il  popolo  che 
presso  la  corte  si  raccoglie  dalle  lettere  di 
Cassiodoro.  Un  Vescovo,  che  alcuni  credono  di 
Torino,  era  stato  accusato  di  gravi  mancamenti 
verso  la  sua  patria  al  re  Teodorico , il  quale 
prestando  troppo  facile  orecchio  alla  calun- 
niosa imputazione  cacciò  il  Vescovo  da  quella 
sede.  Se  non  che  conosciuta  di  poi  la  sua  inno- 
cenza , non  solamente  lo  repristinò  nel  vesco- 
vato , ma  punir  volle  severamente  i calunnia- 
tori.  Siccome  questi  erano  ascritti  alla  milizia 
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ecclesiastica , così  trasmise  il  processo  ad  fiu- 
storgio  affinchè  esaminasse  egli  le  circostanze, 
e la  qualità  del  delitto,  e giudicasse  quali  pene 
si  dovessero  a coloro  infliggere  giusta  T ec- 
clesiastica disciplina:  ad  sancùtatis  vestree  /udì - 
cium , scrive  il  re  , curi  età  tvansmittirnus  ordì - 
nandù , cujus  et  rvq  ni  tatari  moribus  talibus  im- 
poriere , quam  novimus  traditionem  eeelesiastleam 
custodire.  Vero  è che  Teodorico , quantunque 
ariano  da  saggio  e accorto  principe  in  molte 
occasioni  si  fece  conoscere  favorevole  alla 
Chiesa  cattolica  (i);  sarà  tuttavia  sempre  vero 
che  torna  in  grandissimo  applauso  del  nostro 
Prelato  l’aver  Teodorico  voluto  rimettergli  la 
causa,  ciò  che  non  avrebbe  fatto,  se  non  fosse 
stato  persuaso  della  specchiatissima  sua  probità. 

Che  se  dalle  narrate  cose  appar  manifesta 
la  dottrina,  Tapostolico  zelo,  l’esimia  pietà  la 
rettitudine  del  nostro  Santo,  una  lettera  di 
s.  Avito  vescovo  di  Vienna  in  Francia  palesa 


(i)  Intorno  a Tcodorico  abbiamo  da  Cedrcno  c da 
Niceforo  un  fatto  che  vuol  essere  riferito.  Aveva  questo 
he  un  Ministro  assai  caro  e di  molta  sua  confidenza 
benché  di  religione  cattolico.  Costui  credendosi , come 
pressoché  tutti  i mondani,  di  maggiormente  guadagnarsi 
la  grazia  del  Re,  abiurato  il  catolicismo  abbracciò  fa- 
rianismo.  Saputo  ciò  Teodorico  gli  fece  mozzare  il 
capo  con  dire:  se  costui  non  è stato  fedele  a Dio,  come 
sarebbe  poi  fedele  a me  che  son  uomo? 
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l’amor  che  aveva  per  gl’infelici,  e la  sua  ge- 
nerosa magnanimità.  Abbiain  fatto  cenno  al- 
trove come  fervendo  nel  49°  guerra  fra 
Teodorico  ed  Odoacre , ne  cogliesse  G ioide - 
baldo  re  de’  Borgognoni  Poccasione  per  calare 
con  numeroso  esercito  in  Italia;  e non  trovando 
nella  Liguria  persona  che  gli  si  opponesse , 
dasse  il  sacco  a parecchie  città,  e conducesse 
nella  Gallia  una  immensa  quantità  di  pri- 
gioni (i).  Aggiugnemmo  allora  che  s.  Epifanio 
e s.  Avito  a tutto  loro  potere  colle  orazioni, 
colle  suppliche  e con  larghi  esborsi  di  danaro 
si  adoperarono  per  riscattar  quegl*  infelici , e 
che  infatti  moltissimi  ne  liberarono  dal  duro 
servaggio.  Bisogna  però  credere  che  molti 
colà  ue  rimanessero  ancora,  mercè  che  san- 
t 9 Avito  rende  conto  a s.  Euslorgio  dei  sussidii 
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da  lui  inviatigli,  e deli*  opera  prestata  per  con- 
seguire la  liberazione  di  parecchi  altri  schiavi, 
e si  compiace  di  essere  ancora  nella  benevolenza 
del  Pastore  di  Milano  come  eralo  stato  in  quella 
de*  suoi  predecessori;  aggiungendo  queste  parole 
notabili,  che  Eustorgio  colla  umiltà  avea  soggio- 
gato l*  inumanità  dei  barbari . colla  intercessione 
la  crudeltà , colle  largizioni  la  cupidigia  (2). 


(1)  T.  I,  p.  490;  T.  II,  p.  i^3. 

(2)  E iota  est  per  rcvcrcntiarn  v estri  in  rigore  bar - 
banco  humilìtate  iniimanitas , intercessione  crudclitas 
illatione  cupiditas.  ( S.  Avit.  ep.  8). 
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Ignoriamo  quando  questa  lettera  sia  stata  scritta; 
ina  certo  dev’ essere  tra  il  5 12  in  cui  sant *Eu- 
* storgio  occupò  la  cattedra  di  s.  Ambrogio,  ed 
il  5 1 8 in  cui  passò  all’altra  vita. 

Non  contento  quest"'  esimio  Prelato  di  prov- 
vedere nel  modo  anzidetto  ai  bisogni  spiri-* 
tuali  e temporali  della  greggia  di  Dio  provvi- 
damente commessagli , volle  anche  lasciare  un 
documento  durevole  della  Sua  sollecitudine 
per  il  lustro  materiale  della  casa  del  Signore. 
Godeva  in  que’  tempi  la  Chiesa  milanese  pa- 
recchi beni  e diritti- iu  Sicilia,  ed  egli  operò 
sicché  non  se  ne  distraesse  il  prodotto  in  al- 
tri usi,  ma  tutto  fosse  impiegato  in  sollievo 
de’  poveri , e nelP  onore  di  Dio.  Scrivendo 
s.  Ambrogio  alla  sua  sorella  Marcellina  che 
symbolum  (juibusdam  competentibus  in  Bxpti- 
steriis  tradebam  Basilicce , viene  ad  accennare 
presso  la  metropolitana  due  batisteri,  il  primo 
riconosciuto  poi  sotto  il  nome  di  s.  Giovanni 
alle  fonti  pei  maschi , ed  il  secondo  sotto 
quello  di  s.  Stefano  parimente  alle  fonti  per  le 
femmine.  Or  questo  secondo  batislero  fu  da 
s.  Eustorgio  ricostruito  ed  ornato  d*  una  bella 
ed  ingegnosa  macchina  idraulica,  per  la  quale 
parea  che  scendesse  1’  acqua  dal  cielo  allor- 
ché amministra  vasi  il  santo  Battesimo.  S.  En- 
nodio  vescovo  di  Pavia  che  la  vide,  celebrolla 
con  un’  epigramma  che  può  leggersi  tra  le 
sue  opere. 


/ 
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Non  è ben  certo  l’anno  jn  cui  s.  Eusiorgio 

ricevesse  il  premio  delle  Apostoliche  sue  fati- 
che. Noi  però  attenendoci  ai  vetusti  cataloghi 
della  Chiesa  milanese  , i quali  statuiscongli 
circa  sette  anni  di  episcopato;  conciossiaché 
abbiam  detto  ch’egli  fu  eletto  Vescovo  nel  5 12, 

crediamo  col  Sassi  che  sia  volato  al  cielo  il  6 

. * « 

giugno  del  5 18.  Le  venerabili  sue  spoglie  fu- 
rono dapprima  deposte  nella  di  esa  di  san 
Sisto , indi  trasportate  in  quella  di  s.  Lorenzo , 
ove  sono  tenute  in  grandissima  venerazione. 


« 
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SAN  PAOLO 

» 

VESCOVO  DI  COSTANTINOPOLI 

* 

E MARTIRE  (i) 

, - , 

• • • 

. ♦ 

Il  romano  martirologio  rammemorando  que- 
st’eroe della  Chiesa,  ne  segna  quest’oggi  il 
natale  , cioè  il  glorioso  passaggio  da  questa, 
mortai  vita  alla  beata  eternità  , aggiungendo 
che  scacciato  dagli  ariani  più  volte  dalla  sede 
di  Costantinopoli  per  la  fede  cattolica,  e ri- 
messovi da  san  Giulio  pontefice  romano,  final- 
mente da  Costanzo  imperatore  ariano  venne 
confinato  a Cucusa  piccola  terra  della  Cappa- 
docia,  dove  per  le  insidie  de’  medesimi  ariani 
crudelmente  strangolato  , si  cinse  la  fronte  di 
una  bella  e immarcessibil  corona  in  cielo.  Mi-  • 


(i)  Da  Socrate  (Hist.  Eccl.  lib.  2,  c.  61  );  Sozo~ 
meno  (Hist.  Eccl.  lib.  3 , c.  4)>  dalle  opere  di  san- 
\*  Atanasio  (Ep.  ad  sol ìtarios  p.  81 3),  e segnatamente 
dal  Tillemont  (Mem.  ec.  T.  VII,  pag.  a3i  ) e dagli 
storici  Ecclesiastici  abbiam  raccolto  questo  compendio. 
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glior  elogio  far  non  poteasi  d’un  Prelato,  suc- 
cessor  degli  Apostoli;  e ben  si  addiceva  alle 
sue  rarissime  qualità.  Imperocché  nato  essendo 
in  Tessalonica  verso  la  fine  del  terzo  secolo , 
o nel  principio  del  quarto,  da  giovinetto  si 
portò  nella  città  prenominata , fu  ascritto  a 
quel  clero  nell’ordine  di  lettore,  indi  per  li 
suoi  meriti  venne  promosso  al  diaconato, e final-* 
mente  al  sacerdozio  da  s.  Alessandro  vescovo 
di  Costantinopoli.  Era  Paolo  dotato  di  sin- 
golare virtù , e fornito  di  molta  dottrina  ed 
eloquenza;  onde  riuscì  un  degno  ministro  della 
Chiesa,  tanto  nell* edificare  i fedeli  co’ suoi 
buoni  esempi,  quanto  nell’ istruirli  nelle  verità 
della  religione.  Essendo  venuto  a morte  san- 
t’ Alessandro , fu*  prima  di  morire  interrogato, 
chi  egli  giudicasse  più  idoneo  a reggere  quella 
Chiesa  ed  a succedergli  nel  vescovado.  Se  voi 
volete  , rispose  Alessandro , un  uomo  di  buoni 
costumi  e di  vita  esemplare , proprio  ad  istruire 
il  popolo  e a trattare  le  cose  divine,  prendete 
il  prete  Paolo,  il  quale , benché  giovane  di  anni 
ha  la  prudenza  d un  vecchio . Se  poi  cercate  un 
uomo  di  bella  apparenza ; atto  a maneggiare  gli 
affari,  a trattare  coi  grandi , e pratico  delle 
cose  del  mondo  (eh' è quanto  dire,  un  uomo 
fornito  di  prudenza  umana  e di  mondana  po- 
litica) potete  mettere  V occhio  su  la  persona  di 
Macedonio.  Era  costui  diacono,  o secondo  altri 
prete  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  avanzato 
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negli  anni,  uomo  bensì  di  moltissimo  ingegno, 
ma  sì  gonfio  di  ambizione  e sì  fraudolento,  che 
non  solo  abbracciò  il  partito  ariano,  ma  divenne 
un  perfido  eresiarca,  e capo  degli  eretici,  detti 
dal  suo  nome  Macedoniani , che  negavano  la 
divinità  dello  Spirito  Santo. 

Passato  che  fu  all'altra  vita  s.  Alessandro , 
il  che  seguì  nel  mese  di  agosto  dell’anno  3/jo; 
prevalse  il  partito  de’cattolici,  i quali  seguendo 
» le  insinuazioni  di  s.  Alessandro , elessero  Paolo 
per  vescovo  di  Costantinopoli,  non  ostante  gli 
sforzi  degli  ariani , che  volevano  far  cadere 
l’elezione  nella  persona  di  Macedonio.  Irritato 
costui  della  preferenza  data  a Paolo , si  fece 
ardito  di  proporre  contro  di  lui  false  accuse 
all’  imperatore  Costanzo , presso  di  cui  egli  ve- 
niva spalleggiato  dagji  ariani , che  circonda- 
vano ed  ingannavano  l’ imperatore , masche- 
rando le  loro  frodi  e i loro  errori  con  un 
finto  zelo  di  religione.  Ma  disperando  Ma- 
cedonio di  poter  provare  i falsi  delitti  apposti 
a s.  Paolo , desistè  alle  inique  sue  cabale,  anzi 
credesi  che  ♦ riconciliatosi  col  santo  Vescovo , 
continuasse  sotto  di  lui  ad  esercitare  le  sue 
funzioni  sacerdotali.  Eusebio  però  vescovo  di 
Nicomedia,  uno  de’ principali  capi  e gonfi* 
lonieri  dell’ariana  empietà,  si  prevalse  astuta- 
mente di  questa  occasione , per  discreditare 
nell*  animo  di  Costanzo  la  persona  di  Paolo , 
come  uomo  indegno  della  dignità  vescovile, 
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imputandogli  falsamente.  !.•  Ch'egli  era  vissuto 
nel  disordine  innanzi  la  sua  consecrazione  ; 
2.0  Ch'era  stato  eletto  senza  il  consenso  dei 
Vescovi  i’ Eraclea  e di  Nicotnedia,  il  concorso 
de’ quali,  per  essere  metropolitani,  a detto  suo 
età  assolutamente  necessario;  3.°  Che  la  sua 
elezione  erasi  fatta  durante  l’assenza  dell’ im- 
peratore, e con  suscitare  un  tumulto  nella  città. 

I due  primi  capi  d’ accusa  furono  facilmente 
confutati;  ma  quanto  al  terzo  venne  esagerato 
con  tanta  forza  al  principe , e con  tanto  arti-, 
fìcio  rappresentato  come  segno  d’un  aperto  di- 
sprezzo dell’ imperiai  dignità,  che  Costanzo  ne 

rimase  assai  conturbalo.  Le  trame  fraudolenti 

% 

di  Eusebio  avevano  per  oggetto  di  occupar 
egli  quella  sede,  a cui  aspirava  come  più  no- 
bile e più  ricca  di  quella  di  Nicomedia.  E seb- 
bene gli  riuscisse  di  ottenere,  che  1 imperatore 
ingannato  dalle  sue  frodi  discacciasse  s.  Paolo 
da  Costantinopoli , e lo  rilegasse  nel  Ponto  ; 
tuttavia  per  allora  non  potè  soddisfare  la  sua 
smisurata  ambizione  poiché  Costanzo  non  per- 
mise, che  vi  fosse  consacralo  altro  Vescovo  in 
luogo  di  quello  mandato  in  esilio. 

Il  santo  Prelato  si  sottomise  umilmente  agli 
ordini  della  provvidenza,  e senza  dolersi  della 
manifesta  ingiustizia  che  gii  era  fatta  , stette 
lungi  dalla  sua  Chiesa , venne  in  occidente , 
dove  regnava  Costante , e dove  fu  ricevuto  cou 
grandi  contrassegui  di  rispetto,  si  dal  principe 
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che  da  s.  Massimino  vescovo  di  Tre  véri.  Poi- 

» 

ch’ebbe  soggiornato  alcun  tempo  in  questa  città 
recossi  a Roma,  e quivi  trovò  s.  Atanasio ; fu 
al  Concilio  tenuto  da  papa  Giulio  nel  34 1 , 
nel  qual  fu  deciso  che  s.  Atanasio , s.  Paolo , 
e Marcello  d’Àncira  sarebbero  tornati  alle  loro 
rispettive  sedi.  Il  Pontefice  in  virtù  dell’ au- 
torità che  avea  nella  Chiesa  li  rimandò  con 
una  lettera  circolare  indirilta  ai  Vescovi  orien- . 
tali,  la  quale  ordinava  che  fossero  rimessi  i tre 
Prelati,  disapprovando  altamente  gli  ariani  per- 
chè aveano  sentenziato  i Vescovi  delle  princi- 
pali sedi  che  furono  dagli  Apostoli  governate 
senz'averne  prima  fatta  consapevole  la  santa 
Sede , come  usa  vasi  ordinariamente.  Allora  il 
Santo*  fece  ritorno  in  Costantinopoli.  Breve 
però  fu  la  sua  dimora  in  quella  città;  concios- 
. siachè  lo  stesso  iniquissimo  Eusebio  mise  in 
campo  le  antiche  calunnie  apposte  contro  di 
lui  ; e siccome  Costanzo  crasi  dato  in  braccio 
agli  Eusebiani,  così  gli  fu  facile  di  far  de- 
porre il  santo  Vescovo  da  un  conciliabolo 
del  suo  partito,  e farlo  cacciare  per  la  se- 
conda volta  dalla  sua  Chiesa,  ed  occupare N 
egli  medesimo  quella  cattedra,  passando  contro 
ogni  diritto  e contro  la  disposizione  de’canoni 
dal  ' vescovado  di  Nicomedia  a quello  di  Co- 
stantinopoli, conforme  alcuni  anni  prima  aveva 
fatto  dal  vescovado  di  Berito  a quello  di  Ni- 
comedia. San  Paolo  pertanto  fu  costretto  ad 
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abbandonare  il  suo  amato  gregge  alla  dfscre-' 
zione  d’ un  lupo  rapace  qual  era  Eusebio,  e 
ritirarsi  nella  città  di  Tessalonica,  donde,  come 
si  è detto,  egli  era  nativo,  riguardando  in  que- 
ste vicende  s'i  funeste  alla  Chiesa  la  volontà 
del  Signore , il  quale  le  permetteva  per  ca- 
stigo degli  uomini  perversi,  com’era  Eusebio 
e i suoi  seguaci , e per  esercizio  di  virtù  per 
. sè  e per  gli  altri  cattolici,  i quali  erano  dap- 
pertutto coir  autorità  di  Costanzo  perseguitati 
ed  oppressi  nell’oriente. 

Non  passò  molto  tempo  che  lo  scellerato 
Eusebio,  usurpatore  di  quel  seggio  episcopale,  fu 
chiamato  dalla  divina  giustizia  a render  conto 
al  suo  tremendo  tribunale  delle  sue  iniquità,  ed 
a pagare  la  pena  orribile  ed  eterna  de’  tanti 
mali  da  lui  cagionati  nella  Chiesa  di  Dio.  Egli 
mori  nell'  anno  ?>/\i , e dopo  la  sua  morte  il 
popolo  cattolico  di  Costantinopoli,  eh’  era  nu- 
* inerosissimo,  richiamò  il  suo  santo  Pastore , e 
lo  ripose  nella  sua  sede.  Ma  la  fazione  ariana 
sostenuta  da  Mario  vescovo  di  Calcedonia,  da 
Teodoro  vescovo  di  Eraclea , e da  Tcogtii  ve- 
scovo di  Nicea,  e da  altri  vescovi  ariani,  elesse 
per  Vescovo  di  Costantinopoli,  come  se  quella 
Chiesa  per  la  morte  di  Eusebio  fosse  vacante, 
quell’ ambizioso  Macedonio,  di  cui  abbiamo  di 
sopra  parlalo,  e lo  fece  consagrare  de’ soprad- 
detti Vescovi  in  una  Chiesa  da  lui  medesimo 
fatta  edificare  con  magnificenza,  giacché  anche 
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gli  uomini  iniqui  e scellerati  qualche  volta 
non  lasciano  (T  impiegare  le  loro  sostanze  in 
opere  esteriori  di  pietà.  Questo  attentato  degli 
ariani  eccitò  nella  città  di  Costantinopoli  un 
gran  tumulto  ed  una  furiosa  sedizione,  che 
cagionò  parecchi  disordini,  e la  morte  di  varie 
persone;  essendo  ciascuno  de’ due  partiti,  cioè 
de’cattolici  e degli  ariani,  risoluto  di  sostenere  e 
di  difendere  a qualunque  costo  ciò,  che  si  era 
fatto  : i primi  per  la  ragione , che  loro  assi- 
steva, ed  i secondi  per  avere  nella  città  impe- 
riale un  Vescovo  loro  partigiano.  Informato  di 
tali  tumulti  r imperatore  Costanzo , che  allora 
si  trovava  in  Antiochia,  diede  ordine  ad  Ermo - 
gene  generale  della  cesarea  cavalleria,  di  sedare 
quelle  turbolenze,  e di  cacciare  nuovamente 
,da  Costantinopoli  il  legittimo  suo  Vescovo  san 
Paolo . Costò  però  cara  ad  Ermogene  questa 
commissione,  poiché  avendo  tentato  di  man- 
darla ad  effetto  colla  forza,  non  ostante  la 
contraddizione  del  popolo  che  si  era  solle- 
vato alla  difesa  del  suo  Pastore , fu  assalito 
dal  medesimo  popolo  nella  sua  propria  casa , 
strascinato  per  le  strade  della  città , e messo 
a morte.  Onde  V imperatore  Costanzo  vi  ac- 
corse in  persona  colPammo  deliberato  di  fare 
le  sue  vendette  contro  i colpevoli , come  di 
fatto  meritavano,  atteso  che  non  è mai  lecito 
di  eccitar  tumulto,  nè  di  resistere  animosamente 
alla  legittima  podestà  Ma  benché  l’ imperatore 
Voi  VI.  li 
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si  placasse  dalle  lagrime  e dalle  suppliche  del 
popolo,  che  gli  uscì  incontro  a dimandar  per- 
dono del  suo  fallo;  volle  però,  che  ne  fosse 
cacciato  san  Paolo , il  quale  certamente  provò 
minor  dispiacere  di  questo  suo  terzo  esilio,  di 
quello , che  avea  provato  de’  passati  tumulti , 
avvenuti  contro  la  sua  volontà  e per  subitaneo 
furore  dei  cittadini  irritati,  cui  egli  non  aveva 
potuto  frenare. 

Partito  che  fu  l’imperatore  da  Costantino- 
poli di  ritorno  ad  Antiochia,  dov’era  occupato 
a far  i preparativi  per  la  guerra  contro  i Per- 
siani , i buoni  fedeli  che  si  vedevano  misera- 
mente esposti  alle  frodi  ed  alle  soperchierie 
di  Macedonio , credettero  di  poter  richiamare 
l’amato  loro  pastore  san  Paolo , il  quale  non 
dubitò  di  sagrifìcarsi  per  la  salute  del  suo 
gregge , e per  difenderlo  dalle  zanne  de’  lupi , 
che  cercavano  di  divorarlo , ripigliando  nuo- 
vamente il  governo  della  Chiesa,  che  il  Signore 
avea  commessa  alla  sua  cura.  Ma  gli  ariani , 
che  tutto  potevano  presso  l’eretico  imperatore, 
ottennero  un  ordine  segato,  indirizzato  a Fi - 
lippo  prefetto  del  pretorio , acciocché  discac- 
ciasse il  santo  Vescovo  da  quella  città,  e met- 
tesse Macedonio  in  possesso  di  quella  Chiesa; 
il  che  egli  esegui  con  destrezza,  per  non  ca- 
gionar nuovo  tumulto  nel  popolo.  Perocché 

lece  a sé  chiamare  amorevolmente  il  santo 
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Prelato,  quasi  avesse  da  trattar  seco  di  qual- 
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itile  vaflarej  e gl*  intimò  da  solo  a solo  gli  or- 
dini dell’imperatore,  ai  quali,  tuttoché  iniqui, 
il  Santo  si  esibì  pronto  di  ubbidire  con  una 
mirabile  rassegnazione  al  divino  volere.  Quindi 
il  Prefetto  le  fece  calare  per  una  finestra  dalla 
parte  di  dietro  del  palazzo,  e segretamente 
imbarcatolo  in  una  nave,  che  teneva  a questo 
effetto  preparata,  lo  mandò  così  per  la  quarta 
volta  in  esilio.  Si  crede  che  il  Santo  in  questa 
occasione  fosse  rilegato  prima  in  Singara  nella 
Mesopotamia , e di  poi  trasferito  ad  Emesa 
nella  Siria , lasciando , non  senza  grande  ama- 
rezza d’animo,  le  sue  dilette  pecorelle  in  preda 
dell’ iniquo  Macedonio , che  fu  messo  in  pos- 
sesso di' quella  Chiesa,  sebbene  i cattolici,  al- 
meno per  la  maggior  parte,  schivassero  la  sua 
eretica  comunione , e si  mantenessero  fermi  e 
costanti  nella  fede  sotto  la  direzione  di  alcuni 
preti  ordinati  dal  loro  legittimo  pastore. 

Intanto  il  papa  s.  Giulio , che  allora  sedeva  . 
nella  cattedra  di  s.  Pietro , avuta  notizia  delle 
angherie  degli  ariani,  prese  la  difesa  deJ Ve- 
scovi cattolici  oppressi , ed  esiliati  : fu  anche 
nell’  anno  347  radunato  il 7 concilio  generale 
Sardicense  , nel  quale  furono  condannati  gli 
eretici,  e fu  ordinata  la  restituzione  de’Vescovi 
cattolici  alle  loro  sedi,  e per  ottenerla  daH’imp. 
Costanzo  fu  interposta  1*  autorevole  mediazione 
t dell’imp.  Costante  suo  fratello.  Laonde  parte 
dalle  preghiere,  e parte  dalle  minacce  fu  ob- 
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bligato  T augusto  Costanzo  a consentire  al  ri- 
stabilimento di  s.  Paolo  e degli  altri  Vescovi 
nelle  loro  Chiese,  dalle  quali  erano  stati  discac- 
ciati. Ritornò  pertanto  nell'anno  347  il  nostro 
Santo  alla  sua  Chiesa,  e vi  fu  accolto  da  tutti 
con  queir  amore  sincero  e'  con  quella  esul- 
tazione, che  ognuno  si  può  immaginare.  Egli 
, governò  in  pace  la  sua  Chiesa  finché  visse 
Timperator  Costante , di  cui  Costanzo  temeva 
la  potenza.  Ma  appena  quegli  fini  di  vivere, 
ucciso  Tanno  35o  dal  tiranno  Magnenzio , gli 
ariani , i quali  assediavano  continuamente  Co - 
stanzo , e si  erano  coi  loro  artifizii  e colle  male 
loro  arti  renduti  padroni  del  suo  spirito , co- 
minciarono di  bel  nuovo  le  persecuzioni  con- 
tro i Vescovi  cattolici;  e s.  Paolo  fu  la  prima 
vittima  del  loro  furore.  Imperocché  verso  il 
fine  delfanno  35o  fu  arrestato  per  ordine  del- 
T imperatore,  condotto  per  la  quinta  volta  in 
esilio,  e rilegato  a Cucuso  ne1  deserti  del  monte 
Tauro , che  divenne  poi  celebre  per  T esilio 
di  san  Giovanni  Crisostomo  sul  principio  del 
seguente  secolo.  Ivi  fu  rinchiuso  in  un  angusto, 
e tenebroso  carcere , senza  che  gli  fosse  som- 
ministrato  cibo  di  sorta  alcuna  , acciocché  pe- 
risse di  fame  e di  stento.  Dopo  sei  giorni 
avendolo  gli  ariani  trovato  ancor  vivo  , e che 
tuttavia  respirava,  gli  si  gettarono  addosso 
come  cani  arrabiati  e lo  strangolarono,  e cosi 
il  santo  Vescovo  consegui  la  gloriosa  corona 
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del  martirio  nell’  anno  35 1 , e forse  in  questo 
giorno,  in  cui  se  ne  fa  memoria  nel  martiro- 
logio romano.  Sani’  Atanasio  seppe  tutte  le 
circostanze  di  quest"  orribil  delitto  da  un  of- 
ficiale ariano,  chiamato  Filagio , il  qual  era 
sopra  luogo  allorché  il  santo  Vescovo  consumò 

Per  altro  il  Prefe(|o'del  Pre- 
torio Filippo  non  potè  impedire  i colpi  della 
vendetta  divina.  Non  molto  di  poi  fu  spogliato 
delle  sue  dignità  e de"  suoi  beni,  e condannato 
nll’ esilio.  Trentanni  dopo*  cioè  nell’anno  38 1 
sotto  il  grand'  imperatore  Teodosio , fu  il  sacro 
corpo  di  s.  Paolo  trasferito  con  singoiar  pompa 
a Costantinopoli,  e collocato  alla  pubblica  ve- 
nerazione de"  fedeli  nella  Chiesa,  che  dal  per- 
fido Macedonio , come  di  sopra  si  è detto,  era 
stata  edificata,  la  quale  dal  suo  nome  si  chia- 
mò poi  la  Chiesa  di  s.  Paolo , che  ne"  tempi 
posteriori  alcuni  hanno  confuso  con  san  Paolo 
apostolo.  Nel  1226  queste  preziose  reliquie 
furono  da  Costantinopoli  trasportate  a Venezia 
e deposte  con  molto  rispetto  nella  Chiesa  di 
s.  Lorenzo  che  apparteneva  ad  un  monastero 
di  Benedettine.  Indi  insieme  a diversi  altri 
corpi  di  Santi  si  trasferirono  ( è già  qualche 
anno)  in  una  città  della  Dalmazia  con  grave 
dolore  della  popolazione  che  avea  a questo 
Santo  una  particolare  divozione  ; massime  le 
donne  partorienti,  le  quali  del  continuo  man- 
davano non  tenui  offerte  al  di  lui  altare. 


il  suo  sagrifizio. 


* 

1 66  GIORNO  VII  DI  GIUGNO 

Due  grandi  oggetti  ci  presenta  la  vita  di 
questo  Santo,  i quali  possono  servire  per  no*? 
stra  istruzione.  Il  primo  di  perfidia , d*  ambi- 
zione, e di  prepotenza  nelle  persone  di  Eu - 
sebio  di  Nicomedia,  e di  Macedonio , e de* 
gli  altri  loro  seguaci,  i quali  colle  frodi,  e 
male  arfi  fi  renderono  padroni  dell’  animo 
di  Costanzo  imperatore , e della  sua  auto- 
rità si  abusarono  per  esaltare  sè  medesimi,  per 
esercitare  una  funesta  tirannia  nella  Chiesa  di 
Dio,  e per  opprimere  san  Paolo , e tanti  altri 
Prelati  cattolici,  e farli  iniquamente  • sbandire 
dalle  loro  Chiese.  E il  secondo  di  pazienza , 
di  mansuetudine  e di  fortezza  nella  persona 
dei  medesimo  s.  Paolo  e degli  altri  Vescovi 
cattolici,  i quali  soffrirono  tanti  esilii,  tanti  pa- 
timenti e fino  la  morte,  per  sostenere  intre- 
pidamente la  causa  di  Dio  e per  difendere 
con  invitto  coraggio  la  verità  ed  il  sagrosanto 
deposito  della  fede.  Il  primo  ci  renda  cauti  a 
non  lasciarci  mai  occupare  il  cuore  da  qual- 
che disordinata  passione,  la  quale,  se  non  si 
mortifica  per  tempo,  e non  vi  si  resiste  ne’suoi 
principii,  è capace  di  accecare  la  nostra  mente 
e di  spingerci  a commettere  ogni  sorta  d’ ini-  , 
quità,  e finalmente  a precipitarci  nell’  abisso 
della  dannazione,  come  avvenne  ai  sopraddetti 
Eusebio , e ad  altri  partigiani  dell’  ariana  em- 
pietà. E il  secondo,  cioè  l’esempio  di  s.  Paolo 
e degli  altri  Santi,  ci  serva  di  ammaestramento 
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a non  maravigliarci  ed  a non  iscandalizzarci,  se 
qualche  volta  vediamo  nel  inondo  prevalere 
l’ ingiustizia  e la  prepotenza  degli  uomini  ini- 
qui contro  le  persone  dabbene  e virtuose. 
Sembra,  è vero,  che  queste  rimangano  oppresse 
dai  loro  avversarli , e cosi  è di  fatto  agli  oc- 
chi degli  uomini  ; ma  se  esse  conservano  nel 
loro  cuore  la  carità  e la  pazienza , e sono 
ferme  e costanti  nella  giustizia  e nella  verità  , 
riportano  avanti  Iddio  una  vera  vittoria  ed  un 
glorioso  trionfo.  Perocché  il  cristiano , dice 
s.  Agostino , che  vive  di  fede,  allora  vince, 
quando  patisce  per  la  giustizia;  allora  trionfa 
quando  è oppresso  dagli  uomini  malvagi.  Que- 
ste vittorie , questi  trionfi  sono  bensì  invisibili 
agli,  occhi  dell’  uomo  carnale , ma  sono  veri , 
reali,  e visibili  agli  occhi  illuminati  dalla  fede. 
A queste  vittorie  dunque  aspiriamo , apprez- 
ziamo questi  trionfi , che  rendono  il  cristiano 
accetto  a Dio , e felice  e beato  per  tutta 
T eternità. 


S.  ROBERTO  ABATE 
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Ad  un  santo  vescovo  e martire  deH’Oriente 
succeda  un  santo  abate  dell’Occidente,  e sia 
s.  Roberto , ricordato  in  questo  giorno  dal  ro- 
mano martirologio.  Egli  nacque  io  Inghilterra 
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nella  contea  di  Jorck  sul  declinare  dell’unde- 
cimo  secolo:  ebbe  la  sorte  di  avere  un* accu- 
ratissima educazione  per  cui  sin  dai  piò  teneri 
anni  fermò  nel  cuore  il  disprezzo  dei  trastulli  e 
delle  frivolezze  ond’  è sì  cupida  la  fanciullezza, 
nè  d’ altro  mostrò  dilettarsi  che  delle  cose  di 
Dio  e delle  pratiche  di  buon  cristiano.  Cre- 
sciuto poi  nell'  età  applicossi  con  fervore 
alle  amene  lettere , confortandole  colla  pre- 
ghiera , colla  continua  meditazione  delle  ve- 
rità eterne,  e collo  studio  delle  sante  Scrit- 
ture. L’  integrità  de*  suoi  costumi,  la  sua 
modestia , la  tenera  divozione  al  divin  Sa- 
cramento ed  alla  Regina  degli  Angeli  deter- 
minarono il  Vescovo  di  Jorck  ad  ammetterlo 
agli  ordini  sacri:  e divenuto  sacerdote,  il  carat- 
tere impressogli  colla  imposizione  delle  mani 
non  fece  che  dare  un  vigore  novello  alle  sue 
belle  virtù.  Essendogli  stala  data  la  cura  d’una 
parrocchia  di  quella  diocesi , non  si  può  ap- 
pieno esprimere  con  quanta  sollecitudine  at- 
tendesse all’importantissimo  suo  ministero.  Colle 
omelie  e colle  istruzioni  private  e pubbliche , 
coll’amministrazione  dei  santi  Sacramenti,  colle 
frequenti  funzioni  ecclesiastiche  sbandiva  l’i- 
gnoranza da’  suoi  parrocchiani , inseriva  nei 
cuori  loro  la  vera  divozione,  allevava  con  cri- 
stiane massime  la  gioventù,  levava  gli  scandali, 
estirpava  gli  abusi , faceavi  in  fine  fiorire  la 
vera,  pietà.  Se  non  che  temendo  sempre1  di 
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non  poter  adempire  colla  necessaria  esattezza 
gli  eminenti  suoi  doveri , e voglioso  d'  altro 
canto  di  darsi  ad  una  vita  per  quanto  gli  fosse 
possibile  più  perfetta,  deliberò  di  chiedere  al 
Vescovo  d’essere  sollevato  da  quel  periglioso 
incarico,  e di  permettergli  di  ritirarsi  al  tutto 
dal  inondo.  Ottenuto,  non  senza  difficoltà,  il 
desiderato  permesso  entrò  primieramente  nel 
monastero  di  Witteby  dell’  ordine  di  s.  Bene- 
detto: ma  non  vedendovi  osservata  la  regola 
col  fervore  da  lui  tanto  bramato,  passò  in 
quello  detto  di  santa  Maria  di  Jorck.  Quivi 
pure  s’  accorse  essersi  introdotta  la  rilassatezza, 
per  lo  che  si  uni  a Riccardo  priore  di  quei 
convento  e ad  altri  dodici  religiosi , i quali 
anelavano  di  seguire  in  ogni  sua  parte  le  re- 
gole e le  discipline  prescritte  dal  santo  loro 
istitutore  , e di  comune  consenso  questi  fedeli 
servi  di  Dio  colla  permissione  del  loro  abate 
lasciarono  il  monastero,  per  abbandonarsi  in 
altro  ritiro  agli  esercizi!  d’  una  austera  peni- 
tenza ; ma  dovettero  soffrire  pene  incredibili 
per  effettuare  il  loro  divisamento.  I monaci 
che  nella  partenza  dei  loro  confratelli  e prin- 
cipalmente ne*  motivi  che  a ciò  gli  avevano 
indotti,  riconoscevano  una  giusta  riprovazione 
della  lor  condotta  mossero  al  pio  abate  Ri&* 
cardo  un’  aspra  guerra , la  qual  finalmente 
cessò , allorché  Tur  stano  arcivescovo  di  Jorck 
avendo  lor  dato  la  valle  di  Scheldala  col 
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borgo  di  Sutton  essi  quivi  si  ripararono,  e~ 
nel  ua3  vi  fondarono,  non  senza  immense  fa- 
tiche, la  celebre  abazia  detta  delle  fontane , 
nome  venutole  dalle  fonti  che  all’intorno  sca- 
turivano di  questo  luogo  (1).  Come  il  nostro 
Santo  si  comportasse  nei  novello  istituto  meglio 
che  da  noi , giova  udirlo  dall’  antico  scrittore 
della  sua  vita , edita  da  Giovanni  Cnpgravio , il 
qual  aiferma  che  Roberto  era  strenuo  nella  fa- 
tica, assiduo  nella  lettura  dei  libri  sacri  e nella 
meditazione  dei  medesimi,  divoto  nell’orazione, 
provvido  nei  consigli , eloquente  e fervoroso 
nel  favellare  delle  cose  di  Dio  (a). 

Non  era  gran  tempo  che  i Cisterciensi  eransi 
t introdotti  nell’  Inghilterra,  ed  avevano  una  casa 

a Rievalle.  I nostri  fervidi  religiosi  riconoscendo 


(1)  Ricardus  prior  Ccenobii  s.  Mance  F boraci , et 
seniores  ejusdem  loci  curn  co , non  sino  seditiosa 
contradictione  sui  abbatis  Gal f ridi  et  conventus , re- 
gressi sunt  eodem  anno  FI  Kalendas  Januarii , et 
construxerunt  ccenobium  de  fontihus  juxta  ripurn , 
dante  eis  possessionem  Turstano  archiepiscopo : in 
qua  prcefuit  p ri  mas  eorum  abbas  Ricardus  , . vir  in 
Ecclcsiasticis  negotiis  experientissimus.  (Joan.  , Prior 
H agustai  de  nsts , in  Hist.  Dunclntens.  ad  an.  11  32). 

(2)  Il  aie  congrcgationi  san  et  et , vir  Domini  Ro- 
bert a s , obtcnta  abbatis  sui  licentia  se  adjungens , in 
labore  crai  strenuus  , in  lectionc  et  meditatione  assi - 
duus  y in  oratione  devotus , in  consilio  providus , in 
sermone facundas  (Vita  s.  Roberti  § 1 ). 


t 


S.  ROBERTO 


171 

in  quest’ordine  quella  maniera  di  vivere  ch’essi 
desideravano  di  condurre,  pregarono  s.  Ber - 
nardo  di  prendere  sopra  di  sè  il  monastero 
delle  fontane  e vennero  esauditi.  Dalle  Ietterò 
dei  santo  Dottore  si  raccoglie  che  questo  no- 
vello semenza jo  di  Santi  tendeva  alla  perfe- 
zione con  ardore  straordinario.  Fino  dal  suo 
cominciamento , fu  esso  per  tutto  1*  ordine  un 
modello  di  mortificazione  e • di  fervore  nel 
canto  dei  salmi  e negli  esercizii  di  pietà  ; di 
amore  alla  fatica  e di  zelo  per  le  austerità 
della  penitenza.  Alcun  mormorio  non  veniva 
a turbare  la  pace  che  godevano  questi  monaci, 
e regnava  fra  loro  una  santa  emulazione  e 
cercavano  di- vincersi  l’un  l’altro  in  carità  ed 
umiltà.  Non  si  riposavano  mai  se  non  oppressi 
dalie  fatiche:  tutto  il  loro  cibo  erano  alcuni 
legumi  e poche  radici , di  cui  anche  mangia- 
vano soltanto  per  ispegnere  la  fame.  Roberto 
emergeva  sopra  i fratelli  colla  sua  pietà:  tutti 
avevano  lo  sguardo  rivolto  a lui , e Io  pren- 
devano a norma  in  tutte  le  loro  azioni. 

% 

• In  questo  mentre  Ranuljo  di  Merley , ba- 
rone di  Morpeth,  visitando  il  monastero  delle 
fontane , cinque  anni  dopo  la  sua  fondazione , 
rimase  cosi  edificato  della  vita  di  quelli  che 
lo  abitavano,  che  domandò  all’ abate  Riccardo 
un  certo  numero  de’suoi  religiosi,  per  fondare 
un  monastero  presso,  Morpeth  nella  contea  di 
Nortuinberland.  Le  conosciute'  virtù  di  Ra- 
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nulfo  mosser  Riccardo  ad  accordar  la  dimanda; 

ed  avendogli  dato  undici  religiosi  passaron  tutti 

a fondare  il  monastero  di  New-Minster.  del 

• 9 

quale  s.  Roberto  fu  il  primo  abate. 

Veggendosi  il  servo  di  Dio  elevato  in  di- 
gnità , avvisò  di  essere  piu  che  mai  obbligato 
a servire  d’esempio  a’ suoi  fratelli.  Il  grado 
ch’egli  aveva  pareva  aggiugnere  nuova  forza  e 
perfezione  alle  sue  virtù.  Raccomandava  conti- 
nuamente a Dio  le  anime  di  quelli  che  erano 
a lui  affidali;  e di  notte  chiedeva  con  lagrime 
la  loro  santificazione.  Tanta  era  la  sua  auste- 
rità e la  sua  penitenza,  che  affermasi  non 
essere  mai  uscito  sazio  dalla  parca  sua  mensa, 
nè  aver'  mai  passata  una  quaresima  se  non 
che  vivendo  di  solo  pane  ed  acqua.  Una  volta, 
avvicinandosi  il  tempo  pasquale;  era  egli  tal- 
mente sfinito  di  forze  che  non  potea  pigliare 
verun  cibo,  nè  bevanda,  ed  eravi  pericolo  che 
vi  lasciasse  la  vita.  Un  fratello  gli  disse:  Pa- 
dre, perchè  non  procacciate  di  refiziarvi?  ed 
egli  a lui.  Se  avessi  del  pane  d avena  unto  con 
un  poJ  di  burro  parrai  che  jor se  potrei  pigliarne . * 
Corse  incontanente  il  fratello  a portargliene; 
ma  il  santo  uomo  temendo  d’ avere  con  tal 
dimanda  secondato  immoderatamente  il  pro- 
prio appetito,  fattosi  severo  giudice  di  sè  stesso, 
ordinò  che  gli  fosse  tolto  quel  pane  dinanzi,  e 
considerandolo  come  una  reprensibil  lautezza 
volle  che  fosse  dato  ai  poveri  per  elemosina. 
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Questo  Santo  fu  da  Dio  favorito  del  dono 
delle  lagrime,  della  profezia,  e di  quello  dei 
miracoli;  fondò  anche  un  monastero  a Riva- 
bella  nella  contea  di  Northampton.  Un,  ami- 
cizia santa  quanto  stretta  lo  tenne  unito  per 
tutta  la  sua  vita  a s.  Bernardo  ed  a s.  Co* 
clerico , il  qual  era  un  eremita  che  dimorava 
in  Inghilterra,  nè  avea  molta  dottrina  nelle 
umane  lettere,  ma  era  versatissimo  nelle  vie 
interne  della  perfezione.  S.  Roberto  colmo  di 
meriti,  e divenuto  luminosissimo  specchio  di  esi- 
mie virtù  morì  il  7 giugno  del  11 5c),  e molte 
delle  sue  reliquie  si  conservano  in  una  Chiesa 
di  Munster  in  Westfaiia  ove  sono  tenute  in 
grandissima  venerazione. 
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S.  MEDARDO  VESCOVO  (i). 

T 

XI  Santo  di  cui  imprendiamo  a scriver  la 
vita  nacque  verso  1*  anno  4^7  a Salency  nella 


(t)  S.  Venanzio  Fortunato  celebre  scrittore  del 
pesto  secolo,  dettò  ad  istanza  di  s.  Gregorio  vescovo 
di  Tours  in  versi  ed  in  prosa  vitam  gloriosi  et  curri 
omni  Tevere  riti  a nominandi  Domini  nostri  Medardi , 
succincte  rjuidem  sed  tamen  luculento  sermone , come 
testifica  un  anonimo  del  IX  secolo  e ripete  il  Pape - 
hrochio  negli  Acta  Sanctorum  (Junìi  T.  II,  p.  72). 
Questa  vita  fu  primieramente  edita  dal  Surio  con 
qualche  menda:  ma  di  poi  con  maggior  esattezza  dal 
Dachcry  nello  Spicilegio  (T.  Vili,  pag.  390),  e dal 
Mabillon  (Saec.  I,  Benedici  in.  p.  234)*  Anche  il  pre- 
lodato s.  Gregorio  di  Tours  nella  H istoria  Francor ., 
e nel  libro  De  Gloria  Confessorum , narra  le  geste 
di  s.  Mcdardo;  e ben  dobbiamo  a s.  Gregorio , ed  a san\ 
Fortunato  prestar  piena  fede,  essendo  essi  quasi  contem- 
poranei del  Santo.  Noi  dagli  scritti  loro,  e da  quanto 
raccolsero  Le  Cojnte  ; gli  Autori  della  Gallia  Chri- 
stiana Nova  , e gli  Agiografi  piu  recenti  abbiam 
estratto  ciò  che  ci  é paruto  piu  acconcio  per  dare  ai 
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Picardia.  Nettardo  suo  padre  usciva  da  una 
illustre  casa  di  Francia  che  facea  bella  com- 
parsa alla  corte,  e sua  madre,  di  nome  Próta - 
sìa , discendeva  da  quegli  antichi  Romani  che 
venuti  erano  ad  abitar  nelle  Gallie , ed  avea 
recato  ai  marito  gran  copia  di  beili,  e princi- 
palmente la  terra  di  Salency , a mezza  lega 
della  città  di  Noyon.  Questa  dama  assai  rag- 
guardevole per  la  cospicua  prosapia , e molto 
più  per  la  singolare  pietà  si  fece  sollecita  co* 
buoni  esempli  e colle  savie  e costanti  istruzioni 
di  allevare  il  figliuolo  in  maniera  che  sortisse 
caro  a Dio  ed  agli  uomini.  Di  buon'ora  cercò 
di  formargli  il  cuore  per  la  virtù,  e Nettardo, 
il  qual  dopo  Dio  erale  debitore  della  sua  con- 
versione al  cristianesimo , la  secondò  a tutto 
potere  e contribuì  non  poco  a rendere  efficaci 
le  premure  eh’  ella  pigliavasi  dell’  educazione 
del  loro  figliuolo. 

Questi  ai  sacro  fonte  fu  appellato  Medardo , 
e pochi  fanciulli  mostrarono  indole  più  fe- 
- lice,  c migliori  disposizioni  a riuscire  veri  se- 
guaci di  Gesù  Cristo.  La  modestia,  la  divo- 
zione, l’amor  del  silenzio,  della  solitudine  pa- 
revan  nati  con  lui;  soprattutto  nudriva  una  vi- 
vissima tenerezza  pei  poveri.  Essendosi  un  giorno 


pii  nostri  lettori  un'idea  delle  qualità  ammirabili  del 
Santo,  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa  cattolica  gloriosa 
commemorazione. 
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incontrato  con  un  cieco  , tutto  lacero  e pres- 
soché ignudo,  sentì  tal  pietà  dello  stato  infelice 
di  quel  miserabile , che  non  altro  avendo  da 
dargli , spogliossi  del  proprio  abito  e lo  vestì  : 
richiesto  poi  dai  genitori  che  cosa  ne  avesse 
fatto , rispose  essere  stato  sì  fattamente  com- 
mosso alla  veduta  della  indigenza  e della 
nudità  che  non  potè  contenersi  dai  dargli  una 
parte  delle  sue  vesti.  Egli  è un  poverello  di 
Gesù  Cristo , soggiunse , e la  limosina  a lui 
fatta  * reputo  averla  data  al  Salvatore  del  mondo. 
Altre  volte  venendogli  stato  commesso  di  guar- 
dare la  greggia  di  suo  padre,  come  costuma- 
vasi  una  volta  in  Francia , dove  i figli  di  fa- 
miglia non  arrossivano  d*  infilare  gli  antichi 
Ebrei , privava  sé  stesso'  del  pranzo , per  di- 
stribuirlo ai  bisognosi  (1).  La  pratica  dei  di- 
giuno e della  orazione  non  eragli  nè  molesta, 
nè  nojosa  in  queir  età  nella  quale  si  sa  ap- 
pena che  dir  voglia  frenare  i proprii  desiderio 
Queste  doti  bellissime  erano  in  lui  congiunte 
con  una  purità  di  costumi  ammirabile. 

Una  virtù  sì  primaticcia  in  un  fanciullo  di  • 
tenera  età  fu  un  sicuro  presagio  della  eminente 


(1)  Similitcr  cjuidcjuid  ad  escam  acciperc  debcrct , 
dnm  suortim  parenturn  grcgcrn  pascerei , si  pauperem 
vidisset  cibarti  egenti  porrigebat , ipse  fcrens  inopiam , 
dici  ducens  jejunia  ( Venant.  Fortun.  Vita  s.  Me - 
dardi  n.  a). 
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santità,  alla  -quale  il  Signore  coleva  innalzarlo. 
Narra  s.  Venanzio  che  Iddio  lo  favorisse  da 
quel  punto  del  dono  della  profezia,  e che 
predicesse  ad  uno  de’ suoi  compagni,  pur  fan- 
ciullo, nomato  Eleuterio , che  sarebbe  vescovo;  il 
che  verificossi  coll’avveniiaento,  essendo  questi 
asceso  in  fatti  all'"  episcopato  di  Tournay  (1). 
Narrasi  ancora  che  i primi  anni  del  nostro 
Santo  furono  pieni  d'azioni  maravigliose , e si 
mostra  tuttavia  una  pietra  nella  quale  è im- 
pressa la  figura  del  suo  piede,  perciocché  es- 
sendo stata  scoperta  da  lui  giovinetto  come 


(1)  Dum  adirne  essel  in  scholis  vir  sanctus , par- 
vus  et  innoccns  , dicit  ad  Eleulherium  1 qucmdam . 
puerurn , (jiiod  publica  in  actione  cornitivam  assu- 
merete et  cura  triginta  annorurn  vita  spatium  caperei, 
ipsurn  dixit  futa  rum  sutnmum  Dei  Pontificem  : qui 
in  Tornaeo  civitate  Pastor  est  datus  Ecclesia.  Ita 
Sanctus  quod  pradixit , quasi  propheta  divino  spirita, 
jam  probavit  (3.  Venant.  Vita  s . Me  dardi  1.  c.).  Que- 
st’ Eleuterio  è il  santo  Vescovo  e Martire  di  Tournay 
di  cui  fa  la  Chiesa  cattolica.commemorazione  al  20  leb- 
bra jo.  Egli  ascese  all’ episcopato  nel  tolse  un  gran 
numero  di  Francesi  alle  superstizioni  del  paganesimo 
e ben  difese  con  eloquenti  e robusti  sermoni , che  si 
leggono  nella  Biblioteca  de’ Padri,  il  mistero  dell’ In- 
carnazione da  alcuni  eretici  oltraggiato.  Ma  il  suo  zelo 
per  lo  mantenimento  del  sacro  deposito  della  fede  gli 
costò  la  vita.  Gii  eretici  gli  vibrarono  un  colpo  nella 
testa,  di  cui  mori  il  pruno  di  luglio  dell  attuo  532, 

Voi.  VI.  12 
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un  termine  che  separava  due  gran  poderi, 
con  questo  mezzo  si  terminò  un  litigio  che 
teneva  in  dissenzione  due  potenti  famiglie. 

I suoi  genitori  vedendolo  crescere  tutto 
giorno  in  età  e saviezza  furono-  contenti  che 
egli  proseguisse  negli  studii  in  Vermand  che 
era  di  que’  tempi  la  capitale  della  provin- 
cia (i).  Lo  mandarono  poscia  a Tournay  per- 
chè avanzasse  nelle  scienze:  quivi  il  re  Cidi- 
derico  I tenea  la  sua  corte;  e sebbene  la 
condizione  dì  MedcuxLo , le  ricchezze  della  sua 
famiglia  e l'accesso  che  avea  suo  padre  al 
reale  palazzo  potessero  sviare  il  virtuoso  giovane 
dagli  esercizii  cui  erasi  applicato , nondimeno 
lo  splendore  delle  umane  grandezze  non  ebbe 


(i)  Diciamo  che  Vermand  era  di  que’ tempi  la  ca- 
pitale della  provincia,  mercecchè  celeberrima  é presso 
gli  antichi  geografi  la  nazione  de’  V cromcindui , ricor- 
data da  Giulio  Cesare , da  Livio , da  Strabone  e 
da  Tolomeo . La  città  loro  cbiamavasi  Augusta  Vero - 
t/ianduorum  , ma  fu  distrutta  dal  furore  degli  Unni, 
nè  più  rialzossi  dalle  sue  ruine.  Una  matrona  romana 
di  nome  Eusebia  fatta  consapevole  che  nel  33a  quivi 
avea  patito  il  glorioso  martire  s.  Quintino  volle  cer- 
carne le  sacre  reliquie,  ed  avendole  (cinquantacinque 
anni  dopo  il  trionfo  di  lui  ) felicemente  scoperte  fra  le 
macerie  della  distrutta  Augusta  V eromanduorutn,  vi 
edificò  una  basilica,  che  diede  il  nome  ad  una  nuova 
città,  divenuta  poscia , col  uorae  di  s.  Quintino  , capo 
della  proviucia  detta  il  Vermandese. 
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verna  allettamento  per  esso  lui  > il  quale  di- 
sprezzava tutto  ciòì  che  non  era  di  Dio.  Da 
Touroay  fu  richiamato  arVermand,  dove  il 
Vescovo  invaghito  delle  amabili  qualità  che  in 
lui  rispondeva  no  volle  prendersene  particolar 
cura  ed  istruirlo  nella,  scienza  delle  divine 
Scritture.  Tutti  convengono  in  asserire  che  il 
discepolo >■ fece  stupire  il'  maestro  colle  rapi- 
dità de’ suoi  avanzamenti,  ma  soprattutto  colla 
compunzione  del  cuore,  che  gli  somministrava 
un  fonte  continuo  di  lagrime  nelle  pratiche  di 
divozione,  colla  puntualità  e prontezza  della 
sua  obbedienza,  * col  rigore  delle  sue  continue 
mortificazioni , colla  sua  straordinaria  umiltà, 
che  conducevalo  a fuggir  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  fargli  onore.  Per  questa  umiltà  non 
vedeva  iu  sé  altro  che  imperfezione,  e quere- 
la vasi  amaramente  che  non  gli  fosse  permesso 
di  far  penitenza  coinè  il  suo  animo  desiderava. 

Una  virtù  si  patente  non  doveva  celare  il 
suo  vivo  splendore  sotto  lo  stajo.  11  Vescovo 
che  ne  conosceva  ed  .apprezzava  il  valore  lo 
ammise  nel  clero,  ed.  il  nuovo  chierico  quanto 
prima  ne  fu  Y ornamento.  Consacrato  al  Si- 
gnore, comprese  la  santità  del  suo  stato  e ne 
soddisfece  tutte  le  obbigazióni.  La  sua  pietà, 
il  suo  sapere  gli  trassero  T ammirazione  del 
pubblico;  onde  il  Prelato  lo  innalzò  agli  or- 
dini maggiori,  e alquanto  dopo  al  grado  sacer- 
dotale. Meda!' do  aveva  allora  trentatre  anni,  e 
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sì  raddoppiò  il  suo  fervore  che  dava  nuovo  ri- 
salto alle  sue  rare  virtù.  Predicava  il  Vangelo 
al  popolo  con  una  dolcezza  che  inteneriva  i 
cuori  più  indurati;  i suoi  discorsi  acquista- 
vano maggior  efficacia  da*  suoi  esempi.  Spen- 
deva nelle  orazioni  tutto  il  tempo  che  poteva 
involare  alle  funzioni  del  suo  ministero.  Con- 
tinui e rigorosi  erano  i suoi  digiuni , e tanta 
era  la  sua  dolcezza,  la  sua  mansuetudine  che  dir 
potevasi  quasi  morto  alla  sua  volontà  ed  alle 
passioni.  Padrone  ognora  di  sè  stesso,  con- 
servava tale  equanimità  che  nè  le  cose  pro- 
spere, né  le  avverse  potevano  alterarlo;  tutto 
sempre  rimettendo  al  divin  beneplacito. 

Essendo  avvenuta  la  morte  dell’ ottimo  Ve- 
scovo di  Vermand , il  clero  ed  il  popolo  non 
istettero  gran  tempo  in  forse  sopra  la  elezione 
del  nuovo  pastore.  Gli  sguardi  di  tutti  si  rivol- 
sero a Medardo,  il  quale  atterrito  dall’  enorme 
carico  che  volevaglisi  imporre  usò  mille  in- 
dustrie per  rinfuovcrlo  da  sè:  ma  non  aven- 
dosi avuto  alcun  riguardo  alle  sue  scuse , do- 
vette piegare  il  collo  e fu  consecrato  Vescovo 
da  san  Remigio . Secondo  i computi  fatti  dal 
Papebrochio  ciò  avvenne  nell’  anno  53o , es- 
sendo allora  Medardo  in  età  molto  avanzata. 

La  nuova  sua  dignità  potè  bensì  aggiugnere 
qualche  esterno  splendore  alle  sue  commen- 
dabilissime doti , ma  non  diminuì  in  modo  al- 
cuno nè  la  sua  umiltà,  nè  la  sua  vita  austera: 
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lungi  dal  considerare  qule  grado  come  un  posto 
di  onore,  di  riposo  e di  comodo  si  credette 

obbligalo,  comecché  fosse  presso  a’ settantadue 
anni,  di  raddoppiare  le  sue  fatiche  e di  aggiu- 
gnere  nuovo  fervore  a tutti  i suoi  esercizii.  In 
fatti  il  suo  zelo  non  potè  stare  rinchiuso  en- 
tro la  sua  diocesi:  benché  molto  ivi  avesse  da 
faticare,  volava  nondimeno  per  tutto  ove  tratta- 
vasi  di  procurare  la  gloria  di  Dio,  e di  estir- 
pare l’avanzo  della  idolatria.  Le  calunnie  e le 
persecuzioni  gli  porgevano  materia  di  gioja,  e 
ne  trionfava  col  suo  silenzio,  colla  dolcezza, 
colla  pazienza.  Tutto  il  paese  d intorno  all  Oisa 
ed  alla  Somma  essendo  stato  desolato  dagli 
Unni  e dai  Vandali , solo  nella  inenarrabile 
carità  del  santo  Pastore  trovarono  que  Cristiani 
il  loro  rifugio.  E siccome  la  stessa  città  di  Ver- 
mand  venne  allora  ridotta  in  uno  stato  deplo- 
rabile, e trova  vasi  esposta  alle  continue  incur- 
sioni dei  barbari,  il  santo  Prelato  fu  costretto  a 
trasportare  la  sede  vescovile  in  Noyon.  Questa 
era  una  città  munita  e forte,  ma  di  poi  è anche 
divenuta  funestamente  assai  celebre  per  aver  ivi 
sortito  i natali  il  famoso  Giovanni  Calvino , che 
fece  colle  sue  eresie  tanto  danno  alla  Chiesa 
cattolica.  Come  nella  nuova  sua  sede  Afedardo 
si  comportasse  nel  provvedere  ai  bisogni  del- 
l’ anime,  basta  a mostrarlo  ciò  solo,  che  non 
badando  egli  ai  pericoli,  nè  alia  grave  sua  età,  nè 
ai  disagi  scorreva  di  continuo  i villaggi  e le  terre 
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predicando , ammaestrando , confortando  gli 
afflitti , soccorrendo  gli  oppressi  con  infatica- 
bile zelo:  per  ampia  che  fosse  la  sua  diocesi, 
avrebbesi  detto  eh’  ella  non  fosse  sufficiente 
al  suo  zelo. 

La  bella  sorte  che  le  provincie  limitrofe 
vedevano  toccata  alla  Vermandese  , perchè 
possedeva  un  Pastore  sì  pio,  dotto  e santo, 
destò  in  loro  la  brama  di  partecipare  almeno 
delle  sue  sollecitudini.  Quindi  il  clero  ed  il 
popolo  di  Toumay*  essendo  privo  del  suo  Ve- 
scovo per  la  morte  di  s.  Eleuteiio , pregarono 
il  nostro  Santo  di  voler  prendere  anche  il  go- 
verno della  loro  diocesi.  Questo  era  un  molti- 
plicare a dismisura  le  sue  fatiche  ; la  qual 
cosa  sebbene  tornasse  molto  cara  al  suo  cuore, 
che-  non  cercava  se  non  di  lavorare  nella 
vigna  del  Signore , tuttavia  sapendo  egli  non 
esser  permesso  il  possedere  due  vescovati  in- 
sieme, non  volle  porgere  ascolto  alle  preghiere 
che  gli  vennero  fatte , e ricusò  costantemente 

la  cura  della  nuova  Chiesa.  Se  non  che  il 

/ 

re  Clolario  I che  tenea  la  sua  corte  a Tour- 
nay , san  Remigio  vescovo  di  Reims  allora 
metropolitano,  e tutti  i Vescovi  suflraganei  di 
quella  provincia  rappresentarono  sì  vivamente 
al  sommo  pontefice  Ormisda  il  gran  bene 
che  da  ciò  ne  sarebbe  tornato  alia  Chiesa, 
che  il  Papa  acconsentì  alla  dimanda  lqro,evolie 
che  Mcdardo  governasse  le  due  diocesi , le 
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quali  d’allora  in  poi  per  lo  spazio  di  cinque- 
cent’  anni  rimasero  sempre  congiunte  ed  eb- 

bero  un  Vescovo  solo. 

Alla  voce  del  Padre  beatissimo  de*  Cristiani 
obbedì  prontamente  Medardo , e narran  gli 
storici  che  appena  egli  pigliò  il  governo  della 
città  e diocesi  di  Tòurnay  cambiaron  esse  in  gran 
parte  di  aspetto.  Vi  aveva  ancora  de’ luoghi  av- 
volti fra  le  tenebre  del  paganesimo,  ed  il  santo 
Prelato  ivi  accorse  coll’ordinario  suo  zelo  e li 
strappò  alla  superstizione  ed  alle  conseguenti  . 
sregolatezze.  Gli  ostacoli  ch’egli  incontrò  ed  i 
pericoli  che  corse  più  volte  di  perder  la  vita 
non  fecero  che  aggiugner  fiamma  al  suo  ardore. 

Le  sue  virtù  ed  i prodigi  che-  Dio  si  degnò 
di  operare  ad  intercessione  di  lui  produssero 
si  prosperi  effetti  che  la  luce  del  Vangelo  dis- 
sipò le  nubi  dell’  errore  in  tutta  1 estensione 
di  amendue  le  diocesi.  - ’ 

* Fra  i popoli  la  cui  conversione  gli  costò 
molte  pene  erano  gli  antichi  abitatori  delle 
Fiandre,  i quali  sorpassavano  in  ferocia  e bar- 
barie tutte  le  nazioni  dei  Galli  e dei  Franchi. 
Essi  conoscevano  poco  le  scienze  e le  arti  per 
le  quali  i Romani  incivilito  avevano  l’Occidente. 
Sebbene  questi  colle  scienze  e coll’ arti  recas- 
sero altresì  a’  popoli  che  conquistavano  gli 
errori  del  gentilesimo , quindi  per  molti  ri- 
guardi ad  una  barbarie  ne  sostituissero  un’al- 
tra, non  rimane  tuttavia  che  dirozzando  le 
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menti  ed  ammollendo  i cuori  non  appianas- 
sero in  certa  guisa  la  via  a quella  morale 
divina  che  rende  -gli  uomini  docili , umili , 
pazienti , caritatevoli  c fedeli  alla  pratica  di 
quanto  prescrive  la  ragione  concordemente 
colle  massime  della  sapienza  evangelica.  £ ciò 
appunto  si  ottenne  da  s.  Medardo , al  quale  , 
comecché  non  senza  pene  infinite,  venne  fatto 
di  riformar  i costumi  di  que’ popoli,  d’inspi- 
rar loro  l’araore  delle  verità  insegnate  da  Gesù 
Cristo,  e di  recarli  a quel  grado  di  perfezione 
del  quale  diedero  poscia  alla  Chiesa  gli  esempli 
piu  edificanti. 

Dopo  la  conversione  della  Fiandra  s.  Me - 
dardo  ritornò  a Noyon  : quivi  giunto  udì  con 
est  remo  dolore  che  il  re  Clotario , quanto 
dapprima  era  rimasto  invaghito  della  saviezza, 
pietà  e religione  che  ammiravasi  nella  regina 
j Radegonda  sua  sposa , altrettanto  essa  eragli 
divenuta  poscia  odiosa;  imputandole  a delitto  la 
stessa  pietà.  I cortigiani  aveaugli  fatto  credere 
che  fosse  più  monaca  che  moglie  d’un  re,  e che 
facesse  un  chiostro  della  sua  corte.  Queste 
querele  ingiuste,  perchè  la  virtuosa  matrona  non 
mancava  nè  alle  convenienze,  nè  ai  doveri  del 
suo  stato,  aggiunte  a parecchi  atti  di  crudeltà, 
ch’ella  vide  praticati  da  Clotai'io  contro  i con- 
giunti di  lei,  la  indussero  a dimandare  la  per- 
missione di  lasciare  la  corte;  ciò  che  ottenne  con 
molta  facilità.  Laonde  porlossi  a Noyon,  e pregò 
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il  nostro  Santo  di  voler  darle  il  velo.  Egli  mostrò 
da  principio  molta  difficoltà  perchè  Radegotida 
era  maritata  : si  arrendè  nullamono  alle  sue 
reiterate  preghiere,  massimamente  essendovi  il 
consenso  del  marito.  La  fece  diaconessa,  ed  è 
questa  quella  regina,  che  avendo  illustrato  l’au- 
stera  sua  vita  colie  più  luminose  virtù,  fu  dalla 
Chiesa  Cattolica  sollevata  in  appresso  aironor 
degli  altari. 

Tante  fatiche  avevano  logorata  la  vita  ornai 
quasi  decrepita  del  nostro  Santo;  per  lo  che 
essendo  stato  colto  da  una  grave  malattia  s’av- 
vide che  appressa  vasi  la  fine  de’  suoi  giorni. 
Raddoppiò  con  maggior  fervore  le  sue  orazioni, 
e fece  pregar  il  Signora  da  tutto  il  suo  clero 
per  l’anima  sua.  11  re  dotarlo  che  avealo  sem- 
pre onoralo  come  un  gran  servo  di  Dio  recossi 
a Noyon  per  fargli  una  visita  , e per  ricevere 
la  sua  benedizione.  Il  Santo  non  sopravvisse 
molto  alla  partenza  del  principe , e munito 
del  santo  Viatico , da  lui  ricevuto  con  calde 
lagrime  di  tenerezza,  circa  l’anno  545  andò 
in  cielo  a ricevere  il  premio  delle  sue  gene- 
rose fatiche.  Fu  compianto  universalmente  da 
tutti  i Francesi  come  se  avessero  perduto  il 
loro  padre , il  loro  protettore.  Venne  primie- 
ramente seppellito  nella  cattedrale  di  Noyon  : 
ma  i miracoli  che  Dio  si  degnò  di  operare 
alla  sua  tomba  furono  tanto  maravigliosi  e 
patenti,  che  il  re  dotarlo,  volle  se  ne  tra- 
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sportassero  le  reliquie  a Soissons  ov'cgli  faceva 
la  principale  sua  residenza.  Furono  esse  por- 
tate in  una  cassa  coperta  di  drappi  preziosi,, 
fregiata  di  gemme  e adorna  di  piastre  d’  oro, 
presenti  alla  cerimonia  il  re,  i suoi  figli,  i 
più  ragguardevoli  personaggi  della  corte  ; 
anzi  lo  stesso  Clotario  fu  veduto  recarne  a 
quando  a quando  la  cassa  sopra  le  sue  spalle. 
Il  corpo  del  Santo  fu  deposto  nel  villaggio  di 
Crouy,  presso  Soissons,  dalla  parte  d’ Oriente, 
ed  erettovi  un  oratorio  di  legno  fino  a che  la 
Chiesa  dell’ abbazia  che  vi  si  fabbricava  nella 
città  fosse  in  istato  di  poterlo  ricevere:  ma 
quest’abbazia  non  venne  condotta  a termine 
• che  sotto  Sigeberto  figliuolo  di  Clotario . Essa 
divenne  celeberrima  in  processo  di  tempo,  ed  i 
Papi  la  chiamarono  talvolta  la  principale  di  tutte 
quelle  che  i Benedettini  avevano  in  Francia.  San 
Fortunato  e s.  Gregorio  di  Tours  riferiscono 
che  a*  dì  loro  la  festa  del  santo  Vescovo  di 
Noyon  celebravasi  nelle  Gallie  con  grandissima 
solennità.  Evvi  una  piccola  particella  delle  sue 
ossa  nella  Chiosa  parrocchiale  del  suo  nome  a 
Parigi  dove  a’  dì  8 giugno  viene  esposta  al 
pubblico  e venerata  con  grandissima  divozione. 

Quando  cominciossi  a coltivare  il  campo 
evangelico,  Gesù  Cristo  disse  che  era  grande 
la  messe  e pochi  erano  gli  operai,  ed  in  realtà 
pochi  erano  i prescelti  a coltivarlo.  Dodici 
Apostoli  e,  settnnladue  discepoli  formavano 
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tutta  la  famiglia  degli  evangelici  coloni  ; ep- 
pure non  fuvvi  un  palmo  di  terra  che  non 
sentisse  i benefici  effetti  delle  loro  sollecitu- 
dini, e non  si  bagnasse  dei  loro  sudori.  An- 
che per  tre  o quattro  secoli  dopo,  il  clero  non 
fu  mai  copiosissimo;  eppure  dalie  Vite  dei 
Santi  che  abbiamo  narrate  negli  antecedenti 
volumi  e da  quelle  che  diremo  a suo  tempo 
di  leggieri  si  può  scorgere  quanta  fosse  1*  at- 
tività, quale  l’impegno,  lo  zelo  ardente  dei  veri 
ministri  del  Signore  ; e come  s’  adoperassero 
nell’ edificare,  piantare,  irrigare,  seminare  e 
coltivar  la  vigna  evangelica,  svellendo  e di- 
struggendo i bronchi  e le  spine  che  la  ingom- 
bravano, e per  ciò  divenne  sì  bella  e fiorente  che 
produsse  i frutti  squisiti  ond’ è si  fulgido  il  pa- 
radiso. Oggi  ha  forse  più  sacerdoti  una  pro- 
vincia , una  città  che  non  ne  avesse  allora 
tutta  la  Chiesa  ; eppure  allora  con  così  pochi 
si  raccoglieva  tanto,  oggi  con  tanti  son  così 
tenui  i frutti  e le  ricolte  dello  spirito.  Ond’ è 
mai  ciò?  Specchiandosi  in  quel  che  operò  san 
Medardo , faccian  senno  i chierici  ed  i sacerdoti, 
e se  avvi  alcuno  che  abbia  in  parte  obbliati 
gli  obblighi  assunti  nei  dì  della  sua  ordina- 
zione, sovvengasi  che  se  l’inerzia  è riprovevole 
in  tutti,  in  un  ecclesiastico  è feconda  di  molti 
• mali,  perchè  defrauda  la  Chiesa  di  ciò  clipei 
le  deve,  e la  contrista  colla  sua  infruttuosa  con- 
dotta. Ri  sovvengasi  che  il  nostro  Santo  fino 
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«gli  estremi  della  sua  vita  non  ha  mai  cessalo 
di  operare,  e che  sebben  logoro  dagli  anni  e 
dalle  fatiche  nondimeno  guadagnò  intere  po- 
polazioni all’ovile  di  Cristo,  per  cui  merilossi 
una  gloria  immortale  nel  mondo , e da  Dio , 
giusto  rimuneratore  del  merito  de’ suoi  servi, 
la  beatitudine  in  cielo. 
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SANTA  PELAGIA 

♦ i 

VERGINE  E MARTIRE  (,) 

» 

I primi  persecutori  della  Chiesa  di  Dio 
limitaronsi  a togliere  ai  Cristiani  la  libertà,  i 
beni  e la  vita,  ma  niun  di  loro  si  avvisò  d’in- 


(0  Tre  sante  di  questo  nome  sono  venerate  dalla 
Chiesa  cattolica:  una  è la  celebre  s.  Pelagici  peccatrice 
soprannoraata  la  penitente,  la  cui  memoria  ricorre  al  9 
di  ottobre;  la  seconda  è la  santa  martire  di  Tarso, 
consunta  dal  fuoco  entro  un  loro  di  bronzo,  celebrata 
sotto  il  4 di  maggio;  la  terza  è.  la  santa  vergine 
Antiochena  di  cui  k fanno  in  questo  giorno  gloriosa 
commemorazione  non  meno  i greci  menei  che  i latini 
martirologi,  e principalmente  il  romano,  approvato  dal 
gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  S.  Ambrogio  nel  libro 
terzo  De  Virginibus , e nell’opuscolo  De  vera  Uh  ertale 
ac  scrvitute , indirizzato  a s.  Sempliciano ; V eloquen- 
tissimo san  Giovanni  Grisostomo  in  due  omelie  cele" 
brarono  questa  Santa  : colla  scorta  loro,  non  senza  es- 
serci anche  giovati  delle  dotte  osservazioni  del  padre 
Jan/iingo , del  Tillemont  e del l*  Orsi,  abbiamo  dettalo 
il  presente  compendio. 
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fìerire  apertamente  contro  la  pudicizia  delle 
vergini  ancelle  di  Gesù  Cristo , le  quali  te- 
neano  il  candido  giglio  della  loro  purità  molto 
più  caro  di  qualunque  prezioso  tesoro.  Ma  il 
demonio  desto  nell7  animo  dei  tiranni  un  nuovo 
genere  di  supplizio , che  consiste  nel  darle 
in  braccio  ai  libertini  ed  ai  manigóldi  perchè 
ne  facessero  lubrico  strazio.  Questi  iniqui  perse- 
cutori niente  curandosi  di  trarre  contro  di  se 
colle  infamie  loro  e colla  lor  crudeltà  i’  odio 
e T orrore  del  genere  «umano,  immaginarono 
quest*  iniquo  attentato,  essendosi  persuasi  che  il 
massimo  degli  spasimi  delle  sante  'Vergini  imma- 
colate era  la  benché  minima  offesa  fatta  alla 
loro  onestà.  E Dio  concorse  più  volte  colla  sua 
onnipotenza  a proteggerei  e preservare  le  caste 
sue  spose,  ora  sottraendo  le  svestite  loro  mem- 
bra agli  sguardi  licenziosi  del  volgo,  ora  facendo 
cambiar  a’ giudici  1*  empia!  risoluzione , ed  ora 
vani  rendendo  gli  sforzi  dei  satelliti  impu- 
dici. E ben  ne  vedemmo  luminosissimi  esem- 
pli in  quest'  opera,  ed  altri  ci  avverrà  di  os- 
sei varile  àncora  ; ma  la  Chiesa  cattolica  fa 
quest’  oggi  appunto  commemorazione  d’una  di 
queste  sante  Vergini,  la  quale  trovandosi  espo- 
sta all’imminente  sicuro  cimento  di  perdere  il 
fiore  della  intemerata  sua  purità,  più  presto  che 
cader  vittima  dell’ altrui  sfrenata  indegnissima 
libidine  corse  volenterosa  per  ispirazione  divina 
in  braccio  alla  morte,  così  deludendo  i rei  divisa- 
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menti  de*  suoi  feroci  persecutori,  ‘ Per  verità 
quest’esempio  è bensì  da  ammirarsi  ma  non 
da  imitarsi  ; niuno  dovendo  allontanarsi  da 
quelle  regole  che  sono  stabilite  nelle  divine 
Scritture  e definite  dalla  Chiesa;  la  dottrina 
certissima  della  quale  si  è,  non  esser  lecito  ad 
alcuno,  nemmeno  per  conservare  la  pudicizia 
del  corpo,  il  dare  a sè  stesso  la  morte.  Ma  per- 
ciocché s.  Ambrogio  e s.  Giovanni  Crisostomo 
sono  d’avviso  che  la  santa  Vergine  di  cui  par- 
liamo abbia  operato  per  espresso  comando  ed 
ispirazione  di  Dio,  chi:  oserà,  dice  s.  Agostino , 
riprendere  l'obbedienza,  ed  accusare  l’ossequio 
della  pietà?  Noi  pertanto  venerando  le  mas- 
sime di  questi  santi  Dottori , e soprattutto  le 

infallibili  decisioni  delia  santa  Chiesa  cattolica 

* 

romana,  che  sin  dall’età  più  remote  ha  sem- 
pre riconosciuto  in  questa  Vergine  una  martire 
di  Gesù  Cristo,  narreremo  il  fatto  quale  da 
essi  ci  viene  esposto,  e per  esser  più  esatti  ci 
atterremo  ai  detti  di  s.  Ambrogio  e di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  recati  nell’  idioma  volgare. 

Nella  città  d’ Antiochia,  dice  s.  Ambrogio , vi 
fu  una  giovinetta  di  nome  Pelagia  di  forse  quin- 
dici anni  di  età  : ella  fu  sorella  di  vergini  ed 
anch’  essa  fu  vergine.  Era  stata  nudrita  nelle 
massime  del  Vangelo  da  s.  Luciano  , ed  avea 
profondamente  radicati  nell’  animo  i precetti 
ed  i consigli  del  divin  Salvatore,  al  quale  avea 
donato  tutto  d suo  cuore,  nè  ad  altro  peu- 
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sava  che  a piacergli  ed  a meritare  d’unirsi  a 
lui  quando  gli  fosse  piaciuto  di  scioglierla  dai 
lacci  di  questa  vita.  L’orazione,  il  digiuno , le 
mortificazioni,  la  meditazione  delle  verità  eterne 
facevano  la  sua  delizia.  Quando  un’  orribile 
persecuzione  mossa  dall’  imperator  Massinùno 
susci  tossi  in  Antiochia,  e P elogia  venne  accusata 
al  giudice  come  cristiana.  Al  primo  cenno  del 
giudice,  prosegue  il  s.  Dottore,  la  casa  della  vir- 
tuosa donzella  fu  improvvisamente  assediata  e 
stretta  da  gran  numero  di  satelliti , che  ane- 
lavano a spogliarla  non  meno  delle  ricchezze 
della  fede  cristiana  che  dell’ornamento  della  sua 
illibata  verginità.  .Per  sorte  la  madre  e le  so- 
relle di  lei  non  si  trovavano  in  casa  in  quel- 
li orribile  circostanza;  e Pelagia  quanto  era 
abbandonata  da  ogni  umano  soccorso , tanto 
era  difesa  e munita  della  invincibile  prote- 
zione del  cielo.  Che  facciamo , diss’ ella  seco 
stessa , che  sarebbe  di  me , se  non  anche  asse- 
diata e schiava  non  mi  mostrassi  prode  e li- 
bera custoditr'ice  della  mia  parvità?  Io  adesso 
desidero  e temo  nel  tempo  istesso  il  morire . 
Temo  quella  morte  che  vuol  datasi  ad  una  ver- 
gine cristiana  violentemente  profanata:  desidero 
quella  morte , che  può  rendermi  vergine  intatta 
e martire , cinta  le  tempie  di  candidi  gigli  nella 
e tenuta,  Simuoja  integerrima  come  ad  una  ver- 
gine cristiana  si  conviene : e se  i nemici  del  mio 
sposo  celeste  non  vogliono  dare  a me  quella 
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morte  onorevole , contro  loro  voglia  mi  veggano 
morire  da  sposa  immacolata  di  Gesù  Cristo . Al 
mb  sposo  divino  non  dispiace  questo  rimedio 
estremo;  e la  pura  innocente  fede , da  cui  segue 

10  spirito  magnanimo  e celeste  che  mi  conduce 
rende  bella  ed  a lui  gi'ata  la  mia  animosità . 
L’ ingiusta  mia  violenza  contro  di  me  medesima , 
non  è un  atto  da  me  voluto;  perchè  chi  mai 
vuole  veracemente  ciò , ^ a che  fo  * costringe 
una  non  voluta  ed  odiata  violenza?  E qual 
violenza  maggior  di  questa  può  darsi  che  vo- 
ler morir  innocente  e non  poterlo?  L'impresa  è 
difficile  ma  io  non  la  temo  ; chi  è che  voglia 
morire  da  vero  e non  lo  possa?  Sono  pure 
aperte  in  ogni  parte  mille  strade  sicure  ad  una 
morte  gloriosa.  Si  precipiti  dall* allo  questo  mio 
corpo  mortale  e V impeto  del  suo  cadere  in- 
franga e disperga  V are  sacrileghe  [del  gentile- 
simo: quel  sangue  che  verserà  per  ogni  pai'te 

11  mio  squarciato  cadavere , ne  smorzerà  V em- 
pio juoco  nefando.  Un  nuovo  spirito  celeste  ha 
vinto  e cacciato 'da  me  ogni  timore:  è aperto 
ejermo  a ricevere  ogpi  jerita  questo  mio  seno: 
purché  si  sottragga  ad  ogpi  vituperio  la  mia 
carne , ella  qualunque  strazio  non  rifugge.  Non 
pub  mancarmi  nè  istr omento , nè  maniera  di 
morire . Noi  siamo  armi  a noi  stessi , quando 
sia  uopo;  e possiamo  morire  con  allegrezza. 
Fin  qui  s.  Ambrogio , a cui  aggiugne  il  Criso- 
stomo che  volgendo  la  casta  Vergine  in  mente 
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questi  pensieri  inspiratile  da  un  lume  superno, 
tosto  che  videsi  strascinata  dai  soldati  fuori 
della  casa,  domandò  loro  le  permettessero  di 
potervi  rientrare  un  istante  per  cambiare  le  vesti 
che  avea  in  altre  più  convenevoli  al  pubblico 
ed  alia  sua  condizione.  Ottenuta  la  sua  do* 
manda,  Corse  in  casa  ove  mutò  veracemente  le 
vesti;  ma  il  cambiamento  fu  tale  che  lasciate 
quelle  corriiltibili  e terrene  prese  le  incorrutti* 
bili  e celesti;  e deponendo  la  spoglia  fragile 
e caduca,  vestì  Taltra  stabile  e sempiterna.  Im- 
perocché ascesa  sulla  più  alta  staitza  della  sua 
casa?  mirò  con  volto  sereno  ed  animo  intrepi- 
do il  precipizio  che  sotto  agli  occhi  di  lei  offerì- 
vasi,  e credendo  forse  di  potere  con  ciò  fuggire 
dalle  mani  de* persecutori , lanciossi  dall’alto, 
e lasciovvi  la  vita.  Era  già  assiso , prosegue  il 
Crisostomo , nel  suo  tribunale  1*  empio  giudice, 
sedevano  attorno  a lui  i suoi  ministri,  stavano 
a luogo  loro  i carnefici,  già  preparati  erano  e 
disposti  i tormenti;  ed  una  turba  grandissima 
di  spettatori  erasi  congregata  al  luogo  del  giu- 
dizio. Mancavano  solamente  Pelagici  e con  esso 
lei  que’  soldati  che  ivi  dovevano  condurla  già 
presa  per  essere  giudicata:  niuno  non  dubitava 
ch’ella  già  fosse  arrestata;  ognuno  credeva  che 
ad  ogni  momento  giugnerebbe.  Quand*  ecco 
apparire  gli  aspettati  soldati  che  a lenti  passi 
ed  incerti,  cogli  occhi  bassi  e con  mesto  pro- 
fondo silenzio  si  presentano  al  giudice,  ed  ap« 
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pena  dopo  le  molte  domande  ebber  lena  di 
accennar  brevemente,  quanto  era  di  Pelagia 
avvenuto.  La  confusione  t lo  spavento , T or- 
rore fu  a tutti  comune  ; e tutto  quel  luogo , 
che  prima  assordava  di  fragorose  voci  e tu* 
multuanti,  parea  una  solitudine  ed  un  deserto. 
E ohi  potrebbe  non  diremo  parlando  spiegare, 
ma  indovinando  immaginare  qual  fosse  allora 
il  disonore  che  tutti  credevano  aver  per  ciò 
ricevuto,  quale  la  vergogna,  il  dispetto,  la 
rabbia  disperata  ; mentre  intendevano  e cono- 
scevano eh’  eglino  non  cogli  uomini , ma  con 
Dio  combattevano  ; e che  da  Dio  come  vilis- 
simi nemici  erano  dispregiati  ed  oppressi  d’ogni 
più  vituperevole  scherno?  Sorpreso  Giuseppe 
ueir Egitto  dalle-  insidie  della  scostumata  pa- 
drona, lasciò  nelle  mani  di  lei  le  sue  vesti,  e 
quasi  ignudo  con  presta  fuga  le  si  levò  dalla 
vista:  ma  santa  Pelagia  neppure  il  suo  vivo 
e sano  corpo , eh’  era  la  bella  veste  del- 
l’ invitto  suo  spirito,  non  volle  che  fosse  tocco 
dagli  abborriti  suoi  nemici;  ed  appena  si  fu 
veduta  in  questo  periglio,  che  il  generoso  suo 
spirito  lasciò  le  Sue  vesti  mortali  e volò  to- 
stamente all’empireo. 

Come  i persecutori,  ripiglia  s.  Ambrogio , sì 
videro  tolta  per  sempré  nel  modo  anzidetto 
questa  doppia  preda  e della  loro  libidine  e 
della  loro  crudele  empietà  , si  diedero  a rin- 
tracciare diligentemente  la  madre  e le  due 
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sorelle  di  lei.  Ma  elleno , quali  innocenti  co- 
lombe con  celere  volo  si  erano  recate  in  campo 
aperto  per  assicurare  i loro  corpi  dagl’ im- 
mondi artigli  de’ rapaci  avoltoi.  Se  non  che 
correndo  esse  lungi  da  coloro  che  le  cercavano 
presto  trovaronsi  venute  a tal  luogo  che  avanti 
avevano  un  gran  fiume  che  impossibili ta\»  il 
proseguire»  ed  alle  spalle  i satelliti  eh’ erano 
per  ' afferrarle.  La  fuga  era  impossibile , e 
quello  era  il  campo  ove  combattere  dovevano 
e mieter  corone.  Quindi  sollevatesi  alquanto  le 
vesti , le  si  strinsero  e legarono  alla  persona 
per  ogni  parte;  provvidero  con  attenzione  che 
le  vesti  non  impedisser  loro  i magnanimi  passi» 
e ricuoprissero  dovunque  le  vereconde  lor 
carni;  poscia  si  presero,  e si  strinsero  forte- 
mente per  le  mani,  c come  se  tutta  insieme 
una  danza  lietissima  menassero,  entrarono  nel- 
1*  onde.  Al  mezzo  del  fiume  dove  il  corso 
dell’ acque  era  più  veloce  e più  alto  il  fondo 
portaronsi  ; niuna  di  loro  si  trovò  indietro, 
niuna  non  diede  un  passo  che  mostrasse  tur- 
bamento o timore,  niuna  badò  mai  ove  met- 
tesse  il  piè  generoso.  Era  # bello  il  vedere  la 
madre,  che  fortemente  dalla  sinistra  e dalla 
destra  si  strignea  al  seno  le  amate  figliuole;  go- 
dea  di  lor  sorte,  e sol  temea  che  qualche  di- 
sgrazia ; o l’ impeto  della  corrente  a lei  dal 
seno  non  le  rapisse.  Eccovi , o sposo  immaco- 
lato Gesù  Salvatore , dicea , * eccovi , ricevete  in 
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olocausto  del  vostro  santo  amore  queste  caie 
vittime  innocenti  ; . vittime  a me  superiori , e di 
me  più  belle  per  la  loro  verginità ; vittime  com- 
pagne mie  di  questa  passione . Per  verità  è assai 
maravigliosa  la  costanza  che  dimostrarono  in 
vita  queste  Sante;  ma  una  maniera  di  costanza 
forse  più'  maravigliosa  si  vide  dopo  la  morte 
ne’ loro  cadaveri,  i quali  rimasero  uniti  nel- 
Pistesso  luogo:  nè  il  rapido  corso  del  fiume 
di  niente  scompose  le  loro  vesti,  niente  non 
iscoperse  i loro  corpi:  e di  più  la  santa  madre, 
comecché  priva  d'ogni  senso,  dimostrava  nel 
volto  soavissima  la  pietà  verso  le'  care  sue 
figlie.  Una  religiosa  carità  le  avea  con  dolce 
nodo  legate  insieme  prima  del  morire,  e questo 
caro  nodo  si  conservò  strettissimo  anche  dopo 
ch’esalarono  lo  spirito. 

Non  si  può  con  certezza  determinare  l’anno 
preciso  della  lor  morte;  ma  è assai  probabile  che 
sia  succeduta  tra  il  3o8  e il  3i3  sotto  l’impero 
di  Massimino.  Alcuni  fedeli  raccolsero  le  ve- 
nerabili spoglie  di  queste  Martiri  e le  de- 
posero in  Antiochia,  dove  fu  innalzala  una 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  santa  Pelagia.  Un’al- 
tra Chiesa  si  eresse  di  poi  collo  stesso  nome 
anche  a Costantinopoli,  che  fu  abbattuta  da  Co- 
stantino Copronimo , nemico  delle  sante  imma- 
gini. La  festa  di  questa  Santa  celebravasi  con  molta 
solennità  in  tutte  le  Chiese  d’Oriente  e d’Oc- 
cidente  fino  dal  quarto  secolo  dell’era  cristiana. 
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Alcuni  scrittori  pensano  che  la  santa  Pelagici  ; 
celebrata  da  s.  Ambrogio  sia  diversa  da  quella 
encomiata  da  s.  Giovanni  Crisostomo , perchè 
il  primo  aggiugne  la  storia  della  madre  e delle 
sorelle  di  lei  -,  ciò  che  tace  il  secondo.  A noi 
però  sembra  innegabile  che  sia  la  stessa:  com- 
binano in  entrambe  il  nome,  la  patria,  la  ma- 
niera del  martirio  straordinariissima,  il  motivo 
che  ebbero  di  voler  morire  così,  e tutte  le 
altre  più  minute  particolarità.  Che  se  avvi,  al- 
cuna rassomiglianza  nel  martirio  sofferto  da 
santa  Donnina , e dalle  sante  figlie  di  lei,  Pro - 
sdoce  e Berenice , per  le  quali  scrisse  il  Cri- 
sostomo un’ altia  omelia,  notar  si  vuole  che 
queste,  infierendo  la  persecuzione,  fuggirono  in 
Edessa,  quivi  dimorarono  nascoste  per  qual- 
che tempo,  indi  furono  scoperte  ed  arrestate,, 
e per  la  strada  delusero  i soldati  e perirono 
presso  Gerapoli:  sicché  le  circostanze  loro  so- 
no assai  diverse  e dimostrano  azioni  e persone 
troppo  differenti  e distinte.  Comunque  ciò  sia, 
mentre  da  un  lato  amendue  i santi  Dottori 
c’invitano  ad  ammirare  in  queste  timorose  zi- 
telle uno  spettacolo  nuovissimo  dell’incarnata 
sapienza  di  Gesù  Cristo,  la  qual  diede  loro 
tanta  forza  e coraggio  di  spregiare  animosamente 
la  morte,  «piuttosto  che  sofferire  il  menomo  ol- 
traggio  alla  loro  pudicizia,  dobbiamo  dallallro 
. rientrare  in  noi  stessi  e considerare  che  senza  una 
speciale,  straordinaria,  patentissima  inspirazione 
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di  Dio  non  può-  esser  lecito  ad  alcuno  dare  a 
sé  stesso  la  morte  ; ingiuria  essendo  questa 
atrocissima  contro  Dio  eh’ è l’autore  della  vita; 
contro  la  società  cui  priva  d’uno  de’ suoi  mem- 
bri e dei  soccorsi  ch’ella  aveva  diritto  di  spe- 
rare da  lui  ; contro  la  sua  famiglia  ed  i suoi 
amici  ai  quali  ruba  i servigi  eh’  essi  potevano 
e dovevano  aspettarne  ; contro  sè  stesso , poi  - 
che  togliendosi  la  vita  del  corpo,  si  precipita 
negli  eterni  supplicii  infernali.  Se  i santi  Padri 
encomiarono  queste  sante  donne  e la  Chiesa  cat- 
tolica le  venera  come  martiri,  ciò  è perchè  fer- 
mamente si  crede  ch’esse  operassero  per  uno 
spirito  di  miracolosa  fortezza  cristiana,  e per 
volere  espresso  del  sovrano  padrone  di  tutte 
le  vile  umane.  S.  Giovanni  Crisostomo  alìinchè 
ognuno  comprenda  che  lutto  il  successo  fu 
ordinato,  guidato  e compito  dalla  divina  Prov- 
videnza ne  va  esaminando  minutamente  tutte  le 
particolarità;  e ne  deduce  che  se  imitabile  non 
è la  maniera  della  lor  morte,  imitar  però  dob- 
biamo le  loro  virtù,  da  tutto  il  popolo  Antio- 
cheno (al  qual  egli  parlava)  riverite  ed  onorate. 
Esse  dispregiarono  questa  vita  mortale,  e noi, 
egli  di£e , dobbiam  dispregiare  le  nocenti  de- 
lizie di  questa  terra,  riderci  dei  superbi  e vani 
apparati , astenerci  dalla  crapula , fuggire  ogni 
intemperante  ingordigia  e soprattutto  disprez- 
zare la  roba,  gli  onori,  la  vita  stessa  per  con- 
servare illeso  il  prezioso  tesoro  della  castità 
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che  vai  piu  di  tutto  Toro,  di  tutti  gli  onori, 
di  tutte  le  cose  del  mondo. 

j 

. • » 


S.  GIULIANO  MONACO 

» 

> * 

Il  nome  di  Giuliano  dovrebb*  essere  abbor- 
rito  da  tutti  i fedeli,  perchè  ricorda  quel  ma- 
ligno e crudele  imperatore  che  ardi  con  inau- 
dita perfidia  tentare  la  distruzione  della  Chiesa 
di  Dio,  e terminò  la  infelice  sua  vita  con 
quella  tragica  fine  che  il  mondo  sa:  ma  la  di- 
vina provvidenza  ha  disposto  che  molti  uomini 
memorabili  per  insigni  virtù  portassero  lo  stesso 
nome,  e Io  illustrassero  colle  lor  opere  per  cosi 
renderlo  tanto  più  venerabile  quanto  per  colui 
dovrebb*  essere  detestato.  Trentacinque  Santi  di 
nome  Giuliano  son  celebrati  dal  solo  martiro- 
logio romano,  e non  pochi  altri  se  ne  trovano 
indicati  ne*  leggendari , e ne' greci  menei.  Al- 
cun di  loro  fu  già  da  noi  ricordato  in  que- 
st’opera, e di  tal  altro  parleremo  più  innanzi. 
Quello  di  cui  intendiamo  far  ora  breva  ragio- 
namento è il  santo  Anacoreta  accennato  da 
Sozomeno  e da  Nicejoro , e di  cui  sant 'Efrcm 
diacono  di  Edessa  e padre  della  Chiesa , che 
visse  molti  anni  con  lui,  dettò  la  vita  in  greco 
colla  più  ingenua  sincerità.  Da  Ini  trassero  le 
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notizie  tutti  gli  agiografi  posteriori,  e per  non 
allontanarci  da  un  sentiero  che  vediamo  battuto 
da  uomini  rispettabili  per  dottrina  c pietà,  se*» 
guirerno  noi  pure  le  stesse  tracce. 

Sebbene  s’  ignori  il  luogo  e l*  anno  in  cui 
venne  al  mondo  il  beato  Giuliano , siano  però 
certi  ch’era  nativo  delle  parti  d* Occidente , e 
che  fu  abbietta  la  sua  condizione , , perciocché 
giovinetto  fu  venduto,  come  co*  servi  allora  si 
costumava,  e condotto  dal  suo  padrone  in 
Eliopoli  sul  monte  Libano  (1)  perchè  ivi  me*, 


(i)  Eliopoli  che  significa  città  del  sole  è oggidì 
chiamata  Baalbek,  ed  è celebre  per  le  cospicue  jrutne 
della  sua  antica  grandezza.  Roberto  TVood  ne  ha  fatto 
una  descrizione  magnifica  adorna  di  47  tavole  intagliate 
in  rame  dal  bulino  di  Fourdinier  che  per  lungo  tempo 
fu  il  migliore  per  le  opere  di  questo  genere.  Quanto 
gli  Eliopolitani  fossero  adetti  al  culto  superstizioso  de* 
gl*  idoli  scorgesi  principalmente  dalle  moltissime  loro 
monete  che  tuttavia  si  conservano  quasi  in  ogni  museo. 
In  parecchie  di  esse  vedesi  un  maestoso  tempio  con 
dieci  colonne  di  fronte  e le  sigle  I • O • M • Il  • COL  • 
HEL,  che  significano,  I ovi  • Optimo  • Maximo  • Ile- 
liopoliiano  • CQlxmia  • HEL iopolis  • Questo  tempio 
è forse  quello  che  ivi  costrusse  Antonino  Pio , come 
si  legge  in  Maiala , che  dice  : ex straxit  apud  Hello - 
politi  Phaerliciee  Libani  magnum  Io  vi  tcmplum,  (juod 
et  ipsum  intcr  mirabilia  opera  numcrandum  est. 
(Chronogr.  1.  XI).  Come  conciliare  si  possa  il  culto 
di  Giove  con  quello  del  Sole,  indicato  dal  nome  della 
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nasse  i suoi  giorni  in  misera  schiavitù.  Essendo 
Giuliano  nelle  mani  d’ un  infedele , e circon- 

, * r 

dato  dai  tristissimi  esempli  degli-  altri*  servi 
suoi  compagni,  si  lasciò  trasportare  dalle  sue  ' 
sregolate  passioni  alla  intemperanza  ed  alla 
lascivia , fintantoché  piacque  alla  misericor- 
dia di  Dio  di  fargli  conoscere  e abbracciare 
la  verità  della  cristiana  religione.  Dopo  di  ciò 
egli  cambiò  del  tutto  maniera  di  vivere , e i 
suoi  costumi  furono  santi , come  debbono  es- 
sere quelli  d’ ogni  cristiano.  Per  questo  suo 
cambiamento  di  religione  dovè  soffrire  molti 
cattivi . trattamenti  dal  suo  padrone  , > che  era 
un  furioso  idolatra  , come  tutti  gli  abitanti  di 


città,  ce  l’insegna  Macrjobio:  A ssy rii,  scriv’egli,  ywo- 
y uc  solerti  sub  Jovis  nomine , (juctn  Atx  HXiamXiTriv 
cognominante  maximis  cosremoniis  celcbrant  in  «Vi* 
tate  quas  Iicliopolis  vocatur  (Satur.  I,  ).  Questa  de- 
testabile superstizione  quivi  durò  gran  tempo;  sijpro* 
pagò  nella  vicina  Berito;  si  diffuse  per  l’Oriente;  pe- 
netrò in  Italia,  e in  quasi  tutto  il  romano  impero,  non 
poche  essendo  le  lapidi  che  favellano  di  Giove  Elio - 
polilano.  Sapendosi  che  essa  vigoreggiava  in  tal  maniera 
in  Baalbek,  che  quegli  abitanti  erano  si  tenaci  adora- 
tor  ideila  patria  loro  divinità,  gran  motivo  abbiamo  di 
ammirare  la  misericordia  di  Dio,  che,  a malgrado  di  sì 
forti  ostacoli,  aperse  a Giuliano  la  via  di  conoscere  la 
verità,  e diedegli  la  forza  ed  il  coraggio  di  postergare 
tutti  gli  umani  riguardi  per  farsi  adoratore  dell’unico  e 
vero  Dio. 


t 
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quella  città.  Iddio  però  dispose , che  questo 
penoso  stato  di  . Giuliano  - non  durasse  lunga- 
mente; perocché  il  padrone  suo  venne  a morie, 
ed  eg%#cquistò  la  libertà  (i). 

• Allorché  Giuliano  si  vide  sciglto  dalla  schia- 
vitù, prese  la  santa  risoluzione  di  farsi  monaco, 
per  non  aver  più  nulla  da  fare  col  mondo, 
e per  servire  unicamente  Iddio.  E fece  ben 
presto  progressi  grandissimi  nella  strada  della 
perfezione,  amando  il  Signore  con  tutto  il 
cuore , e con  tutta  l’ anima  sua , ed  esercilaif- 
dosi  continuamente  e perfezionandosi  in  ogni 
genere  di  virtù;  e singolarmente  nella  com- 
punzione del  cuore  e nell’ umiltà,  che  pos- 
sedè in  sommo  grado  (*2).  Egli  non  fece,  dice 
s.  Efrem%  come  fanno  taluni,  i quali  dopo 
avere  rinunziato  al  mondo,  ed  essersi  ritirati 


(1)  Era  costarne  presso  i Romani  (e  tali  si  posson 
dire  gli  Eliopolitani  nel  qaarto  secolo , di  poi  che  fin 
dal  tempo  di  Ottaviano  Augusto  erano  stati  dichiarati 
colonia  romana  ) di  manomettere , ossia  di  dare  la  li- 
bertà ai  loro  servi  per  testamento  colla  solita  formula 
sen>us  meus  libcr  osto ; oppure  ingiugnendo  all’esecu- 
tore testamentario  che  li  liberasse  : per  una  di  queste 
due  maniere  s.  Giuliano  dee  essere  uscito  dalla  servitù 
in  cui  gemeva. 

(2)  Dominum  Deum  tota  anima  ac  corde  diligcbat 
ita  ut  in  omni  pene  virlutum  genere  se  exercuerit , 
perfeceritque  : magnani  cnim  possedii  compunctionem 
et  humilitatem  erimiam  (S.  Ephrem.  Vita  8.  Juliani). 
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a far  vita  monastica , s’abbandonano  alla  ne- 
gligenza ed  all’ozio;  e cadendo  a poco  a poco 
nella  dimenticanza  de’  divini  comandamenti  si 
lasciano  vincere , dalle  loro  . brutali  passioni , 
onde  precipitano  poi  in  un  abisso  di  mali;  e 
non  avendo  di  religiosi  altro  che  il  nome  e 
l’abito,  il  lòr  cuore  diviene  abitazione  de’  de- 
monii.  Ma  il  beato  Giuliano  tutto  diverso  da 
simil  sorta  di  monaci,  mortificava  in  sè  me- 
desimo qualunque  desiderio  delle  cose  di  que- 
sta terra,  e menava  una  vita  degna  delia  sua 
professione.  Se  ne  stava  chiuso  nel  suo  ritiro, 
il  qual  era  vicino  a quello  di  s.  Efrem;  onde 
(sono  parole  dell’istesso  s.  Efrem)  egli  veniva 
nella  mia  cella,  ed  io  andava  nella  sua  (1) 
e ritraeva  molto  profitto  dal  parlare  e con- 
versare con  un  tal  uomo  cotanto  da  Dio  il- 

i 

luminato,  che  mi  faceva  maraviglia,  come  un 
povero  idiota , qual  egli  era , avesse  tanta  co- 
gnizione , e ne  glorificava  il  Signore , che  ad 
ogni  sorta  di  persone  che  a lui  ricorrono  * 
comparte  i suoi  doni;  e mi  ricordava  di  quel 


(i)  Prope  autem  ejusdem  celiata  edam  mea  sita 
crai  : nam  ejusdem  cramus  congregadonis  ambo.  ( S. 
Ephrem,  1.  c.).  Da  ciò  si  raccoglie  che  amendue  i mo- 
naci convivevano  in  un  Laura  vicina  all’Eufrate.  Che 
debbasi  intendere  per  Laura , e come  ivi  si  vivesse 
in  austera  penitenza,  ed  in  che  essa  differisse  dal  Ce- 
nobio veggasi  nel  T.  I,  p.  47  a,  e seg. 
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che  dice  il  Vangelo  ; che  molti  verranno  dal- 

l’ Oriente,  e dall'Occidente,  e sederanno  con 

« 

Abramo , e con  Isacco,  e con  Giacobbe  nel  regno 
de’ cicli,  e gli  altri  figliuoli  del  regno  saranno 
cacciati  nelle  tenebre  esteriori,  dove  sarà  pianto 
e stridore  di  denti  (i).  Dalla  qual  disgrazia, 
segue  a dire  il  Santo,  io  pregava  con  sospiri, 
e con  gemiti  il  Signore,  che  mi  volesse  liberare. 

Se  ne  stava  dunque  san  Giuliano  nella  sua 
cella , e benché  ella  fosse  assai  angusta , ; pure 
gli  pareva  troppo  grande;  tant' era  il  fervore 
dello  spirito  di  penitenza  f Onde  per  renderla 
più  stretta,  vi  fece  dentro  come  un  sepolcro 
dove  s'entrava  per  un  angustissimo  foro,  piut- 
tosto che  porta.  Quivi  si  rinchiudeva  il  Santo, 
e faceva  a Dio  fervorosa  orazione,  gemendo, 
e sospirando,  come  appunto  una  madre  suol 
piangere  la  perdita  d'un  suo  carissimo  ed  unico 
figliuolo;  di  maniera  che  quei  che  passavano 
vicino  alla  sua  cella,  sentivano  i suoi  gemiti 
e le  dolenti  voci  che  mandava  fuori  il  suo 
cuore.  Il  motivo  di  questi  suoi  pianti  erano  i 
suoi  peccati,  che  a somiglianza  del  santo  Da- 
vid si  teneva  continuamente  davanti  agli  occhi 


(i)  Dico  autem  vobis  quod  multi  ab  Oriente  et 
Occidente  venturi  sunt  et  accumbcnt  cum  Abraham 
et  Isac  et  Jacob  in  regno  cedo  rum:  filli  vero  regni 
ejicientur  in  tenebras  exteriores:  illic  crii  ploratus  et 
stridor  dentium.  (Matth.  c.  8,  v.  n,  12. 
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della  mente,  e sì  rappresentava  quel  terribile 
giorno,  nel  quale  doveva  comparire  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo;  ond7  era  penetrato  da  un  santo 
timore  e spavento , come  appunto  suol  essere . 
timido  ed  angoscioso  un  reo,  che  stando  già 
nelle  carceri  si  ricorda  di  dover  quanto  prima 
comparire  davanti  al  giudice  per  essere  sen- 
tenziato. Ora  un  uomo,  continua  a dire  san- 
UEfrem^  nel  cuore  del  quale  regni  un  tale  spi- 
rito di  compunzione  e d’  umiltà,  non  è insta- 
bile ne7  suoi  santi  proponimenti , nè  si  lascia 
trasportare  da  alcuna  sregolata  passione  ; ma 
fa  tutte  le  sue  cose  con  buon  ordine  e con 
esattezza  grande,  ed  è perseverante  e fedele 
nei  ben  operare. 

Quindi  è , che  il  beato  Giuliano  era  inde- 
fesso nell*' esercizio  delle  opere  di  penitenza, 
a segno  che  il  suo  corpo,  benché  naturalmente 
forte  assai  e robusto,  era  divenuto  fiacco  e 
spossato.  Faceva , all'uso  de7  monaci  di  quei 
tempi,  qualche  lavoro  manuale  e particolar- 
mente vele  da  nave;  e mostrava  una  gran  pron- 
tezza ed  alacrità  in  tutte  le*  opere  faticose  an- 
che le  più  straordinarie;  e dormiva  pochissimo. 
Era  poi  molto  pacifico , temperante , conti- 
nente, pazientissimo,  costante,  mansueto,  cle- 
mente, pio,  religioso  ed  amante,  quanto  mai  dir 
si  possa , della  povertà.  La  sua  umiltà  appa- 
riva nel  parlare,  nell’operare , nel  camminare, 
e in  tutto  il  suo  esterno.  Sfuggiva  di  parlare 
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con  donne  e si  teneva'  lontano  da  ogni  sorta 
di  vano  piacere.  Era  puntualissimo,  e il  primo 
. di  tutti  ad  intervenire  in  Chiesa  con  gii  altri 
monaci , ed  assisteva  al  santo  sagrifizio  deila 
messa  con  tanta  - compostezza  e raccoglimento 
tale,  che  non  avrebbe  mai  voltato  altrove  nè 
pure  un  occhio;  come  appunto  se  fosse  stato 
innanzi  al  tribunale  del  supremo  Giudice. 

Un  giorno,  sono  parole  di  s.  E/rem,  ve*' 
dendo  certi  libri;  che  aveva  Giuliano , osservai, 
che  da  per  tutto , dov’  era  scritto  il  nome  di 
Dio,  o di  Gesù  Cristo , le  lettere  erano  poco 
meno  che  del  tutto  consumate  : gli  domandai, 
chi  avesse  in  tal  guisa  guastati  que’  codici.  Io 
non  posso , mi  rispose  Giuliano , tenervi  nulla 
celato.  Quando  la  donna  peccatrice , di  cui 
parla  il  Vangelo,  s’accostò  al  Salvatore,  gli 
bagnò  i piedi  col 1 pianto , e coi  suoi  capelli 
gliegli  asciugò  ; così  io  pure  dovunque  trovo 
il  nome  del  mio  Dio,  lo  bagno  colle  mie  la- 
crime, per  ottenere  da  lui  il  perdono  de’miei 
peccati.  Ed  io  con  buona  maniera  gli  replicai: 
desidero  che  il  Signore  secondo  la  sua  bontà 
e misericordia  accetti  questa  vostra  buona  in- 
tenzione, ma  voi  intanto  abbiate  un  poco  di 
riguardo  ai  libri.  Dal  qual  fatto,  benché  in  se 
stesso  piccolo;  pure  si  scorge,  quanto  fosse  te- 
nero l’amor  di  Giuliano  verso  il  suo  Dio , e 
come  da  tutte  le  cose  egli  prendesse  occasione 
di  piangere  i suoi  peccati,  e d’ implorare  la 
divina  misericordia. 
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Visse  Giuliano  più  di  s5  anni  in  questi  eser- 
cì zìi  di  virtù  e d’ ubbidienza  alla  regola  mo- 
nastica , che  aveva  professata;  e per  maggior 
corona  degli  altri  suoi  meriti  permise  Iddio, 
che  fosse  fuor  di  modo  travagliato  e perse- 
guitato da  altri  monaci,  i quali  vivendo  rilas- 
satamente,  non  potevano  soffrire  la  vita  santa, 
e irreprensibile  di  questo  servo  di  Dio,  pe- 
rocché essa  era  un  rimprovero  continuo  della 
loro  rilassatezza.  Ma  il  Santo  soffrì  ogni  cosa 
con  invitta  pazienza;  e in  vece  di  rallentarsi 
nel  servizio  di  Dio  per  le  contraddizioni  che 
incontrava,  prendeva  anzi  lena  maggiore  e 
vieppiù  s’infervorava  nella  pratica  delle  virtù, 
a segno  che  gli  pareva,  che  tutto  quel  che 
faceva  di  beue,  fosse  assai  poco  ed  aspirava 
sempre  ad  un  genere  di  vita  anche  più  perfetto. 

Per  la  qual  cosa  una  volta  fra  Pai  tre  gli  venne 
in  pensiero  d’  internarsi  in  compagnia  d’  un 
altro  monaco  nel  fondo  del  deserto  per  ri- 
trovare qualche  Anacoreta,  che  lo  istruisse  e 

10  guidasse  nella  via  delia  più  sublime  perfe- 
zione. Ma  avendo  comunicata  questa  sua  idea 
con  s.  Efrem , questi , che  ben  sapeva  con 
quanto  frutto  egli  affaticasse  nella  sua  cella, 
gli  disse , esser  meglio  lo  starsene  riposato  nel 
suo  monastero,  e in  quel  riposo  cercare  la 
perfezione,  che  l’andare  girando  pel  deserto  in 
ceoca  di  cose  talvolta  inutili  e molto  incerte. 

11  Santo  s’appigliò  a questo  consiglio,  e nella  ^ 
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sua  cella  fini  santamente  i suoi  giorni  verso 
Tanno  370,  con  sommo  rammarico  di  s.  EJrem% 
che  non  poteva  ritenere  le  lacrime,  qualora  si 
ricordava  d’ esser  rimaso  diviso  da  un  uomo 
sì  santo.  { 

Avendo  il  divin  Redentore  certificato  che 
beati  saranno  quelli  che  piangono,  potrebbe  ta- 
luno credere  che  tutti  saremo  beati,  perocché 
non  avvi  persona  che  non  abbia  pianto  tal* 
volta,  e non  pianga,  e non  s' aspetti  di  dover 
piangere  tuttavia:  ma  non  è il  pianto  fisico 
quello  a cui  fu  promessa  la  beatitudine  eterna, 
yarie  sono  le  fonti  da  cui  sgorgan  le  lagrime, 
come  varie  sono  le  cagioni  che  le  producono. 
Altre  ne  spremo  la  concupiscenza,  ed  altre  ne 
promuove  la  carità.  Le  lagrime  che  ci  acqui- 
stan  merito  appo  Dio,  sono  quelle  che  piu 
che  dagli  occhi  parton  dal  cuore,  rammentan- 
doci d aver  potuto  offendere  alcuna  volta  il 
Signore,  d’aver  meritata  la  collera  d’un  Dio 
sì  buono  e sì  amabile,  d’aver  perduta  la  divina 
sua  grazia:  così  piagnevano  il  santo  re  Davide 
ed  il  principe  degli  Apostoli.  Son  quelle  la- 
giime  che  nascono  dal  periglio  in  cui  ci  tro- 
viamo di  poter  offendere  di  nuovo  il  Signore 
con  pensieri,  con  parole,  con  opere;  e così 
piagneano  la  Maddalena , e T Adultera.  La 
mercè  di  simili  veraci  lagrime  che  lo  Spirito 
Santo  traeva  dagli  occhi  di  san  Giuliano , e 
delle  quali  il  medesimo  Spirito  Santo  era  in-  * 

Voi  vi. 
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sieme  consolatore  ha  Giuliano  potuto  procacciarsi 
la  pace  dell’  anima  in  questa  vita , e dopo  dì 
essa  la  beata  eternità.  Facciam  dunque  tesoro 
di  questo  salutevole  esempio;  e preghiamo  fer- 
vorosamente Iddio  che  per  effetto  della  sua 
immensa  benignità  ci  partecipi  il  caro  dono 
d’ un  pianto  così  fruttuoso  : e se  il  mondo 
stolto  dice  beato  chi  ride;  noi  illuminati  dal 
divino  Maestro,  e guidati  dall’  esempio  dei 
Santi,  specialmente  di  s.  Giuliano , detestiamo 
le  nostre  colpe  e gridiamo  beato  chi  piagne, 
v perocché  questi  soltanto  sarà  consolato  . non 

solamente  in  terra*  ma  in  cielo;  il  che  ci  dee 
premere  più  di  qualunque  altra  cosa. 
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REGINA  DI  SCOZIA  (.). 

_ 

Un  ciottissimo  e pio  scrittore  del  se- 
colo XVII  volendo  esibire  un  modello  a cui 
potessero  conformarsi  le  donne  dalla  Provvi- 
denza collocate  ne’ gradi  più  elevati  della  civil 
società  ha  dettato  un’  opera  intitolata , Idea 
(T  una  dama  perfetta  nella  vita  di  santa  Mar- 


ti) Tcodorico  monaco,  e confessore  della  Sauta  ne 
scrisse  la  vita  ad  istanza  di  Matilde  figlia  di  lei.  Que- 
sta vita  fu  stampata  con  ampli  prolegomeni  e commen- 
tari da'  PP.  Enscheriio  e Papebrochio  ( Acta  Sancto - 
rum  Junii , T.  II,  p.  32o);  i quali  recano  anche  pa- 
recchi estratti  d’ un’  altra  vita  scritta  da  s.  Aclredo 
settanta  soli  anni  dopo  la  morte  di  santa  Margherita , 
ed  inoltre  alcuni  squarci  delle  storie  di  llogcro  (Cllorc- 
dcn>  di  Guglielmo  di  Malmesbury  e d’altri  cronicisti 
antichi.  Giovandoci  delle  fatiche  loro,  e degli  Agiografi 
piu  recenti  e commendati  abbiamo  esteso  il  presente 


compendio. 
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gherita  regina  di  Scozia . Di  questa  Santa  fa  in 
oggi  la  Chiesa  cattolica  gloriosa  rimembranza  ; 
e noi  seguendo  le  tracce  d'un  autore  sì  rispet- 
tabile c’ingegneremo  d’esporre  in  pochi  tratti 
di  schiettissima  narrazione  la  medesima  idea 
per  quanto  almeno  il  comporta  1’  indole  della 
nostra  Opera  e lo  scopo  che  compilandola  ci 
siamo  prefissi. 

Nacque  Margherita  verso  l’anno  1046  in 
Ungheria  da  Eduardo , detto  Eteìingo  ossia 
d’  Oltremare , figlio  d' Edmondo  soprannomato 
Costa  di  ferro , e nipote  di  s.  Eduardo  il  con- 
fessore. La  madre  di  lei  chiamavasi  4gata  ed 
era  sorella  della  regina  d’Ungheria,  o,  secondo 
altrii  nipote  dell’  imperatore  Corrado  il  Salico. 
Più  cospicua  schiatta  non  potrebbesi  desiderare, 
se  la  nobiltà  della  stirpe  valesse  in  conto  di 
merito  al  cospetto  di  Dio.  Il  quale  avendo  di- 
sposto che  questa  sua  serva  fosse  lucido  spec- 
chio ai  fedeli  di  perfezione  cristiana,  volle  al- 
tresì esercitarla  fin  da’ più  teneri  anni  nella 
pratica  delle  umane  tribolazioni  affinchè  ap- 
parasse a non  riporre  i suoi  affetti  nelle  fug- 
gevoli  cose  terrene , ma  unicamente  nelle  ce- 
lesti, che  immutabili  sono  ed  eterne. 

In  età  di  circa  otto  anni  dall’Ungheria  (ove  il 
padre  di  lei  erasi  riparato  per  le  insidie  di  Ca- 
nuto re  di  Danimarca,  il  quale  impossessato  erasi 
del  trono  de’  suoi  antenati  ) questa  principessa 
valicò  in  Inghilterra  e fu  ricevuta  nel  io54 
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insieme  col  padre  e coi  fratelli  a Londra  da 
s.  Eduardo  il  confessore  con  tutti  i contras- 
segni  possibili  di  affezione  e di  onore.  Ma 
passato  appena  un  triennio  , primieramente  le 
morì  il  padre;  poi  rìde  escluso  dal  trono  il 
fratello  Edgaro  (che  dovea  succedere  a sant’/?- 
duardo  il  confessore ) perchè  nato  in  paese  stra- 
niero e perchè  troppo  giovine  ; per  lo  che 
nacque  una  guerra  tra  i pretendenti  a quel 
regno  ; ed  Edgaro , sebbene  molti  Inglesi  si 
dichiarassero  in  suo  favore,  fu  costretto  da  Gu- 
glielmo duca  di  Normandia  a cedere  l’Inghil- 
terra e poscia  a darsi  colla  sorella  Margherita 
segretamente  alla  fuga,  per  sottrarsi  alla  tiran- 
nia di  quel  temuto  conquistatore. 

« Il  vascello  sul  quale  i profughi  principi  na- 
vigavano fu  colto  da  una  violente  tempesta  che 
li  gettò  sulla  costa  di  Scozia;  e Malcolmo  III, 
re  di  questo  paese,  li  ricevette  ambedue , fa- 
cendo loro  cortesissima  accoglienza.  Se  non  che 
il  rifugio  accordato  ad  Edgaro  costò  a Mal- 
colmo una  crudel  guerra  che  dovette  sostenere 
con  Guglielmo , il  quale  ad  ogni  patto  voleva 
che  gli  fossero  consegnati,  probabilmente  per 
ispegnerli;  e forse  ottenuto  avrebbe  l'intento 
se  la  fermezza  e l’onestà  di  Malcolmo , che  per 
ciò  sostenne  moltè  battaglie  e riportò  parec- 
chie vittorie,  non  avesse  in  fine  ottenuto  che 
Guglielmo  trattar  dovesse  Edgaro  come  suo 
amico. 
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Fra  queste  afflizioni  e disgrazie  offriva  Mar- 
gherita  a tutta  la  Scozia  lo  spettacolo  delle 
più  belle  virtù.  Convinta  che  lo  splendore  in- 
gannevole delle  pompe  mondane  merita  tutto 
il  disprezzo,  riguardava  gli  onori,  le  ricchez- 
ze e i diletti  del  secolo  come  un  veleno,  che 
piace  al  giusto  e procaccia  la  morte.  Tutta  la 
corte,  quanto  ammirava  la  sua  rara  bellezza , 
altrettanto  e molto  più  rimaneva  stupita  della 
sua  mansuetudine,  modestia,  dolcezza,  ed  esimia 
pietà.  Le  distinzioni  che  le  venivano  fatte  non 
offendevano  la  sua  umiltà,  poiché  non  conosceva 
altra  ambizione  fuorché  quella  di  piacere  al 
re  del  cielo.  Il  suo  maggiore  contento  era  nel 
divino  amore  che  nudriva  coll' esercizio  della 
preghiera  e della  meditazione,  a cui  spesso 
consecrava  i giorni  interi.  Considerando  Gesù 
Cristo  nella  persona  dei  poveri,  coglieva  tutte 
le  occasioni  che  le  si  offerivano  di  servirli , 
di  consolarli  e di  provvedere  ai  loro  diversi 
bisogni. 

Malcolmo  edificato  da  tante  rarissime  qua- 
lità fece  premurose  istanze  a’  suoi  parenti 
perchè  volessero  concedergliela  in  matrimonio. 
Questi  vi  acconsentirono  di  buon  grado , e 
santa  Margherita  in  età  di  ventiquattro  anni 
fu  incoronata  regina  di  Scozia  nel  1070.  Co- 
mecché Malcolmo  non  avesse  costumi  troppo 
gentili,  non  era  però  d’indole  fiera  o bizzara, 
nè  scorgevasi  in  lui  alcuna  mala  inclinazione; 
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per  lo  che  la  virtuosa  matrona  con  una  con- 
dotta piena  di  rispetto  e di  condiscendenza 
potè  rendersi  in  breve  padrona  di  lui,  serven- 
dosi del  potere  eh’  ella  avea  acquistato  sopra  il 
suo  cuore  per  far  borire  la  religione  e la  giusti- 
zia, per  procurare  la  felicità  dei  popoli,  e per 
inspirare  al  marito  que’  virtuosi  sentimenti  die 

10  rendettero  uno  de’  più  virtuosi  re  della  Sco- 
zia. Addolci  la  sua  indole,  coltivò  il  suo  spi- 
rilo, dirozzò  i suoi  costumi  e lo  accese  di 
amore  per  la  pratica  dell’ evangeliche  verità. 

11  re  era  di  maniera  invaghito  della  saviezza 
e pietà  della  sua  sposa,  che  non  solo  lasciavate 
l’ amministrazione  delle  faccende  domestiche  -, 
ma  ne  seguia  pure  i consigli  nel  governo  dello 
stato.  Ella  in  mezzo  al  tumulto  degli  affari, 
sapeva  conservare  il  raccoglimento  dell’anima, 
e premunirsi  contro  i pericoli  della  distrazione. 
Una  somma  esattezza  nelle  sue  azioni  dirette 
sempre  mai  alla  gloria  di  Dio,  l’esercizio  con- 
tinuo della  preghiera,  la  pratica  costante  della 
umiltà  erano  i principali  mezzi  ch’ella  impie- 
gava per  mantenersi  nella  amicizia  di  Dio.  La 
forza  del  suo  ingegno  non  era  punto  inferiore 
all’eminenza  delle  sue  virtù.  Furono  ammirate  nella 
Scozia,  e celebravansi  anche  ne’paesi  stranieri  la 
sua  prudenza  che  prevedeva  a tutto,  la  sua  ap- 
plicazione agli  affari  pubblici  e privati,  il  suo 
ardore  nel  cogliere  le  occasioni  per  rendere 
felici  i popoli,  la  sua  saggezza  e desterità  nel 
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compimento  de’ suoi  doveri  unito  all’ esercizio 
della  reale  autorità. 

Iddio  benedisse  il  matrimonio  di  questi  ottimi 
coniugi  accordando  loro  otto  figliuoli^  sei  ma- 
schi e due  femmine,  i quali  tutti  crebbero  fe- 
licemente all’onore  di  Dio  ed  al  ben  essere 
dei  popoli;  e la  santa  lor  madre  fu  principale 
istromento  di  cui  Dio  servissi  per  formar  que- 
sti principi  alla  virtù.  Ella  diede  loro  maestri 
e governatori  pieni  delle  massime  di  religione, 
e ne  tenne  sempre  mai  lontani  coloro  che 
non  avevano  dato  saggio  di  specchiata  probità. 
La  sperienza  e la  natura  del  cuore  umano  le 
avevano  insegnato  che  i fanciulli  non  cancellano 
inai  le  impressioni  ricevute  dai  loro  precettori 
e da  tutti  quelli  co’  quali  passano  i primi  anni. 
Faceasi  render  ragione  dei  progressi  dei  gio- 
vani principi,  e spesso  si  pigliava  ella  stessa 
la  cura  di  loro  insegnare  quelle  cose  che  la 
professione  del  cristianesimo  esigeva  da  essi. 

Quanto  alle  figlie  volle  allevarle  da  sé,  e 
come  furono  in  età  da  poter  trarre  profitto 
de’ suoi  esempli  pensò  di  associarle  a’ suoi  spi- 
rituali esercizii  ed  a tutte  le  opere  buone. 
Non  contenta  d’inspirar  loro  l’amore  di  tutte 
le  virtù,  faceva  ancora  fervorose  preghiere  per 
chiedere  a Dio  la  conservazione  della  loro  in- 
nocenza. Esse  gustavano  le  istruzioni  di  lei 
mercè  della  dolcezza  e della  carità  onde  sa- 
peva condirle.  Le  persone  viziose  non  erano 
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ardite  di  avvicinarsi  ad  esse,  non  meno  che  • 
ai  loro  fratelli,  e non  osavano  neppure  di  farsi 
vedere  alla  corte,  ove  la  virtù  sola  potea  ser- 
vire di  raccomandazione,  e dove  il  difetto  di 
pietà  era  un  titolo  di  esclusione  da  tutti  i gradi  v 
d’ onore. 

Margherita , riguardando  il  reame  di  Scozia 
come  una  grande  famiglia  di  cui  essa  era  ma- 
dre, si  credette  obbligata  di  far  servire  a ren- 
derla felice , e Y onorevole  posto  nel  quale  la 
Provvidenza  l’avea  collocata,  e 1* autorità  che  . 
il  re  depositato  avea  nelle  sue  mani.  Ma  sa- 
pendo essere  la  felicità  dei  popoli  inseparabile 
dalla  pratica  della  religione  si  diede  in  ispe- 
zieltà  a riformare  gli  abusi,  ed  a bandir  l’i- 
gnoranza nella  quale  erano  il  più  degli  Scoz- 
zesi rispetto  ai  loro  principali  doveri.  Perciò 
la  prima  sua  cifra  fu  di  creare  per  tutto  dei 
sacri  ministri  e dei  zelanti  predicatori , come 
pure  di  sostenere  colla  sua  autorità  gli . eccle- 
siastici ed  i magistrati,  affinchè  potessero  arre- 
stare il  corso  de’  mali  costumi.  Con  ciò  le  venne 
fatto  d’impedire  la  profanazione  delle  dome- 
niche e delle  feste  e la  violazione  del  digiuno 
quaresimale.  Fu  per  lei  grandissima  consola- 
zione il  vedere  la  religione  riprendere  i suoi 
diritti , ed  i popoli  gareggiare  in  rendere  a 
Dio  quello  che  gli  dovevano  nei  giorni  e nei 
tempi  consacrati  spezialmente  al  servigio  di  lui. 
Bandi  con  uguale  successo  la  simonia,  1*  usura, 


i 


Digitized  by  Google 


ai8  GIORNO  X DI  GIUGNO 

* 

i matrimoni!  incestuosi,  la  superstizione  ed  al- 
tri scandali  assai.  Non  volle  far  più  grazia  a 
coloro  che  non  comunicavansi  neppure  a Pa- 
squa sotto  il  pretesto  dei  timore  di  ricevere 
indegnamente  la  santa  Eucarestia.  Fu  loro 
esposto  per  comandamento  di  lei,  che  cotesta 
loro  indisposizione  derivava  da  codardìa  e im- 
penitenza; che  i peccatori  dovevano  affaticare 
a purificarsi  dei  loro  delitti  colle  lagrime  di 
un  pentimento  sincero  ; e che  lo  spirito  della 
Chiesa  era  quello  di  partecipare  al  corpo  ed 
al  sangue  di  Gesù  Cristo;  le  quali  istruzioni 
produssero  1*  effetto  che  la  pia  regina  ne 
aspettava. 

Avendo  formato  il  lodevole  divisamento  di 
rendere  civile  e colta  la  nazione  Scozzese*  ac- 
cordò la  sua  protezione  a quelli  che  si  segna- 
lavano nelle  arti  e nelle  scienze.  L’amor  delle 
lettere , dopo  mitigata  la  ferocia  de*  costumi , 
illuminò  gli  spiriti , li  rese  più  sociabili  e più 
atti  alla  pratica  delle  morali  virtù.  Fece  di- 
verse istituzioni,  cui  Malcolmo  approvò,  e delie 
quali  assicurò  la  durata  con  saviissime  leggi. 

Tra  le  belle  virtù  onde  Maj'gherita  era  fre- 
giata, risplendeva  singolarmente  la  compassione 
e la  carità  verso  i poveri.  Non  potendo  le  sue 
entrate  essere  sufficienti  alle  sue  grandi  limo- 
sine,  privavasi  spesso  di  una  parte  di  ciò  che 
era  destinato  a’  suoi  proprii  bisogni.  Sempre 
che  mostravasi  in  pubblico,  vedevasi  intorniata 
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da  una  folla  di  vedove , di  orfani  ; di  sventu- 
rati che  correvano  a lei  come  a madre  co- 
mune; e non  rimandava  mai  indietro  alcuno  di 
quelli  che  imploravano  il  suo  soccorso  senza  chf 
non  avesse  lor  dato  ajuto  e conforto.  Rien- 
trando nel  suo  palazzo,  trovava  ivi  pure  molte 
povere,  cui  lavava  i piedi  e serviva  colle  sue 
proprie  mani.  Era  solita  di  non  mettersi  a 
mensa  che  dopo  aver  dato  mangiare  a nove 
orfanelli  ed  a ventiquattro  persone  assai  biso- 
gnose; e massime  nell’avvento  e nella  quare- 
sima così  il  re  come  la  regina  ne  'facevano 
spesso  venir  da  trecento,  a cui  distribuivano, 
ingin  occhioni,  dei  cibi  uguali  a quelli  che  eransi 
apparecchiati  per  la  loro  tavola,  Malcolmo  ser- 
viva gli  uomini  e Margherita  le  femmine.  Essa 
visitava  assai  frequentemente  altresì  gli  spedali , 
dove  i malati  non  poteano  cessar  di  ammi- 
rarne l’ umiltà  e la  indicibile  tenerezza  verso 
di  essi.  Colle  sue  limosine  liberava  eziandio  i 
debitori  che  non  poteano  pagare , e sollevava 
le  famiglie  decadute.  Gli  stranieri,  spezialmente 
gl’  Inglesi , le  furono  più  volte  obbligati  della 
liberazione  dei  loro  prigioni,  di  cui  riscattava 
a preferenza  quelli  che  erano  venuti  in  potere 
di  padroni  fieri  ed  intrattabili.  I poveri  fore- 
stieri trovavano  asilo  ne’  luoghi  di  ricovero  che 
ella  avea  fondato  per  riceverli. 

Siccome  la  Santa  dormiva  pochissimo,  e pri- 
vavasi  di  tutti  que'  diletti  a cui  son  use  di 
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darsi  le  genti  del  mondo,  così  ciascun  di  ri- 
maneale  lungo  spazio  di  tempo  da  dedicare 
agli  esercizii  di  divozione.  La  quaresima  e il 
tempo  delPavvento  levavasi  di  mezza  notte,  ed 
andava  alla  Chiesa  per  assistere  al  mattutino: 
ritornata  a casa  distribuiva  l’ elemosine  ai  po- 
veri; indi  riposava  un’ora  o due,  ed  allos  ve- 
gliarsi entrava  nella  domestica  sua  cappella  ove 
udiva  parecchie  messe  : oltre  a ciò  aveva  del- 
l’ore  stabilite  per  orare  nel  suo  gabinetto;  ed 
il  facea  con  tanto  afletto  e divozione , che 
fu  trovata  piu  volte  bagnata  di  lagrime.  Ella 
osservava,  dice  il  monaco  Teodorico , la  piu 
rigorosa  sobrietà  ne’ suoi  pasti,  non  mangiando 
che  quanto  erale  di  bisogno  per  conservare 
la  vita,  astenendosi  da  tutto  quello  che  avria 
potuto  solleticare  la  sensualità.  Sembrava  piut- 
tosto assaggiare  , di  quello  che  mangiare  ciò 
che  venivale  presentato.  Possedeva  poi  lo  spi- 
rito di  compunzione  in  grado  eminente.  Quando 
parlava  delle,  dolcezze  ineffabili  della  vita 
eterna  le  sue  parole  erano  accompagnate  da 
una  grazia  maravigliosa.  Sì  grande  era  il  fer- 
vore di  lei  in  queste  occasioni , che  non  po- 
teva arrestare  il  corso  alle  lagrime  che  in  larga 
copia  le  grondavano  dagli  occhi.  Ni  uno  osser- 
vava più  esattamente  di  lei  il  silenzio  in  Chiesa, 
e niuno  mostravasi  più  raccolto  e più  attento 
di  lei  alla  preghiera,  ed  agli  esercizii  della 
santa  nostra  religione. 
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Sebbene  dobbiamo  credere  che  queste  laude- 
solissime  doti  rendessero  Margherita  sì  cara  a 
Dio,  com’era  oggetto  d’ammirazione  agli  uomini, 
tuttavia  piacque  al  Signore  per  affinare  sem- 
pre più  la  virtù  di  lei  visitarla  con  nuove 
tribolazioni  ; da  lei  sopportate  con  somma 
pazienza  o serenità.  E primieramente  susci ta- 
ronsi  varie  turbolenze  nel  regno  da’  montanari 
che  abitavano  il  Settentrione  e l’Occidente  della 
Scozia,  i quali  fu  d’uopo  far  rientrar  nei  do- 
vere colla  forza.  Guglielmo  il  Rosso  asceso  sul 
trono  d’Inghilterra  nel  1087  mosse  guerra  al  re 
Malcolmo , per  cui  questi  dovette  pigliare  le  armi; 
nel  qual  fatto,  dopo  aver  egli  date  prove  di 
coraggio  e valore,  rimase  ucciso  a tradimento, 
e morto  restò  pure  in  un  assalto  Edoardo 
suo  figlio,  mentre  facea  anch’  egli  mostra  di  ma  - 
gnanimo  ardire.  In  appresso  fu  la  Santa  afflitta  da  ' 
una  lunga  malattia,  e trovavasi  effettivamente 
iuferma  quando  le  venne  la  trista  nuova  della 
morte  del  marito  e del  figlio.  Allorché  tal  nuova  ' 
le  fu  partecipata  : vi  ringrazio  i disse , o Dio 
onnipotente  che  vi  degnaste  di  mandarmi  negli 
ultimi  istanti  della  mia  vita  un  afflizione  sì 
grande , che  varrà , come  spero , nella  vostra  mi- 
sericordia a purificarmi  de3 miei  peccati:  poco 
dopo  sentendosi  già  mancare  il  respiro , rad- 
doppiò il  fervore  e ripetè  più  volte:  Signor 
mio  Gesù  Cristo , che  colla  vostra  morie  dato 
avete  la  vita  al  mondo , liberatemi  da  ogni  male. 
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Proferite  queste  parole,  ricevette  i santi  Sa- 
cramenti con  una  compunzione  straordinaria , 
e fìssate  le  luci  in  un  Crocifisso  che  tenea 
dinanzi  fu  liberata  dai  legami  di  questo  corpo 
il  i5  novembre  1093  in  età  d'anni  47« 

La  morte  d’ una  regina  si  amabile,  si  vir- 
tuosa, e si  degna  fu  lagrimata  da  tutto  il  re- 
gno come  la  maggiore  delle  calamità.  Essa 
aveavi  fatto  crescere  e fiorire  le  arti  utili,  e 
le  nobili  discipline  che  hanno  per  iscopo  la 
cultura  dello  spirito.  Avea  riformata  la  sua 
casa  con  provvidi  regolamenti , ed  aboliti  di- 
versi abusi  che  si  erano  introdotti  nel  popolo. 
Volea  che  la  giustizia  fosse  amministrata  con 
imparzialità  e speditezza  . nei  tribunali  ; che 
le  gabelle  fossero  esatte  senza  angarierete  il 
buon  costume  vigoreggiasse  per  ogui  dove.  Fece 
dal  re  edificare  la  cattedrale  di  Durham,  ag- 
giunse ai  quattro  vescovadi  eh’  erano  nella 
Scozia  quelli  di  Muray  e di  Cathness  e fondò 
a Dumfermlin  il  monastero  detto  della  Trinità. 

La  Santa  fu  seppellita  corn’  ella  aveva  desi- 
derato nella  Chiesa  di  Trinità  a Dumfermlin, 
che  é a quindici  miglia  da  Edimburgo.  Al 
tempo  della  pretesa  riforma,  i cattolici  ne  le- 
varono in  secreto  le  reliquie , come  altresì 
quelle  di  suo  marito  ; delle  quali  iie  fu  tra- 
sportata la  maggior  parte  in  Ispagna,  sotto  il 
regno  di  Filippo  II , che  fece  edificare  una 
cappella  nel  palazzo  dell*  Escoriale  , onde  vi 
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fossero  depositate.  Vi  si  .custodiscono  ancora , 
e leggesi  sopra  la  cassa  questa  iscrizione  : san 
Malcolmo  re  e santa  Margherita  regina . Il  ca- 
po di  lei  fu  mandato  in  Iscozia  alla  'regina 
Maria  Stuarda:  ma  questa  principessa  essendo 
stata  costretta  a salvarsi  in  Inghilterra,  un  Be- 
nedettino  prese  la  reliquia  e portolla  in  An- 
versa nel  1 597;  cui  diede  poscia  ai  Gesuiti 
Scozzesi  di  Douai,  nella  Chiesa  dei  quali  ve- 
desi  ancora  in  una  cassa  d'argento. 

Riflettendo  alla  buona  riuscita  dei  prìncipi 
nati  dal  matrimonio  di  questa  Santa  , i quali 
tutti  illustrarono  il  regno  di  Scozia  con  una 
esimia  virtù  imparar  debbono  i padri  e le 
madri  cristiane  a non  abbandonare  i loro  fi- 
gliuoli air  arbitrio  de’ loro  maestri  o di  altre 
persone  in  maniera,  che  non  possano  chia- 
marli talvolta  anche  a sè,  e farsi  render  conto 
di  ciò  che  hanno  imparato,  massime  delle  cose 
spettanti  alla  religione:  ricordandosi,  eh' essi 
ne  sono  appresso  Dio  i principali  debitori.  La 
virtù  è il  più  prezioso  tesoro  che  lasciar  pos- 
sano ai  loro  figliuoli,  e san  Carlo  Borromeo 
non  cessava  mai  d'inculcare  questa  irrefraga- 
bile verità.  L'esempio  di  s.  Margherita  toglie 
ogni  scusa  in  questa  importante  materia  ai  ge- 
nitori anche  i più  nobili  e i più  occupati. 
Inoltre  le  dame,  che  vivono  in  N mezzo  al  se- 
colo, e tra  le  grandezze,  possono  da  questa 
grande  Regina  apprendere  la  maniera  di  santi- 
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ficarsi  nel  loro  stato , imitando  la  sua  carila  ,* 

l’umiltà,  la  mortificazione  interiore  ed  esteriore, 

* 

e le  altre  sue  doti,  le  quali  in  qualche  grado 
almeno  sono  necessarie  per  salvarsi.  È un  in- 
ganno, perniciosissimo  di  quelle  che  per  la 
loro  condizione  si  credono  dispensate  dalla 
pratica  e dall’  esercizio  delle  discipline  con- 
sigliate dal  Vangelo  e senza  le  quali  non  si  può 
giugnere  al  Paradiso.  Gesù  Cristo  parla  a tutti, 
grandi  e piccoli , nobili  ed  ignobili , allorché 
dice  che  non  si  può  essere  suo  discepolo,  se 
non  negando  se  stesso,  mortificando  le  proprie 
passioni , portando  la  sua  croce  , e seguendo 
quella  via,  che  ha  segnata  col  suo  esempio, 
e col  suo  sangue.  S.  Margherita ,,  e tante  altre 
sante  dame  e principesse,  le  quali  hanno  fedel- 
mente battuta  questa  via,  saranno  pur  troppo 
nel  gran  giorno  del  Giudizio  la  confusione  e 
la  condanna  di  quelle , che  camminano  per 
una  via  opposta,  o che  al  più  non  fanno  con- 
sistere la  loro  pietà,  se  non  che  in  certe  pie-' 
cole»  pratiche  di  divozione  superficiali  e ar- 
bitrarie. 
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odevol  costume  degli  uomini  ne’ prischi 
tempi  fu  d’ imporre  alle  persone  ed  a’  luoghi 
tai  nomi  che  contenessero  la  storia  di  alcuna 
circostanza  particolare  delle  cose  nominale,  o 
che  racchiudessero  fausti  presagi  e speranze 
deli"' avvenire.  Del  che  mille  esempli  ce  n’of- 
frono tutte  le  vetuste  memorie , che  però  non 


(i)  Dagli  Atti  apostolici,  e dalle  lettere  di  s.  Paolo 
raccolgonsi  la  vita  e le  magnanime  imprese  di  questo, 
gloriosissimo  Apostolo.  Molf  altre  notizie  ci  sono  state 
conservate  da  s.  Giovanni  Grlsostomo , ed  oltracciò 
avvi  un  elogio  storico  scritto  da  un  greco  monaco  del  sesto 

0 settimo  secolo,  per  nome  Alessandro  di  Cipro,  che  il 
Papebrochio  trasse  da  un  codice  Vaticano  e pubblicò 
negli  Acta  Sanctorum , colla  versione  latina,  fattane  dal 

cardinale  Sirleto.  Noi  abbiamo  attentamente  esaminati 

. * , 

questi  documenti,  indi  abbiam  dettato  questo  compendio, 
seguendo  però  le  tracce  indicateci  da  quegli  Agiografi, 

1 quali  con  sottil  critica  e molta  esattezza  hanno  riunito 
quanto  può  sapersi  di  piu  certo  intorno  a questo  gran 
Santo. 
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occor  rinvergare,  bastando  la  Storia  sacra,  la  qual 

dimostra  autenticato  sovente  da  Dio  medesimo 
questo  costume.  Si  trova  in  essa  dato  il  nome 
di  Noè , che  significa  riposo  del  mondo , a quel- 
li uomo  per  cui  la  Provvidenza  ha  cessato  il  di- 
luvio; trovasi  chiamato  Abramo , che  vuol  dire 
la  grande  paternità , quegli,  i figli  della  cui  fede 
furono  numerosi  come  gli  astri  e le  arene;  così 
Giuseppe  è il  figlio  che  cresce , Mose  il  salvato 
dall' acque,  e ciò  si  dica  di  molti  e molt’ altri, 
li  celebre  Huczio  a questa  scorta  attenendosi 
ha  nella  sua  Dimostrazione  evangelica  fatto  co- 
noscere qual  solida  utilità  possa  trarsi  a favore 
della  divina  rivelazione  dall’accurata  ricerca  e 
deciframento  dei  nomi  a noi  conservali  degli 
uomini  primitivi. 

Benché  ne’ secoli  posteriori  divenisse  tal  uso 

meno  frequente,  non  fu  però  del  tutto  ob- 
bliato,  e la  storia  evangelica  e i primi  cristiani 
ci  esibiscono  esempli  di  appellazioni,  che,  al  dire 
di  s.  Ambrogio,  furono  come  oracoli  santi  che 
indicarono  per  quelli  che  li  portarono  il  dono 
celeste  loro  compartito!  Onde  Giovanni  significa 
grazioso  di  Dio;  Cefa.  quel  sasso  su  cui  sta 
appoggiata  la  Chiesa ; Barnaba,  il  figlio  di  con - 
soluzione:  e di  Barnaba  appunto  facendo  la 
Chiesa  cattolica  in  questo  giorno  gloriosissima 
rimembranza  vogliam  discorrere  le  care  memorie, 
affinchè  ciascuno,  considerando  attentamente  le 
fruttuose  imprese  di  lui,  possa  di  leggeri  cono- 
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scere  come  il  suo  Dome  fosse  di  fausto  pre- 
sagio a tutto  il  crescente  • ovile  di  Gesù  Cristo; 
. Era  il  Santo  di  cui  parliamo  della  tribù  di 
Levi,  e nacque  nell’  isola  di  Cipro  dove  la  sua 
famiglia  avea  da  qualche  tempo  l’abitazione  e 
possedeavi  alcun  podere*:  si  sa  che  la  legge 
non  proibiva  ai  Leviti  di  avere  domicilio  » e 
beni  fuori  del  loro  paese.  Ignoriamo  come  si 
appellassero  i suoi  genitori;  ma  è certo  ch’egli 
da  prima  si  chiamava  Giosè , o Giuseppe , e che 
questo  nome  gli  fu  cangiato  dagli  Apostoli 
dopo  r Ascensione  del  Salvatore  in  quello  di 
Barnaba , il  quale  abbiam  detto  significare 
figliuolo  di  consolazione  per  l’ammirabile  atti- 
tudine ch’egli  avea  a consolare  gli  afflitti»  come 
osserva  il  Crisostomo . Àggiugne  san  Girolamo 
che  Barnaba  può  anche  significare  figliuolo  di 
profeta , e che  niuno  erane  più  meritevole  di 
lui,  che  risplendeva  per  doni  profetici.  Oltrac- 
ciò abbiam  dagli  antichi  Padri  eh'  egli  era 
buono4,  naturalmente  benefico,  mansueto,  sin* 
cero,  affabile,  grazioso:  la  sua  fìsonomia  era 
gradevole,  le  sue  maniere  civili  e cortesi;  la 
modestia,  l’umiltà,  la  dolcezza  gli  guadagnavano 
tutti  i cuori. 

In  età  giovanile  fu  mandato  a Gerusalemme 
affinchè  sotto  la  disciplina  di  Gamaliele , celebre 
dottor  della  legge,  apparasse  le  scienze  (i).  Quivi 


(.)  Vedi  il  T.  I,  Pag.  534. 
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usò  con  san  Paolo , eh*  era  quasi  della  stessa 
sua  età,  e studiava  nella  medesima  scuola.  La 
stretta  amicizia  che  da  quel  tempo  contrassero 
insieme  servì  di  poi  non  poco  alla  conversione 
dei  Gentili. 

Il  nostro  Santo  cVesceva  in  sapienza  col 
crescere  in  età,  nè  mai  si  vide  un  giovane  più 
virtuoso  nè  più  sensato  : destinato  dalla  sua 
nascita  al  ministero  del  tempio,  non  istudiava 
che  di  rendersene  degno  colla  purità  de’  co- 
stumi. L ' applicazione  ai  libri  sacri  e Y ora- 
zione erano  la  sua  applicazione,  e gli  servivano 
per  ogni  divertimento.  Non  fu  mai  veduto  se 
non  co’ dottori  della  legge,  ovvero  orante  nel 
tempio,  e la  sua  virtù  faceva  ovunque  il  suo 
elogio;  Si  crede  eh*  ei  fosse  in  quest’ alta  ri- 
putazione quando  il  Salvatore  del  mondo  co- 
minciò a manifestarsi  co’ suoi  miracoli;  e si 
aggiugne  ch’egli  si  trovasse  presente  al  mira- 
colo che  Gesù  Cristo  fece  a favore  del  para- 
litico. Che  che  sia  di  tal  circostanza,  san  Cle - 
mente  Alessandrino , sant  'Epifanio,  ed  Eusebio 
certificano  eh’ egli  fu  uno  de’ primi,  e forse  il 
principale  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e che 
ebbe  per  conseguente  il  vantaggio  di  udire 
dalla  bocca  medesima  del  Salvatore  le  parole 
della  vita  eterna. 

Abbiam  dal  Vangelo  che  quelli  che  a Ge- 
rusalemme ricevettero  dapprima  la  fede , vi- 
ve,ano  in  comune,  e che  le  persone  le  quali 
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possedevano  terre  o case  vendeva  ole,  ed  an- 
davano poscia  a deporne  il  prezzo  a’  piedi  de- 
gli Apostoli , onde  contribuire  al  sollievo  de- 
gl’infelici, e seguire  Gesù  Cristo  con  una  vita 
penitente  e mortificata.  S.  Barnaba  è indicato 
in  questa  occasione  (i);  e ciò  deriva  senza  dub- 
bio o dall’aver  egli  posseduto  beni  in  maggior 
copia  degli  altri  oblatori , o dall’  essere  stato 
il  primo  a dar  l’ esempio  di  un  si  generoso 
disprezzo  delle  cose  del  mondo.  Colle  più  per- 
fette disposizioni  accompagnò  quest’offerta  che 
ei  fece  al  Signore,  e si  rese  col  suo  zelo  e 
colla  sua  pietà  ragguardevolissimo  fra  i fedeli. 
•.  Vedemmo  altrove  come  san  Paolo  da  fe- 
roce persecutor  de’  Cristiani  per  un  prodigio 
della  divina  misericordia  divenne  il  più  in- 
trepido propugnatore  dell’  evangeliche  verità, 
e d’  un  orgoglioso  fariseo  un  insigne  Dottor 
delle  genti,  un  eloquentissimo  Apostolo  (2). 
Ora  san  Paolo  dopo  aver  abbracciata  la  fede 
visse  parte  a Damasco  e parte  nel  paese  al- 
l’intorno, indi  si  recò  a Gerusalemme  per 
vedere  san  Pietro . Quivi  giunto  i fedeli  non 
poteano  condursi  ad  ammetterlo  nelle  loro 


(1)  Joseph  autem  qui  cognomìnatur  Barnabas , quod 
est  interpretatus  filius  consolationis , Levites , Ciprius 
genere , cum  haberct  agrum  vcndidil  eum  et  attulit 
pretium  et  posuit  ante  pedes  Apostolomm.  (Act.  IV,  36. 

(2)  Vedi  il  T.  I,  pag.  533. 
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adunanze , perchè  ' avea  perseguitato  con  fu* 
rore  la  Chiesa.  Barnaba  ch’era  suo  conoscente 
il  presentò  agli  Apostoli  Pietro  e Giacomo , 
i quali  fecero  plauso  alla  sua  conversione,  anzi 
appo  loro  fu  di  tanta  efficacia  la  raccoman- 
dazione del  nostro  Santo,  che  il  Principe  de- 
gli Apostoli  lo  accolse  nella  sua  propria  casa, 
ove  dimorò  quindici  giorni  con  lui.(i).  Paolo 
giustificò  di  • maniera  la  commendazione  . di 
Barnaba , che  mostrandosi  zelantissimo  di  di- 
sputare nella  Sinagoga,  gli  Ebrei,  turate  ostina- 
tamente' le  orecchie,  non  potendo  resistere  alla 
forza  de*  suoi  ragionamenti,  nè  all’efficacia  con 
che  chiariva  la  rivelazione  evangelica  ricorsero 
alla  violenza  e tramarono  la  sua  morte.  Ma  i 
fedeli  lo  trassero  dalle  loro  mani , lo  condus- 
sero a Cesarea , donde  imbarcossi  alla  volta 
di  Tarso  sua  patria,  come  narreremo  nella 
sua  vita. 

Tace  la  storia  evangelica  ciò  che  operasse 
per  quattro  o cinque  anni  s.  Barnaba ; ma 
dalle  cose  discorse  può  ben  credersi  che  qual 
diligente  colono  avrà  con  tutte  le  sue  forze 
faticato  nella  vigna  del  Signore.  Infatti  avendo 


(i)  Cum  autem  Saulus  venisset  in  Jcrusalem , ten - 
labai  se  j ungere  discipulis  et  omnes  timcrent  eum , non 
credentes  cjuod  esset  discipulus.  Barnabas  autem  ap - 
prchensum  illum  duxit  ad  Apostolos  ec.  (Act.  IX, 
26,  27). 
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gli  Apostoli  fatti  conscii  de’felici  progressi  che  fa- 
ceva il  Vangelo  in  Antiochia  per  opera  di  parecchi 
discepoli,  deliberarono  di  mandare  colà  alcuno 
di  un  ordine  superiore , il  qual  fosse  altresì , 
come  par  certamente,  rivestito  del  carattere 
episcopale , per  confermare  i neofiti  ; e dar 
forma  alla  Chiesa  novella.  Elessero  quindi  san 
Barnaba , che  appena  vi  giunse  vide  con  sua 
grande  allegrezza  le  maraviglie  operatevi  dalla 
grazia  di  G.  C.  ; per  lo  che  esortò  con  calor 
que’ fedeli  a perseverare  nel  servigio  del  Signore 
' con  cuor  puro  e sincero;  e colle  sue  istruzioni 
ed  esempli  ne  accrebbe  assaissimo  il  numero. 
Se  non  che  avendo  bisogno  d’  un  cooperatore 
che  lo  assistesse,  andò  a Tarso,  ov’era  allora 
s.  Paolo  ed  invitollo  a venire  in  Antiochia  a di- 
videre le  sue  fatiche.  Questi,  lieto  all’udita  no- 
vella, lo  seguì,  passò  un  anno  con  essa  lui;  e 
Dio  si  compiacque  di  colmare  di  grandi  bene- 
dizioni lo  zelo  dei  due  opera j.  La  Chiesa  di 
Antiochia  diveniva  sempre  più  numerosa  , ed 
abbiam  già  notato  in  altra  occasione  che  quivi 
cominciarono  i seguaci  del  Redentore  a chia- 
marsi cristiani  (1). 

La  santa  Scrittura  chiama  s.  Barnaba , uomo 
pieno  di  fede  (2),  cioè  a dire  pieno  di  quella 
virtù,  la  quale  nel  tempo  medesimo  che  ri- 


(1)  T.  II,  pag.  148. 
(a)  Ad.  XI , 23. 
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schiarava  la  sua  mente  intorno  alla  conoscenza 

delle  celesti  verità , entrava  eziandio  nel  suo 
cuore,  animava  tutte  le  sue  azioni,  inspira  vagli 
una  viva  speranza  ed  un  ardente  > amore  per 
Gesù  Cristo,  riempi  vaio  di  coraggio  in  mezzo 
alle  sue  fatiche  e ricolmavalo  di  gioja  nelle 
più  violenti  persecuzioni.  Essa  dice  ancora  che 
Barnaba  era  pieno  dello  Spirito  Santo  (1),  la 
qual  cosa  significa  che  lo  Spirito  di  Dio  occu- 
pava il  suo  cuore  e tutti  i suoi  .alletti,  che 
lo  crocifìggeva  al  mondo  ed  alle  sue  vanità, 
che  liberavaio  dagli  stimoli  deli’  orgoglio  e 
della  superbia , che  lo  rendeva  padrone  • del 
corpo,  e face  vagli  disprezzare  i piaceri  e tutte 
le  soddisfazioni  dei  sensi. 

. Una  fede  cosi  perfetta  fu  ricompensata  col 
potere  di  operare  i prodigi  più  luminosi,  e 
dispose  san  Barnaba  a meritare  l’apostolato. 
Benché  non  fosse  nel  numero  dei  dodici,  esso 
però  è detto  Apostolo  da  s.  Luca  (2)  e dai 
primi  Padri;  e ben  gli  si  addiceva  questo  ti- 
tolo, potendosi  accertare  essere  stata  la  sua  vita 
una  continua  predicazione  ed  un  non  inter- 
rotto martirio , perciochè  non  eravi  giorno 
ch’egli  esposto  non  fosse  alle  persecuzioni  ed 
ai  pericoli  per  la  difesa  del  Vangelo.  Di  più 
gli  Apostoli  ragunati  in  Concilio  a Gerusalem- 

« 

(1)  Act.  1.  c. 

(a)  Act.  XIV,  i3. 
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me,  dissero,  parlando  di  s.  Barnaba  e di  san 
Paolo,  eh*  essi  aveano  data  loro  la  vita  pel  no* 
me  di  Gesù  Cristo  (i). 

• Frattanto  Agabbo  essendo  giunto  in  Antio*. 
chia,  ed  avendovi  predetta  una  carestia  che 
affligger  doveva  l’Oriente  ed  in  ispezieltà  la 
Palestina,  i Cristiani  di  Antiochia  prevedendo 
le  necessità,  alle  quali  sarebbero  soggiaciuti  i fra- 
telli della  Giudea  risolvettero  di  mandare  con 
che  soccorrerli,,  e pregarono  Barnaba  e Paolo 
di  portar  eglino  stessale  raccolte  limosine* 
Essi  vi  andarono  in  fatto,  e nel  loro  ritorno 
. condusser  seco  in  Antiochia  Giovarmi  sopran- 
nomato  Mai'co , cugino  di  san  Barnaba , e da 
san  Girolamo  chiamato  anche  suo  discepolo* 
Quivi  ripigliarono  le  generose  loro  fatiche  uni- 
tamente a Simotie  soprannomato  il  Nero , a 
Lucio  da  Cirene,  ed  a Manaeno  fratello  di  latte 
di  Erode  il  Tetrarca,  qualificati  dalla  Scrittura 
Profeti  e Dottori.  E ben  s'adoperavano  essi  con 
fervore  nel  servigio  di  Dio,  esercitandosi  anche 
nel  digiuno  e nella  preghiera;  quando  piacque  allo 
Spirito  Santo  di  eleggere  Paolo  e Barnaba  ad 
una  missione  importantissima  d’ una  maniera  af? 
fatto  miracolosa.  Imperocché  fece  dir  loro  per 
alcuni  profeti  di  separarli  per  la  funzione  a 
cui  gli  aveva  destinati , la  qual  era  d’  essere 
Apostoli  de’ Gentili  : segregate  mihi  Barnabatn 


(i)  Act.  XV,  ió. 
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et  Saulum  in  opus  quod  accorsivi  cos  ( t ).  Nei 
qual  luogo,  per  dottrina  de’ ss.;  Padri  la  voce 
segregare  non  significa  rimuovere , ma  desti- 
nare/ assegnare  ad  una  occupazione,  che  ab- 
bia per  iscopo  particolarmente  la  gloria  di  Dio; 
e Teojìlatto  sagacemente  spiega  tal  voce  scri- 
vendo: Apostolus  separatus,  idest  selectus  ad 
ministerium  EvangeUi . Furono  quindi  subito 
consecrati  colla  imposizione . delle  mani,  la 
quale  innalzandoli  all’ apostolato  li  riempi  dei 
doni  dello  Spirito  Santo,  e lor  conferì  la  pie- 
nezza del  sacerd ozio. v Tali  erano  sin  da  quel 
punto,  dice  s.  Giovanni  Crisostomo , le  ordina- 
zioni dei  Ministri  della  Chiesa  ; spesso  prece- 
dute da  rivelazioni  e.  da  un  ordine  espresso  del 
Signore;  sempre  accompagnate  da  digiuni,  dal 
santo  sacrificio  e da  ferventi  orazioni;  la  grazia 
essendovi  sempre  conferita  Colla  imposizione 
delle  mani. 

* « 

*;S.  Barnaba  avendo  avuta  la  sua  missione, 
partì  con  s.  Paolo  per  Seleucia;  di  là  passarono 
insieme  nell’  isola  di  Cipro;  dove  cominciarono 
animosamente  l’esercizio  del  loro  apostolato; 
predicando  la  fede  di  G.  C.  nella  città  di  Salat 
mina  con  ammirabil  successo;  scorsero  il  rima- 
nente dell’isola  ed  andarono  a Pafo  città  famosa 
per  un  tempio  di  Venere,  dove  confusero  un 
indovino  ebreo  di  nome  Eìima ,.  che  facea  pro- 


(i)  Act.  XIII , 2. 
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fessione  di  predire  il  futuro:  ivi  pure  conver- 
tirono  Sergio  Paolo  proconsole  romano,  comesi 
legge  negli  Atti  apostolici  (i).  Dopo  ciò  i santi 
Apostoli  rientrarono  in  mare  e veleggiarono 
alla  volta  di  Perga  nella  Panfilia  , dove  Gian- 
marco  stanco  dalle  fatiche  che  gli  cagionavano 
questi  lunghi  viaggi  e penosi,  e scoraggiato  dai 
pericoli  a cui  esponevalo  la  missione,  separossi 
da  loro  in  questa  città  e fece  ritorno  a Geru- 
salemme. San  Barnaba  provò  gran  dolore  per 
la  partenza  di  questo  suo  cugino  e discepolo: 
nondimeno  continuò  il  suo  viaggio  con  san 
Paolo  nell’Asia  ed  andarono  a portare  il  Van- 
gelo in  Antiochia  di  Pisidia,  dove  predicando 
nelle  sinagoghe  de’ Giudei,  alcune  donne  ebree 
che  professavano  la  pietà,  incitate  dai  falsi  loro 
direttori,  i quali  non  potevano  soflerire  le  con- 
versioni che  facevano  gli  Apostoli , operarono 
che  fossero  cacciati  dalla  città.  Ed  essi  poiché 
ebbero  lor  detto  che  rigettando  la  paiola  di 
Dio  indegni  rendevansi  della  vita  eterna,  scossa 
la  polvere  dai  loro  piedi,  mossero  verso  i Gen- 
tili e vennero  ad  Iconio,  metropoli  della  Li- 
caonia,  e quivi  convertirono  moltissimi  Gentili 
ed  Ebrei.  Passarono  poscia  a Listri,  e sana- 
rono un  uomo  che  avea  le  gambe  attratte  e 
non  avea  mai  camminato,  ordinandogli  di  riz- 
zarsi : onde  gP  idolatri  pieni  di  stupore  giudi- 


fi)  Act.  XIII , 7. 
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carono  che  gl*  Iddìi  fosser  venuti  a visitarli,  « 
chiamaron  s.  Barnaba  col  nome  di  Giove , a 
motivo  del  venerabile  suo  aspetto  e delia  sua 
maestosa  bellezza,  e Paolo  dissero  Mercurio 
perché  sempre  parlava  il  primo.  Già  si  dispo- 
nevano ad  offrir  loro  sacrifìci],  già  s eran  con- 
dotte le  vittime  inghirlandate  alla  lor  porta , 
ma  gli  Apostoli  commossi  dalla  loro  cecità, 
lacerandosi  le  vesti,  dissero:  che  fate  amici? 
Non  vedete  che  siamo  uomini  come  voi,  e che  ’ 
siam  venuti  per  esortarvi  di  lasciare  queste 
abbominevoli  superstizioni,  e di  riconoscere  il 
solo  vero  Dio  che  ha  fatto  il  cielo  e la  ter- 
ra (1)?  A malgrado  di  sì  favorevole  propensione 
gli  Ebrei  eh'  erano  in  Lislri  sollevarono  i 
Pagani  , i quali  passando  da  un  eccesso  alleai-» 
tro,  se  prima  credettero  i due  forestieri  due 
Dei,  poscia  li  stimarono  due  ingannatori,  e cac- 
ciaronli  ; dalla  città,  spingendo  il  loro  furore 

» 4 • » * / 1 1 1 * l 


(j)  Nel  presbiterio  della  Chiesa  de’PP.  Barnabiti 
di  Milano  vi  sono  due  gran  quadri,  opere  belle  e co- 
piose di  Sintone  Preterezzano  ; nel  primo  de*  quali  si 
rappresentano  Paolo  e Barnaba  quando  impedirono  ai 
' Gentili  di  Listri  i sacrifici!  che  loro  voleano  offerire , 
e nel  secondo  si  raffigura  lo  Spirito  Santo  che  segrega 
Paolo  e Barnaba  nella  grand’  opera  dell’  evangelica 
predicazione , secondo  il  passo  che  abbiam  riferito: 
segregate  mihi  Paulum  et  Barnabam  ad  opus  (juod 
elogi  eos.  . . .\ 
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sino  a lapidare  s.  Paolo.  E già  pensavano  che 
ei  fosse  morto,  ma  sopravvenuti  i fratelli,  forse 
per  seppellirlo,  egli  si  levò  tutto  ad  un  tratto 
e ritornossene  nella  città.  Il  di  vegnente  parti 
con  Barnaba  per  recarsi  a Derba , dove  pre- 
dicarono amendue  con  ardentissimo  zelo , e 
convertirono  gran  moltitudine  di  persone.  Per- 
corsero di  bel  nuovo  le  città  testé  nominate , 
onde  confermare  i neoGti  nella  dottrina  che 
avevano  abbracciata  ^ ed  ordinar  dei  sacerdoti 
in  ogni  Chiesa.  Alla  fine  dopo  le  loro  corse 
Apostoliche  si  condussero  ad  Antiochia  di 
Siria  e vi  passarono  molto  tempo  coi  disce- 
poli, giubilando  e rendendo  grazie  a Dio  che 
avea  dato  un  esito  si  felice  al  loro  ministero.  ■ 
Durante  il  lor  soggiorno  in  questa  città,  es- 
sendo nato  tra’  Cristiani  alcun  disparere  intorno 
all’  osservanza  dell’  antica  legge , i due  santi 
Apostoli  si  opposero  ai  Giudei  convertiti,  i 
quali,  troppo  zelanti  per  le  vecchie  loro  ceri- 
monie, pretendevano  - che  fosse  necessario  as- 
soggettare  tutti  i fedeli  alle  prescrizioni  mo- 
saiche,  come  se  la  religione  di  Gesù  Cristo  non 
dispensasse  alcuno  dalle  pratiche  cerimoniali. 
Questo  affare  fu  recato  agli  Apostoli,  i quali 
per  esaminarlo  maturamente  si  radunarono  a 
Gerusalemme  l’anno  5i  di  Gesù  Cristo.  In 
questa  sacra  adunanza  i due  Santi  racconta- 
rono pubblicamente  i progressi  stupendi  che  la 
fede  avea  fatto  e facea  tutto  giorno  fra’  Gen* 
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tili,  e con  quali  felici  successi  la  Chiesa  innal- 
za vasi  sulle  ruine  della  idolatria. 

Udendo  Gianmarco  tante  maraviglie  si  penti 
della  sua  incostanza,  pregò  s.  Barnaba  di  con- 
durlo nelle  nuove  sue  missioni , protestando 
che  non  lo  avrebbe  mai  piu  lasciato;  e di  fatti 
divenne  poscia  un  modello  di  fervore  e di 
fermezza  ne’  cimenti , e meritò  d’  essere  anno- 
verato fra  i più  zelanti  predicatori  della  fede. 
Tuttavia  s.  Paolo  fu  allora  di  diverso  parere, 
e credette  non  doversi  prendere  per  compagno 
un  uomo , che  precedentemente  avea  dato 
pruove  di  sua  pusillanimità.  Si  divisero  per- 
tanto i due  Apostoli,  e s.  Paolo  pigliando  Siila 
per  compagno  mosse  verso  l’Asia,  s.  Barnaba 
con  Gianmarco  andò  in  Cipro;  cosi  permet- 
tendo lo  Spirito  Santo,  affinché  potesse  venir 
annunziato  il  Vangelo  in  più  luoghi. 

La  santa  Scrittura  non  ci  fa  più  altro  sa- 
pere sopra  il  restante  della  vita  di  s.  Barnaba, 
e spenta  la  luce  della  storia  divina  che  fin 
qui  ci  fc’  scorta  in  questo  racconto  fa  d’  uopo 
ricercar  ne’  Padri  e nella  tradizione,  la  fiac- 
cola che  ne  raliumini  i sentieri  battuti  dal  no- 
stro Apostolo.  Che  troppo  ardente  era  il  suo 
zelo,  troppo  sollecita  la  sua  attività  per  cre- 
dere che  sia  rimasto  rinchiuso  in  un’isola,  massi- 
mamente sapendo  da  s.  Paolo  che  dodici  anni 
dopo  era  Barnaba  ancora  vivo.  Narra  Teodo- 
rcto  ch’egli  rivide  s.  Paolo  nell’anno  Òy,  per- 
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che  lo  mandò  a Corinlo  con  Tito . Doroteo  e 
l’autore  delle  Disaminazioni  suppongono  che 
abbia  fatto  un  viaggio  a Roma;  ed  è costante 
tradizione  in  Milano,  avvalorata  da’  monumenti 
dei  quarto  secolo,  che  riferiscono  avere  il  Santo 
predicato  in  questa  città  e fondatovi  la  Chiesa. 
Sappiamo  che  a tal  tradizione,  il  Bocchini , il 
Tillemont  ed  alcuni  altri  si  sono  < opposti , e il 
nome  loro  sarebbe  per  noi  di  gran  peso  * se 
gli  argomenti  con  cui  pretendono  contraddirla 
tali  non  fossero  da  escludere  ogni  risposta 
plausibile.  Dicono  adunque  che  della  venuta 
di  s.  Barnaba  in  Milano  non  ne  fa  parola  san 
Luca : e noi  rispondiam  che  s’ egli  non  ne  fa 
menzione  ciò  è perchè  itosi  a peregrinare  da 
lungi  sui  lidi  dell*  Asia  non  prosegue  la  sua 
storia  che  colle  geste  sole  di  Paolo , nè  ci  dà 
la  biografia  di  tutti  gii  Apostoli  e di  lutti  i 
discepoli  perchè  si  pretenda  che  altresì  di  san 
Barnaba  scriver  debba  tutte  le  più  minute 
particolarità.  Dicono  che  ne  tace  s.  Ambrogio 
allorché  fermo  di  non  consegnare  agli  ariani 
le  richieste  basiliche , le  appella  il  , retaggio 
avuto  da  Dionigi,  da  Fusto rgio , da  Mirocle , 
Senza  rammentar  Barnaba : ma  vuoisi  notare 
che  se  ivi  Ambrosio  non  ricorda  i ss.  Gcrvaso 
e Protaso , nè  i ss.  Nazaro  e Celso , nulla  gio- 
va all’ intento  degli  oppositori  ch’egli  non  ri- 
cordi nemmeno  s.  Barnaba  ; ollracchè  ognun 
vede  che  allora  torna  vagli  all’  uopo  il  ram- 
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meritare  gl’  immediati  suoi  antecessori,  fondatori 
delle  basiliche  dimandate.  E poi  come  puossi 
rapire  a Milano  il  possesso  d’  una  tradizione  a 
cui  fan  omaggio  dodici  secoli,  che  è sostenuta  da 
personaggi  dotti  e santissimi,  dal  pieno  con- 
senso di  Chiese  assai  ragguardevoli,  da  solenni 
decreti  di  Sinodi  e di  Municipi , dal  perenne 
linguaggio  di  liturgie  e di  feste  antichissime, 
e dal  fervido  ardore  che  sempre  nudrì  il  di- 
voto popolo  milanese  di  serbar  geloso  la  ve- 
tusta memoria  dell’ ospite  Apostolo,  e di  ve- 
nerarne con  gratitudine  le  sacre  reliquie?  Nella 
soggiunta  nota  (i)  noi  riportiamo  cronologi- 

-■  — ""  ' « ■ ■ ■»'■■■  U N . ■■ 
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(i)  Doroteo  Tirr 'mense  che  fa  coronato  del  mar- 

* ^ * » 

tino  nel  362,  quindi  trentacinque  anni  prima  della 
morte  di  sant  'Ambrogio  > accenna  la  predicazione  di 
san  Barnaba  in  Milano  nella  Sinop3Ì  De  vita  et 
morte  Pivphctarurn  ( Biblioth . PP.  T.  II f,  p.  42?)* 
dopo  dì  lai  viene  Alessandro  monaco  di  Cipro  nel  V 
0 VI  secolo  in  un  suo  libro  autentico  dato  fuori  da 
Francesco  Zeno  e poi  dal  Papebrochio  (A A,  SS. 
Junii  T.  II,  pag.  453);  indi  Y Autore  anonimo  del- 
r operetta  De  silu  civitatis  Me  dio  latti , il  quale  affer- 
mando aver  raccolte  le  notizie  ex  diversis  utriusijue 
lirrguae  paginis , comecch’  egli  scrivesse  nel  nono  secolo, 
dee  la  tradizione  da  lui  recata  riferirsi  al  secolo  ottavo 
(Mur.,  B.  I.  S . T.  I,  par.  2,  pag.  201,  206).  Nello 
stesso  nono  secolo  Buringo  0 Baringo , vescovo  di  Ver- 
celli dettò  un’ omilia  e dice  lo  stesso;  cosi  pure  Paolo 
Vcnefrido , detto  il  diacono  (Biblioth.  PP.  Colon. 
p.  3 1 5 );  Landolfo  seniore  (Mur.,  R.  /.  S . T.  IV, 
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camente  disposta  la  serie  dei  testimonii  che  av- 
valorano tal  tradizione. 

Laonde  per  tornare  ove  lasciammo  s.  Bar- 
naba francamente  diremo,  che  dopo  aver  egli* 
disseminato  il  Vangelo  nella  Liguria,  e piantatavi 
la  vigna  di  G.  C. , e lasciatovi  Anatalone  per  col- 
tivarla, tornò  in  Cipro,  dove  la  fede  avendo  fatto 
mirabili  avanzamenti  per  la  predicazione  di  lui, 
pe’  suoi  esempli  e miracoli  accadde  che  alcuni 
Giudei,  i quali  perseguitato  lo  avevano  nella 
Siria,  vennero  a Salamina,  e sollevarono  contro 
di  lui  le  piu  potenti  persone  di  questa  citta. 
Il  Santo  fu  preso,  e dopo  essere  stato  insul- 
tato della  feccia  del  popolo , e sottoposto  a 
parecchie  torture  fu  da  ultimo  lapidato.  San 


pag.  68,  76,  77,  ec.)';  l’Autore  anonimo  del  catalogo 
degli  Arcivescovi  di  Milano  che  comincia  da  s.  Bar- 
naba e finisce  al  i25t  (Murat.  li.  I.  S . T.  I,  p.  2, 
pag.  228)  ed  altri  posteriori  presso  il  Sorniani  nella 
dissertazione,  De  origine  Apostolica  ecclesia  Medio- 
lanensis , e presso  il  Sassi  nelle  Vindicice  de  aduentu 
Mediolanum  s.  Barnabce  Apostoli . Se  pregio  è gran- 
dissimo, come  dice  Tertulliano , il  potere  svolgere  la 
serie  de*  propri!  Pastori  per  guisa  che  il  primo  fra  essi 
chiaramente  apparisca  essere  stato  un  Apostolo,  non  ve- 
diamo perchè  col  semplice  appoggio  di  un  argomento 
negativo,  e con  deboli  congetture  rapir  vogliasi  questo 
pregio  a Milano,  e contraddire  una  tradizione,  le  cui 
radici  sono  fondate  in  autori  che  scrissero  nel  IV  se- 
colo, e son  confermate  da  tant*  aitei  che  venner  di  poi. 
Voi  VI.  16 
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Giovanni  Crisostomo  fa  credere  che  il  martirio 
di  lui  non  fosse  avvenuto  ancora  nell’  anno  63, 
ed  è opinione  anche  d’altri  scrittori  che  Bar- 
naba sia  pervenuto  ad  una  grande  vecchiezza. 
Volevasi  abbruciare  il  suo  corpo,  ma  soprag, 
giunto  Gianmarco  con  altri  Cristiani  Io  trovò 
intero,  e lo  seppellì  cento  venti  passi  in  distanza 
dalla  città. 

La  persecuzione  che  seguì  la  morie  del 
santo  Apostolo  fece  mettere  in  dimenticanza 
il  luogo  della  sua  sepoltura,  sinché  gl’impera- 
tori avendo  abbracciata  la  fede.  Iddio  rese  ce- 

i ! 

lebre  quel  luogo  con  tanti  miracoli,  che  fu 
denominato  il  luogo  di  santità.  Alla  fine  verso 
l’anno  4^8  le  preziose  reliquie  vennero  sco* 
perle,  la  mercè  d’una  visione  ch'ebbe  Eutemio 
vescovo  di  Salamina  sotto  1*  imperatore  Zenone , 
Tutto  il  clero  seguito  da  una  moltitudine  di 
popolo  andò  in  processione  al  luogo  che  il 
Santo  avea  rivelato,  si  scavò  la  terra,  e si  trovò 
il  corpo  entro  una  specie  di  grotta  avendo 
sul  petto  il  Vangelo  di  s.  Matteo , che  il  Santo 
aVea  scritto  di  sua  propria  inano.  Antemio 
mandò  quest'esemplare  all’imperatore  Zenone, 
che  lo  fece  coprire  con  lamine  d’oro,  Io  cu- 
stodì rispettosamente  nel  suo  palazzo , e fece 
fabbricare  una  Chiesa  magnifica  in  onore  di 
san  Bai'naba  nel  luogo  ov’  erano  state  tro- 
vate le  sue  reliquie,  più  preziose  di  qualunque 
tesoro.  11  sepolcro  del  Santo  era  alla  destra  del* 
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l’ altare , arricchito  di  bassirilievi  d’  argento  , e 
di  gran  colonne  di  marmo. 

Molfaltre  Chiese  s’innalzarono  in  onore  di 
questo  Salito  per  tutto  il  mondo  cristiano  ; e 
due  fra  l’ altre  molto  antiche  col  nome  di  lui 
sono  in  Milano,  una  detta  di  s.  Birnaba  al  fonte, 
dove  secondo  l’ antica  tradizione,  rammentata 
ancora  dall’Autore  anonimo  dell’opuscolo  De 
#i tu  urbis  Medio  lari  i , crcdesi  che  fossero  dal 
santo  Apostolo  battezzati  i primi  abitanti  di 
questa  città.  L’altra  delta  anticamente  in  capite 
Broldi,  a che  coll’ annessavi  canonica  esisteva 
sicuramente  fin  dai  secolo  XII , fu  ceduta 
nel  i545  dal  commendatario  Taeggi  alla  Con- 
gregazione dei  Chierici  Regolari  di  s.  Paolo , 
fondata  dai  venerabile  A ntonmaria  Zaccevia  (1) 
Cremonese  insieme  a Bartolommeo  Ferrano  e 
Giacomo  Antonio  Moriggìa  Milanesi.  Come  la 
Chiesa  in  Roma  chiamata  del  Gesù  diede  ai  Ge- 
suiti la  loro  denominazione,  per  avere  essi  in 
quella  da  prima  fissato  la  lor  dimora;  così  questa 


(1)  Di  questo  venerabile  servo  di  Dio  la  sacra  con- 
gregazione de’ Riti  con  decreto  del  10  ottobre  1806, 
segnato  dal  sommo  pontefice  Pio  VII  di  gloriosa  me- 
moria, approvò  P introduzione  delia  causa  di  sua  beati- 
ficazione, la  quale  però  ora  giace  intiuo  a che  piaccia 
a Dio  di  esaltare  le  virtù  di  lui  con  alcuni  miracoli 
che  resistano  alla  severità  degli  esami  della  detta  Con- 
gregazioue. 
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dedicata  a s.  Barnaba  diede  il  nome  de*  Barnabiti 
a quella  veneranda  famiglia,  i cui  figli  stimati  ed 
amati  assai  da  s.  Carlo , da  san  Francesco  di 
Sales  e da  altri  Santi  si  disseminarono  in  molte 
parti  d'Italia,  di  Boemia,  e d’Allemagna,  dove 
istituiti  avendo  parecchi  numerosi  conventi  si 
rendettero  così  benemeriti  della  scienza,  della 
pietà,  del  buon  costume.  Essi  furono  accolti 
non  ha  molto  di  nuovo  nel  natio  paese  e 
quivi  godono  l' affetto  dei  buoni  di  maniera, 
che  crescendo  ogni  dì  piu  di  numero  si  ali- 
mentano le  care  speranze  che  sieno  presto  per 
tornare  al  primiero  loro  splendore. 
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V 


S.  GIOVANNI 

* 

DI  SAN  FACONDO  (1) 


f1  ra  la  prudenza  del  secolo  e quella  in* 
segnataci  dal  Vangelo  avvi  grandissima  diver- 
sità. Il  mondo  consiglia  progetti  vasti  di  for- 
tuna, cumulo  di  onori,  allettamento  di  piaceri, 

1—  . 

(1)  Per  aderire  alle  istanze  di  Maria  e di  Domi- 
cella  d' Aragona,  figlie  di  Ferdinando  re  di  Spagna;  non 
che  alle  preci  di  Gonzalvo  Femandes , detto  per  le 
valorose  sue  imprese  militari  il  gran  capitano  scrisse 
la  vita  di  questo  Santo,  il  beato  Giovanni  di  Siviglia 
vicario  generale  dell'ordine  Eremitano  di  s.  Agostino , 
la  quale  tradotta  in  latino  leggesi  negli  Ada  Sancio - 
rum  (Junii,  T.  II,  pag.  620).  Un’altra  vita  fu  pub- 
blicata di  poi  in  ispagnolo  nel  i6o5  dal  p.  Agostino 
Antolini,  la  quale  fu  recata  in  italiano  dal  padre 
Paolo  Frassinclli  e divulgata  in  Bologna  nel  i6i5. 
Una  terza  vita  scrisse  in  francese  anche  il  P.  Nicola 
Rabin  edita  in  Parigi  nel  1692.  Da  queste  fonti,  non 
senza  giovarci  delle  fatiche  degli  Agiografi  posteriori, 
abbiamo  attinte  le  notizie  che  qui  pubblichiamo. 
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e il  Vangelo  ne  ingiugne  di  regolare  la  pro- 
pria vita,  i proprii  costumi;  di  diriggere  i no- 
stri ragionamenti,  le  nostre  azioni  secondo  le 
regole  della  fede,  e gli  esempli  lasciatici  da 
Gesù  Cristo.  Senza  tale  prudenza  non  ci  ha 
probità , non  virtù  t non  ci  ha  merito.  Senza 
di  essa  s’incontrano  in  questa  misera  vita  molli 
inciampi.  Nulla  di  più  debole,  nulla  di  più  falso 
della  prudenza  mondana,  e come  questa  erri 
nei  suoi  principi]’,  e quindi  eziandio  nel  suo  fine 
dalla  vita  del  Santo,  di  cui  quest’oggi  fi  santa 
Chiesa  gloriosa  commemorazione,  di  leggeri 
ciascuno  potrà  conoscere. 

Di  Giovanni  Gonzalez  di  Castrillo  e di  Sancia 
MartineZf  amendue  ragguardevoli  per  la  loro 
nascita  e per  le  loro  virtù,  nacque  Giovanni  a 
Sahaguno , ossia  s.  Facondo  nel  regno  di  Leone 
in  Ispagna  verso  l’anno  1 4 1 bullo  delle  fer- 
venti preci  de’ suoi  genitori  che  privi  da  gran 
tempo  di  prole,  desideravano  un  figliuoletto  per 
crescerlo  all’onore  di  Dio.  Ed  il  Signore  li  com- 
piacque accordando  lor  questo  bambino  cui  po- 
sero al  sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni , al  quale 
di  poi  vi  s’aggiunse  il  cognome  di  s.  Facondo  dal 
luogo  della  nascita,  per  distinguerlo  da  parec- 
chi altri  santi  dello  stesso  nome.  Fin  da’  primi 
anni  mostrò  le  più  felici  disposizioni , impe- 
rocché era  docile,  modesto,  ubbidiente,  soprat- 
tutto alieno  dai  trastulli  onde  sì  cupidi  sono  i 
giovani,  nella  cui  vece  egli  amava  il  ritiro. 
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F orazione,  gli  esercizi»  cristiani.  In  età  tenera 
fu  affidato  ai  monaci  Benedettini  di  Sahaguno 
acciocché  lo  educassero  nelle  lettere  e nella 
pietà.  Si  neli’une,  come  nell’altra  il  dabben 
giovane  fece  mirabili  progressi , ma  siccome 
a’ suoi  genitori  crebbe  la  figliuolanza , avendo 
Dio  loro  accordato  tre  altri  figli  maschii  e 
tre  femmine,  cosi  il  Gonzalez  trovandosi  som- 
mamente aggravato  credè  di  poter  sovve- 
nire alle  sue  ristrettezze  col  procurare  al  no- 
stro Santo  un  benefizio  parrocchiale , quan- 
tunque egli  fosse  per  l’età  incapace  di  eser- 
citare cura  d’anime,  a cui  perciò  faceva  supplire 
per  mezzo  d’un  cappellano  con  un  sufficiente 
onorario.  Frattanto  crebbe  s.  Giovanni  di  età 
e conobbe  l’inconvenienza  e il  disordine  della 

i 

condotta  del  padre  in  questo  fatto  contrario 
ai  sacri  canoni  ed  all’  ecclesiastica  disciplina , 
e volle  in  tutti  i modi  farne  la  rinunzia,  non 
ostante  le  contraddizioni  del  medesimo  suo 
padree  de’ congiunti,  i quali,  secondo  l’abuso 
di  quei  tempi,  credevano  di  poter  giustificare 
e render  lecito  ciò,  che  vedevano  farsi  da 
altri,  come  se  la  legge  di  Dio  e della  Chiesa 
dipendesse  dall’arbitrio  degli  uomini,  o potesse 
divenir  cosa  buona  e indifferente  quella , che 
di  sua  natura  è contraria  alla  legge  eterna  ed 
immutabile  di  Dio  ed  alla  disposizione  de’ sa- 
crosanti Concilii  e de'sommi  Pontefici,  secondo 
i quali  i beni  ecclesiastici  debbono  servire  non 
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alla  umana  cupidità,  ma  al  culto  di  Dio  , al 
sostentamento  de’  suoi  ministri , ed  al  sovveni- 
mento  delle  vedove  e de’ poveri. 

Scampato  Giovanni  colla  sua  fermezza  e co- 
stanza da  questo  laccio,  poco  mancò  che  non 
cadesse  in  un  altro  non  molto  diverso  dal 
primo.  Imperocché  essendo  stato  ali’  età  di 
venti  anni  ammesso  tra  i familiari  del  vescovo 
di  Burgos,  la  sua  saviezza,  la  sua  pietà  e le 
altre  buone  qualità  sue  gli  guadagnarono  tal- 
mente 1’  affetto  di  quel  Prelato,  che  dopo 
averlo  ne'  tempi  debiti  promosso  agli  ordini 
sacri , lo  provvide  d un  canonicato  nella  sua 
cattedrale  , e poi  di  altre  prebende  e rendite 
ecclesiastiche.  Questa  pluralità  di  benelizii  in 
una  sola  persona  era  certamente  aneli’  essa 
contraria  ai  canoni  della  Chiesa , secondo  i 
quali  non  si  può  possedere  più  d'un  bene- 
fìzio, quando  questo  basti  al  congruo  sosten- 
tamento. Ma  forse  Giovanni  allora  non  sa- 
peva quale  fosse  la  disposizione  de’ canoni  su 
tal  materia,  o pure  si  lasciò  strascinare  dal 
torrente  degli  esempli  di  coloro,  i quali  acce- 
cati dall’interesse  non  si  fanno  scrupolo  di  ca- 
ricarsi più  che  possono  di  entrate  ecclesiasti- 
che. Comunque  però  sia , il  Signore  non  lo 
lasciò  lungo  tempo  in  tal  errore,  e col  lume 
della  sua  grazia  dissipò  quelle  tenebre,  che 
offuscavano  il  Suo  intelletto.  Onde  risolvè  <Ji 
sgravarsi  affatto  di  un  simile  peso  intollerabile 
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alla  sua  coscienza,  e rinunziò  il  canonicato,  e 
gli  altri  benefizii  che  possedeva;  ritenendo 
solamente  una  cappellani  nella  Chiesa  di  san* 
t 'Agata.  Inoltre  per  poter  con  maggior  quiete 
attendere  al  culto  di  Dio , ed  applicarsi  senza 
disturbo  all'esercizio  del  ministero  sacerdotale, 
abbandonò  la  corte  del  Vescovo  di  Burgos* 
il  quale  usò  ogni  possibile  industria  per  rite- 
nerlo  presso  di  sé,  offerendogli  qualunque 
maggior  vantaggio,  che  potesse  desiderare,  ma 
inutilmente.  Nella  Chiesa  dunque  sopraddetta 
di  s.  Agata  cominciò  Giovanni  a diffondere  la 
parola  di  Dio  con  molto  frutto  delle  anime,  aven- 
dolo il  Signore  dotato  d’un  talento  particolare 
nel  predicare,  di  modo  che  molta  gente  d’ogni 
condizione  concorreva  ad  ascoltare  i suoi  ser- 
moni, i quali  tornavano  tanto  più  efficaci» 
quanto  che  erano  accompagnati  dall'esempio 
delia  vita  santa , eh’  egli  menava  con  edifica- 
zione di  tutta  quella  città. 

Ma  perciocché  il  servo  di  Dio  non  erasi 
fin  allora  esercitato  in  quelle  sublimi  disci- 
pline, che  credeva  necessarie  per  dispensare 
con  maggior  efficacia  e sodezza  di  fondamento 
le  divine  verità,  si  parti  circa  l’anno  i45o 
da  Burgos,  e si  portò  alla  celebre  università 
di  SaBfrmanca,  per  attendervi*  allo  studio  della 
sacra  teologia.  Ivi  fu  ricevuto  in  qualità  di 
cappellano  interiore  del  collegio  di  s.  Bartolo - 
meo , e vi  dimorò  per  lo  spazio  di  quattro  anni; 
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che  furono  da  lui  impiegati  nello  studio  della 
teologica  scienza,  nella  meditazione  delle  divine 
Scritture,  c nella  lezione  delle  opere  de’ santi 
Padri  che  sono  i fonti  puri  e sinceri , dai 
quali  s’  impara  la  veracissima  dottrina  della 
Chiesa,  e coll'esemplarità  de’ suoi  costumi  recò 
una  grande  edificazione  a tutti  quelli  che  di- 
moravano in  quel  collegio,  sicché  provarono 
un  gran  dispiacere  allorché  volle  partirsi  da 
esso,  e rimase  poi  sempre  venerabile  la  sua 
memoria  nel  medesimo  collegio.  Egli  prese  al- 
loggio in  casa  d*  un  virtuoso  ecclesiastico,  che 
era  canonico  in  Salamanca , chiamato  Pietro 
Sanchez , ed  intraprese  a menare  una  vita  molto 
austera , mortificata  e penitente , dormendo 
sopra  un  fascio  di  sarmenti  con  una  pietra 
sotto  il  capo  in  luogo  di  guanciale,  digiunando 
frequentemente  e con  molto  rigore,  ed  impie- 
gando gran  parte  del  giorno  e della  notte 
nell’  orazione  e nella  meditazione  delle  verità 
eterne.  Quindi  si  diede  interamente  alP  eser- 
cizio deir  opere  di  carità  con  ascoltare  le 
confessioni  nella  Chiesa  parrocchiale  di  san 
Sebastiano  e con  dispensare  sovente  la  parola 
di  Dio  tanto  in  questa,  quanto  in  altre  Chiese 
della  stessa  città.  E Iddio  benediceva  colla 
sua  grazia  le  fatiche  del  suo  fedele  ministro, 
mediante  il  copioso  frutto  che  da  esse  ri- 
traeva per  la  salute  delle  anime,  che  indi- 
rizzava nella  via  del  cielo.  Sopra  tutto  si 


S.  GIOVANNI  DI  S.  FACONDO  !l5 1 

segnalò  nel  sedare  le  inimicizie  e turbolenze 
pubbliche  e private,  che  allora  regnavano 
in  Salamanca,  e spinto  dal  suo  fervido  zelo 
qualche  volta  espose  a pericolo  la  sua  vita 
stessa  tra  le  spade  di  quelli,  che  stavano  in 
atto . di  combattere  tra  loro  con  detestabili 
duelli  nelle  pubbliche  piazze,  a fine  d’ impe- 
dirli, conforme  colPajuto  del  Signore  non  di 
rado  gli  riusciva  felicemente. 

Egli  aveva  speso  nove  anni  in  queste  opere 
di  carità , quando  piacque  a Dio  visitarlo  con 
un  dolorosissimo  male  di  pietra,  per  cui,  se- 
guendo il  consiglio  de* medici,  si  espose  alla 
cura  pericolosa  del  taglio  per  estrarla.  In  tal 
occasione  egli  implorò  il  divino  ajuto , e fece 
voto  di  lasciare  interamente  il  mondo  e di 
ritirarsi  in  qualche  chiostro  per  vivere  unica* 
mente  a Dio  se  riceveva  da  lui  la  grazia  di 
scampare  da  quel  pericolo,  e di  ricuperare  la 
primiera  sanità;  la  quale  di  fatto  consegui  con 
una  specie  di  miracolo,  attesa  l’ estenuazione  di 
forze,  a cui  il  suo  corpo  era  ridotto,  non  solo  a 
cagione  del  male  sofferto,  ma  eziandio  delle  sue' 
penitenze  e fatiche.  Appena  dunque  si  vide 
guarito,  che  in  adempimento  dei  suo  voto  entrò 
nell’  anno  i463  ai  18  di  giugno  nella  religione 
degli  Eremiti  Agostiniani  di  Salamanca,  dove 
di  quel  tempo  si  professava  una  vita  somma- 
mente austera  e penitente.  Egli  fu  ricevuto  da 
quei  buoni  religiosi  piuttosto  come  un  inae- 
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stro  già  consumato  nella  vita  spirituale , che 
come  un  novizio  bisognoso  <T  indirizzo  e di 
ammaestramento.  Ed  in  vero  il  .fervore  eh*  ei 
dimostrò  nel  tempo  delle  pruove  ordinarie 
diede  bene  a conoscere  quanto  fosse  profonda- 
mente consumato  nell’  arte  della  perfezione 
cristiana.  Appena  ebbe  fatta  la  sua  solenne 
professione  nel  di  28  di  agosto,  festa  di  san- 
t'  Agostino , dell*  anno  1 464  , fu  da'  suoi  su- 
periori destinato  ali’  uffizio  geloso  ed  impor- 
tante di  maestro  de’ Novizii,  acciocché  potesse 
comunicare  ai  giovani  religiosi  e principianti 
quello  spirito  di  pietà  , di  osservanza  rego- 
lare e di  virtù,  di  cui  lo  vedevano  ripieno; 
e di  poi  in  progresso  di  tempo  fu  eletto 
alle  altre  cariche  di  Priore  e Definitore , 
nelle  quali  ebbe  largo  campo  di  promuovere 
la  gloria  di  Dio  e 1’  esercizio  di  tutte  le  virtù 
tra’  suoi  religiosi , precedendo  esso  agli  altri 
cogli  esempii  della  sua  vita  irreprensibile. 

Quello  però,  che  lo  rendè  celebre  nelle 
Chiese  di  Spagna,  e che  illustrò  in  modo  par- 
ticolare la  virtù  del  nostro  Santo  avanti  gli 
uomini,  fu  lo  zelo  instancabile , con  cui  s’ im- 
piegò in  benefizio  de’ suoi  prossimi  neirammi- 
nistrazione  del  Sacramento  della  penitenza,  e 
nella  predicazione  della  divina  parola.  Furono 
senza  numero  coloro,  ch’egli  per  mezzo  di  que- 
sti due  ministerii  guadagnò  a Dio , ritirandoli 
dalle  vie  della  perdizione  a quella  di  una 
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salutare  penitenza,  e dallo  stato  di  tepidezza  a 
quello  di  una  vita  santa  e fervorosa.  Egli  ac- 
coglieva ogni  sorta  di  peccatori  con  una  te- 
nera e dolce  carità,  ma  nel  tempo  stesso  era 
fermo  e costante  in  esigere  da  loro , che  ab- 
bandonassero le  occasioni  del  peccato,  che  resti- 
tuissero la  roba  tolta  al  prossimo,  che  cambias- 
sero vita  e costumi,  altrimenti  ricusava  di  am- 
metterli  ai  Sacramenti  e riconciliarli  colla  Chiesa. 
Predicava  la  parola  di  Dio  con  tanta  efficacia, 
e libertà  cristiana,  che  ben  vedeasi  essere  la 
sua  mente  illuminata  dalla  più  pura  luce  della 
fede,  ed  il  suo  cuore  acceso  di  amore  per  la 
pratica  delle  sante  massime  del  Vangelo.  Ri- 
prendeva i vizii  d’ogni  genere  senza  umani  rispet- 
ti, e specialmente  le  immodestie  delle  donne  nel 
vestire  inverecondo,  le  prepotenze  ed  angherie 
delle  persone  nobili  sopra  i loro  soggetti  ed  altre 
persone  inferiori,  le  discordie  ed  inimicizie, 
che  turbavano  la  pubblica  quiete  e la  pace 
delle  famiglie.  Benché  molti  fossero  quelli  che 
profittarono  delle  salutevoli  ammonizioni  che 
lor  faceva  il  buon  servo  di  Dio  tanto  in  pub- 
blico sul  pergamo,  quanto  in  privato  nel  tribu^ 
naie  della  penitenza;  altri  però  vi  furono  non 
pochi,  che  s'indurarono  vie  più  nel  male,  tac- 
ciandolo d'imprudente,  di  fanatico  e di  ri« 
gorista  indiscreto;  e giunsero  ancora  ad  oltrag- 
giarlo e ad  attentare  contro  la  sua  vita  , poi^ 
chè  questa  è stata  in  ogni  tempo  la  sorte 
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degli  zelanti  ministri  di  Dio,  di  essere  cioè  ad 
alcuni  odore  di  vita,  come  dice  l'Apostolo,  pro- 
fittando del  loro  ministero  per  la  propria  sa- 
lute; e ad  altri  odore  di  morte,  imperversando 
nella  malizia  per  la  loro  perdizione. 

Un  giorno  fra  gli  altri  predicando  Gio • 
vanni  contro  la  sfrontatezza  del  sesso  femmi- 
nile nei  vestire  e trattare  scandaloso,  alcune 
donne  libertine  rimasero  talmente  irritate  dalle 
sue  parole,  che  ardirono  insieme  congiurare  di 
farlo  uccidere  sotto  una  grandine  di  sassi,  dal 
qual  pericolo  fu  sottratto  per  mezzo  di  alcuni 
suoi  aderenti,  che  scoprirono  la  trama  contro 
di  lui  ordita.  Un!,  altra  fiata  essendo  stato 
chiamato  a sermoneggiare  per  la  festa  della 
Madonna  del  Rosario  in  Alba,  terra  distante 
alcune  miglia  da  Salamanca,  perchè  parlò  colla 
solita  sua  evangelica  libertà  contro  i disordini, 
che  colà  regnavano,  il  Duca  padrone  di  quel 
luogo  ne  concepì  tale  sdegno  ; che  non  con* 
tento  di  avere  con  parole  aspre  e risentite 
strapazzato  il  santo  predicatore,  gl'  inviò  dietro; 
allorché  faceva  ritorno  a Salamanca,  due  suoi 
sgherri  a cavallo,  con  ordine  di  caricarlo  di 
bastonate , e forse  di  lasciarlo  sotto  di  esse 
morto  sulla  strada.  Ma  Iddio  pigliò  le  di- 
fese del  suo  fedele  ministro,  posciachè  i due 
sgherri  appena  videro  il  saut'  uomo  furono 
compresi  di  tanto  rispetto  e riverenza  che  gli 
si  gettarono  ai  piedi,  e confusi  e compunti 
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gli  dimandarono  perdono  del  loro  perverso 
disegno,  e ritornando  in  Alba,  trovarono  che  il 
Duca  stesso  era  stato  assalito  da  un  male  im- 
provviso, il  quale  conobbe  essergli  avvenuto 
in  castigo  del  fallo  * da  se  commesso.  Laonde 
rientrando  egli  in  sé  medesimo  fece  vive 
istanze  al  servo  di  Dio,  acciocché  andasse  a 
visitarlo,  volendo  chiedergli  umilmente  «per- 
dono de*  suoi  trasporti , e raccomandarsi  alle 
sue  orazioni.  Siccome  è proprio  de’ Santi  non 
' solo  il  perdonar  facilmente  le  offese , ma  an- 
cora  render  bene  per  male  ; così  Giovanni  di 
buon  grado  audò  dai  Duca , gli  perdonò  le 
ingiurie  ricévute , • e pregando  il  Signore  per 
lui,  gli  restituì  la  primiera  sanità. 

Finalmente  si  crede;,!  che  il  suo  zelo  apo* 
stolico  in  riprendere  i vizii.  e!  le  persone  vi- 
ziose, fosse  cagione  della  sua  morte.  Vera  in 
Salamauca  una  signora,  la  quale  colle  sue  tre* 
Sche  recava  grande  scandalo  a quella  città,  ed 
era  causa  della  perdizione  di  molte  anime,  li 
Santo  si  stimò  obbligato  di  ammonirla  e ri* 
prenderla  de'suoi  disordini,  acciocché  si  emen- 
dasse; e inoltre  gli  riuscì  di  staccare  dall’ami- 
cizia di  lei  un  nobile  giovane , che  si  era  la* 
sciato  adescare  dalle  sue  lusinghe.  Accesa  co- 
stei per  tal  fatto  di  furiosa  collera  contro  il 
santo  Religioso , risolvè,  qual’  altra  Et' o diade , 
di  vendicarsene,  esprimendosi  con  persone  sue 
confidenti,  che  dentro  lo  spazio  d'uu  anno 
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Giovanni  di  s.  Facondo  sarebbe  uscito  da  que- 
sta vita.  Ed  in  effetto  egli  fu  poco  dopo  as- 
salito da  una  lenta  febbre,  che  lo  andò  a poco 
a poco  consumando  , senza  che  si  trovasse  ri- 
medio alcuno  al  suo  male.1  Onde  si  tenne  per 
cosa  certa , che  per  le  insidie  della  infuriata 
donna  gli  venisse  propinato  un  lento  veleno 
da  cui  fosse  privato  di  vita.  Egli  per  altro 
rassegnato  in  tutto  alla  divina  volontà,  ed  ar-  * 
dendo  di  carità  verso  tutti  i suoi  nemici  e per- 
secutori, incontrò  intrepidamente  la  morte,  la 
quale  avvenne  nell’anno  1479,  dopo  sedici  anni 
di  religione,  l’undici  di  giugno,  benché  per 
essere  questo  giorno  impedito  dalla  festa  del- 
r apostolo  san  Barnaba , se  ne  celebri  nel  dì 
appresso  dalla  Chiesa  la  sua  memoria. 

Dagli  esempi  di  questo  Santo  possono  le 
persone  ecclesiastiche  apprendere  a stare  molto 
cautelate  di  non  lasciarsi  ingannare  dall’inte- 
resse, o da  altri  umani  riguardi , nel  caricarsi 
di  più  benefizii,  quando  uno  basti  per  la  loro 
conveniente  sostentazione,  poiché  una  tal  con- 
dotta, ; direttamente  contraria  ai  canoni  delia 
Chiesa,  appoggiati  al  diritto  naturale  e divino, 
trarrebbe  loro  addosso  la  maledizione  dei  Si- 
gnore e l’eterna  perdizione  delle  anime  loro. 
Nè  si  credano  sicuri  da  si  terribile'  pericolo , 
perché  loro  sia  forse  riuscito  con  varii  pretesti 
e falsi  supposti  ottenere  qualche  dispensa  ; 
perocché,  come  osserva  un  celebre  autore, 
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simili  dispense,  che  non  sieno  fondate  su  qual- 
che legittima  causa,  qual  altra  esser  non  può, 
se  non  la  necessità  ed  utilità  della  Chiesa 
possono  ben  valere,  com’egli  dice,  in  foro 
foli  e avanti  gli  uomini , ma  non  in  foro  poli 
■ e avanti  Iddio.  Molto  meno  sperino  d’  an- 
dar esenti  dalla  divina  indignazione  perchè 
seguono  1* esempio  di  altri,  i quali  non  si  re- 
cano a scrupolo  di  accumulare  benefizii  e 
rendite  ecclesiastiche  più  che  sia  loro  possi- 
bile. Imperocché  cosa  gioverà  la  moltitudine 
de’ prevaricatori  davanti  a quel  tremendo  tri- 
bunale, dove  ciascuno  sarà  giudicato  delle 
proprie  azioni,  non  su  gli  altrui  esempi,  ma 
su  le  regole  infallibili  della  divina  legge?  Ora 
queste  regole  sono,  che  i ministri  di  Dio  ri- 
cevano sustentationem  necessitatis  a populo , 
mercedem  dispensationis  a Deo , come  scrive 
s.  Agostino ; volendo  con  ciò  dire , che  si  con- 
tentino di  vivere  frugalmente  , possedendo  in 
questo  mondo  de’  beni  della  Chiesa  quanto 
basti  al  loro  necessario  sostentamento,  e aspet- 
tino pel  ministero  che  prestano  alla  Chiesa  ed 
al  popolo,  quella  immensa  sempiterna  mercede, 
che  il  Signore  tiene  in  cielo  apparecchiata 
a’ suoi  fedeli  ministri,  e che  ora  gode  e go- 
derà in  eterno. 


Voi  VI. 
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Ne*  greci  menologi  e menei,  ne’ latini  marti- 
rologi e segnatamente  nel  romano  «approvato  dai 
sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  si  fa  quest'oggi 
commemorazione  di  questo  Santo,  in  onore  del 
quale  si  trovano  innalzate  tante  Chiese  per  tutto 
l'orbe  cristiano.  Egli  però  è uno  di  que* fer- 
venti servi  di  Dio,  le  cui  maravigliose  virtù 
sono  bensì  d'ammirarsi,  ma  non  sì  facili  d’esser 
imitate;  perciocché  volle  vivere  per  sessanta 
anni  nelle  orride  solitudini  dell'Egitto,  senza 
veruno  umano  consorzio,  e solo  in  continue! 
conversazione  con  Dio.  A vea  egli  fatto  il  noviziato 
della  vita  spirituale  in  una  comunità  religiosa, 
dove  si  osservava  esattamente  la  più  rigida  disci- 
plina. Regnava  quivi  una  carità  si  perfetta,  che 
que’Religiosi  non  «avevano  se  non  un  cuore  solo, 
e una  sola  anima;  e vi  si  teneva  un  silenzio 
così  rigoroso,  che  non  vi  si  parlava,  se  non 
per  darsi  vicendevoli  istruzioni  ed  una  reci- 
proca edificazione.  Onofrio , che  era  entrato 
in  questa  comunità  da  giovanetto , sentì  un 
giorno  che  i monaci  parlavano  della  diffe- 
renza, che  passa  fra  la  vita  de'  religiosi  e degli 
Anacoreti.  Parendogli  che  dessero  la  preferenza 
«alla  vita  eremitica  come  più  perfetta  , concepì 
tosto  un  ardente  desiderio  d’ abbracciarla , 
massime  di  poi  eh’  ebbe  udito , essere  questa 
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la  vita,  io  che  si  erano  esercitati  il  Profeta 
Elia , e s.  Giovanni  Battista. 

Risoluto  pertanto  d’imitare  questi  due  gran 
modelli,  fece  segretamente  la  sua  provvisione  per 
quattro,  o cinque  giorni,  e senza  partecipare 
ad  alcuno  il  suo  disegno,  uscito  di  notte  tempo 
del  monastero,  e presa  la  strada  verso  il  mez- 
zogiorno, s’indirizzò  alla  volta  de’ monti.  Ap- 
pena ebbe  latto  una  giornata  di  cammino,  che 
trovandosi  solo  in  un  deserto,  e abbagliato  da 
un  certo  splendore  che  vide,  s’impaurì,  e già 
pensava  a tornarsene  al  monastero  ; ma  poi 
confortato  dai  considerare,  che  l’autore  della  sua 
risoluzione  era  Iddio,  e che  la  sua  guida  era 
lo  Spirito  Santo  proseguì  il  suo  cammino,  fin- 
che trovò  una  cella  abitata  da  un  eremita  ve- 
nerabile per  la  sua  grand’età.  Fermatosi  ap- 
presso di  lui  alcuni  giorni,  per  assuefarsi  a 
questo  nuovo  genere  di  vita,  il  santo  vecchio 
giudicandolo  abbastanza  preparato , gli  disse  , 
che  Io  voleva  condurre  nel  luogo  destinatogli 
da  Dio.  Onofrio  lo  seguitò,  e in  capo  a quat- 
tro giorni  arrivarono  in  un  orribile  deserto,  at- 
tornialo tutto  da  montagne,  sotto  una  delle 
quali  trovarono  una  spelonca,  dove  si  misero  ad 
abitare  (1).  Il  vecchio  rimase  con  lui  un  mese, 


(1)  Il  cardinale  Baronia  pensa  che  questo  deserto 
foi.V  negli  Oasi , celebre  provincia  deU'Egitto,  ricordata 
da  Strabono , da  Tolomeo  e da  Zosimo  il  quale  così  la 
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poi  raccomandatolo  al  Signore,  tornossene  alla 
sua  cella;  e da  quel  tempo  in  poi  si  rivede- 
vano una  volta  Y anno. 

Onofrio  ebbe  molto  da  patire,  specialmente 
ne^rimi  anni,  per  assuefarsi  agUincomodi  della 
fame,  del  freddo,  del  caldo  e della  priva- 


descrive:  locus  insigniter  sterilis  e quo  nemo  possct  cva- 
dere,  qui  eo  deportaretur.  Narri  quod  aliunde  huc  euri - 
tibus  inter jectum  solum  occurrit , arenosum  , vastum 
prorsus,  et  inhabitatum,  notitiam  pergcntibus  in  Oasim 
omnem  adimit ; tum  quod  venti  vestigiis  arenam  ingerant ; 
tum  etiam  quod  ncc  arborulla , nec  domicilium  sit,  quct 
indicium  aliquod  iter  facientibus  ad  conjecturam  re - 
linqucre  possint  (lib.  V,  p.  90).  Quivi,  al  dir  di  Pro- 
copio , si  relegavano  i fedeli  servi  di  Dio  dai  persecu- 
tori: in  magnani  Oasis  solitudinem  aliquando  s ari  ciis  - 
sinii  viri  a pcrsecutoribus  deportabantur  ( De  Bell. 
Persie,  lib.  I );  e come  luogo  di  ritiro  per  gli  Anaco- 
reti vien  indicato  da  udtanasio  nell’Apologetico  ( de 
fuga  sua).  Tre  sono  gli  Oasi  conosciuti  anche  a’  dì 
nostri:  uno  che  dicesi  d’Ammone,  ovvero  Siva,  e fu 
ultimamente  visitato  dal  viaggiatore  Bclzoni ; l’altro 
detto  il  minore , ovvero  Al-Uah-el-Gherbi;  ed  il  terzo 
detto  Al-Uah.  Tanto  il  Bolzoni , quanto  il  Malte-brun , 
con  altri  moderni  Geografi  dicono  che  gli  Oasi  sono  cinti 
per  intero  da  gran  deserti  > come  Y isole  del  mare;  e 
convieu  credere  clic  tali  sieno  sempre  stati,  convenendo 
appieno  la  descrizione  dei  moderni  a quanto  ne  disscr 
gli  antichi;  la  qual  uniformità  serve  assaissimo  a con- 
fermare la  veracità  del  racconto  della  vita  di  s.  Onofrio. 
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zione  di  tutte  le  cose  le  più  necsissarie  alla 
vita  umana.  Mólte  ancora  furono  le  tentazioni, 
colle  quali  fu  dal  demonio  assalito.,  ma  con- 
fortato dalla  grazia  di  Dio,  e coi  soccorso  del- 
l’orazione superò  tutto,  e gli  riuscì  felicemente 
di  debellare  il  tentatore.  Egli  campava  di  ra- 
dici d’ erbe  e di  dattili , che  trovava  a una 
'certa  distanza  dal  suo  romitorio.  Le  austerità 
lo  avevano  talmente  sfigurato,  che  quando 
certo  Pafnuzio,  autore  della  sua  vita,  rincon- 
trò la  prima  volta,  non  sapeva  se  vedesse  un 
uomo,  o qualche  animale  d’una  specie  strava- 
gante ; perocché  era  coperto  dalla  testa  fino 
ai  piedi  di  lunghi  peli  come  le  fiere , e so- 
lamente aveva  intorno  i reni  una  cintura  fatta 
di  foglie  d’alberi  e d’erbe. 

Pafnuzio  avendo  riconosciuto , eh’  egli  era 
.uno  di  que’ santi  Anacoreti,  i quali  nascosi  al 
mondo  servivano  Iddio  negli  eremi , cominciò 
a seco  discorrere,  e lo  pregò  si  efficacemente 
a raccontargli,  come  Iddio  l'avesse  fatto  arri- 
vare a quello  stato  di  perfezione,  in  cui  lo 
.vedeva,  che  il  santo  eremita  non  seppe  ne- 
gargli questa  soddisfazione.  Intese  dunque  da 
lui,  che  erano  ornai  sessanta  anni,  che  viveva  in 
quel  deserto  (1),  e che  in  questo  lungo  inter- 


(i)  N_e’ Greci  menologi  leggesi:  Sancti  palris  nostri 
Onupbrii  vPgyptii,  qui  cum  esset  in  eoe  no  b io  in  urbe 
Iiermopoli  Theburum  , et  audirei  de  Elias  prophetee 
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vallo  di  «topo  non  aveva  veduto  altri  uomini 
che  lpi,  e quel  vecchio,  del  quale  Iddio  s’era 
servito  per  condurlo  dov* egli  allora  si.  trovava. 
Questa  vita  solitaria  , anziché  rattristarlo,  avea 
formato  il  maggior  contento  dell’anima  sua,  per 
le  intime  comunicazioni  che  di  continuo  go- 
deva dello  spirito  di  Dio.  Essa  procacciavagli 
la  pace  del  cuore,  e quelle  dolcezze  ineflu- 
bili  che  fanno  gustare  anticipatamente  la  cele- 
ste beatitudine.  Non  pago  di  pregare  pe’suoi 
bisogni  particolari , raccomandava  ancora  al 
Signore  la  Chiesa , perseguitata  dagli  Ariani  , 
forti  per  la  protezione  degl'  imperatori  Co- 
stanzo e Valente.  Stava  Pafmtzio  attonito  udendo 
a tal  narrazione,  ed  era  sommamente  edificato 
per  tanto  fervore,  e per  una  sì  maravigliosa 
pietà;  nè  minore  fu  1*  edificazione,  che  gli  recò  il 
sentirlo  parlare  della  condotta,  che  Iddio  tiene 
cogli  uomini,  di  quello,  che  fosse  la  maravi- 
glia nell’udire  un  genere  di  vita  tanto  straor- 
dinario. Ma  il  contento , che  egli  gustava  dei 
discorsi  suoi,  fini  ben  presto  per  la  morte  dei 
Santo , il  quale  dopo  una  fervorosa  orazione 


et  Joannis  praecursoris  vita , egressus  ex  ccenobio , 
habitavil  erc/num  annos  s ex  agiata  y hominem  orti  a ino 
non  viclens.  Ubi  post  admirabileni  monasticos  vite 
conversationcm  in  ccelurn  migranti  cjucrn  magnus 
Paplinutius  scpclivit,  cujus  natalis  celebratur  duodeci- 
ma die  junii  in  ejus  oratorio  in  monas torio  s.  Alipii. 
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accompagnata  da  lagrime  e da  sospiri,  spirò 
placidamente  alla  sua  presenza.  Dopo  che  Paf- 
nuzio  gli  ebbe  prestati  gli  estremi  uflizj,  tor- 
nò in  Egitto  a pubblicare  le  maraviglie,  che 
Iddio  aveva  operate  nei  suo  servo  Onofrio. 

Udendo  la  vita  maravigliosa  di  questo  Santo 
male  avvisaremmo  se  credessimo  che  la  cri- 
stiana virtù  consistesse  unicamente  nell’  immo- 
lare la  vita  sugli  eculei , fra  le  ruote  sangui- 
nolenti  ed  i roghi  accesi;  oppure  fra  le  roccie, 
gli  antri  selvaggi  e nelle  tetre  solitudini  delle 
foreste.  Queste  vie  straordinarie  permise  il  Si- 
gnore che  fossero  tracciate  da  qualche  suo 
eletto  affinchè  mirassimo  fin  ove  può  giugnere 

la  fortezza  cristiana.  Ma  il  modello  di  ogni 

< • 

perfezione  è Gesù  Cristo.  Respice  exemplar . 
Il  divino  Maestro  visse  per  trentanni  una  vita 
semplice  e comune , e fu  specchio  della  più 
sublime  perfezione,  della  più  eccelsa  santità. 
No,  la  pietà  non  risiede  soltanto  nelle  selve, 
ne*  boschi , negli  antri  inospiti;  essa  trovasi 
altrove  che  ne?  deserti  della  Tebaide,  e si  può 
essere  veramente  cristiano  senza  essere  un  Ila - 
rione,  un  Pacomio , un  Onofrio.  La  cristiana 
virtù  trovasi  ovunque  ci  chiama  la  Provvidenza, 
purché  si  adempiano  ì doveri  ch’ella  c’im- 
pone : essa  trovasi  con  s.  Luigi  e con  santa 
Margherita  sul  trono,  egualmente  che  con  santa 
Genove fa , e santa  Zita  al  seguito  della  greg- 
gia, e fra  i più  bassi  servigi  d’una  casa  privata. 
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Confortiamoci  adunque , e mentre  ammiriamo 
la  virtù  di  un  Santo  che  fece  prodigi  di  mortifi- 
cazione e di  penitenza,  rientrando  in  noi  stessi 
consideriamo  quanto  poco  facciamo  per  acqui- 
starci il  regno  di  Dio.  Veduta  la  immensa  distanza 
che  avvi  Ira  le  azioni  di  Onofrio  e le  nostre,  forse 
avverrà  che  non  potendo  per  la  nostra  con- 
dizione seguire  gli  esempli  di  lui,  c’  ingegneremo 
almeno  di  vincere  le  passioni,  di  accender  nel 
nostro  petto  Tamore  di  Dio,  d’ infervorarci  nel- 
l’amore del  prossimo,  colle  quali  virtù  se  non 
potremo  pareggiare  le  consuetdini  di  s.  Ono- 
frio, potrem  però  conseguire  la  eterna  feli- 
cità in  quella  stessa  beata  sede  eh’  egli  gode , 
c che  Dio  ha  promessa  a quelli  che  secondo 
lo  stato  loro  fedelmente  lo  servono  ed  amano. 
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S.  ANTONIO  DI  PADOVA  («) 

I 

Di  Martino  Buglioni , e dì  Teresa  o,  co- 
me altri  la  chiamano , Maria  Tavera  nacque 


(i)  Moltissimi  Scrittori  dettaron  la  vita  di  questo 
Santo  celebratissimo  per  tutto  il  mondo  cristiano.  Fra* 
più  antichi  han  grido  Giovanni  Pechami , arcivescovo 
di  Cantorbery , morto  nel  1 292  ; il  padre  Giovanni 
Cremonese , ministro  della  provincia  di  s.  Antonio  ; il 
P.  Matteo  Padelari , lettore  della  provincia  di  Bologna; 
il  P.  Raimondo , lettore  di  Padova , ed  il  padre  Bar- 
tolomeo da  Trento , il  quale  certifica  aver  veduto  il 
Santo  e conosciutolo  personalmente:  Antonius , ei  dice, 
(jucm  ipse  vidi  et  cognovi  primo  regulam  Augustini 
amplectenSy  deinde  ordinem  Fratrum  Minorum  ingre - 
diens , verbo  et  exemplo  multos  ab  errore  revoeavit. 
A questi  più  antichi,  successero  il  P.  Bartolomeo  da 
Pisay  morto  nel  i/Joi  in  età  di  cento  anni;  Sicco 
Polentoni , nobile  padovano  fiorito  verso  il  i433,  il 
P.  Ippolito  da  Ponte  vissuto  nel  secolo  XVI , e per 
tacer  di  moli’ altri  ricorderemo  il  P.  Luigi  da  Missaglia 
che  nel  1776  scrisse  copiosamente  la  vita  di  questo 
Santo  e pubblicolla  in  Parma,  dedicandola  all' Altezza 
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il  Santo,  di  cui  fa  quest'oggi  la  Chiesa  comme- 
morazione, l’anno  1195  in  Lisbona,  città  capi- 
tale del  regno  di  Portogallo.  Di  nobile  schiatta 
era  la  sua  famiglia,  e provveduta  sufficientemente 
dei  beni  che  dieonsi  di  fortuna,  ma  più  assai 
di  virtù  cristiane  e di  esimia  pietà.  Fu  le- 
vato dal  sacro  fonte  nella  Chiesa  cattedrale 
di  s.  Maria  situata  dirimpetto  alla  paterna  sna 
casa,  e gli  fu  posto  il  nome  di  Fernando ; nome 
ch’ei-  ritenne  finché  vestì  l’abito  dell' ordine 

40 

de’  Frati  Minori.  Non  mancarono  gli  ottimi  ge- 
nitori di  allevarlo  colla  più  attenta  sollecitudine 
nel  timor  santo  di  Dio,  dandogli  opportuni 
ammaestramenti  colle  parole  e coll’ esempio,  e 
quando  fu  cresciuto  ad  un'età  ragionevole,  il 
mandarono  alla  scuola  di  un  sacerdote  della 
Chiesa  anzidella , uomo  dabbene , paziente  e 
virtuoso,  con  cui, il  padre,  per  la  vicinanza  del 
luogo , come  suole  accadere , avea  molta  di- 
mestichezza, acciocché  sotto  di  lui  imparasse 
le  umane  lettere  e la  scienza  de’  buoni  costumi. 


reale  del  duca  Ferdinando  I di  Borbone.  Questo  dotto 
Scrittore,  morto  in  Milano  nel  convento  di  s.  Angelo 
nel  1783,  siccome  fu  l’ultimo  nell’ordine  dei  tempi, 
così  ci  è paruto  piu  diligente  ed  erudito  degli  anzidetti, 
perciò  l’abbiamo  seguito  ueH’esteudere  questo  compendio 
non  senza  tuttavia  consultare  e raffrontare  i suoi  rac- 
conti con  quelli  degli  scrittori  contemporanei  del  Santo, 
la  cui  testimonianza  è sempre  di  grandissimo  peso. 
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Ben  corrispose  il  fanciullo  alle  amorevoli  pre- 
mure si  de'parenti,  si  del  maestro;  imperocché 
rapidi  furono  i suoi  progressi  non  solamente 
nelle  umane  discipline,  ma,  ciò.  che  piu  im- 
porta, nella  virtù  alla  quale  Iddio  misericor- 
dioso provvidamente  lo  indirizzava.  Belio  era 
vedere  questo  giovinetto  in  cosi  tenera  età 
^frequentare  le  Chiese  e le  case  dei  religiosi , 
ascoltare  con  diletto  la  divina  parola,  assistere 
ogui  giorno  divotamente  al  diviir  sacrifizio,  e 
tutto  pieno  di  compassione  e carità  versò  dei  po- 
veri stender  loro  le  tenere  mani  con  abbondanti 
limosine , potendosi  a lui  adattare  quello  che 
già  disse  di  sé  medesimo  il  santo  Giobbe  : ab 
injantia  crevit  rnecum  miseratio.  Era  nei  fa- 
vellare così  schietto  e sincero  che  di  sua  bocca 
non  usciva  parola  che  ingenua  e verace  non 
fosse;  nemico  dell* ozio  non  sapea  perder  un 
momento  in  cose  vane  o dannevoli  ; più  in 
breve,  tal  era  la  saviezza,  la  gravità,  la  modestia, 
che  sebben  ancora  fanciullo  pareva  uomo  pro- 
vetto e assennato. 

Pervenuto  con  queste  felicissime  disposi- 
zioni all’età -di  anni  quindici,  poiché  in  sé 
stesso  sentiva  gPinceriftivi  del  vizio  che  il  mondo 
ingannatore  anda vagli  suggerendo , egli,  anzi- 
ché aderire  pure  per  poco  a*  perniciosi  allet- 
tamenti, determinò  di  abbandonare  la  casa  pa- 
terna e di  ritirarsi  in  un  chiostro  dove  goder 
potesse  come  in  porto  sicuro  la  vera  pace , 
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sequestrato  dalle  secolaresche  conversazioni  ; 
nelle  quali  non  di  rado  1*  innocenza , la  pietà, 
le  virtù  cristiane  miseramente  si  perdono.  Ma- 
ni  fé  sto  la  sua  risoluzione  ai  parenti,  la  quale 
sebbene  tornasse  loro  assai  dolorosa,  pel  grande 
amore  che  gli  portavano , e molto  loro  incre- 
scesse a dover  privarsi  d’un  figliuolo  sì , caro 
ed  amabile,  non  pertanto  vi  aderirono  di  buon 
grado  e ne  fecero  un  sacrificio  a Dio,  con  darlo 
alla  Religione  eh1  egli  si  avea  già  prescelta. 

Fuori  delle  mura  di  Lisbona  eravi  un  mo- 
nastero di  Canonici  Regolari  di  s.  Agostino  dove 
fiorivano  molti  religiosi  in  santità  di  vita  ed 

O 

esemplarità  di  costumi.  Quivi  portossi  il  santo 
Giovane,  ed  aperto  al  Superiore  il  suo  desiderio 
di  vestire  quelTabito,  senza  indugio  venne  ac- 
colto e accettato  con  universale  aggradimento  di 
tutta  quella  venerabile  comunità.  Ciò  avvenne 
Tanno  ìaic.  Non  gli  mancarono,  appena  entrato 
in  religione,  gravissime  contraddizioni  per  parte 
degli  amici,  e molto  piu  de’  congiunti  a’  quali, 
come  amatori  delle  ricchezze  e degli  onori 
mondani , spiaceva  assaissimo  veder  seppellirsi 
un  tanto  ingegno  in  un  chiostro,  mentre  rima- 
nendo nel  secolo  sarebbe  riuscito,  ad  imitazione 
del  padre,  un  egregio  cittadino,  decoro  ed  onore 
della  famiglia  e della  patria  : ma  egli  fedele  a 
Dio  e costante  nella  sua  vocazione,  non  si  la- 
sciò in  alcun  modo  piegare  dalle  loro  sugge- 
stioni , anzi  anteponendo  alle . mondane  cose  la 
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salute  dell’anima,  intraprese  le  pruove  prescritte 
dalla  regola,  e fu  cosi  esatto  nell’adempimento 
di  quelle  che  divenne,  colla  maraviglia  di  tutti, 
l’esemplare  dei  più  esercitati.  La  modestia  nel 
portamento , la  maturità  ne*  discorsi , un*  aria 
angelica  nel  sembiante  rapivano  il  cuore  di 
tutti.  Conoscendo  quanto  sia  necessaria  l’ub- 
bidienza, come  quella  che  guida  direttamente 
alla  perfezione,  abbandona  vasi  in  tutto  alla  vo- 
lontà del  Maestro  e del  Superiore:,  negli  ufficii 
di  maggior  umiltà  riponeva  il  suo  maggiore 
diletto  ; e tanto  era  persuaso  che  l’ umiltà  e 
. l’ obbedienza  fossero  le  qualità  più  necessarie 
per  vivere  come  si  conviene  nel  chiostro,  che* 
osservando  come  Gesù  .Cristo  le  avea  praticate, 
si  propose  questo  divino  Maestro  per  esem- 
plare , e s*  ingegnò  d’ imitarlo  per  quanto  gli 
fosse  possibile. 

Terminato  < 1’  anno  del  noviziato  fece  con 
sommo  giubilo  del  suo  cuore  la  professione 
religiosa,  e visse  due  anni  in  grandissima  calma 
e pace;  ma  le  distrazioni  cagionategli  dalle  fre- 
quenti visite  de’  suoi  amici  e conoscenti  aven- 
dogli destato  un  gran  timore  che  ciò  non  fosse 
per  recar  pregiudizio  al  suo  spirituale  avan- 
zamento, deliberò  di  rimover  da  se  quest’oc- 
casione, e pregò  i suoi  Superiori  di  mandarlo 
a Coimbra  nel  convento  detto  di  santa  Croce* 
ch’era  del  medesimo  ordine,  a trentadue  leghe 
. da  Lisbona.  Ottenutane  la  permissione,  è quivi 
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arrivato  divenne  in  breve  lo  specchio  de*  suoi 
confratelli  coll’ austerità  della  vita,  e coll’a- 
more del  ritiro.  Continuò  i suoi  studii , ai 
quali  accoppiava  la  lettura  delle  divine  Scrit- 
ture e de’Padri  della  Chiesa.  Un’applicazione 
sostenuta  e diretta  da  un  saggio  metodo,  uno 
spirito  vivo  e penetrante,  una  grande  maturità 
di  senno,- il  posero  in  istato  di  fare  rapidissi- 
mi avanzamenti.:  Acquistò  profonda  conoscenza 
delle  cose  di  Dio,  e diedesi  a quei  genere  di 
eloquenza  maschia  e persuasiva,  che  apportò 
poscia  tanta  utilità  alla  Chiesa.  Ma  siccome  gli 
studii  profani  e non  di  rado  anche  i sacri,  se  . 
accompagnati  non  sono  dall’  amore  di  Dio, 
inaridiscono  il  cuore  ed  estinguono  la  pietà , 
così  egli  nudriva  esattamente  1*  anima  cogli 
esercizi!  della  preghiera  e della  meditazione , 
apparecchiandosi  a quel  perfezionamento  su- 
blime a cui  chiamavaio  Iddio  in  un  ordine  più 
austero  di  fresco  fondato. 

Infatti  andava  allora  crescendo  la  fama  del 
serafico  Patriarca  s.  Francesco  e dell’ordine  dei 

Frati  Minori  da  esso  lui  nuovamente  istituito,  il 

$ * 

qual  erasi  aumentato  di  maniera  che  nel  1217  era 
già  penetrato  nel  regno  di  Portogallo  e vi  avea 
stabilito  parecchi  conventi.  Fra  questi  uno  detto 
di  s.  Antonio  abate  era  fuor  di  Coimbra , i cui 
religiosi  solevano,  secondo  il  prescritto  del  loro 
istituto^' venire  irr  città  ad  accattar  di  porta  in 
porta  la  limosina  e segnatamente  al  monastero 
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di  Santa  Croce.  Il  servo  di  Dio  al  vedere  in 
quegli  uomini  apostolici  tanto  dispregio  dei 
beni  del  mondo,  tanta  povertà  volontaria,  e 
una  vita  sì  penitente  congiunta  alla  più  illibata 
esemplarità  de*  costumi  senti  un  secreto  im- 
pulso nel  cuore  di  farsi  del  loro  numero.  La 
qual  brama  vieppiù  gli  si  accrebbe  allorché 
un  giorno  nel  tempo  del  divin  sacrificio  par- 
vegli  vedere  volare  al  cielo,  a guisa  di  candida 
velocissima  colomba,  la  ben  avventurata  anima 
d’uno  di  que’ discepoli  di  s.  Francesco,* che  da 
lui  era  stato  mandato  a fondare  il  convento  presso 
Coimbra  nel  1216,  ed  ivi  era  uscito  allora  di 
questa  vita  (1):  ma  specialmente  questa  brama 


(1)  Narrasi  dal  Wadingo  di  quest’ottimo  e pio  re- 
ligioso un  fatto  che  contenendo  una  salutevole  istruzione 
merita  d*  essere  riferito.  Aveva  la  principessa  Sancia 
sorella  del  re  di  Portogallo  Alfonso  II,  che  faceva  il 
suo  soggiorno  in  Àlanquer,  come  in  luogo  di  suo  ap- 
pannaggio, una  dama  d’onore,  bella  e giovane  che  chia- 
ma vasi  donna  Garzia , la  quale  siccome  dotata  di  gran 
pietà , e vogliosissima  d’ intertenersi  in  cose  di  Dio  e 
dell’animsf  portavasi  di  sovente  al  convento  de’ Frati 
Minori  a visitare  il  divoto  religioso  anzidetto,  e con- 
ferire con  esso  lui  circa  i dubbii  della  propria  coscienza. 
Egli  che  avea  una  pena  estrema  a doverle  parlare  , 
perchè-  temeva  il  trattar  colle  donne,  un  giorno  essendo 
dalia  dama  chiamato,  mentr’era  in  orazione,  non  voile 
andare  ad  udirla.  Ma  poiché  ella  afforcava  le  istanze  , 
e dirottamente , non  vedendolo  comparire,  piagnea  ; il 
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ardentissima  ed  irresistibile  gli  divenne  quando 
vide  farsi  il  solenne  trasporto  delle  reliquie 
dei  santi  Martiri  Berardo  ; Pietro  ed1  Ottone 
sacerdoti , e di  Ajuto  ed  Accursio  fratelli 
laici  dell’ordine  stesso  de’ Frati  minori,  che 
avevano  sparso  in  quell’  anno  il  loro  sangue  e 
sacrificata  la  vita  nella  città  di  Marocco  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  come  abbiam  detto  a 
suo  luogo  (i).  I prodigiosi  avvenimenti  che 
seguirono  tal  traslazione,  le  virtù  luminose  dei 
santi  Màrtiri  e l’ardentissimo  zelo  di  combat- 
tere per  la  fede,  onde  il  servo  di  Dio  avea 
pieno  il  petto,  lo  determinarono  finalmente  ad 


Religioso  per  liberarsi  dalla  importunità  di  lei,  vi 
andò  recando  seco  della  paglia  io  una  mano  e del 
fuoco  dell’altra;  quindi  alla  presenza  di  essa  accostò  il 
fuoco  alla  paglia  che  in  un  tratto  si  accesel  e poi  gli 
disse  così:  Per  buoni  e santi  che  sieno  i vostri  ra- 
gionamenti, io  non  voglio , signora,  parlarvi  in  pri- 
vato. Ciò  che  avete  ora  veduto  della  paglia  posta 
vicino  al  fuoco , è quello  che  temer  debbono  i reli- 
giosiy allorché  hanno  famigliarità  colle  donne . Se  non 
altro  alinea  perdono  il  frutto  de  loro  spirituali  trat- 
tenimenti con  Dio  nell'  orazione.  Arrossì  a queste  pa- 
role la  divota  Signora , si  ritirò , nè  andò  più  ad  im- 
portunarlo. San  Girolamo  che  raccomandava  con  tanto 
calore  agli  Ecclesiastici  e Religiosi  di  fuggire  le  con- 
versazioni delle  donne  non  avrebbe  certamente  disap- 
provato il  ripiego  a cui  si  appigliò  questo  servo  di  Dio. 
(i)  V,  Tomo  I,  pag.  379. 
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entrare  anch’egli  nell1  ordine  di  san  Francesco, 
seguendo  così  gl’  impulsi  della  grazia  che  lo 
chiamava  alla  piu  sublime  santità.  Come  seppero 
i confratelli  il  suo  divisamento  si  sforzarono  a 
tutto  potere  di  rimoverlo  dalla  esecuzione;  ma 
veggendo  vana  ogni  lor  rimostranza,  crescendo 
in  lui  sempre  più  la  stima  per  un  ordine  che 
inspirava  l’amore  dei  patimenti,  ed  il  cui  fonda* 
tore,  che  era  ancor  vivo,  conducevane  i mem- 
bri colla  voce  e coll’esempio  alla  piu  alta  per- 
fezione, gliene  diedero  dualmente  il  consenti- 
mento, ed  il  Santo  preso  commiato  dai  Cano- 
nici Regolari  vesti  l’abito  di  s.  Francesco  ed 
entrò  nel  convento  di  s.  Antonio  abate  nel  12*20. 
In  quest’occasione  oltre  l’abito  cambiò,  per 
rendersi  sconosciuto  agli  amici  ed  ai  parenti, 
anche  il  nome,  e «prese  quello  di  Antonio  che 
era  lo  stesso  del  convento  nel  qual  si  affigliò. 
Questo  cambiamento  di  religione  potrebbe  da 
taluno  credersi  effetto  d’ incostanza  o di  giova» 
nile  trasporto;  ma  chi  ben  considera  deve  anzi 
riconoscerlo  altrettanto  saggio,  quanto  che  dubi- 
tar non  si  può  essere  stato  effetto  d*  una  speciale 
vocazione  del  cielo  come  i felici  maravigliosi 
effetti  dimostrarono.  Chi  non  vede  esser  piaciuto 
al  Siguore  di  guidare  il  suo  servo  secondo  gli 
occulti  fini  delia  sua  ineffabile  provvidenza  per 
condurlo  poscia  a quella  eccelsa  santità  , che 
tornò  di  tanta  gloria  alla  Chiesa  e . di  tanto 
profitto  alle  anime  de’  Cristiani  ? 

Fui.  vi. 


18 


I 


274  GIORNO  XIII  DI  GIUGNO 

Come  Antonio  fu  annoverato  tra  i figliuoli 
di  s.  Francesco , al  nuovo  abito  aggiunse  nuovi 
desiderii  di  maggior  perfezione.  Quindi  poi- 
eli*  ebbe  passato  alcuni  mesi  nella  solitudine, 
nella  preghiera  e negli  •esercizii  della  penitenza, 
essendo  voglioso  di  guadagnar  anime  a Dio,  e 
di  dare,  ove  facesse  mestieri,  anche  la  vita  per 
Gesù  Cristo,  pregò  i suoi  superiori  che  gli 
permettessero  > di  andare  a predicare  la  fede 
ai  Saracioi  deir  Africa.  Ciò  ottenuto , non 
appena  giunse  colà , che  Dio , soddisfatto 
del  sacrificio  del  suo  cuore,  lo  visitò  con  una 
gagliarda  febbre  che  lo  costrinse  a ritornare 
in  Ispagna  per  ivi  col  beneficio  dell’  aere  più 
temperato  ricuperare  la  sua  salute.  Perciò  do- 
vette imbarcarsi  di  nuovo  > e quando  erede- 
vasi  di  passare  a Coiinbra,  un’  impreveduta  fu- 
riosa burrasca  di  mare  balzò  il  suo  legno  sulle 
coste  della  Sicilia,  ed  approdò  a Messina,  dove 
trattennesi  finché  si  senti  alcun  poco  rinvigo- 
rito. Frattanto  udi  che  in  quell’anno  1221  , 
alla  festa  della  Pentecoste  , che  cadeva  il  3o 
maggio , doveasi  celebrare  iu  Assisi  il  capitola 
generale  dell’ordine;  e bench’egli  fosse  an- 
cora infermiccio,  tuttavia  stimolato  dal  desi- 
derio di  vedere,  il  Fondatore  del  suo  Ordine 
si  portò  in  questo  luogo,  e le  conferenze  che 
egli  ebbe  con  san  Francesco , furono  per  lui 
sorgente  di  mille  consolazioni.  Terminati  gli 
Atti  capitolari  .furono  licenziati  dal  Vicario 
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generale  i Religiosi  perchè  se  n’andasse  cia- 
scuno al  proprio  convento.  I Ministri  delle 
provincie , secondo  1’  arbitrio  che  ne  aveano , 
procurarono  di  scegliersi  que’  Frati  che  loro 
eran  noti  ed  accetti  per  condurli  seco;  quindi 
fra  tanti  Religiosi  ivi  adunati , non  ve  n’  eb- 
be pur  uno  che  non  fosse  provveduto  per 
sua  collocazione  di  qualche  convento.  Solo 
rimase  Antonio  senza  destinazione  perchè  non 
essendo  conosciuto  niun  lo  cercava.  Tania  era 
però  la  umiltà  di  lui  » che  quantunque  assai 
erudito  nelle  sacre  lettere,  e così  idoneo  all’  A- 
postolico  ministero,  e così  degno  d’ essere  bra- 
mato da  tutti;  nulla  meno  teneva  egli  celate 
le  sue  nobili  prerogative  con  tale  destrezza 

che  ni  uno  avvede  vasi  del  tesoro  che  in  lui 

< 

era  nascosto.  Ed  Antonio  assaissimo  se  ne  coni- 
piacea,  perchè  rientrando  in  sè  stesso,  e per- 
suaso della  propria  insufficienza  vivea  tran- 
quillo colla  mente  fissa  in  Dio,  aspettando 
d’ esser  chiamato,  e di  andare  ovunque  T ub- 
bidienza destinato  lo  avrebbe. 

} 

Infatti  il  padre  Grazimi  provinciale  dell’E- 
milia ebbe  compassione  di  lui  : lo  chiese  al 
Vicario  generale,  e mandollo  al  romitorio  del 
Monte  di  san  Paolo,  che  il  padre  Mis  soglia 
crede  situato  vicino  a Castrocaro,  diocesi  di 
Forlì.  Quivi  surse  molti  anni  dopo  una  Chiesa 
ad  onore  di  s.  Antonio , eretta  da  Giacomo 
Paganelli  a motivo  della  ricuperata  salute  per 
li  meriti  del  Santo. 
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Abitava  in  quest’eremo  un  frate,  il  quale 
entro  una  grotta  aveasi  costrutto  una-  ceiletta 
segregata  da  tutte  le  altre.  Antonio  dappoiché 
l'ebbe  veduta,  pregò . il  Religioso  che  gliela 
volesse  cedere;  e questi  di  buon  grado  il  com- 
piacque. Quivi  .adunque , per  quanto  permet- 
tevagli  r ubbidienza,  il  servo  del  Signore  si  al- 
logò; dì  e notte  vi  stava  applicato  all’orazione, 
e con  sante  meditazioni  andava  maggiormente 
fortificando  il  suo.  spirito  contro  le  tentazioni, 
e vieppiù  accendendo  il  suo  cuore  col  fuoco 
dell’ amor  divino.  E perchè  la  carne  non  re- 
sistesse allo  spirito  castigava  il  suo  corpo , a 
line  di  renderlo  perfettamente  soggetto.  Era 
il  suo  cibo  una  piccola  porzione  di  pane , la 
sua  bevanda  un  po’  d’acqua:  morti fìcavasi  con 
digiuni,  vigilie,  discipline  ed  altre  austerità:  il 
suo  letto  era  di  strame,  il  guanciale  una  ru- 
vida pietra,  nè  si  metteva  mai  in  riposo,  se 
non  quanto  abbisognavagli  per  ristorare  la  stanca 
natura.  Quantunque  non  abbia  dimorato  gran 
tempo  nell’  eremo  del  Monte  Paolo , ritenne 
però  sempre  fino  alla  morte  simile  tenore  di 
vita  penitente,  di  cui  ancor  si  conservano  al- 
cune memorie.  Perocché  nei  convento  de’  Mi- 
nori Osservanti  di  Campo  s.  Pietro  nel  terri- 
torio di  Padova  si  venera  un’  immagine  del 
Santo,  dipinta  sopra  una  tavola,  che , secondo 
la  tradizione  comune , gli  serviva  di  letto  ; e 
nell’insigne  tempio  del  medesimo  Santo  in  Pa- 
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dova  vedesi  incastrata  nel  grand*  arco  della 
cappella  maggiore  una  rozza  pietra,  di  cui  egli 
servivasi  per  guanciale.  Oltre  gli  esercizii  an- 
zidetti  fu  maravigliosa  la  modestia  e T umil- 
tade  che  praticò.  Noti  lasciavasi  mai  uscire  di 
bocca  parola  che  potesse  dare  il  minimo  so- 
spetto dei  suo  sapere:  era  sì  circospetto  in 
tutta  la  sua  condotta  che  non  si  dubitava 
avere  l’anima  di  lui  delle  sublimi  comunica- 
zioni con' Dio. 

Se  non  che  giunse  il  tempo  che  il  Signore 
avea  stabilito  di  cavar  questa  lucerna  fuori 
del  moggio , e porla  sul  candelabro , affinchè 
spandesse  la  benefica  luce  per  ogni  dove.  I 
Religiosi  di  s.  Francesco  essendosi  adunati  in 
Forlì  coi  Domenicani  dei  vicinato,  in  occasione 
che  alcuni  loro  fratelli  doveano  ricevere  dai 
Vescovo  le  sacre  ordinazioni,  avvenne  che  do- 
vendosi , giusta  il  costume , recitare  prima  un 
divoto  ragionamento  a quelli  che  doveano 
essere  promossi , il  superiore  del  Monte  Paolo 
pregò  i Frati  deli’  ordiue  de’  Predicatori  di 
proporre  a quella  veneranda  assemblea  parole 
di  salute,  adattate  alla  sacra  funzione.  Si  guar- 
darono essi  l’un  l’altro,  perchè  non  vi  era  tra 
loro  chi  avesse  animo  di  ragionare  sopra  una 
materia  a cui  non  erano  preparati;  sicché  tutti 
scusandosi  umilmente,  si  esentarono  dall’impe- 
gno, Mosso  allora  il  Superiore  da  divino  im- 
pulso, si  rivolse  ad  Antonio , e gli  disse:  Parlate 
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voi  secondo  che  vi  suggerirà  lo  spirito  del  Si- 
gnore ( i ).  Egli  non  credeva  già  che  Antonio  fosse 
nelle  divine  Scritture  erudito,  nè/che  avesse 
letto  se  non  di  quelle  cose  che  appartenevano 
ai  divini  ufficii.  Tuttavia  concepiva  qualche  spe- 
ranza di  lui  per  alcune  parole  uscitegli  dalla 
bocca  in  certe  congiunture  in  cui  gli  fu  me- 
stieri esprimere  il  parer  suo.  I/umile  religioso 
dimandò  d’  esser  dispensato  da  tal  ufficio,  alle- 
gando per  pretesto  che  il  dono  della  parola 
non  dovea  trovarsi  in  un  semplice  fraticello 
solo  inteso  ai  più  bassi  servigi  della  comunità: 
ma  sforzato  dall'  espresso  comando  del  Supe- 
riore , ubbidì  e parlò  con . tanta  sottigliezza , 
con  tanta  perizia  ed  eloquenza  che  non  pa- 
reva credibile  ch’egli  ragionasse  all’  impensata. 
Tale  fu  la  gravità  de’ concetti,  la  copia  delle 
autorità  cavate  dalle  divine  Scritture  e dai 
santi  Padri,  si  bene  adattati  gli  esempli  recati 
in  mezzo  per  corroborare  ciò  che  diceva;  tale 
in  fine  la  forza  e l’ unzione  delle  sue  parole 
che  tutta  l’udienza  ne  fu  presa  d’ alto  stupore. 

t ' 

(i)  Il  Polentoni  scrive  che  questo  Superiore  fu  il 
Provinciale  dell’ordine  de’Predicatori;  all’opposto  Giorgio 
Marchesi  pretende  che  fosse  il  Vescovo  di  Forlì.  Più 
probabile  ci  sembra  1*  opinione  del  Miss  a glia  il  qual 
crede  eh*  ei  fosse  il  Superiore  del  Monte  Paolo,  molto 
bene  addicendogli  lo  qualificazione  di  Ministro  del 
luogo,  com’  è chiamato  nella  vita  più  antica  di  s.  Antonio» 
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Quando  ciò  avvenne  era  il  nostro  Santo  in 
età  di  ventisei  anni  o in<  quel  torno. 

» . S.  Francesco  informato  dello  scoprimento  di 
tal  tesoro,  rimasto  fin  allora1  nascosto  nell'or- 

m 

dine  suo,  mandò  Antonio  a Vercelli,  affinchè 
sotto  la  disciplina  dell'abate  Tommaso , il  più  insi- 
gne dottore  che  in  que’ tempi  avesse  l’Italia  (1) 


< 

(1)  Quest’ uom  dotto  insegnava  nel  monastero  di 
s.  Andrea  de’ Canonici  Regolari  fondato  dal  celebre 
Cardinal  Guata  della  nobile  famiglia  Bickcri , tanto 
benemerito  di  Vercelli  e delle  ottime  discipline.  Egli 
aveva  fatto  edificare  a proprie  spese  il  suddetto  mona- 
stero di  s.  Andrea  con  la  sua  Chiesa.  Dotò  l’uno  e 
l’altra  di  copiose  rendite  , ed  arricchì  la  casa  del  Si- 
gnore di  varie  suppellettili  d’  oro  e d’  argento,  e di 
molte  sacre  reliquie,  tra  le  quali  si  venera  il  ferro, 
con  cui  fu  reciso  il  capo  a s.  Tommaso,  arcivescovo  di 
Cantorbery,  e di  tutto  ne  diede  il  possesso  ai  mento- 
vati Canonici  Regolari.  Veggasi  il  Ciacconio  ( ad  ann. 
1198,  p.  a5),  \'U ghetti  ( T la!.  Sacr.  T.  IV,  Vere.  Ep. 
n.  63),  I* ab.  Frova  che  sotto  l’usato  suo  nome  di  Fi- 
ladelfo  Libico  ne  scrisse  diligentemente  la  vita,  e 
l’abate  Denina  ne’ Piemontesi  illustri  (T.  Ili,  p.  263). 
Quanto  poi  all’abate  Tommaso , detto  or  dalla  patria 
Tommaso  Gallo , ed  ora  dal  suo  monastero  Tommaso 
V crcellesc  abbiamo  di  lui  un  Commento  sulle  opere  at- 
tribuite a s.  Dionigi  A reopagila,  ed  una  Parafrasi  nella 
cantica , quello  tuttavia  inedito  e si  conserva  in  molte 
biblioteche,  questa  stampata  in  Parigi  nel  i5ai.  Morì 
nel  1 come  appare  dall’ epitaffio  inciso  nella  lapida 
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si  sprofondasse  molto  piò  che  non  lo  era  nella 
sacra  teologia.  Quanto  grandi  e veloci  fossero 
i suoi  progressi  nella  teologica  facoltà  meglio 
che  da  noi  giova  udirlo  dal  medesimo  'suo 
maestro,  che  parlando  del  libro  della  celeste 
Gerarchia,  di  cui  egli  allora  faceva  la  spiegazione, 
disse,  che  questo  suo  discepolo  con  tale  net- 
tezza di  concetti , e con  un  intendimento  sì 


del  suo  sepolcro,  che  oltre  all' anno  della  sua  morte, 
fu  eziandio  testimonianza  della  universale  dottrina 
ond’era  fornito. 

Bis  ir  a a vigniti  currcbant  mille  ducenti 
Anni,  cMin  Thomas  obiit  vcncrabilis  abbas 
Priinitus  isìius  Templi , summcijuc  peritus 
Arlibus  in  cunctis  libera  Libus,  at(jue  Magi  ster 
In  Hierarchia : nunc  arca  clauditur  ista 
Quem  celebri  fama  vegetavit  Pagina  sacra. 
Maravigiioso  è l’errore  in  cui  son  caduti  il  Papebro - 
c/210,  il  P.  Angelico  e 1 ' A zzoguidi  interpretando  il 
primo  verso  di  quest’epitaffio.  Tutti  han  creduto  che 
bis  tres  vigiliti  currebant  mille  ducenti  indichi  l’an- 
no 1226:  ma  se  bis  tres  vigiliti  è lo  stesso  che  bis 
viginli  tres , ognun  vede  che  significa  evidentemente 
quarantasei,  e che  tale  siane  in  fatto  la  vera  interpretazione 
appai*  da  una  bolla  di  Gregorio  IX  diretta  allo  stesso 
abate  Tommaso  il  3o  maggio  1227;  dagli  Atti  ca- 
pitolari del  monastero  di  s.  Andrea  ne*  quali  egli  è 
nominato  come  vivente  nel  1242,  e da  altri  documenti 
prodotti  daU’ab.  Frova  in  una  lettera  data  in  luce  dal 
P.  Eusebio  Amori  nella  sua  dcductio  critica  ec. 
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ammirabile  scorreva  per  tutti  i differenti  ordini 
degli  spiriti  beati  che  ognuno  avrebbe  detto 
gli  avesse  innanzi  agli  occhi.  Sebbene , ei  pro- 
segue , frate  Antonia  non  fosse  assaissimo 
isù'utto  nelle  scienze  umane  ; ciò  non  ostante 
colla  purità  dell ' animo  e coir  ardot'e  della  di - 
suina  carità , ondi!  era  infiammato  il  suo  cuore , 
giunse , come  fervidamente  desiderava , a fare 
un  copioso  acquisto  di  altissime  cognizioni  nella 
mistica  Teologia , superiori  alla  naturale  capa - 
cita  della  mente  umana , di  maniera  che  posso 
dire  di  esso  ciò  che  sta  scritto  di  s.  Giovanni 
Battista , ille  erat  lucerna  ardens  et  lucens; 
poiché  internamente  ardeva  di  amore  e coll'  e- 
sempio  risplendeva  esternamente . 

Tanto  sapere  unito  a tanta  virtù  mise  in 
cuore  a’ Religiosi  suoi  confratelli  d’essere  da  lui 
istruiti  nelle  dottrine  teologiche,  ed  il  serafico 
Patriarca,  a cui  era  nota  1* abilità  di  Antonio , 
di  buon  grado  li  compiacque  ingiugnendo  al 
Santo  di  leggere  Teologia,  si  veramente  che 
nè  in  lui , nè  negli  altri  fratelli  si  estinguesse 
lo  spirito  deir  orazione , secondo  la  regola , 
che  neir  ordine  serafico  si  professava  (i). 


(i)  Piacenti , scrisse  s.  Francesco  a s.  Antonio,  che 
insegniate  ai  Frati  la  sacra  Teologia  in  maniera  però 
che  siccome  sommamente  desidero , nè  in  voi,  nè  negli 
altri  Frati  s ’ estingua  lo  spirito  della  santa  orazione 
secondo  la  regola  che  da  noi  si  projessa.  Addio . 
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Lessa  pertanto  un  anno  in  Bologna  con  mollo 
profitto  de’  suoi  uditori  ; e perche  la  sua  sa- 
pienza e facondia  .fosse  più  fruttuosa  ove  la 
Chiesa  avea  più  bisogno  di  eruditi  Teologi  e 
zelanti  Predicatori,  fu  nel  122)  inviato  in  • 
Francia  a combattere  l’eresia  degli  Albigesi,  che 
faceavi  orribile  strage  dell'  anime , ed  a guisa 
di  cancro  iva  serpeggiando  per  le  nazioni  li- 
mitrofe con  danno  gravissimo  delia  cattolica 
fede.  Essendosi  posto  in  viaggio  passò  per  Ver- 
celli e visitò  l’abate  Tommaso , da  cui  aveva 
poc’  anzi  ricevuto  le  teologiche  discipline , e 
predicò  nella  Chiesa  cattedrale  di  s.  Eusebio. 
Passate  poscia  le  Alpi  si  mise  a scorrere  le 
vaste  provincie,  oggidì  chiamate  la  Guienna , 
la  Linguadocca,  la  Provenza  ed  il  Delfinato  , 
confutando  gli  empi  e sacrileghi  dogmi  degli 
eretici  che  devastavano  la  vigna  del  Signore,  e 
ne  scoperse  la  falsità  e la  frode,  riconducendo 
all’ ovile  di  Cristo  le  agnelle  traviate  o smar- 
rite. Iddio  benedì  gli  apostolici  suoi  sudori;  mol- 
lissime avendone  guadagnate  col  suo  zelo  in- 
stancabile e colla  sua  maravigliosa  destrezza  e 
attività.  In  pari  tempo  insegnò  Teologia  con 
grande  applauso  in  Motnpellieri  ed  in  Tolosa. 

Le  generose  fatiche  sin  qui  sostenute  dal 
nostro  Santo  gli  meritarono  tanta  stima  e ri- 
verenza da’ suoi  confratelli  che  vollero  solle- 
varlo alle  dignità  dell’ordine,  persuasi  che  sic- 
come egli  era  abilissimo  nel  regger  le  anime 
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sul  buon  sentiero  della  eterna  salute , cosi  sa- 
rebbe stato  esattissimo  nel  governo  della  co- 
munità. Quindi  lo  elessero  primieramente  Guar- 
diano del  convento  di  Puy,  città  capitale  del 
Velay  m Francia,  dove  con  somma  umanità  e 
prudenza  soddisfece  alle  obbligazioni  che  vanno 
annesse  all’ufficio  di  superiore  locale,  vegliando 
al  bene  de’ suoi  soggetti,  senza  però  che  l’a- 
postolico suo  zelo  se  ne  stesse  ozioso  ; poiché 
colla  continua  predicazione,  e con.  l’ efficacia 
de’ suoi  esempli  vennegli  fatto  d*  introdurre  iu 
quel  popolo  la  riforma  e l’onestà  de’ costumi. 
Da  Puy  fu  mandato  custode  nella  provincia 
del  Limousin  , e qui  pure  eseguì  le  parli  di 
ottimo  supcriore  avendo  fatto  risplendere  la 
sua  somma  sollecitudine  per  la  esatta  disci- 
plina. La  parola  di  Dio  che  sparse  in  questa 
provincia  fu  avvalorata  da  Dio  con-  varii  pro- 
digi e colmata  di  tante  benedizioni  che  i cit- 
tadini di  Limoges  gli  diedero  una  casa  per 
istabilirvi  un  convento:  un  altro  ne  istituì  nella 
città  di  Bri  ve,  compresa  nella  stessa  diocesi,  nè 
passò  molto  tempo  che  un  terzo  ne  eresse 
nella  Guienna,  ossia  nell’ Acqui tania,  detto  po- 
scia d»  s.  Antordo  di  Padova , del  quale  però 
al  presente  non  rimane  alcun  vestigio , 'per  la 
rabbia  degli  eretici  che  nelle  combustioni  di 
quel  paese  lo  rovinarono  dai  fondamenti.  Nar- 
rano gli  storici  dell’ordine  Francescano , e ri- 
petono tutti  gli  Scrittori  della  sua  .vita,  eh’ egli 
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era  sì  attivo  e sapea  distribuire  il  tempo  di  tal 
maniera,  che  sebbene  insegnasse,  e fosse  oc- 
cupato nel  governo  dei  suoi  soggetti,  tuttavia 
gliene  rimanea  sempre  una  porzione  per  far 
a’  popoli  frequenti  istruzioni  sempre  udite  da 
que’  popoli  con  gran  divozione  e sempre  assai 
fruttuose. 

E per  verità  la  natura  e la  grazia  sembra- 
vano averlo  formato  per  un’  opera  di  tanta 
importanza.  Avea  un  aspetto  benigno,  modi 
piacevoli , un’  aria  attraente , una  voce  forte  , 
chiara,  ed  una  memoria  felice.  A tutti  questi 
vantaggi  aggiugneva  un  atteggiamento  pieno  di 
grazie  : sapeva , variando  a proposito  il  tuono 
della  voce,  insinuarsi  nell’animo  de’suoi  uditori, 
ed  era  versatissimo  nella  conoscenza  della 
Scrittura  , cui  sapea  applicare  con  molta  giu- 
stezza alle  differenti  materie,  che  trattava.  Il 
sacro  testo  diveniva  tra  le  sue  mani  uaa  sor- 
gente di  lumi , e ne  spiegava  il  senso  e lo 
spirito  con  facilità  ed  energia  incomparabile. 
Ma  la  sua  eloquenza,  traeva  la  principale  sua 
forza  dalla  unzione  con  cui  pronunziava  i suoi 
discorsi.  L’ amore  ond’  era  acceso  per  la  pra- 
tica di  tutte  le  cristiane  virtù,  lo  faceva  par- 
lare con  tale  zelo  , cui  non  poteasi  far  resi- 
stenza, e le  sue  parole  erano  altrettanti  dardi 
che  penetravano  il  cuore  degli  ascoltanti.  Fa- 
cea  parte  di  sua  pienezza  ad  altrui  e non  è 
maraviglia  che  dopo  avere  acceso  nell*  anima 
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sua  il  fuoco  della  divina  carità,  lo  accendesse 
in  quella  di  tutti  coloro  che  lo  ascoltavano. 

Disprezzatore  del  mondo  e di  sé  medesimo, 

ed  infiammato  d’  un  ardentissimo  desiderio  di 

* 

veder  G.  C.  regnare  nel  cuore  di  tutti,  e pronto 
a fare  il  sacrificio  della  propria  vita  dove  lo 
esigesse  la  gloria  di  Dio,  non  è maraviglia  che 
fosse  superiore  ad  ogni  umano  riguardo.  Non 
fu  mai  capace  di  mascherare  o snervar  per 
timore  le  massime  del  Vangelo  ; ma  le  predi- 
cava sempre  si  ai  grandi  che  ai  piccoli , sì  ai 
ricchi  che  ai  poveri  collo  stesso  zelo  e colla 
medesima  forza.  I dotti  ammiravano  ne’ suoi 
discorsi  la  sublimità  de’  pensieri , la  nobiltà 
delle  immagini  , ed  un  dono  particolare  di 
esporre  i dogmi  e le  verità  più  comuni  con 
dignità  senza  pari.  Ciò  non  gli  era  tuttavolta 
d’impedimento  per  renderai  intelligibile  alle 
persone  piu  grossolane,  perchè  regnava  in  tutti 
i suoi  discorsi  una  semplicità  che  rendeva  co- 
me palpabili  le  materie  più  astratte.  Ne’  suoi 
rimproveri  nulla  era  di  duro  o di  austero , 
perchè  erano  conditi  colla  prudenza  e colla 
carità;  anzi  attraevasi  la  stima  e l’ amore  di 
ognuno  nel  tempo  stesso  che  li  faceva. 

A questo  proposito  narrasi  un  fatto  avve- 
nutogli in  Burgos  che  merita  d’essere  riferito. 
Era  l’Arcivescovo  di  quella  città  un  uomo  che 
menava  una  vita  disordinata , ed  in  vece  di 
edificare,  come  a buon  pastore  si  addice,  il  suo 
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gregge  coll1  esempio  deli*  opere  sante  , serviva 
per  lo  contrario  di  pietra  di  scandalo  colla 
irregolarità  de’ costumi:  e quello  che  è ancor 
peggio,  quantunque  ne  fosse  di  sovente  awer* 
titoq  pon  se  ne  ravvedeva.  Accadde  però  che 
dovendosi  quivi  celebrare  un  Sinodo  diocesano 
fu  invitato  anche  il  Santola  fare  un  sermone 
adattato  all'  apertura  deir  assemblea.  Accettò 
egli  umilmentè  l’ invito,  ed  adunati  che,  furono 
i Padri  ascese  in  pulpito,  e dopo  d’aver  co* 
minciato  il  sermone  si  rivolse  con  gran  fer- 
vore di  spirito  all’Arcivescovo:  e parlo  a voi, 
disse,  o Monsignore , indi  toccando  con  ammi- 
rabil  destrezza,  e col  più  fino,  piacevole  ed 
efficace  artifizio  gli  enormi  suoi  vizii , e lo 
scandalo  che  nel  popolo  ne  veniva,  il  Prelato 
ne  rimase  cosi  compunto  e dolente,  che  calato 
che  il  Santo  fu  dai  pulpito,  lo  trasse  in  di- 
sparte, gli  si  gettò  a’ piedi,  e con  un  amarissimo 
pentimento  fece  di  tutti  i suoi  peccati  una 
confession  generale.  D’  allora  in  poi  comparve 
tutto  diverso  da  quello  che  per  l’addietro  era 
stato.  Non  lasciò  il  Santo  di  premunirlo  d ot-? 
timi  salutari  consigli,  che  furono  da  lui  ese-' 
guiti  con  fedeltà;  è però  divenuto  un  esempio 
di  buone  opere,  secondo  l a vverli mento  di  san 
Paolo , fu  nel  rimanente  de’ suoi  giorni,  come 
buon  Pastore,  l’edificazione  della  sua  greggia 
ed  un  modello  di  lodevoli  virtuosi  costumi. 
Nel  tesoro  di  aneddoti  raccolti  dal  P.  Mortene 
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abbiamo  una  lettera  dei  Priore  e capitolo  di 
s.  Antonino  della  diocesi  di  Rodez  al  sommo 
pontefice  Gregorio  IX  dell’anno  123 1 nella 
quale  avendo  alcuni  malevoli  tentato  di  calun- 
niare! dopo  il  suo  ravvedimento!  questo  Prelato 
presso  Sua  Santità;  fanno  essi  amplissima  testi- 
monianza della  virtù  di  lui,  ne  giustificano 
pienamente  il  conteguo  e lo  colmano  de’ mag- 


giori encomi!.  * 

Se  la  presenza  di  s.  Antonio  fu  di  tanto  gio- 
vamento alla  Francia,  non  era  essa  men  ne- 
cessaria all’Italia.  Perciò  dispose  Iddio  che 
per  la  morte*  del  patriarca  s.  Francesco  fosse 
intimato  un  Capitolo  generale  dell’  Ordine,  al 
quale  intervenissero  tutti  i provinciali  ed  i cu- 
stodi dei  diversi  conventi.  Dovette  quindi  an- 
che il  Santo  venire  al  capitolo,  ed  attraversala 
la  Provenza,  giunto  alla  spiaggia  del  mare, 
imbarcossi  sur  un  legno  che  trasportar  lo  do- 
vea  in  Italia.  Da  una  furiosa  tempesta  essendo 
/Stato  trasportato  in  Sicilia  vi  si  trattenne  qual- 
che giorno,  poi  venne  a Roma,  al  Capitolo, 
dove  trovandosi , piacque  al  sommo  pontefice 
Gregorio  IX  di  udirlo  predicare,  e ne  fu  sì 
fattamente  commosso , che  in  una  • di  quelle 
emozioni  che  sono  prodotte  dallo  stupore , 
chiamollo  del  testamento  e della  fede; 

volendo  dire  con  .ciò  che  lo  riguardava  come 
un  ricco  tesoro , in  cui  erano  rinchiusi  tutti  i 
beni  spirituali. 
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- Frattanto  venne  il  nostro  Santo  eletto  mi- 
nistro provinciale  dell’  Emilia;  quindi  portossi 
verso  il  la 28  a Rimini;  e perchè  questa 
città  era  miseramente  infetta  dell’  eresia  de’  Pa- 
tareni  (1)  cominciò  a predicare  con  gran  fer- 
vore di  spirito,  confutandone  con  chiarissime 
pruove  gli  errori,  e furono  i suoi  ragionamenti 

di  tanta  efficacia  che  molti  ne  ridusse  alla  fede. 

- / 

~\Tra  questi  si  annovera  certo  BonvUlo , per- 
sona di  qualità , che  dopo  essere  stato  per  lo 
spazio  di  trentanni  involto  nelle  tenebre  del- 
l’eresia, fu  riacquistato  dal  Santo  al  lume  della 
cattolica  religione,  e fino  alla  morte  perseverò 
in  essa  qual  figliuolo  ubbidiente  e ossequioso 
alla  santa  madre  Chiesa. . « 

* soggiorno  di  s.  Antonio  in  Rimini  non  fu 
di  lunga  durata,  stantechè  l’apostolico  suo  mi- 
nistero esigeva  che  si  portasse  altrove  ad  annun- 
ziare la  divina  parola.  Mosse  adunque  verso  il 
Friuli  e predicò  in  Aquileja,  in  Udine;  fondò 
un  monastero  in  Gemona;  fu  a Conegliano,  e 
nel  1228  fece  a Padova  il  quaresimale  con 
immenso  frutto  dell’ anime  per  le  innumerabili 
conversioni , e per  la  riforma  de’ costumi  che  * 
vi  operò.  Tanta  fu  l’ impressione  che  nel  cuore 
di  quel  buon  popolo  fecero  i suoi  sermoni,  e 


(1)  Sa  questa  setta  di  eretici  che  infettarono  nel  XI TI 
secolo  V Italia  veggasi  ciò  che  abbiain  detto  nel  T.  IV, 
pag-  47*- 
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tanta  la  stima  e 1’  alletto  che  concepirono  per 
esso  lui , che  vogliosi  d'aver  sempreinai  sotto 
gli  occhi  le  sue  maravigliose  dottrine  lo  pre- 
garono di  lasciar  loro  in  iscritto  le  prediche 
lor  recitate  nella  quaresima,  ciò  ch’egli  fece  per 
soddisfare  alla  divote  loro  brame , scrivendo 
non  solamente  i sermoni  di  quell’anno , ma 
altri  ancora  detti  De  tempore  * che  sono  regi- 
strati tra  le  sue  opere.  > * 

• Memorabile  è il  fatto  avvenuto  in  quell’anno 
stesso  per  opera  del  nostro  Santo  in  Verona. 
Il  celebre  perturbatore  > della  pace  d’  Italia 
Ezzelino  da  Romano  erasi  impadronito  di  que- 
sta città , aveane  scacciato  parecchi  Guelfi  e 
fattone  di  molt’  altri  un  orrendo  macello.  Di 
ciò  non  pago  avea  fraudolentemente  occupato 
il  borgo  di  Castel  Fonte,  e spietatamente  posto 
in  catene  Guglielmo , tenero  fanciullo,  nipote  di 
Tisone , signore  di  Campo  san  Pietro.  In  oltre 
ne’  paesi  da  lui  occupati  esercitava  una  iniqua 
tirannide  ed  infieriva  contro  i*  cittadini  >più 
ragguardevoli  colla  massima  crudeltà.  Il  nostro 
Santo  mosso  a compassione  di  tante  infelici 
vittime,  con  animo  risoluto  ed  intrepido,  pre- 
seutoglisi  in  Verona,  e comecché  fosse  colui 
circondato  da  soldati,  pronti  ad  ogni  suo  cenno, 
con  gravi  parole  prese  a sgridarlo , rimprove- 
randogli la  sua  brutale  ferocia,  ed  intimandogli 
la  lerribif  sentenza,  di  Dio  che  gli  sovrastava, 
se  non  astenevasi  per  l’avvenire  di  spargere  il 
Voi  VI.  19 
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sangue  innocente,  e non  vestiva  sensi  di  urna* 
nità.  Mentre  Antonio  con’  libertà  apostolica  q 
senza  umano  rispetto  cosi  gli  parlava,  i soldati 
impazienti  attendevano,  secondo  il  solito,  il  cenno 
di  trucidarlo;  ma  per  divina  disposizione  la 
cosa  andò  allatto  all*  opposto.  Ezzelino  atter- 
rito  e compunto  alle  voci  del  servo  di  Dio, 
deposta  in  un  subito  ogni  fierezza , divenne 
come  un  mansueto  agnello,  e disceso  dal  so- 
glio ove  superbamente  sedea,  gittossi  lagrimando 
ai  piedi  d’  Antonio  e scongiurollo  di  ottenergli 
da  Dio  il  perdono  de*  suoi  peccati.  11  Santo 
lo  rialzò , gli  diede  dei  consigli  convenevoli 
allo  stato  in  cui  si  trovava;  e così  se  ne  fos- 
s egli  giovato,  che  forse  né  lui,  nè  la  sua  fa- 
miglia avrebber  finito  con  tragica  fine.  Per  vero 
dire  parve  eh*  Ezzelino  avesse  dapprima  can- 
giato condotta;  ina  per  sua  mala  sorte  svani- 
rono queste  belle  disposizioni  e ricadde  nei 
primieri  disordini.  Per  la  qual  cosa  renden- 
dosi sempre  piò  odioso , si  fece  una  lega  dei 
principi  Lombardi  contro  di  lui , rimase  ferito 
in  un  fatto  d*armi,  e posto  in  prigione,  uscì  di 
questa  vita  odiato  e abborrito  da  tutti  (1). 


(t)Dà  Jacopo  Malvezzi  storico  Bresciano,  morto  in  età 
ottuagenaria  ne)  1 44°  » un  apografo  della  coi  cronica 
scritto  nel  1 4^7  c*m  molta  esattezza  è in  nostro  po- 
tere, ha  il  Alissiglia  raccolto  il  ritratto  di  Ezzelino , 
e lo  dipigne  così:  Era  Ezzelino  di  mediocre  9tatura  , 
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Lungo  sarebbe  T annoverare  le  virtù  ammi- 
rabili ed  i prodigi  operati  da  questo  gran  Santo. 

• • . < * ? • . 
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e da  giovane  si  applicò  alla  milizia,,  nell*  esercizio 

delia  quale  mostro3SÌ  contro  a’  nemici  severo,  ma  dolce, 
trattabile,  cortese  cogli  amici.  Era  fedelissimo  nelle  prò-* 
messe,  stabile  nelle  sue  risoluzioni,  maturo  ne’  suoi  con- 

. t 

sigli,  ed  in  ogni  sua  azione  egregio  soldato.  Ma  dipoi- 
cbè,  mortogli  il  padre,  cominciò  a dominare,  apparve 
tutto  differente  da  quel  di  prima:  imperocché  divenne 
austero  nel  volto  , terribile  , nel  parlare , superbo  nel* 
l’andatura,  e sì . feroce  nell’animo  che  con  un  soio 
sguardo  metteva  spavento.  Era  nemico  della  pace  e 
sollecito  istigatore  delle  guerre  civili  : uomo  così  so- 
spettoso, che  interpretava  sempre  in  mala  parte  gli  al- 
trui detti  e fatti,  quantunque  indifferenti  : avaro  insa- 
ziabile nell’ ammassar  danari,  benché  fosse  splendido 
nel  disperderli  ove  trattavasi  di  far  soldati  e dilatare 
il  suo  dominio:  tiranno  così  spietato,  che  qual  nemico 
della  propria  specie  barbaramente  afflisse  una  quantità 
di  persone,  nè.  ebbe  orrore  d’imbrattarsi  nel  sangue 
degl’innocenti:  altri  faceva  uccidere,  altri  chiudeva  in 
oscure  prigioni,  senza  riguardo  nè  a giovani,  nè  a vec- 
chi, nè  a donne,  nè  a fanciulle  che  quivi  perir  facea 
di  fame  e di  sete.  Fece  mozzar  il  naso  e tagliar  le  orec- 
chie a molte  nobili  matrone  ed  avvenenti  donzelle, 
costrette  a vivere  così  mostruose  il  resto  de’ loro  giorni. 
La  maggior  piate  de’ Cavalieri  della  marca  Trivigiana 
furono  da  lui  condannati  a morte  con  varie  sorte  di 
supplizii.  Non  la  perdonò  tampoco  a’  suoi  congiunti 
e nemico  acerbissimo  della  Chiesa  sfogò  la  sua  rabbia 
coutro  le  persone  religiose  uccidendo  preti  e frati , • 
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Basti  per  tutto  essere  stata  sì  grande  la  stima  e 
la  riverenza  acquistatasi  presso  i principi,  i grandi 
ed  il  popolo  che  ogni  qual  volta  predicava  ac- 
correvano fino  a venti,  a trentamila  persone  ad 
udirlo,  ed  era  in  tal  concetto  presso  il  sommo 
pontefice  Gregorio  IX,  che  essendo  Antonio  ito 
ad  Assisi  per  assistere  al  Capitolo  generale  del- 
l’ordine  nel  ia3o,  il  Papa  chiamollo  a Roma, 
dove  .trattenerlo  volea  per  giovarsi  de’ suoi 
consigli;  ma  il  servo  di  Dio  umilmente  scusossi 
d’ accettar  tal  impiego , che  considerava  come 
cosa  troppo  contraria  all’  amore  che  avea  per 
la  solitudine.  Onde  il  Pontefice  per  compiacerlo 
stimò  di  lasciarlo  in  sua  piena  liberta.  Partitosi 
adunque  da  lui  coll*  apostolica  benedizione 
portossi  alla  solitudine  del  inontè  Alverna , e 
quivi  per  molti  mesi  attese  in  un  beato  ri- 
• % + 

disonorando  sacrilegamente,  i sacerdoti  di  Dio  col  pri- 
varli degli  occhi , e renderli  mutili , o col  condan- 
narli alle  fiamme.  Il  papa  Innocenzo , colpito  da  taate 
iniquità,  fulminò  contro  di  lui  la  scomunica,  e il  suo 
spessore  Alessandro  IV  mossegli  .contro  una  spe- 
cie di  crociata  che  gli  tolse  Padova , e dopo  varii  fatti 
d’  arme,  ferito  finalmente  e fatto  prigione  mori  senza 
verun  segno  di  penitenza  e senza  curarsi  dei  Sacra- 
menti della  Chiesa  in  età  di  settaut’  anni,  essendosi  ve- 
rificato in  lui  e nella  sua  famiglia  ciò  che  de1  peccatori 
pronunziò  il  santo  Giobbe.  Elevati  sunt  ad  modicum 
et  non  subsistent , et  kuiniliabuntur  siati  omnia , et 
au/crentur , et  sicut  su/nrnilates  spicamm  óontercntur .• 
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tiro j air  orazione  , alla  contemplazioue  dell*  e- 
teroc  * verità  io  . continue  secrete  comunica- 

1 « 

zióni  con  Dio.  E quivi  sarebbe  forse  ritnaso 
fino  al  termine  della  sua  vita,  se  1*  inclemenza 
di  « tal  soggiorno  ».non  fosse  tornata  • troppo 
piegiudiziale  al  suo  debole  temperamento.  Per 
lo  che  < cercò  ed  ottenne  dal  Ministro  generale 
la  facoltà  di  portarsi  a Padova,  città  da  lui 
singolarmente  amata , non  solo  per  la  sincera 
benevolenza  che  quegli  abitanti  gli  porta- 
vano, ma  eziandio  per  la  docilità  che  incessi 
avea  trovala  nello  arrendersi  alle  sue  saluti- 
fere esortazioni:  onde  qual  giudizioso  agricol- 
tore in  qn  terreno  più  fertile  v’impiegava  con 
maggior  gusto  le  sue  fatiche , seminandovi  la 
divina  parola  e sovvenendo  alle  spirituali  loro 
indigenze  cou  varie  maniere  suggeritegli  dalla 
sua.  ingegnosa , instancabile  carità.  E cosi  Dio 
andava  disponendo  le  cose  per  santificare  que- 
sta fortunata  città  0011*  ultime  sue  fatiche  apo- 
stoliche, e per  .arricchirla  col  tesoro  delle  sa- 
cre spoglie  di  lui,  che  la  resero  di  poi  cosi 
celebre  per  tutto  il  mondo. 

In  fatti  dopo  aver  fatto  una  visita  a Tisane 
di  Campo  san  Pietro , che  acceso  di  un  santo 
desiderio  di  « condurre  una' vita  più  conforme 
alle  massime  del  Crocifisso,  spregiati  gli  onori  del 
secolo,  avea  abbracciato  la  regola  del^oWi’ ordine 
di  s.  Fmncescot  andò  ad  un  convento  che  i 
Padri  non  molto  di  quinci  lontano  vi  aveano, 
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ivi  purificò  la  sua  anima  con  atli  continui  di 
mortificazione  e di  penitenza,  e quivi  appunto 
li  di  i3  giugno  1 2.3 1 , trovandosi  nell’ora  del 
pranzo  in  reffettorio  coi  confratelli , si  sentì 
mancare  in  un  tratto  le*  forze  del  corpo , per 
cui  conobbe  esser  vicina  l’ora  da  doversi  pre- 
sentare al  tribunale  di  Dio.  Perciò  rivoltosi  ad 
un  padre  di  nome  Buggero:  voi  vedete  fratello , 
gli  disse  * che  a cagione  della  mia  infermità 
sono  d aggravio  a questo  Convento , e pero  se  sti- 
mate proprio  andrommcne  al  Convento  di  Padova, 
Benché  di  malavoglia  nondimeno  acconsentirono 
quei  Religiosi  al  desiderio  del  Santo;  ma  intanto 
• che  lo  facevano  trasportare,  aggravandogli!  il 
male  si  dovette  depositarlo  in  Arcelia,  nell'o- 
spizio dei  confessori  delle  Religiose  di  s.  Chiara 
detto  delle  povere  Signor,  ove  di  corto  fu  ri- 
dotto agli  estremi.  Egli  fece  la  sua  confes- 
sion  generale , e poich’  ebbe  avuta  la  sacra- 
mentale assoluzione , si  mise  a cantar  1’  inno 
O glot'iosa  domina  con  affettuosissima  divozione 
ven>o  .la  gran  Madre  di  Dio,  e sollevati  * gli 
occhi  al  cielo,  ricevette  I’  estrema  unzione;  poi 
recitati  i salmi  penitenziali  placidamente  diede 
l’ anima  a Dio  il  i3  giugno  del  ua3t,  essendo 
• in  età  di  trenta  sci  anni  e alcuni  mesi. 

Appena  spirato,  sebbene  i Frati  temendo  un 
tumultuose}  concorso  di  ^popolo  procurassero 
«di  tenerne  secreta  la  morte,  nondimeno  si  sep- 
' > pe  in  Padova  ciò  che  era  seguito,  perocché  i 
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fanciulli  andavano  per  le  strade  gridando  : il 
Santo  è morto.  Onde  la  moltitudine  itasi  a 
torme  in  quel  luogo,  tutti  piangevano  la  perdita 
fatta  dell’esimio  loro  Predicatore.  Le  Religiose 
di  santa  Chiara  fecero  tutti  gli  sforzi  per  con- 
servare quel  prezioso  deposito  presso  di  se, 
ma  i)  vescovo  di  Padova  Giacomo  Corrado , 
uomo  venerabile  per  dottrina  e santità  di  co- 
stumi, decise  che  fosse  sepolto  in  città  nella 
Chiesa  de’ Frati  Minori.  I suoi  funerali  non 
furono  cerimonie  lugubri , ma  un  solenne 
trionfo.  Innumerevoli  prodigi  avendo  attestato 
le  virtù  eroiche  del  servo  di  Dio,  piacque  al  som- 
mo Pontefice  Gregorio  IX  di  ordinare  la  co-  ' 
struzione  de’regolari  processi  per  procedere  alla 
sua  canonizzazione  colle  consuete  formalità;  ciò 
che  avvenne  il  3 di  giugno  del  ia32.  Le  tur- 
bolenze che  agitarono  allora  l’Italia,  e segna- 
tamente Padova,  non  permisero  di  erigergli  su- 
bito un  < tempio , ma  trentadue  anni  dopo  fu 
fatta  edificare  a Padova  una  magnifica  Chiesa, 
nella  quale  furon  deposte  le  sue  reliquie  dove 
Iddio  non  cessa  di  glorificare  quest’eròe  della 
Chiesa  con  continui  sorprendenti  prodigi. 

, Varie  sono  le  opere  scritte  da  quésto  Santó, 
che  in  diversi  tempi  e luoghi  sono  state' date 
alla  pubblica  luce.  La  prima  edizione  di  esse 
feeesi  in  Parigi  nél  i5‘2i,  la  seconda  in  Venezia 
nel  i574-i575  per  opera  del  Padre  Raffaele 
Maffeì ; ma  la  migliore  di  tutte  quella  è che 
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fu  eseguite  in  Parigi  nei  164 1 por  cura  del 
P.  Giovanni  de  la  Haye%  in  .foglio.  Un’altra 
opera  scritta  senza  ver.un  dubbio  da  s ^Antonio, 
intitolala  Sermoni  sopra  i Salmi , era  rimasta 
inedita  fino  al  1 707*  e questa  pure  fu  pub- 
blicata dal  padre  AzZoguicU  con  erudita  pre- 
fazione*  " * • a * ' • ’ 1 
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MONACO  Es  MARTIRE 


Iddio  Signore  non  ei  ha  mai  data  dimostra- 
zione maggiore  d’essere  insieme  padrone  sovrano 
e padre  amorevolissimo,  che  quando  compiao 
quesi  di  comandarci  che  Tannassimo  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con  tutte  le  forze. 
Si  mostrò  allora  più  che  mai  padre  ; mentre 
di  tutti  gli  afletti,  niuno  più  gli  gradi  che  l’a- 
more. Ha  dunque  un  tale  comandamento  tutta 
la  grandezza  e tutta  la  bontà  del  Signore  ; , 
onde  non  è maraviglia  se  si  chiami  il  primQ 
e massimo  di  tutti  i precetti,  e se  in  esso  solo 
si  compendo  tutta  la  legge  ; molto  meno  poi 
ci  dee  far  maraviglia  che  fra  le  virtù  più  belle 
che  vediamo  risplendere  nei  Santi  quella  dèi- 
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l’amore  di  Dio  stia  sempre  in  cima  à tutte  le 
altre,  e : che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in 
ogni  * circostanza  i veri  servi  del  Signore,  piu 
presto  che  mancare  menomamente  al  fervente 
amore  che  portavano  ài  buon  Gesù,  hanno  sa- 
crificato quanto  aveano  al  mondo,  cioè  ricchezze, 
onori,  dignità , e persino  il  sangue  e la  vita. 

Fra  ■ gli  esempli  di  questo  santo  amore  de-, 
gnissimi  d’essere  ricordati  per  nostra  istruzione 
e conforto,  le  storie  di  Spagna  ce  n’offron  pa? 
recchi  occorsi  nel  nono  secolo.  Ognun  sa  che 
per  la  stolta  e perfida  risoluzione  di  Eba  e 
Sizebuto  figli  di  Vitiza  re  i visigoto , cacciato 
pe’suoi  delitti  dal  trono,  furono  invitati' i*  Sa- 
racini  a passare  dalla  Mauritania  in  Ispagna , 
e che  nell’anno  7i3  se  ne  impadronirono.  Es- 
sendo costoro  barbari , j avidissimi  di  preda , e 
soprattutto  nemicissimi  del  nome  cristiano  in- 
nondarono quelle  miserabili  contrade,  di  san- 
gue e di  stragi.  Uno  de’ re  Saracini  più  in- 
festo ai  seguaci  del  Vangelo  fu  Abderamo , il 
qual  regnava  in  Cordova  * nell’  85 1 . Costui  in 
un  sol  giorno,  in  una  stessa  ora  fece  uccidere 
Pietro'  prete,  Falabonso  diacono,  e Sabiniano , 
V is  ter  mondo,  Abenzio  e Geremia  monaci,  non 
per  altro  se  non  perchè  animosamente  rifiu- 
tarono di  adorare  Maometto : ciò  stesso  accad- 
de a s.  Isaeco  monaco  ed  a san  Sancio  giovi- 
netto, benché  fosse  di  nobilissima  schiatta . e 
fornito  delle  più  amabili  qualità.  Ma  quegli  che 
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meglio  (Fogni  altro  mostrò  la  piu  generosa  ma- 
gnanimità sì  nell’  opporsi  al  culto  esecrando  che 
il  figlio  e successore  di  Abderamo  nell’853  Vio- 
lentemente stabilir  voleva  in  Cordova,  si  nel 
professare  l'ardentissimo  amore  verso  il  nostro 
Signore  Gesù  Cristo , fu  san  F andito , di  cui 
fa  quest’  oggi  la  Chiesa*  cattolica  commemora- 
zione. Esso  è registrato  nel  martirologio  di 
Usuar  do,  nel  romano,  ed  in  molti  altri:  e di 

v V ' 

lui  parlano  Ambrogio  Morales , Giovanni  Ma - 
r ietta , Martino  de  Roa , e quasi  tutti  gli  storici 
sacri  e profani  di  quella  nazione;  di  lui  final- 
mente raccolse  gli  Atti  s.  Eulogio  scrittore  con- 
temporaneo , e che  fu  anch'egli  coronato  del 
martirio  nella  medesima  persecuzione.  Onde 
non  si  può  dubitare  che  il  l'acconto  delle  sue 
geste  non  sia  genuino  e sincerò,  -r-un 
. Narra  s.  Eulogio  pertanto  che  s.  Fondilo  era 
oriunde  della  città  di  Acci , la  quale  si  crede 
esser  la  stessa , che  ora  si  chiama  Guadix , ,e 
che  da  giovinetto  fu  inviato  a fare  i suoi 
studii  a Cordova,  capitale  del  regno  dei  Sa- 
racini.  Mentre  ivi  dimorava , si  Sentì  ispirato 
a voltare  le  spalle  al  mondo,  ed  a nascondersi 
agli  occhi  degli  uomini,  per  vivere  a Dio  solo 
nella  solitudine.  Elesse  a questo  fine  lo  stato 
religioso  nei  monastero  di  Tabane,  ch'era  si- 
tuato tra  scoscese  montagne,  lontano  circa 
sette  miglia  da  Cordova.  Quivi  egli  talmente 
si  distinse  fra  gli  altri  monaci  colla  sua  vita 
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santa  ed  esemplare  sotto  la  disciplina  d’un 
santo  Abate,  chiamato  Martino , che  dopo  a 1- 
cimi  anni  di  professione  monastica  fu  con 
grande  istanza  richiesto  per  superiore  dai  mo* 
naci  d’  un  altro  monastero , detto  di  s.  Salva* 
tore,  vicino  a Cordova.  L’abate  Martino  stimò 
di  non  dover  negare  tal  grazia  a quei  monaci, 
che  non  cercavano  se  non  chi  gl’  indiriz- 
zasse nelle  vie  del  cielo;  e volle,  che  Fondilo 
ricevesse  il  sacro  .carattere  di  sacerdote  , ac- 
ciocché potesse  recare  maggior  giovamento  a 
quella  comunità , e governarla  con  maggiore 
autorità.  Fu  dunque  il  Santo  obbligato,  ben- 
ché contro  voglia , e con  molta  ripugnanza 
della  sua  umiltà,  ad  assumere  questo  carico,  ed 
a farsi  ordinare  sacerdote  (1).  Egli  credè  giu- 
stamente che  questi  nuovi  gradi , ai  quali  era 
stato  sollevato,  V obbligassero  ad  una  maggiore 
perfezione;  onde  raddoppiò  le  sue  austerità  e 
penitenze , e vieppiù  si  esercitò  nella  pratica 
delle  virtù  cristiane  e religiose.  La  sua  carità 
specialmente,  eli’  è l’ anima  e la  regina  di  tuttè 


(t)  Ad  ojjicium  sacerdotale  preeelectus  invite , et 
ut  ita  dixerim,  violenìer  instantia  vel  prcejudicio  ab - 
batis  sui , sanctum  rninisteriuni  suscipit,  et  nihilominus 
jcjuniorum , vigiliarum,  orationumcfue  solito  propensius 
labores  adaugens  arnbulabat  de  virtute  in  virtutemy 
vìsurtis  Dvminwn  in  Sion  scalis  merito rnm  cvectus 
(S.  Euiog.,  in  vita,  c.  4)»  * 
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le  virtù  , risplendeva  in  modo  particolare  in 
tutte  le  sue  azioni.  Ardentissimo  nell’amore  dì 
Dio  che  adorava  con  tutto  il  suo  cuore,  pren^ 
de  vasi  anche  una  somma  cura  di  tutti  i bisogni 
spirituali  e temporali  de’ suoi  monaci,  massi- 
mamente allora  che  erano  ammalati  ; gli  ani- 
mava -di  continuo  colle*  sue  * infuocate  pa- 
role all'acquisto  della  virtù  e perfezione;  li 
confortava  e consolava  ne' loro  travagli  e nelle 
loro  .tentazioni  ; e precedendo  a tutti'  co* suoi 
santi  esempii , li  guidava  per  la  via  stretta  ed 
angusta,  che  conduce  al  cielo. . : - •» 

Avvenne  intanto,  che  essendo  morto  Abde • 
ramo  re  Saracino , gli  succede  nell’anno  85a 
il  suo  figlio,  Maometto.  Costui,.' siccome  odiava 
i Cristiani,  assai  più  di  suo  padre,  così  li  per- 
seguitò ancora  con  maggior  furore.  Appena  fu 
salito  sul  trono,  che  discacciò  dalla  sua  corte 
tutti  quelli,  che  professavano  il  cristianesimo , 
e privò  tutti  gli  altri  : degli  stipendii  che  go- 
devano per  li  servigi  che  avevano  prestati , o 
attualmente  prestavano  nella  milizia.  Inoltre 
aggravò  i Cristiani  di  esorbitanti  imposizioni 
da  pagarsi  al  suo  erario,  e in  molte  altre  ma- 
niere, parte  violente,  e parte  fraudolente  pro- 
curò di  far  prevalere  la  sua  infame  e perfida 
setta,  come  pur  troppo  gli  riuscì  con  quelli 
che  amavano  la  gloria  di  questo  inondo , e 
preferivano  alla  loro  cosoienza  1’  acquisto  e ii 
possesso  de’  beni  caduchi  della  terra.  Trovan- 
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dosi  il  nostro  Santo  in  Gordova,?  dote  s*  era 
portato  per  affari  del  suo;  monastero,  e ve- 
dendo il  trionfo  . che  facevano  i Maomettani 
della  viltà  e debolezza  con  cui  deridevano  i 
sacrosanti  dogmi  della  religione  di  Gesù  Cristo, 
si  senti  accendere  in  petto  un  ardente  zelo  di 
vendicare,  per  quanto  era  a sè  permesso,  gli 
oltraggi  del  suo  Salvatore , e di  rendere  una 
pubblica  testimonianza  della  sua  fede»  À que- 
sto bue  mosso  da  un  particolare  istinto  dei 
divino  Spirito,  «andò  a presentarsi  ai  tribunale 
del  giudice  Saracino  rettore  della  -città,  e con 
intrepido  coraggio  io  ammoni- dell’ abuso,  che 
faceva  della  sua  podestà  nel  perseguitare  i 
Cristiani;  gli.  rappresentò  còn  efficacia  le  stra- 
vaganze degl’  impuri  dogmi  delia  sua  / setta  : e 
gli  minacciò  gli  < eterni  castighi  d’un  fuoco  ine- 
stinguibile, che  stava  apparecchiato  a dui,  e a 
tutti  i seguaci  del  falso  profeta,  se  non  porgeva 
ascolto  alle  voci  della  verità.  11  giudice  > niente 
commosso  dalie  parole  del  s*  Martire,  ma  sola- 
mente acceso  di  furore  contro  di  lui , lo  fece 
subito  arrestare  e mettere,  in  ceppi  in  un  oscuro 
carcere.  Dì  poi  fattane  la  relazione  al  re,  per 
ordine  di  luì  lo  fece  decapitare,  ed  il  suo  corpo 
fu  sospeso  per  più  giorni  sopra  d' un  patibolo, 
airuopo  di  recare  con  ciò  terrore  ai  Cristiani; 
ina  accade:  tutto  il  ^contrario,  poiché  molti  da 
questo  esempio  del  Santo  presero  coraggio  a 
professare,  la  loro,  fede  senza  timore,  come  ce 
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ne  assicura  s.  Eulogio  scrittore  de*  suoi  Atti,  e 
testimonio  di  veduta.  Segui  il  suo  martirio  nel- 
Tanno  853  il  i3  di  giugno , in  cui  se  ne  fa 
dalla  Chiesa  cattolica  gloriosa  commemorazione. 
..  Mat'lino  de  Roa  e Talamajo  Sa  la  za/ • ci 
fanno  sapere,  che  essendo  piaciuto  al  Signore 
d’jllustrare  il  suo  servo  con  molti , prodigi  , la 
città  di  Guadix  istituì  da  gran  tempo  di  cele» 
brame  la  memoria  con  istraordinaria  solennità: 
oltrecchè  fu  istituita  una  confraternita  in  onore 
di  questo  Santo,  la  quale  per  essere  composta 
delle  persone  più  doviziose,  la  festa  di  s.  Fan- 
diio  viene  da  lei  decorata  colla:  più  devota 
magnificenza.  . ’ - . • 

Il  fervido  zelo  di  questo  Santo  nell*  esporre 
la  sua  vita  per  difendere  Tonor  di  Dio  e la 
santità  della  religione  contro  i gl' insulti  e le 
derisioni  degl* infedeli , serva  a noi  .d'esempio 
e di  ammaestramento  ad  impegnarci  con  intre- 
pido coraggio,  . allorché  vediamo  e sentiamo 
alcune  persone  empie  e libertine,  che  pur 
troppo  si  trovano  in  mezzo  al  cristianesimo,  le 
quali  ardiscono  di  mettere  la  loro  sacrilega 
bocca  in  cielo,  con  deridere  i sacri  dogmi  della 
Chiesa  e le  sante  massime  della  morale  cri- 
stiana. Quella  indifferenza  e insensibilità , che 
alcuai  mostrano  in  simili  occasioni  nou  è com- 
patibile con  quella  carità,  che  dee  regnare  nel 
cuore  de’  fedeli,  se  vogliono  appartenere  a Dio, 
ed  essere  del  numero  de*  suoi  figliuòli,  ai  quali 
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egli  ha  promessa  l’eterna  eredità  del  Paradiso. 
È vero  bensì  che  alle  volte  la  prudenza  cri- 
stiana consiglia  a non  prender  brighe  contro 
certuni,  i quali  potrebbero  far  peggio,  e cagio- 
nare scandali  maggiori.  Ma  in  questi  casi  an- 
cora bisogna  almeno  mostrare  esternamente 
dispiacere , e disapprovare  o col  volto  serio  ; 
o coll’allontanarsi  prontamente  dalla  loro  com- 
pagnia, o in  qualunque  altra  maniera,  che 
denoti  essere  i nostri  sentimenti  affatto  con- 
trarii a quei  discorsi  e a quelle  massime,  che  of- 
fendono la  divina  maestà:  veritus  Aquilo  dissipat 
pluvias , et  facies  tristis  linguam  detrahentem  (i), 
dice  lo  Spirito  Santo  ne’ proverbii  : siccome  il 
vento  Acquilonare  disperde  le  pioggie,  così  un 
volto  torbido  fa  tacere  le  lingue  malediche. 
Che  si  direbbe  di  un  suddito , il  quale  con 

volto  sereno  ascoltasse  de’  discorsi  offensivi  del 

» 

suo  Principe;  che  d’  un  figliuolo,  il  quale  con 
pace  e tranquillità  d’animo  sentisse  lacerare 
la  fama  del  suo  buon  padre  ? Quanto  più 
dunque  merita  biasimo  e severo  castigo  chi  si 
mostra  insensibile  e indifferente  negli  oltraggi, 
che  si  fanno  al  migliore  di  tutti  i padri,  e al 
supremo  padrone  dei  cielo,  e della  terra? 

* 

(i)  Prov.  c.  XXV  , »3. 
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. VliSCOVO  DI  CESAREA  IN  CAPPADOCIA 
' E DOTTORE  DELLA  CHIESA  (i) . 


l^on  andò  per  ventura  errato  dal  vero 
chi  questo  mondo  reputò  simigliarne , ad  un 


« » * - 


(i)  Tutti  gli  storici  ecclesiastici  antichi  e moderni 
han  fatto  menzione  e colmato  di  grandi  elogi  questo 
Insigne  dottor  della  Chiesa.  Fra  gli  antichi  si  contano 
lìttjìno , Socrate , Sozomeno  e principalmente  'Teodo- 
reio:  fra’ moderni  il  Baronio , il  Pagi , il  Flcury  , 
I’  #/•«’,<  il  Bercastel.  Abbiamo  ancora  parecchi  pane- 
girici, scritti  in  suo  encomio  in  lingua  siriaca  da  san- 
x'Efrem  diacono  di  Emessa,  e in  lingua  greca  da  san 
Gregorio  Naziauzcno  che  fu  suo  intimo  amico,  da  san 

*?  . y . . * . i • 

Gregorio  Nisseno  che  era  suo  fratello,  e da  s.  Amfi- 
lodo  vescovo  d*  Iconio,  amico  esso  pure  e discepolo  di  lui. 
Se  non  che  le  notizie  piu  sincere  ed  autentiche  della 
sua  vita  si  raccolgono  dalle  sue  lettere,  e sì  pure  dalle 
altre  sue  opere,  e da  quelle  di  s.  Gregorio  N oziati - 
zeno.  Il  Tillcmont  e V l/crmant  ue  hanno  fatto  uno 
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tempestoso  . oceano  , diffamato  per  continui 
naufragi.  Ciò  che  nondimeno  suol  dare  a molti 
speranza  di  navigarvici  prosperamente  si  è sapere 
che  hacci  una  tavola  alla  quale  potersi  racco- 
mandare,  e questa  è il  tenero,  sincerissimo  af- 
fetto al  nostro  Salvator  Gesù  Cristo.  Imper- 
versino pure  gli  aquiloni , si  sconvolgano  i 
flutti  e minaccino  di  subissarci , ma  se  fermi 
rimarremo  ed  appoggiati  a questa  salutar  tavola 
sfideremo  i venti  e le  impetuose  procelle  e 
giugneremo  nel  porto  dell’  eterna  felicità.  Un 
efficacissimo  esempio  di  quanto  possa  1*  affetto 
al  Redentore  non  solamente  negl1  individui  ma 
nelle  intere  famiglie , nelle  città  • e nei  regni 
ci  è offerto  dal  Santo  di  cui  ci  accigniamo  a 
narrar  le  geste  gloriose.  La  sua  casa  fu  tutta 
composta  di  santi.  Perchè  tale  fu  l’ava  sua 
di  nome  Macrina , fu  santo  il  padre , santa 
la  madre  > santi  i fratelli , e raccogliamo  da 
s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  che  avendo 
egli  fatto  un  viaggio  in  Oriente  trovò  che 
ben  anche  ci  furono  due  sante  nipoti,  le  quali 
regolavano  un  monastero  di  Vergini.  Miglior 
prova  addur  non  sapremmo  di  quanto  possa 
questo  santissimo  amore  di  Gesù  Cristo  del 


spoglio  accuratissimo,  non  che  il  p.  Bacrt  negli  Acta 
Sanciorurn  (T.  II,  junii,  pag.  807  e seg.  ).  Da  tutti 
questi  autori  e dagli  Agiografi  più  recenti  abbiam  rac- 
colto le  notizie  che  ne  diamo  in  questo  compendio. 

Voi.  VI.  20 
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vedere  una  santità,  per  dir  così,  propagata 
ila7  padri  ne7  figliuoli,  da7  figliuoli  nei  nipoti  e 
pronipoti.  E sì  che  que7  tempi  erano  di  gran 
pericolo  per  l7  idolatria  non  per  anco  del  tutto 
spenta,  e per  l’eresia  che  parea  come  trionfante 
e facea  per  tutto  un , orribile  strage!  E sì  che  a 
questi  Santi  non  mancarono  gli  agi,  le  dovizie 
e lo  splendore  del  secolo,  circostanza  che  so- 
vente torna  essa  pure  di  ostacolo  per  ascen- 
dere alla  evangelica  perfezione!  Ma  tutto  può 
l’amore  di  Dio  in  chi  sa  fervorosamente  con 
puro  cuore  impetrarlo,  come  dal  seguente 
racconto  ciascuno  potrà  conoscere. 

Da  san  Basilio  (che  per  distinguerlo  dai 
figliuolo  di  egual  nome  fu  soprannomato  il 
vecchio)  e da  s.  Emmelia  nacque  il  nostro 
s.  Basilio  a Cesarea  di  Cappadoccia  l’anno  329. 
Sì  la  paterna  che  la  materna  sua  stirpe  erano 
delle  piu  illustri  per  nobiltà,  per  copia  dei  beni 
che  diconsi  di  fortuna,  e per  le  cariche  ono* 
re  voli  sostenute,  ma  più  assai  ragguardevoli 
per  la  pratica  di  tutte  le  cristiane  virtù.  11 
cielo  benedisse  il  matrimonio  de7  suoi  genitori 
accordando  loro  dieci  figliuoli,  de7  quali  ve 
n’ebber  nove  che  lor  sopravvissero,  e si  se- 
gnalarono in  modo  ma raviglioso.  Santa  M aerina, 
che  il  nome  avea  dell’  ava  paterna  , ed  era  la 
primogenita , fu  di  ajuto  a sua  madre  nell7  e- 
ducazione  de7  suoi  fratelli  e sorelle  , ed  intese 
insieme  cou  lei  ad  inspirar  loro  vivi  sentimenti 
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di  religione.  Ignoriamo  il  nome  dell*  altre 
figli uole,  ma  ben  sappiam  di  Naucrazio , e se- 
gnatamente di  s.  Gregorio  di  Nizza,  e di  s.  Pietro 
di  Sebaste  che  furono  specchio  della  piu  emi- 
nente santità.  Per  rispetto  a Basilio , fanciullo 
ancora  fu  mandato  a santa  Macrina  sua  ava , 
che  dimorava  in  una  villa  presso  Neocesarea 
nel  Ponto , la  quale  sì  prese  cura  di  alle- 
varlo nella  pietà,  e secondo  da  sana  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  Non  mi  sono  mai  di- 
menticato, diceva  egli  di  poi,  de  forti  stimoli 
che  davano  al  mio  cuore  ancor  tenero  i di- 
scorsi e gli  esempli  di  questa  piissima  donna . 

I primi  elementi  delle  buone  lettere  insegnati 
gli  furono  da  suo  padre;  e quando  crebbe 
alquanto  iu  età,  fu  mandato  a Cesarea,  dove 
fiorivano  le  scienze,  affinchè  proseguisse  nelle 
migliori  discipline.  Quali  progressi  ei  vi  fa- 
cesse, e come  avanzasse  di  gran  tratto  i suoi 
condiscepoli,  meglio  che  per  la  nostra,  giova 
dirlo  per  voce  del  Nazianzeno.  Toccarebbe, 
egli  dice,  a coloro  che  lo  erudirono,  ed  istruen- 
dolo s*  approfittarono  per  loro  medesimi  a de- 
scrivere il  credito,  ch’egli  si  acquistò  nell’ani- 
mo  de*  suoi  maestri  e di  quanti  frequentavano 
quelle  scuole.  S’ammirava  in  lui  una  erudi- 
zione che  sorpassava  la  capacità  dell’età  sua; 
c più  maravigliosa  ancora  d’  una  si  grande 
scienza  era  la  gravità  de’  costumi,  ed  una  certa 

eguaglianza  eh’  egli  teneva  in  tutta  la  sua  con* 

* — 
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dotta.  Gli  oratori  lo  riguardavano  come  uno 
che  tenesse  il  primo  posto  fra  loro,  prima  an- 
cora che  avesse  studiato  sotto  di  loro;  e ciò 
che  è per  lui  anche  più  glorioso,  egli  era  con- 
siderato come  un  Vescovo  della  religione  cri- 
stiana prima  che  ne  avesse  ricevuta  1*  ordina- 
zione. Lo  studio  dell’ eloquenza  per  lui  non 
era,  se  non  un  accessorio;  giacché  il  suo  stu- 
dio principale  era  l' istruirsi  nella  vera  filosofia 
cristiana , l’ imparare  a distaccarsi  dal  mondo 
per  unirsi  a Dio,  e guadagnare  i beni  immu- 
tabili ed  eterni  per  mezzo  dei  transitorii  e ca- 
duchi, ed  acquistare  il  cielo  a costo  di  tutte 
le  cose  della  terra. 

Un  giovane  fornito  di  tanta  saviezza  e capa- 
cità non  potea  non  essere  di  maraviglia  ovun- 
que si  andasse;  perciò  essendo  stato  inviato  a 
Costantinopoli,  dove  Libanti,  il  più  famoso  ret- 
tore di  que*  tempi,  dava  pubbliche  lezioni  con 
applauso  universale,  questo  grande  maestro 
seppe  tosto  distinguer  Basilio  dalla  folla  de’ 
suoi  scolari,  affermando  nelle  sue  lettere,  che 
sentivasi  come  rapito  fuor  di  sé  stesso  ogni 
qual  volta  udivalo  parlare  in  pubblico.  Da  Co- 
stantinopoli si  recò  Basilio  in  Atene  nel  35a 
dove  trovò  s.  Gregorio  Nazianzeno , coi  quale 
avea  contralto  in  Cesarea  stretti  vincoli  di  ami- 
cizia. Come  i due  virtuosi  amici  si  segnalas- 
sero in  quel  celebre  studio,  quali  avanzamenti 
facessero  nelle  scienze,  come  fuggissero  le  pe- 
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ricolose  compagnie , e conducessero  una  vita 
austerissima  Y abbiam  già  detto  in  altra  occa* 
sione  (1).  Basti  sapere  che  Basilio  acquistassi 
in  Atene  tanta  riputazione  si  pel  vasto  sapere 
nelle  scienze  divine  ed  umane,  si  per  la  inte- 
grità de’ costumi  e l’eminente  virtù,  che  gli 
studenti  ed  i maestri  pieni  di  venerazione  per 
lui , impiegarono  tutti  i mezzi  per  indurlo  a 
rimanere  fra  loro , ma  non  vi  poterono  riu- 
scire. Egli  credendosi  obbligato  a render  conto 
alla  sua  patria  dei  talenti  che  Dio  gli  aveva 
dato,  lasciò  Gregorio  in  Atene  e recossi  nel 
355  a Cesarea,  dove  aperse  una  scuola  di  ret- 
torica  e si  diede  ad  arringare  nel  foro , ecei- 
* tatovi  da’ suoi  amici.  Se  non  che  l’onorevole 
accoglienza  fattagli  nel  suo  paese,  aggiunta  agli 
applausi  che  riceveva  da  tutte  le  parti,  espo- 
nendolo alla  seducentissima  tentazione  della 
vanagloria,  non  appena  si  fu  accorto  del  pre- 
cipizio, sull’  orlo  del  quale  correa , che  preso 
d'alto  spavento  deliberò  di  rinunziare  al  mondo, 
e darsi  tutto  al  Signore.  Allora  fu , egli  dice 
di  sè  medesimo,  che  svegliatomi  come  da  un 
profondo  sonno  volsi  lo  sguardo  al  moravi - 
glioso  lume  della  verità  del  Vangelo , e vidi 
quanto  inutile  sia  la  sapienza  dei  Principi  di 
questo  secolo , che  finiscono  ; e piangendo  hi 
mia  vita  miserabile , desiderava  una  guida  che 


; (i)  Veggasi  il  Tomo  V,  j>ag.  258. 
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mi  conducesse  , e mi  facesse  entrare  nel  sen- 
tiero  della  vet'a  pietà.  E il  mio  principal  pen- 
siero era  di  riformare  alquanto  i miei  costumi 
guasti  dal  conversare  coi  malvagi.  Avendo  per- 
tanto letto  nel  Vangelo,  che  un  ottimo  mezzo 
per  acquistare  la  perfezione  si  è vendere  tutto 
il  suo  e darlo  ai  poveri , sbarazzarsi  da  tutte 
le  cure  del  secolo , nè  aver  affetto  per  cosa 
alcuna  della  terra , bramava  di  trovar  qual- 
cuno, che  volesse  abbracciare  questa  maniera  di 
vivere , acciocché  io  potessi  insieme  con  lui  pas- 
sare il  burrascoso  mare  di  questa  vita . Quindi 
mosse  in  cerca  de’  monaci  e degli  eremiti,  che 
al  tutto  staccati  dalle  cose  del  mondo,  non 
amano  rimanersi  che  nella  contemplazione  delle  ^ 
eterne  verità.  Viaggiò  nella  Siria,  nella  Meso- 
potamia  e nell’Egitto;  visitò  le  celle  di  molti 
/ Anacoreti , e rimase  assai  edificato  al  vedere 
que*  santi  solitarii  come  stranieri  sulla  terra,  e 
cittadini  del  cielo.  I loro  esempli  e discorsi 
lo  rassodarono  vie  maggiormente  nella  presa 
risoluzione , e sappiamo  da  lui  > stesso  che  in 
tutti  i suoi  viaggi  non  iscelse  per  direttori  che 
quelli,  la  cui  fede  era  conforme  a quella  della 
Chiesa  cattolica. 

Nel  358  ritornò  nella  Cappadoccia,  e quivi 
Dioneo , suo  vescovo,  il  quale  avealo  già  bat- 
tezzato,  ordinollo  lettore.  Questo  Prelato  fa- 
ceva professione  di  attenersi  alla  dottrina  della 
Chiesa,  ma  ebbe  l’ imprudenza  di  portarsi  in 
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modo  da  sembrar  favorevole  agli  Ariani.  Si 
uni  agli  Eusebiani  in  Antiochia  nel  34 1 * ed 
in  Sardica  nel  347.  Queste  circostanze  cagio- 
navano un  vivo  dolore  a Basilio,  il  quale  ri- 
spettava Dianeo  come  suo  pastore , e più  an- 
cora perchè  scorgeva  in  lui  molte  belle  pre- 
rogative. Ma  T obbligo  di  osservare  1’  unità 
nella  fede»  operando  in  lui  più  potentemente 
di  ogni  altro  motivo,  separossi  dalla  sua  co- 
munione e ritirossi  nel  Ponto,  dove  scelse  per 
domicilio  la  casa  di  sua  ava  posta  in  riva  al 
fiume  Iris.  Quivi  Emmelia  sua  madre  e Ma- 
crina  sua  sorella  avevano  fondato  un  mona- 
stero per  le  persone  del  loro  sesso , il  quale 
era  allora  da  quest*  ultima  governato.  Basilio 
ne  fondò  un  altro  per  gli  uomini  dall’opposta 
parte  del  fiume,  e n* ebbe  la  direzione  egli 
stesso  per  quattro  anni , cioè  fino  al  362  ; 
quando  rinunziò  quest*  ufficio  a s.'  Pietro  di 
Sebaste  suo  fratello.  Lungi  sette  od  otto  stadi 
dal  monastero  di  s.  Macrina , era  la  Chiesa  dei 
ss.  Quaranta  Martiri»  arricchita  di  gran  parte 
delle  reliquie  di  questi  beati  combattitori  di 
Cristo,  e sì  rinomata  negli  scritti  di  s.  Basilio 
e de*  suoi  amici.  Questa  Chiesa  non  era  molto 
lontana  da  Neocesarea. 

Oltre  il  monastero  di  cui  or  ora  abbiam 
detto,  s.  Basilio  ne  fondò  parecchi  altri  sì  per 
gli  uomini,  che  per  le  donne  in  diversi  luoghi 
del  Ponto,  e compose  per  loro  istruzione  le 
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sue  Opere  ascetiche , fra  cui  si  ammirano  le 
sue,  cosi  dette,  grandi  e piccole  regole , nelle 
quali  dà  allo  stato  dei  Cenobiti  la  preferenza 
sopra  quello  degli  Eremiti  ; sembrandogli  il 
primo  in  genere  assai  più  sicuro  del  secondo. 
Vi  ripete  sovente  che  un  monaco  deve  aprire 
al  suo  superiore  ciò  che  vi  ha  di  più  se- 
creto nella  sua  anima,  e sottomettersi  in  tutto 
alle  sue  decisioni.  Nel  medesimo  tempo  ch’egli 
prescrive  1*  ospitalità  verso  i forestieri,  proibisce 
che  si  dieno  loro  cibi  dilicati;  il  che,  secondo 
lui,  sarebbe  egualmente  ridicoloso  che  se  un 
monaco  volesse  cangiar  il  proprio  vestimento 
per  andar  incontro  ad  un  ospite  che  venisse 
per  visitarlo.  Una  vita  austera,  die’  egli  ai  mo- 
naci, vi  libererà  dalle  visite  inutili , e terrà  lungi 
dalle  vostre  case  le  persone  che  hanno  lo  spi- 
rito del  mondo.  La  vostra  mensa  dee  predi- 
care la  sobrietà . Uscire  del  secolo  non  è starne 
fuori  corporalmente , ma  è rompere  il  commercio , 
per  così  dire,  dell* anima  col  corpo:  non  bi- 
sogna aver  nè  città , nè  famiglia,  nè  roba, 
nè  affari , md  dimenticarsi  di  tutto  quello,  che 
s*  è imparato  dagli  uomini,  per  esser  disposto 
a ricevere  le  istruzioni  divine.  Egli  era  il  pri- 
mo a praticare  ciò  che  diceva  , perchè  viveva 
in  estrema  riservatezza  e povertà , limitandosi, 
quanto  al  vestito  ad  una  sola  tonaca  ; ad 
un  sol  mantello;  e quanto  al  vitto  a pane 
ed  acqua  e pochi  erbaggi;  portava  il  cilicio, 
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ma  solamente  di  notte  tempo  per  meglio  na- 
scondersi : il  suo  letto  era  la  nuda  terra  ; 
non  si  bagnava  mai  e non  si  scaldava.  San 
Gregorio  JVisseno  dice , parlando  delle  sue 
grandi  austerità,  che  siccome  Basilio  era  senza 
beni,  cosi  parea  che  fosse  senza  carne  e senza 
Angue.  Tutto  il  suo  tempo  era  diviso  tra  la 
preghiera , la  fatica  delle  mani , e la  medita* 
zione  dei  libri  divini.  Andava  anche  spesso  nei 
villaggi  vicini  per  insegnare  i principi!  della 
fede  ai  contadini , e per  confortarli  alla  pra- 
tica delle  virtù.  Durante  una  carestia  che  fece 
provare  i suoi  guasti,  vendette  l’avanzo  del  suo 
avere  per  assistere  gl*  infelici.  Egli  non  cono- 
sceva altro  diletto  al  mondo  che  vivere  a Dio, 
meditar  le  glorie,  le  perfezioni  di  Dio,  e pro- 
cacciare il  maggior  bene  spirituale  e tempo- 
rale a’  suoi  prossimi. 

A malgrado  di  queste  occupazioni  carissime 
al  suo  cuore  non  era  però  appieno  con- 
tento per  esser  privo  del  suo  dolcissimo  amico 
Gregorio  Nazianzeno . Laonde  gli  scrisse  più 
lettere  per  indurlo  a venire  a divider  seco 
gl’ innocenti  piaceri  „ della  solitudine,  e pregollo 
per  bel  modo  a non  ricusargli  il  soccorso  che 
egli  aspettava  sì  della  sua  compagnia  , che  de’ 
suoi  esempli.,  Gregorio  si  arrese  a’ suoi  inviti 
ed  andò  a trovarlo  nel  Ponto  , dove  rinchiusi 
in  una  povera  capanna  vissero  in  soavissima 
compagnia  alcun  tempo.  Aveano  un  piccolo 
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giardino,  il  cui  terreno  era  sterilissimo,  e che 
coltivavano  colle  proprie  loro  mani.  Passavano 
il  tempo  recitando  salmi  t pregando  il  Signore, . 
studiando  e meditando  insieme  la  Sacra  Scrit- 
tura , nell’  intelligenza  della  quale  per  non 
prendere  qualche  abbaglio,  leggevano  gli  scritti 
di  que'  Padri,  che  gli  avevano  preceduti  e chfe 
aveanla  interpretata  secondo  la  tradizione  avu- 
tane dagli  Apostoli.  Si  affaticavano  altresì  con 
opere  laboriose,  e in  questi  esercizii  durarono 
tre  anni  cioè  fino  al  36 1,  nel  quale  Gregorio , 
instantemente  pregato  dal  proprio  padre,  tor- 
nossene  al  suo  paese. 

In  questo  mentre  l’imperatore  Giuliano,  che 
un  anno  prima  era  asceso  in  trono,  scrisse  a 
Basilio  una  lettera  invitandolo  a venire  alla  sua 
corte.  Egli  avealo  conosciuto  in  Atene,  e fa- 
cea  grande  stima  di  lui.  Ma  il  Santo,  che  cono- 
sceva esso  pure  le  qualità  di  Giuliano , le  quali 
erano  tanto  diverse  dalle  sue,  gli  rispose  che  non 
poteva  rendersi  a’  suoi  desiderii  a cagione  della 
vita  che  conducea.  Il  Principe  tenne  allora 
occulto  il  suo  risentimento:  ma  Basilio  essen- 
dosi recato  a Cesarea,  ecco  un’altra  lettera  di 
Giuliano , nella  quale  dopo  avergli  detto  che 
conservava  per  lui  i medesimi  sentimenti,  or- 
dinavagli  di  pagare  mille  libre  dJoro  ai  Pro- 
curatori cesarei  incaricati  di  far  denaro  per  li 
preparativi  della  guerra  ch’egli  volea  muovere 
ai  Persiani;  aggiugnendo  che  in  caso  di  rifiuto. 
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farebbe  atterrare  la  città  di  Cesarea,  il  Santo, 
anziché  spaventarsi  per  tali  minacce,  rispose 
tranquillamente  ch’egli  non  era  in  grado  di 
dar  questa  somma,  e che  non  avea  di  che 
vivere  per  un  giorno.  Parlaftdo  poscia  con 
maggiore  franchezza,  mostra  al  principe  che 
egli  si  stupisce  di  vederlo  trascurare  i doveri 
della  sovranità,  ed  accendere  contro  di  sé  Tira 
celeste,  disprezzando  apertamente  il  culto  del 
Signore.  Adontatosi  l’imperatore  di  questo  ri- 
fiuto, giurò  di  sacrificare  Basilio  ni  suo  risen- 
timento quando  sarebbe  tornato  dalla  guerra 
della  Persia.  Ma  Dio  lo  colpì  col  fulmine  della 
sua  collera  essendo  ivi  morto  il  25  di  giugno 
del  363. 

Circa  questo  tempo  Dianeo , vescovo  di  Ce- 
sarea, cadde  malato,  e scorgendo  che  si  avvi- 
cinava la  fine  de’ suoi  giorni,  prima  di  morire, 
rientrò  in  sé  stesso , conobbe  il  suo  fallo , e 
protestar  volle  che  soscri vendo  la  formula  di 
Rimini,  non  avea  conosciuto  il  veleno  in  essa 
contenuto,  e dichiarando  non  aver  avuto  mai 
altra  fede  che  quella  dei  Padri  di  Nicea:  quindi 
Basilio  riconci  fiossi  con  lui.  Alla  morte  di  Dia- 
mo succeduta  non  molto  di  poi , venne  solle- 
vato sulla  cattedra  di  Cesarea  Eusebio,  il  quale, 
per  avere  chi  l’ajutasse  nel  governo  di  quella 
Chiesa  volle  a viva  forza  ordinar  prete  Basilio, 
non  ostante  la  sua  ripugnanza,  e le  preghiere 
per  sottrarsi  . da  un  peso,  cui  egli  per  umiltà 
confessava  non  esser  atto  a sostenere. 
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Il  bene  che  il  novello  sacerdote  faceva 
alla  Chiesa  di  Cesarea,  mosse  il  demonio  a 
seminar  la  zizania  della  discordia  fra  lui  ed  il 
vescovo  Eusebio , il  quale  si  lasciò  in  quest’oc- 
casione, dice  s.  • Gregorio  Nazianzeno , vincere 
da  un'  umana  passione;  cioè,  come  pensano  al- 
cuni interpreti,  da  una  secreta  gelosia  per  il 
credito  e l’autorità  che  l’ eloqueuza  e le  virtù 

conciliavano  al  nostro  Santo.  Perchè  i monaci 

• \ 

riguardavano  Basilio  come  loro  capo , e pa- 
recchi Vescovi,  ammirando  in  lui  il  corredo 
di  tante  eminenti  qualità,  pigliavano  il  suo  par- 
tito. Sia  però  qualsivoglia  la  causa  di  questa 
fatai  divisione,  il  nostro  Santo  per  timore  d’uno 
scisma  si  ritirò  con  s.  Gregorio  nel  Ponto,  edL 
ivi  attese  a governare  i monasteri  che  vi  avea 
fondati.  In  questo  ritiro  egli  dimorò  alcuni 
anni,  nè  per  farnelo  uscire  vi  volea  meno  del- 
1*  urgente  bisogno  in  cui  trovossi  la  Chiesa  cat- 
tolica, per  lo  motivo  che  narraremo. 

Air  imperatore  Giuliano  morto  nel  363  suc- 
cesse Gioviano , seguace  zelantissimo  della  dot-  * 
trina  cristiana.  Abbiamo  da  Socrate  che  avendo 
l'apostata  Giuliano  intimato  agli  ufficiali  di  ri- 
nunziare alla  religione  cattolica,  oppure  ai  loro 
impieghi , egli , allora  tribuno,  scelse  1’  ultimo 
partito;  ed  appena  ascese  in  trono  ordinò  che 
fosser  chiusi  i templi  degl’  idoli , e restituiti 
tutti  i privilegi  alle  Chiese,  al  clero,  alle  ver- 
gini e vedove  sacre  ; data  in  fine  la  pace  alla 
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Chiesa.  Ma  piacque  a Dio  che  dopo  sette  mesi  e 
venti  giorni  d'  impero,  in  età,  secondo  Eutropio , 
di  trentatre  anni,  uscì  Gioviano  di  vita,  per. cui 
vestì  la  imperiai  porpora  Valcntiniano , cristiano 
anch'egli  di  professione,  e che  riconoscendo 
la  sua  esaltazione  dalla  mano  di  Dio,  gliene 
mostrò  la  sua  gratitudine  con  protegger  la 
Chiesa  e con  tener  basso  il  paganesimo.  Ma 
avendo  egli  dovuto  soddisfar  le  premure  dell’e- 
sercito che  voleva  si  desse  un  collega  nell'  im- 
pero, egli  scelse  perciò  suo  fratello  Valente , il 
qual  era  bensì  cristiano,  e,  secondo  che  narra 
Teodoreto , seguitava  i dogmi  del  Concilio  Ni- 
ceno , ma  per  sua  grande  sventura,  essendosi 
lasciato  aggirare  da  Eudossio  di  Costantino- 
poli e da  Euzojo  d' Antiochia,  ferocissimi  Ariani, 
abbracciò  la  lor  setta , se  ne  dichiarò  gran 
fautore,  e divenne  perseculore  feroce  del  cat- 
tolicisimo.  Nel  366  fece  un  viaggio  a Cesarea, 
con  intendimento  di  porre  fra  le  mani  degli 
eretici  le  Chiese  di  quella  città.  Il  vescovp 
Eusebio  chiamò  allora  Basilio , il  qnale  spa- 
ventato al  pericolo  che  correva  la  fede,  fu 
sollecito  di  volare  in  suo  soccorso.  Egli  mo- 
strò tanto  zelo  e tanta  prudenza,  che  gli  Ariani 
furono  costretti , dopo  molti  inutili  sforzi , a 
rinunziare  alle  loro  pretese;  ed  i discorsi  da 
esso  lui  pronunziati  rassodarono  il  popolo  nella 
dottrina  cattolica.  Non  conten tossi  pure  di 
premunire  i fedeli  contro  il  veleno  dell'  eresia» 
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ma  confortolli  ancora  a seguire  colle  opere  il 
Vangelo  nella  più  perfetta  maniera.  Riunì  con 
sincere  riconciliazioni  i cuori  divisi,  e gli  venne 
fatto  di  spegnere  i semi  della  discordia.  Nar- 
ran  gli  storici  ch’egli  era  quello  che  parlava 
con  evangelica  libertà  ai  Magistrati  ed  alle 
persone  potenti;  egli  che  terminava  le  contro* 
versie  con  soddisfazione  delle  parti  ; egli  che 
frangeva  il  pane  evangelico  ai  pargoletti , as- 
sisteva i poveri  ne’ loro  bisogni  spirituali  e cor- 
porali: egli  che  alloggiava  i pellegrini,  e si 
prendeva  cura  de’  monaci  e delle  vergini.  La 
sua  gran  carità  si  segnalò  principalmente  in  oc- 
casione della  fame  che  nel  370  afflisse  la  città 
e tutti  i paesi  circonvicini.  Primieramente  colle 
sue  preghiere,  e colle  sue  esortazioni  operò  si 
che  i ricchi  aprirono  i loro  granaj:  indi  si  ac- 
cinse ad  adunare  egli  stesso  la  plebe  mezzo 
morta  dalla  fame  » e facendosi  portare  delle 
caldaje  piene  di  legumi  cotti  con  della  carne 
salata,  cinto  d’ un  grembiale,  distribuiva  da  sè 
stesso  quell’  alimento , e lo  accompagnava  con 
qualche  salutevole  istruzione,  onde  coi  corpi 
restassero  anche  nudrite  le  anime  loro. 

Essendo  in  quest’anno  stesso  870  passato  da 
questa  vita  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  il 
clero  di  quella  Chiesa  ne  diede  avviso  secondo 
il  costume  ai  Vescovi  della  Provincia,  i quali  si 
portarono  a Cesarea  per  procedere  alla  elezione 
del  successore,  S.  Gregorio  il  vecchio  vescovo  di 
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Nazianzo  non  avendo  potuto  per  la  sua  decre- 
pitezza intervenir  vici  scrisse  al  clero  ed  al  po- 
polo di  quella  città  una  lettera , nella  quale 
fra  le  altre  cose  diceva:  io  non  dubito,  che  in 
una  città  cosi  grande,  e che  ha  sempre  avuto 
Prelati  così  illustri  non  vi  sieno  molte  persone 
degne  del  primo  posto;  ma  nessuna  io  ne  posso 
preferire  al  nostro  caro  figliuolo  il  sacerdote 
Basilio . Egli  è uomo  ( e lo  giuro  avanti  Dio  ) 
puro  di  vita  e di  dottrina,  ed  il  solo,  od  al- 
meno il  più  idoneo  di  tutti  ad  opporsi  agli 
eretici.  Anzi  lo  stesso  san  Gregorio  fece  di 
più:  poiché  avendo  inteso,  che  per  rendere 
canonica  reiezione  di  Basilio , vi  mancava  un 
voto,  non  ostante  la  sua  grand’età,  ed  una 
malattia  che  attualmente  lo  tormentava,  si  fece 
portare  a Cesarea;  stimandosi  fortunato,  se  gli 
fosse  occorso  di  terminar  la  sua  vita  con  un’o- 
pera di  tanto  merito.  Così  adunque  Basilio 
restò  eletto  ed  ordinato  canonicamente  Vescovo 
di  Cesarea  cou  applauso  di  tutti  i buoni , e 
con  dispiacere  dei  malvagi  e degli  eretici. 

Nè  egli  deluse  le  grandi  speranze  che  tutti 
avevano  in  lui  riposte,  perocché  si  videro  ri- 
splendere nella  sua  persona  tutte  le  più  lu- 
minose virtù:  1’  umiltà  profonda  per  cui  si  giu- 
dicava il  minore  di  tutti;  1’  ardente  carità  sem- 
pre intesa  a soccorrere  i bisogni  spirituali  e 
temporali  del  suo  gregge;  la  vigilanza  indefessa 
per  confutare  gli  errori  disseminati  dai  nemici 
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della  cattolica  fede  e preservarne  il  suo  po- 
polo. In  quanto  poi  a se  stesso  egli  non  fece 
alcun  cambiamento  intorno  alla  sua  persona  : 
continuò  a vivere  nella  stessa  povertà,  nella 
stessa  astinenza,  nelle  medesime  austerità,  fin 
allora  praticate.  SI  scarsa  e poco  numerosa  era 
la  famiglia  che  teneva  al  suo  servigio , che 
spesse  fiate  gli  mancava  il  copista , nè  avea 
gente  per  ispedire  gli  avvisi  che  occorrevano 
ai  preti  della  diocesi;  di  modo  che  a malgrado 
di  tutte  le  copiose  entrate  della  sua  Chiesa 
égli  vivea  poverissimo,  nè  di  esse  faceva  altro 
uso,  se  non  che  in  sovvenimento  delle  vedove, 
degli  orfani  e dei  poveri.  Dalia  sua  opera  in- 
titolata F Exaè/neron , ossia  i sei  giorni , tanto 
stimata  dagli  antichi  e dai  moderni,  sì  per  la 
erudizione  ond*  è ripiena,  sì  per  Fincomparabile 
eleganza  che  si  scorge  nella  composizione;  dalle 
sue  ventiquattro  Omelie  sopra  diversi  soggetti  di 
morale  e sopre,  le  feste  dei  Martiri  raccogliesi 
quanto  fosse  premuroso  di  spiegare  al  suo 
popolo  la  parola  di  Dio,  e che  bene  spesso 
ciò  faceva  due  volte  il  giorno , ed  in  una  di 
esse  per  tempissimo  agli  artisti  obbligati  a gua- 
dagnarsi il  vitto  quotidiano  col  lavoro  delle 
mani..  Istituì  a Cesarea  anche  molte  pratiche 
di  divozione  che  avea  veduto  osservarsi  in 
Egitto  e nella  Siria  ed  in  altri  luoghi  ; massi- 
mamente quella  di  ragunarsi  la  mattina  in 
Chiesa  per  pregare  in  comune,  e cantar  certi 
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salmi  innanzi  la  levata  del  sole.  I più  di  co- 
loro che  intervenivano  a questa  adunanza  sem- 
bravano vivamente  compunti , e versavano  un 
torrente  di  lagrime.  Il  popolo , egli  dice  in  una 
delle  sue  lettere,  si  leva  di  notte  e viene  alla 
casa  del  Signore  prima  che  spunti  il  solef  Ivi 
egli  pregay  fa  la  confessione  avanti  a Dio  con 
un  vivo  dolore , con  gran  compunzione  e coti 
un  torrente  di  lagrime > DaW  orazione  passa  al 
canto  dei  salmi  e si  divide  in  due  cori  per  c'tm- 
tare  alternativamente . Spuntato  il  giorno  ,*  tutti, r 
quasi  con  una  bocca  e con  un  cuor  solo-  of- 
feriscono a Dio  il  salmo  della  ■ confessione  ed 
ognuno  attesta  il  dispiacere  che  ha  di  aver  offeso 
il  Signore.  In  un’  altra  lettera,  dove  riporta  le 
diverse  pratiche  delle  Chièse  per  la  parteci- 
pazione dell*  Eucarestia  4 dice  che  per  ri- 
spetto alla  sua  Chiesa  di  Cesarea  * costumavasi 
di  comunicarsi  il  mercoledì,  il  sabbato  e la 
domenica  di  ogni  settimana,  e negli  altri  giorni 
quando  vi  cadeva  la  festa  di  qualche  Martire.' 

'.La  provincia  di- Cesarea  essendo  stata  tra-' 
vagliata  ; d*  una  gran  siccità  corse  pericolo  di 
rimanere  priva  dei  necessairi  alimenti.  Basilio 
chiese  al  cielo  la  cessazione  del  flagello,  e le 
sue  preci,  come  testifica  s.  Gregorio  Nisseno 
furono  tosto  esaudite.  Non  contento  di  fare 
abbondanti  limosine  fondò  a Cesarea  un  vasto- 
spedale  chiamato  da  san  Gregorio  Nazianzeno , 
mia  novella  città , la  quale  dal  nome  del  suo 
Voi  VI.  2 1 
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fondatore  fu  detta  Basiliciiade,  ed  era  celebre 
anche  molto  tempo  dopo  1*  episcopato  sostenuto 
del  Santo.  Può  essa,  aggiugne  il  Nazianzeno , par- 
lando dello  stesso  spedale,  essere  annoverato  fra 
le  maraviglio  del  mondo,  sì  per  Io  smisurato  nu- 
mera sdr.  poveri  e d’ infermi  che  vi  sono  rice- 
vuti,'sì  per  T ammirabil  ordine  e 1*  indicibile 
cura  con  . che  vi  si  provvede  ai  diversi  bisogni 
degl*  infelici.  San  BclsUìq  era  accostumato  ad 
aiutarvi  sovente  per  consolar  quelli  che  soffe- 
rivano, e per  insegnar  ad  essi  profittare  de’ loro 
travagli  per  la  salute  dell1  anima 
\ Tante  sollecitudini ' e tante  virtù.!  tornando 
gratissime 'a  Dio,  . giusto  rimuneratore  delle 
opere,  buone , versò  sopra  la  Chiesa  di  Cesa- 
rea le  celesti  benedizioni , le  quali  si  spande- 
vano ancora^  sopra  tutta  quella  vasta  diocesi. 
Il  nostro  Santo,  erane  considerato  come  l’an- 
gelo tutelare,  e quando,  non  ostante  Y estrema 
sua  debolezza  , visitava  le  parrocchie  ond’ era 
composta , accorrevano  i popoli  in  folla  ad 
udirlo  , come  i bambini  corrono  anelanti  al 
seno  della  lor  madre  . per  ricevere  1*  alimento. 
Non  aveavi  pene  o pericoli  che  potessero  ral- 
lentar il  suo  zelo  : ma  nulla  provò  tanto  la 
forza  e vivacità  del  suo  zelo,  quanto  la  vit- 
toria ottenuta  sopra  1*  imperatore  Valente  ; ciò 
che  fu  in  questo  modo. 

• Àbbiam  detto  che  questo  principe  sedotto 
dagli  Ariani  perseguitava  acremente  i Cattolici. 
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Vedendo  egli  che  Basilio  era  come  una  torre 
salJa  che  non  crolla  giammai  la  cima  per  sof- 
fiare che  facciano  i venti,  deliberò  d’ impiegare 
contro  di  lui  le  vie  del  rigore.  Si  condusse 
per  tanto  io.  Cappadocia  con  intendimento  di. 
perdere  il  Vescovo  di  Cesarea  in  cui  trovava 
fermissima  resistenza  a’ suoi  voleri.  Fecesi  prece- 
dere da  Domizio  Modesto  prefetto  del  Pretorio 
con  ordine  d’indurre  Basilio  colle  minacce  o 
colle  promesse,  a comunicar  cogli  Ariani  (t). 
Giunto  costui  a Cesarea  si  assise  superbamente 


(i)  Era  Domizio  Modesto  bensì  uu  uomo  di  rag- 
guardevole condizione,  ma  rozzo,  barbaro,  selvaggio  e 
crudele.  Nel  35p,  come  si  ha  da  Mmmiano  Marcel * 
Uno  fu  conte  d’Orietite,  e Costanzo  se  ne  prevalse 
celie  operazioni  più  odiose.  Sotto  GiuUano  corse  pericolo 
di  cader  in  disgrazia  delia  corte*  ma  V imperatore  che  sa- 
peva esser  egli  terreno  da*  ferri  suoi,  massimamente  aven- 
do egli  fìnto  d’abbracciare  l’idolatria,  anziché  disfarsene, 

% » t 
lo  elesse  prefetto  di  Costantinopoli , ed  era  in  questa 

carica  nel  388.  V alente  lo  fece  prefetto  del  Pretorio 
nel  3^0,  e in  quest’  ufficio  rimase  fino  al  3^8.  Gli 
Scrittori  ecclesiastici  e sì  pure  i profani  fanno  di  co- 
stui un  orribil  ritratto:  dicono  ch’ei  fu  scaltrito  di  ma- 
niera che  seppe  mantenersi  nella  grazia  di  Falente 
secondandone  le  più  basse  passioni.  Egli  accendeva  la 
sua  ferocia,  e ne  favoriva  l’inerzia,  facendogli  credere 
cbe  non  apparteneva  all’  imperiate  dignità  i’  abbassarsi 
à giudicare  le  cause  de’  privati.  Adulatore  poi  degli 
Eunuchi  e dei  Cortigiani,  contentavasi  d’ esser  vilissimo 
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sul  suo  tribunale,  ed  avendo  intorno  a sè  i 
littori  armati  dei  loro  fasci  citò  il  Vescovo  a 
comparirgli  davanti.  Basilio  con  volto  sereno 
e tranquillo  presentoglisi  immantinente  : fu 
accolto  sulle  prime  cortesemente,  e fu  eccitato 
con  insinuanti  parole  a far  ciò  che  1*  imperatore 
esigeva  da  lui.  Ma  quando  Modello  udì  animo- 
samente rispondergli  che  ciò  non  era  possibile; 
incollerito  per  tanto  ardimento  cominciò  a mi- 
nacciarlo, e ad  accusarlo  di  soverchia  temerità. 
Ma  Basilio , senza  punto  commoversi:  noi  Ve- 
scovi , gli  disse , siamo  dolci  ed  arrendevoli 
nelle  circostanze'  ordinarie , mercè  che  non  ab- 
biamo veruna  alterezza  col  minimo  privato , 


servo  loro  in  corte,  per  poter  padroneggiare  sugli  altri. 
Fu  nemico  acerbissimo  de*  Cattolici,  e perciò  Libatilo 
scrittor  geutile  il  commenda  - Oltre  la  prefettura  del  Pretorio 
ottenne  nel  3 72  il  consolato,  ed  il  suo  nome  è segnato 
nei  Fasti  con  Arinteo.  Veggansi  A tarmano  Marcellino 
lib.  XIX,  c.  112,  XXIX,  c.  1,  ed  ivi  il  Valesti;  le 
lettere  di  Libanio  e segnatamente  la  95  nell’edizione 
greco  latina  procurata  dal  TVolfio:  varie  lettere  di  sau 
Basilio , soprattutto  le  100,  io4>  in»  279,  dell’edi- 
zione dei  Benedettini;  l’orazione  20  di  san  Gregorio 
Nanzianzeno  pag.  343,  349  dell’edizione  di  Colonia, 
ossia  di  Lipsia  presso  il  TVeidinan,  ed  altri  scrittori  di 
que’ tempi,  come  Zuzirno , Socrate , Filostuigio  ec. , e 
si  avrà  di  questo  persecutore  di  s.  Basilio  notizie  ba« 
stevoli  per  farsi  una  sufficiente  idea  delle  inique  suq 
qualità.  . 
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meno  poi  con  coloro  che  sono  rivestiti  della 
pubblica  autorità:  ma  quando  si  tratta  di  re- 
ligione non  riguardiamo  che  Dio  e disprezziamo 
tutto  il  restante.  Il  fuoco , la  spada , le  bestie  e 
V unghie  di  ferro  formano  allora  le  nostre  care 
delizie.  Adoprate  adunque  tutte  le  minacce  e 
le  torlur e , ma  nulla  potrà  smuoverci  mai . 

Il  Prefetto  non  potè  non  ammirare  P intre- 
pidezza del  santo  Vescovo.  Il  di  vegnente  fu 
dall’imperatore,  il  quale  era  giunto  a Cesarea, 
ed  informollo  di  tutto  quello  che  era  avve- 
nuto. Valente  irritato  dall’  infelice  successo  della 

conferenza  volle  che  se  ne  tenesse  un’  altra  % 

» ^ 

alia  quale  egli  assistette  insieme  con  Modesto  ed 
uno  degli  ufficiali  della  casa  imperiale,  chiamato 
Demostene.  Questo  tentativo  non  essendo  riuscito 
meglio  del  primo,  il  Prefetto  ne  fece  parec- 
chi  altri,  e tutti  tornando'  a vuoto,  alla  fine 
Modesto  disse  a Valente : noi  siamo  vinti:  que- 
st’ uomo  è superiore  alle  vostre  promesse  ed 
alle  minacce , e non  v è da  sperar  nulla  se 
non  con  la  forza.  L’imperatore  non  volle  ac- 
consentire che  gli  fosse  fatta  violenta,' anzi  con- 
cepì della  stima  c venerazione  per  la  virtù 
del  santo  Prelato;  e benché  non  si  potesse  ri- 
solvere a rinunziare  al  suo  errore , tuttavia 
trovandosi  in  Cesarea  nella  solennità  dell’E- 
pifania, volle  andare  alla  Chiesa  per  assistere 
ai  divini  ufficii*  Ei  vi  andò  circondato  daHe 
sue  guardie,  e vi  trovò  tutto  il  popolo  catto- 
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lico  radunato  in  Chiesa.  Quando  egli  udì  il 
canto  dei  salmi,  quando  vide  la  divozione  dei 
popolo,  e l’ordine  che  regnava  ne^L  santuario, 
i sacri  ministri  rassomiglianti  piu'Càd  angioli 
che  a uomini , s.  Basilio  davanti  V altare  col 
corpo  immobile,  collo  sguardo  fisso  nel  cro- 
cifisso e collo  spirito'  assorto  in  Dio , ed  i sa- 
cerdoti ed  i chierici  che  gli  stavano  attorno 
pieni  di  rispetto  e di  religioso  timore;  quando 
V alente,  dicevamo;  vide  questo  imponente  spet- 
tacolo per  lui  cosi  nuovo,  trasecolò,  sbalordì, 
oscuroglisi  la  vista  e non  ardi  presentarsi  alla 

comunione  per  timore  che  ricusata  gli  fosse. 

• * 

Tuttavia  fece  la  sua  offerta  che  fu  accettata, 

i * 

come  quella  degli  ortodossi,  avendo  s.  Basilio 
creduto  che  in  tal  occasione  fosse  cosa  pru- 
dente il  non  osservare  T ecclesiastica  disciplina 
in  tutto  il  suo  rigore. 

Ciò  diede  luogo  a sperare  che  l’imperatore 
fosse  per  continuare  a favorire,  od  almeno  a 
non  molestare  il  santo  Prelato  ; ma  gli  Ariani 
che  P assediavano , tornarono  quanto  prima  a 
rendersi  padroni  dell’ animo  di  lui  e 1*  indus- 
sero ad  ordinare  l’esilio  del  Vescovo  di  Ce- 
sarea. Nella  notte  medesima  che  doveaglisi 
intimare  il  fatai  decreto,  Valenùniano  Galato 
figliuolo  di  Valente,  che  era  in  età  di  circa 
sei  anni , s’ infermò  a morte , e Y imperatrice 
Aibia  Dominica  ebbe  in  sogno  delle  visioni 
e degli  spaventi  che  la  conturbarono  estrema* 
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mente.  L’  imperatore  dubitando  che  la  cagione 
di  tutte  queste  sciagure  fosse  1*  ingiuria  che 
faceasi  al  s.  Vescovo,  mandò  pregare  Basilio , per 
che  venisse  a visitare  il  fanciullo,  ed  egli  vi 
andò  incontanente,  e Calato  migliorò.  Ma  Fa- 
lente avendo  poscia  voluto  che  gli  Ariani  lo 
battezzassero,  il  fanciullo  morì.  Per  la  qual  cosa 
l'Augusto  anziché  ammollire  il  cuore  a questo 
colpo  della  mano  di  Dio  viemaggiormente  si 
indurò,  e lasciossi  persuadere  per  la  seconda 
volta  dagli  Ariani  a cacciare  Basilio  dalla  sua 
sede.  Steso  l’ordine  prese  tre  volte  in  mano 
la  canna  per  sottoscriverlo , ma  tutte  tre  le 
canne  spezzaronglisi  ^i):  allora  sentendo  di  più 


(i)  Ognun  sa  che  gli  antichi  non  usarono  le  penne 
di  uccelli  per  iscrivere,  ma  una  cannuccia  di  cui  tro- 
vasi menzione  in  Celso  (V.  28,  12),  in  Marziale 
(XIV,  38)  e piu  chiaramente  in  Plinio,  il  qual  dice 
chartis  serviunt , calami  sCgiptii  maxime  cognatione 
quadam  papyri  ( H.  N.  XVI,  36),  ed  aggiugne  che 
più  lodate  cran  quelle,  che  venivano  da  Guido,  e dal 
lago  Anaitico  della  Caria.  Ausonio  infatti  chiama  la 
penna  sua  Gnidio,  arando , gnidia  canna  ( Epist.  VII, 
5a).  Una  Musa  d’ un  basso  rilievo  pubblicato  dal  Fi- 
coroni , nelle  Maschere  sceniche , tiene  manifestamente 
in  mano  una  canna  ben  temperata  unitamente  al  libro 
sul  quale  è in  atto  di  scrivere.  Veggansi  le  Disseria- 
zioni dell’ ab.  Morcclli  sullo  scrivere  degli  antichi  ro- 
mani da  noi  pubblicate  con  alcune  annotazioni  (Milano, 
Pogliani, . 1822).  Ivi  a pag.  3y  abblam  osservato  che 
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che  la  mano  trema  vagli,  preso  dal  terrore,, la- 
cerò la  carta,  ritirò  1* ordine,  e lasciò  Basilio 
in  pace.  . - > \ 

li  Santo  si  prevalse  di  questa  pace,  che  per 
parte  sua  gli  concesse  1*  imperatore  , per  op- 
porsi con  sempre  maggior  zelo  agli  eretici 
non  solamente  Ariani , ma  ancora  ai  Macedo- 
niani , e per  combattere  tutti  gli  errori  che 
insorsero  ai  tempo  suo  contro  la  verità.  Lungo 
sarebbe  il  voler  tutte  paratamente  annoverare 
le  ..sue  sollecitudini,  e quanto  facesse  colla 
voce  e cogli  scritti  per  istruire  il  suo  popolo 
e con  esso  tutti  i fedeli.  * Fece  altresì  due 
viaggi  in  Armenia  per  calmarvi  le  turbolenze 
ed  arrestarvi  gli  scandali  che  gli  eretici  vi 
aveano  cagionato.  Nel  370  fu  colpito  da  una 
malattia  tanto  pericolosa  che  si  disperò  della 
sua  vita  : ma  poi  si  riebbe  e proseguì  le  sue 

— — — ■ - ' ■■■■'.'  * I 

, ' - * ^ 

« «' 

la  prima  certa  notizia  della  penna,  quale  usiamo  og- 
gidì, ne  viene  dall’ Anonimo  edito  dal  V alcsio  (ad 
u4inm.  Marceli,  p.  669),  il  qual  narra  che  Tcodorico 
re  degli  Ostrogoti  in  Italia  serviasi  d’una  penna  per 
segnar  il  suo  nome  a traverso  d’una  lamina  d’oro. 
S.  Isidoro  poi  vissuto  nel  VII  secolo  ce  ne  dà  la  pre- 
cisa descrizione:  calamus  arboris  est , Penna  avis  cu - 
jus  acumen  dividitur  in  duo  (Orig.  VI,  c.  i4)*  H 
piu  antico  monumento  veduto  dal  Mabilion  nel  quale 
siavi  raffigurala  la  penna  è un  codice  della  Badia 
d’ Hautevilliers  creduto  dei  IX  secolo,  in  cui  gli  Evan- 
gelisti sono  rappresentati  colla  penna  in  mano. 
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fatiche  col  medesimo  fervore  di  prima.  Molto 
ebbe  nondimeno  a sofferire  per  le  persecuzioni 
che  Demostene , vicario  del  prefetto  del  Pretorio, 
mosse  allorch’  ebbe  il  governo  della  Cappadocia 
contro  i Cattolici:  se  non  che  Basilio  accorgen- 
dosi che  si  avvicinava  il  termine  della  sua  vita 
alfrettossi  dJ  imporre  le  mani  a*  diversi  suoi  di- 
scepoli per  ordinare  de*  Vescovi  cattolici  nelle 
Chiese  • che  dipendevano  dalla  sua  metropoli, 
poi  si  dispose  al  gran  viaggio  all’  eternità.  In 
fatti  nel  378  cadde  nuovamente  infermo , e 
come  si  spa'rse  la  novella  del  pericolo  che 
correa  la  sua  vita  fu  per  tutto  un  grandissimo 
sbigottimento.  In  folla  andava  il  popolo  alla  sua 
casa  per  averne  novella;  il  clero,  i monaci,  i fedeli 
correvano  in  Chiesa  per  impetrar  dal  Signore  la 
. salute  dì  un  Prelato  si  benemerito,  s'i  caro  a 

è 

lutti  e si  venerabile.  Ma  il  Santo  toccando  la 
meta  in  cui  le  generose  fatiche  sue  coronar 
si  doveano,  dopo  aver  date  diverse  istruzioni 
a quelli  che  gli  stavano  attorno,  sollevando  gii 
occhi  al  cielo,  e profferendo  quelle  parole , 
nelle  vostre  mani  o Signore  io  rimetto  E anima 
mia , Gnì  di  vivere  il  primo  gennajo  del  379, 
essendo  in  età  d’anni  5i. 

Narran  gli  storici  essere  stato  sì  grande  il 
suo  amore  della  povertà,  che  non  lasciò  nem- 
meno di  che  farsi  erigere  una  tomba  di  pietrai 
La  sua  greggia  però  non  contenta  d’innalzar- 
, 45IÌ  nel  suo  cuore  un  monumento  perenne , 
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l’ onorò  di  magnifico  funerale,  a cui  intervenne 
con  tanta  affluenza  che  varie  persone  'corsero 
pericolo  di  rimaner  vici  affogate.  Ognun  volea  ac- 
costarsi al  feretro,  ognuno  toccar  1*  orlo  della  sua 
veste:  tutti  piangevano  amaramente  la  perdita  del 
loro  pastore,  del  loro  padre,  del  loro  consolatore. 
I Pagani  e i Giudei  non  erano  meno  incon- 
solabili de’Cristiani.  facendo  ognuno  a gara  nel 
raccontare  le  sue  piu  piccole  azioni,  tutte  lo- 
devoli, tutte  ammirabili.  Molti  poi  affettarono 
d’  imitare  il  suo  esteriore , cioè  il  portamento, 
la  lentezza  del  parlare,  la  forma  del  suo  Ietto, 
de’  suoi  vestimenti;  cose  tutte  minutamente  nar* 
rateci  dal  Nazianzeno , il  cui  panegirico  reci- 
tato in  onore  di  san  Basilio  è un  monumento 
insigne  della  piò  robusta  greca  eloquenza. 

Molt’ opere  abbiamo  di  san  Basitioy  le  quali 
furono  stampate  in  Basilea  nel  i53a*  in  Ve- 
nezia nel  i535,  in  Anversa  nel  i568,  in  Pa- 
rigi 1671  e piò  volte  anche  altrove.  Ma  la 
migliore  e la  più  completa  edizione  è la  Pa- 
rigina dei  Padri  Maurini  in  tre  volumi  greco- 
latini in  foglio;  i primi  due  usciti  in  luce  per 
.cura  del  p.  Garnìer  nel  1721-1722,  il  terzo 
per  quella  del  p.  Mavan  nel  1730.  Oltre 
1*  Hexacmeron , le  Omelie  e gii  Ascetici  che 
abbiamo  accennato,  sono  da  leggersi:  t.°  i libri 
contr'o  Eunomio  ne’ quali  Basilio  combatte  e con- 
quide l’arianismo;  2.0  ed  il  libro  dello  Spirilo 
Santo  in  cui  se  ne  prova  la  divinità  con  diversi 
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passi  dalla  sacra  Scrittura,  colla  creazione  del 
mondo,  co5 doni  della  grazia  e dei  miracoli  e 
con  tutti  ì divini  attributi  che  si  riconoscono 
in  lui;  3.°  le  sue  336  lettere,  tutte  importantis- 
sime, tutte  scritte  con  tal  eleganza,  buon  senno, 
semplicità  che  ponno  servir  di  modello  a co- 
loro che  vogliono  divenir  eccellenti  nel  g enere 
epistolare.  Erasmo  parlando  di  questo  santo 
Padre  lo  chiama  il  più  perfetto  oratore  che 
sia  stato  mai  f anche  Fozio  prima  di  lui  ave* 
va  detto  che  chiunque  vuol  divenire  oratore 
perfetto  non  avrà  bisogno  nè  di  Platone , nè  di 
Demostene , ma  piglierà  Basilio  a modello.  Praz» 
stantissimi is  est  in  Ubris  omnibus  ; pura  etiam 
dictione , significante , propria  et  omnino  civili  et 
panegirica,  si  quis  alius  uti  novit:  sensuumque 
ordine  ac  pur  ita  te  primus  et  nemini  secundus 
apparet  ; jam  persuadendi  quoque  vim  ac  ju - 
cunditatem  cum  perspicuitate  amai  : atque  ita 
ejus  Jluit  oratio , quasi  ultro  tamquam  e fonte 
rivulus  scaturirei.  Libanio  stesso  il  qual  fu  suo 
maestro  e non.  molto  facile  ad  encomiare  il 
inerito  altrui , ebbe  a dire  in  elegantium  epi- 
stola!'um  certamine  victus  quidem  sum  ; at  Ba- 
si li  us  est  qui  vidi , is  autem  amicus  noster  est 
eam  ob  ; rationem  gaudeo . 

Molti  documenti  può  il  pio  lettore  racco- 
gliere dalia  vita  di  questo  Santo.  Egli  è chia- 
mato con*  ragione  il  grande ; ed  in  fatti  fu 
egli  una  di  < quelle  fiaccole  risplendenti  che 
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Iddio  ha  dato  alla  sua  Chiesa  per  illuminare 

ed  istruire  i fedeli  in  ogni  sorta  di  cristiane 
virtù.  Colla  sua  umiltà,  col  suo  zelo,  colla  sua 
pietà  dopo  aver  riscossa  la  pubblica  ammira- 
zione dagli  uomini,  consegui  la  gloria  immor- 
tale, l’ immarcessibile  corona  in  cielo.  Che  di- 
rem poi  dai  buon  uso  eh  ei  fece  del  rarissimo 
talento  onde  fu  da  Dio  favorito?  Se  Pitagora , 
Platone  e tant’  altri  per  vaghezza  di  addot- 
trinarsi non  ricusarono  di  staccarsi  dalle  loro 
famiglie  e lunghi  viaggi  intrapresero  per  fre- 
quentare le  più  celebri  scuole , quanto  piu 
agevolmente  può  il  letterato  cristiano  procac- 
ciarsi miglior  corredo  di  cognizioni  senza  gua- 
dar fiumi,  valicar  monti,  specchiandosi  in  Ba- 
silio , studiando  le  sue  opere,  ed  imitando  gli 
esempli  di  lui.  Considerando  chi  diede  a lui 
l’intelletto;  chi  gli  diradò  le  tenebre  dell’igno- 
ranza; chi  lo  tenne  in  casa,  in  Cesarea,  in 
Costantinopoli , in  Atene  sempre  fermo  nella 
pratica  della  moderazione,  dell' onestà,  dell'in- 
tegrità, dell'amore  del  vero,  dovrà  persua- 
dersi , che  se  tutti  questi  beni  da  nessun 
altro  non  li  ebbe  fuorché  da  Dio  Signore 
nostro,  al  quale  raccomandandosi  con  ferventi 
preghiere,  e a lui  dirizzando  i suoi  pensieri, 
i suoi  affetti , ottenne  di  rischiarar  la  sua 
niente,  di  sgombrarne  le  preoccupazioni,  le 
incertezze  t gli  errori  ; considerando , diciam 
tutto  questo,  ci  guarderemo  dal  pregiudizio  non 
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meno  dominante  che  fallacissimo,  il  qual  vor- 
rebbe dal  ceto  dei  dotti  sbandir  la  pietà , e 
sol  lasciarle  il  governo  d'imbelli  femmine  e 
d’ idioti  artigiani.  Quanto  s’ inganni  chi  crede 
la  pietà  essere  un  ostacolo  ai  progressi  dell’  li- 
mano sapere  ben  cel  dimostra  il  nostro  Santo, 
il  quale  da  tutto  il  mondo  cristiano  fu  onorato 
col  titolo  di  grande  non  meno  pel  suo  raro , 
sorprendente  sapere  che  * per  la*  sua  esimia 
santità. 
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SAN  VITO,  SAN  MODESTO 

. E 8.  CRESCENZIA 

■ # » • «* 

MARTIRI  (i) 


s. 


•an  Vito,  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa 
cattolica  gloriosa  commemorazione , nacque  in 
Sicilia  d'una  delle  più  ragguardevoli  famiglie 


(i)  Nel  Sacramentario  di  Papa  Gelasio , nel  marti- 
rologio detto  di  s.  Girolamo , in  quelli  di  Usuando , 
Beda , Adone,  e nei  posteriori  fassi  menzione  di  questi 
Martiri,  il  culto  de’ quali  longe  laieque  per  Occidcn - 
tem  totum  propagatus,  risale  alla  più  remota  antichità. 
Sebbene  gli  Atti  della  passione  loro  siano  stati  alterati 
alquanto  dai  copisti,  massimamente  perchè  due  essendo 
i Santi  di  nome  Vito , 1*  uno  di  Sicilia,  l’altro  della 
Lucania,  furono  essi  malamente  confusi  insieme  e 
fattone  un  solo,  tuttavia  ci  siamo  ingegnati  di  separare 
ciò  che  appartiene  al  s.  Vito  Siciliano,  ed  approfit- 
tando delle  osservazioni  intorno  a ciò  fatte  dai  critici 
più  reputati,  abbiamo  compilato  questo  breve  compendio. 
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del  paese,  ma  che  avea  la  sventura  d'essere 
addetta  alla  idolatria.  Suo  padre  di  nome  Ila 
sì  per  la  nobiltà  della  schiatta , sì  per  le  co- 
piose ricchezze,  e molto  più  per  lo  zelo  ar- 
dente che  nutriva  per  le  pagane  superstizioni  go- 
deva in  patria  moltissima  considerazione.  Affidò 
egli  questo  suo  fanciullo,  secondo  il  costume 
delle  persone  doviziose,  ad  una  savia  nutrice, 
di  nome  Crescenziay  e quando  crebbe  alquanto 
in  età,  gli  diede  un  ajo  nella  persona  di  A/o- 
desto , uomo  anch’egli  di  molto  sapere  e di 
gran  probità  perchè  lo  educasse  nelle  buone 
lettere,  e nel  civile  costume.  Ma  il  precettore 
Modesto  e la  nutrice  Crescenzia  erano  occulti 
cristiani;  quindi  nell'animo  del  giovinetto  in- 
neftaron  per  tempo  que’ germi  di  soda  pietà, 
che  innaffiati  dalla  divina  grazia,  e difesi  dalla 
onnipotenza  di  Dio  doveatio  svilupparsi , cre- 
scere, e fruttificare  una  palma  immortale  alla 
Chiesa.  Infatti  posciachè  Vito  conobbe , e nel 
suo  tenero  petto  ebbe  profondamente  radicati 
i principii  della  cristiana  fede,  chiese  d'essere 
rigenerato  coll’ acque  salutari  del  santo  Batte- 
simo; la  mercè  del  qual  sacramento  nuova 
forza  e coraggio  acquistò  per  resistere  a qua- 
lunque ostacolo  gli  si  opponesse  a crescere 
nella  perfezione  cristiana. 

La  sua  modestia , la  carità  verso  i poveri , 
l’orrore  al  peccato,  e soprattutto  l’aborrimento 
che  mostrava  per  le  cerimonie  idolatriche  non 
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poterono  rimanere  celate  ad  Ila  suo  padre,  il 
quale  insospettitosi  ch’ei  fosse  cristiano,  chia- 
inolloasè  e duramente  sgridollo,  minacciandolo 
di  aspri  castighi  se  immediatamente  non  abban- 
donava la  religione  che  il  buon  figliuolo  confessò 
ingenuamente  d’avere  abbracciata.  Infieriva  in 
que’  tempi  la  persecuzione  di  Diocleziano  e Mas- 
simiano , e reggea  la  provincia  Sicilia  certo 
Valeriano  furioso  idolatra  -ed  acerrimo  perse- 
* cutor  dei  Cristiani.  Seppe  anch'egli  ciò  che 
passava  nella  casa  d’ Ila  , ed  avendogliene  te- 
nuto discorso,  questi,  acceso  di  sdegno  contro 
il  figliuolo , pensò  di  condurlo  egli  stesso  al 
governatore  pregandolo  di  usare  della  sua  au- 
torità per  intimorir  Vito  e condurlo  alla  ve*- 
nerazione  dei  patrii  numi,  balenano  accolse  il 
giovinetto  con  severo  sopracciglio  e gli  parlò 
con  un^  tuono  terribil  di  voce;  ma  non  essendo 
riuscito  nel  suo  intento , comandò  che  fosse 
aspramente  percosso,  indi  rimandollo  al  padre 
sperando  che  questo  * primo  avviso  * avrebbe 
messo  il  cervello  di  Vito  a dovere.  Ma  av- 
venne lutto  all'  opposto  : il  santo  giovane  iu- 
fervorossi  più  che  inai  nel  desiderio  di  spar- 
gere il  sangue  per  Cristo:  per  quante  pre- 
ghiere, seduzioni,  minacce,  e inali  trattamenti  Ila 
adoprasse  per  rimuovere  il  figlio  dal  suo  pro- 
posito, tutti  tornarono  vani.  Sicché  adirato,  e 
come  frenetico  di  rabbia  dissegli  un  dì:  poi- 
ché tu  vuoi  essere  incorrevi  bile  ti  rimetterò 
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di  nuovo  al  governatore,  il  quale  saprà  trovar 
modo  affinché  obbediate  ai  voleri  miei  ed  a 
quelli  degli  Augusti  che  imperano.  Ciò  udito 
Modesto  e Crescenzia  deliberarono  di  trarre 
il  santo  Atleta  dalle  mani  de’ suoi  persecutori: 
fuggirono  quindi  tutti  tre  in  Italia,  dove  però 
non  venne  lor  fatto  di  trovare  quella  tran- 
quillità che  vi  cercavano.  Essendo  stati  presi 
nella  Lucania,  vi  riportarono  la  palma  del 
glorioso  martirio,  il  quale  fu  da  Dio  illustrato 
con  molti  miracoli.  Una  matrona  di  nome 
Florenzia  ne  raccolse  le  reliquie,  procurò  loro 
onorevole  sepoltura,  e il  culto  di  questi  Santi 
Martiri  si  è sparso  di  poi  per  tutto  l’orbe 
cristiano. 
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MARTIRI  (i) 

* 

-ALllcrchè  leggiamo  le  storie  dei  primi  secoli 
della  Chiesa  e vediamo  de’ ss.  Martiri  il  corag- 
gio eroico  unito  alle  più  luminose  virtù , non 
possiamo  non  applaudire  alla  testimonianza  che 


(i)  Nel  romano  martirologio  corretto  per  ordine  di 
Gregorio  XIII  si  segna  la  memoria  di  questi  ss.  Martiri 
con  queste  parole  : Tarsi  in  Cilicia , sanctorum  Mar - 
tyrum  Quinci  et  Julittae  matris  ejus , sub  Diocletiano 
imperatore : quorum,  Quiricus  trienni s puellus , cum 
matrcm  , quce  ante  Alexandrum  Prtesidern  dirissime 
ccedebalur , implacabili  luctu  lugeret , ad  gradus  tri- 
bunale illius  intcriil  ; Julitia  vero  t post  dira  verbera 
et  grafia  tormenta , martyrli  sui  cursum  obtruncatione 
capitis  impleviL  Questa  esposizione  conviene  appieno 
nella  sostauza  con  quanto  leggesi  nel  menologio  greco 
di  Basilioy  e colla  lettera  di  Teodoro  vescovo  d’ Iconio 
edita  in  greco  e recata  in  latino  dai  Combefis.  A que- 
sto documento  reputato  autentico  dal  Ruinart , e dai 
critici  piu  recenti  e approvati  ci  siamo  specialmente 
attenuti  nell’  estendere  il  presente  compendio. 
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Ran  Cipriano  faceva  ai  Cristiani  dicendo  : Noi 
non  siamo  filosofi  di  parole,  ma  di  azioni;  non 
portiamo  il  manto  della  saggezza , ma  la  pra- 
tichiamo; non  diciam  grandi  cose,  ma  pro- 
cacciamo di  farne;  non  loquimur  magna  scd 
< vivimus . E certamente  questo  maraviglioso  spet- 
tacolo di  tanto  disprezzo  della  vita,  unito  a 
tanta  purità  di  costumi,  a tanta  mansuetudine, 
pazienza,  modestia  e carità  ci  rapisce  di  ammira- 
zione, e bisogna  propio  avere  al  tutto  ottenebrato 
1*  intelletto  per  non  ravvisare  in  essi  una  forza 
che  non  procede  dall*  uomo,  ma  che  discende 
dal  cielo.  Se  i partigiani  dell*  errore , della 
superstizione , . dell*  eresia  aver  potessero  per 
loro  special  distintivo  caratteri  cosi  sublimi , 
quali  documenti  avremmo  della  vera  religione 
di  Gesù  Cristo?  No;  nessuna  religione,  nes- 
suna setta  può  vantarsi  di  tanta  copia  e fortezza 
di  Martiri  quanta  se  ne  gloria  d’avere  la  Chiesa 
cattolica  : e giacche  da  lei  si  fa  in  quest*  oggi 
commemorazione  di  una  generosa  Matrona  che 
animosamente  più  presto  che  rinunziare  al  Van- 
gelo sacrificò  la  propria  vita  , e vide  con  giu- 
bilo immolar  per  la  fede  un  suo  fanciullino, 
ci  è assai  grato  di  narrarne  il  trionfo  a nostro 
conforto  ed  a maggior  gloria  di  Dio. 

S.  Teodoro  vescovo  d*  Iconio  (i)  al  tempo 


(i)  Iconio  oggidì  detta  Cogni  è un’antica  e grande 
città  della  Turchia  asiatica  nella  Caramania,  ed  è nota 
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dell*  imperator  Giustiniano  fu  richiesto  da  un 

altro  Vescovo  nomato  Zos'uno  (i),  affinché  gli 

procurasse  qualche  sincera  notizia  intorno  il 

martirio  • di  questa  eroina  , per  tema  che 

non  ne  perisse  la  memoria  la  quale  allora,  per 

la  vicinanza  dei  tempi,  poteva  risapersi  i\  con 

molta  facilità.  Se  non  che  a malgrado  di  tutte 

le  ricerche  diligentissime  eh’  egli  adoprò  per 

compiacer  il  Prelato  non  vennegli  fatto  di 

trovar  gli  Atti  sinceri,  ma  solo  alcune  leggende 

guaste  e svisate  dagli  eretici,  e immeritevoli  di 

fede  (2).  ..Il  perchè  cominciò  a dimandare  i 


non  meno  agli  antichi  che  ai  moderni  geografi.  Plinio 

la  chiama  urbs  celeberrima  Iconium  e Jerocle,  Ico - 

« 

niurn  mclropolis . Vedemmo  che  i ss.  Apostoli  Paolo  e 
Barnaba  convertirono  in  Iconio  moltissimi  Gentili  ed 
Ebrei  alla  fede  (V.  in  questo  tomo,  p.  235).  Essa  era 
a’  tempi  romani  la  città  più  illustre  della  Licaonia;  ora 
1 è la  residenza  d’un  Beglierbey. 

(1)  Manca  questo  nome  nel  testo  greco  edito  dal 
Combejis , ma  ci  fu  conservato  dall’  antica  versione 
latina  che  abbiamo  della  lettera  di  Teodoro.  Fu  essa 
tratta  dai  codici  Vaticani  dal  p.  Papebrochio  e pub- 
blicata negli  Acta  Sanclorum , junii,  T.  Ili,  p.  23. 

(2)  Certamente  di  queste  leggende  apocrife  parla 
Papa  Gelasio  nel  celebre  decreto  dell’anno  49t>>  *1 
qual  è una  delle  prove  più  luminose  non  meno  della 
vigilanza,  che  della  potestà  de’ romani  Pontefici  in  ma- 
teria di  proibizione  de’ libri  che  riguardano  la  religione. 
Ivi  trovasi  vietata  la  così  appellata,  Passio  Quinci  et 
J n lilla* , apocrypha. 
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cittadini  più  vecchi  e più  reputati  per  udire  se 
eglino  dalla  tradizione  de’  maggiori  ne  aves- 
sero migliore  contezza  : ed  ecco  ciò  che  rac- 
colse da  Marciano  uomo  di  gran  probità,  già 
tribuno  de’notaj  e cancelliere  di  Giustiniano 
imperatore  prima  che  salisse  all* impero,  e da 
Zenone  uomo  dottissimo  assessore,  del  mede- 
simo Marciano  e suo  consigliere  (i).  Entrambi 


».  4 ... 

(i)  Marciamo  igitur  vir  religiosus , ac  Justiniani 
imperaioris  Notariorum  pridern  Trihunus  ac  canccl - 
larius,  dura  is  copiis  curri  magistrata  prwfcc.tus  cssel ; 
Zeno  fjue  vir  sapientissimi is  illius  tane  asscssor  seti 
consiliarius , (juod  spedai  ad  San  do s ist/icec  narra - 

veruni  ec.,  dice  il  vescovo  Teodoro  nella  lettera 

» 

prenominata.  Dalla  qualità  di  questi  due  personaggi 
possiamo  dedurre , la  loro  narrazione  dover  esser  ge- 
nuina e sincera.  Perchè  i tribuni  de’  Notaj,,  detti  an- 
che sccundiccri  notariorum , erano  uomini  di  molto 
merito,  e si  trovano  frequentemente  e con  encomio  ri- 
cordati da  Ammiano  Marcellino  (lib.  27,  c.  5;  lib.  <9, 
c.  9;  lib.  20,  c.  4)*  da  s.  Ambrogio  (ep.  32)  da  san- 
t’ Agostino  (ep.  159,  160),  ed  anche  in  alcune  iscrizioni 
che  danno  a Claudio  Claudiana  TR1BVN0  * ET  • 
NOTARIO  il  predicato  d’uomo  chiarissimo,  ed  al  quale 
per  istanza  del  senato  gl’ imperatori  Arcadia  ed  Onorio 
innalzarono  una  statua  (Grut.  391,  5):  lo  stesso  onore 
si  accenna  da  un’altra  lapida  impartito  a Petronio  Mas- 
simo , TRIBVNO  anch’egli  ET  NOTARIO  dall’im- 
peratore  Teodosio  (Grut.  449  ? 7)*  Vcggasi  intorno  ai 
Primiceri  ed  ai  Tribuni  de'Notaj  non  che  sui  loro 
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testificarono  che  le  cose  che  dicevano  le  ave- 
vano sapute  da  persone  illuminate,  patrizie  e 
degnissime  d’ogni  credenza.  La  mercè  adunque 
delle  sollecitudini  del  vescovo  Teodoro , e della 
relazione  di  Marciano  e Zenone  siam  fatti  con- 
sapevoli esserci  stata  in  Iconio  una  santa 
matrona  di  nome  Giulitta , che  discendeva  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  quelle  città. 
Essa  era  molto  stimata  non  solo  per  la  no- 
biltà de’  natali  e per  le  copiose  ricchezze , 
ma  eziandio,  e molto  più,  per  la  sua  rara  pie- 
tà e lo  zelo  ardente  della  cristiana  religione. 
Si  era  maritata  in  Iconio,  ed  avea  avuto  un 
figliuolo  chiamato  .Quirico,  del  quale,  battez- 
zato che  fu,  ne  fece  un'offerta  a Dio,  accioc- 
ché ló  custodisce  nell’innocenza  che  si  era  de- 
gnato di  dargli.  Vivea  in  pace  la  santa  Donna, 
tutta  intenta  a nudrire  il  suo  spirito  coll’ora- 
zione e cogli  esercizii  di  pietà  consigliati  dal 
santo  Vangelo.  Un  applaudito  biografo  ci  ha 
lascialo  di  lei  e delie  sue  qualità  questo  edi- 
ficante ritratto.  Essa  era,  egli  dice,  bella,  vir** 
tuosa  e amabilissima.  La  diligenza  di  ben  vivere 
collo  sposo  che  il  cielo  dato  le  avea , e di 
conservare  l’ unione  e la  pace  nella  famiglia 
era  una  delle  sue  principali  occupazioni.  La 


assessori  od  aggiunti  le  dotte  osservazioni  del  Gotto- 
Jrcdo  ( Cod.  Tlieod.  lib.  VI,  tit.  io)  c del  Talcsio 
(ad  ufmm.  Marc . 1.  17,  c.  5).  • 
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vigilanza  di  lei  sopra  tutta  la  casa , 1’  applica- 
zione a mantenere  il  buon  ordine  facevano  il 
suo  studio  ordinario.  Umile  senz’  affettazione , 
modesta  senz’arte,  abbigliata  secondo  la  sua 
condizione  ma  senza  vanità  e senza  lusso , in- 
spirava stima  ed  estimazione  per  la  virtù.  La 
sua  mansuetudine  verso  tutti,  e la  sua  saviezza 
in  ogni  sua  -parola  rendevanla  ' oggetto  di 
ammirazione.  L’esattezza  nel  pagare  la  mer- 
cede agli  artefici,  il  salario  ai  domestici  e nel 
provvedere  alle  necessità  loro  non  era  la  mi- 
nore delle  sue  sollecitudini;  la  sua  carità  spe- 
cialmente verso  gl’  infelici  le  guadagnava  il 
cuore  dei  poveri:  ella  n’era  come  la  madre,  e 
tutto  il  tempo  ch’ella  non  impiegava  nell’ adem- 
pire i doveri  del  suo  stato  e nell’ attendere 
alle  buone  opere  ed  alla  preghiera , lo  spen- 
dea  nel  lavoro. 

Tal  era  Giulitta  quando  giunti  nella  Licaonia 
gli  editti  di  Diocleziano  contro  il  cristianesimo; 
certo  Domiziano,  eh’  erane  il  prefetto,  cominciò 
a farli  eseguire  colla  maggior  crudeltà.  Per  la 
qual  cosa  Giulitta , saggiamente  diffidando  delle 
sue  forze  stimò  meglio  ritirarsi  per  tempo  e 
fuggire  la  persecuzione.  E cosi  ella  col  seguilo  di 
due  serve  e col  suo  figliuoletto,  allora  in  età  di  3 
anni,  abbandonando  la  patria,  i parenti  e tutte 
le  terrene  sostanze,  a Seleucia  si  riparò  (1).  Quivi 

(i)  Nove  città  pigliarono  il  nome  di  Seleucia  da 
Seleuco  Nicatore  lor  fondatore  per  testimonianza  di 
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trovò  che  il  governatore  per  nome  Alessandro 
non  odiava  meno  i Cristiani  del  prefetto  d’Iconio; 
sicché  risovvenendosi  di  ciò  che  si  legge  nel 
Vangelo  : date  luogo  all * ira;  e parendole  pre- 
sunzione il  rimanere  in  tanti  perìcoli  quali  e 
quanti  quivi  vedeva  essere , giudicò  di  dover 
fuggire  ancora  di  qua  , e venne  a Tarso  che 
è la  città  principale  della  Cilicia  (i).  Ma  volle  il 
Signore  che,  quasi  si  fossero  fra  loro  di  ciò 
convenuti,  giugnesse  nel  tempo  stesso  in  Tarso 
anche  il  crudele  Alessandro , il  quale  avendo 
saputo  che  ivi  era  Giulitta , ordinò  che  subito 
fosse  arrestala  e condotta  al  suo  tribunale. 
Vi  comparve  la  santa  Martire  intrepida,  te- 
nendo fra  le  braccia  stretto  al  seno  il  suo 
Quirico , che,  sebbene  di  età  così  tenera,  era  già 
eletto  da  Dio  cittadino  del  cielo.  Le  sue  fan- 
tesche, poiché  videro  la  padrona  circondata  dai 
soldati,  l’abbandonarono  e preser  la  fuga:  ma 
poi  celatamente  ritornarono  e seguironla  al 


Appiano . Quella  di  cui  qui  parla  Teodoro  era  nella 
Cilicia,  e,  per  distinguerla  dalle  altre,  cognominavasi 
Trachea.  Trovasi  menzionata  da  Plinioy  da  Tolomeo  e 
da  moltissimi  altri  antichi  scrittori,  appo  i quali  è ce- 
leberrima perchè  ivi  cessò  di  vivere  1*  imperatore 
Trajano  giusta  l’asserzione  di  Eutropio  e di  Cassio - 
doro.  Dione  però  afferma  che  Trajano  morì  a Seli- 
nuute  (lib.  G8,  5,  33). 

(i)  Intorno  a questa  città  reggisi  il  T.  V,  p.  3Gg. 
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tribunale  per  essere  spettatrici  della  costanza 
• e della  vittoria  di  lei.  Fu  ella  immantinente 
dimandata  del  suo  nome , della  condizione  e 
patria,  ed  essa  con  animo  invitto,  e colla  fronte 
niente  smarrita  o turbata  non  volle  altro  , ma- 
nifestare di  sè , che  quella,  condizione  e quel 
grado  onde  gloriansi  i seguaci  di  Gesù  Cristo; 
nè  altro  disse,  se  non  se,  io  sono  cristiana  (1). 

Si  accese  Alessandro  d’  incredibile  sdegno 
per  questa  libera . confessione  e comandò  che 
le  fosse  tolto  dal  seno  il  figliuolino,  che  era 
assai  bello  e vezzoso.  La  sua  età  di  tre  anni 
assicurava  il  barbaro  Preside  non  poter  lui  avere 
i sentimenti  della  madre,  e per  la  infantile 
sua  età  esser  impossibile  che  nulla  sapesse 
od  .avesse  potuto  imparare  della  religione  cri- 
stiana. Quindi  fattosi  recare  il  bambino , fece 
battere  con  crudi  nervi  Giulitta  senza  pietà. 
Il  fanciullo  resistette  quanto  potè  per  non  la- 
sciarti togliere  dalle  braccia  materne,  ma  di- 
staccatolo a for/.a , mentre  il  satellite  il  pre- 
sentava ad  Alessandro  9 egli  colla  faccia  sta- 
va rivolto  alla  madre , e lei  riguardava  an- 
siosamente, e per  quanto  poteva  colle  mani, 
e colla  persona  'si  distendeva  verso  di  lei,  a lei 
anelava,  e faceva  ogni  sforzo  per  tornare  a lei. 
Quando  poi  vide  i manigoldi  con  orribili  batti- 


fi)  Quanto  gli  antichi  fedeli  si  gloriassero  del  nome 
di  Cristiani,  veggasi  in  questo  Tomo  p.  /\8. 
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ture  straziare  Giulitta , che  in  tale  tormento 
non  altro  diceva  se  non  se  d’  esser  cristiana , 
Q uirico , benché  fosse  posato  * in  grembo  del 
Preside-  che  lo  accarezzava  e vezzeggiavalo 
amorosamente,  si  mise  a stridere  ed  a piangere 
amarissimamente  ; e tentando  pure  Alessandro 
di  calmarlo,  egli  inviperito  più  che  mai  cominciò 
a graffiarlo  * in  faccia , e coi  piedini  a tempe- 
starlo. di  calci , che  se  non  offendevano , pure 
cruciavano  il  tiranno.  Laonde  questi  fremendo 
di  furore  e di  rabbia  il  prese  per  li  piedi  e l’av- 
ventò con  impeto  e furore  dall’  alto  dei  soglio 
.in  terra,  dove  cadendo,  tale  percossa  nel  capo 
riportò  che  gli  s’ infranse , ne  usci  il  cervello , 
e versò  per  ogni  parte  sangue  in  gran  .copia 
e di  presente  si  mori.  Così  questo  innocente 
bambinello  rese  la  sua  bell’anima  a Dio,  dac- 
ché è scritto  che  le  anime  dei  giusti  sono  del 
Signore. 

Santa  Giulitta  com’ebbe  veduto  questoitatro- 
ce  spettacolo  tutta  compresa  d’ inesprimibile 
gioja  : vi  ringrazio  , o Signore  misericordioso , 
esclamò,  perchè  sino  ad  ora  avete  indugiata  la 
mia  morte , ond*  io  abbia  potuto  vedere  il  cam 
mio  figlio  prima  di  me  per  amor  vostt'o  estinto 
e chiamato  a voi  per  metterlo  al  possesso  eterno 
della  immarcessibile  corona  in  cielo . Il  gaudio 
da  lei  dimostrato  riaccese  ^Alessandro  vieppiù  di 
sdegno,  e fremendo  comandò  ai  manigoldi  che  la 
sospendessero  sull’eculeo  e le  squarciassero  i 
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fianchi  cogli  uncini  e le  versassero  pece  lique- 
fatta sui  piedi.  Indi  volle  che  un  pubblico 
banditore  ad  alta  voce  gridasse  e le  dicesse: 
Giulitta  abbi  di  te  pietà;  sacrifica  agli  Dei;  li- 
berati da  tanti  tormenti,  acciocché  come  il  tuo 
figliuolo,  tu  non  finisca  miseramenfe  i tuoi 
giorni  di  morte  crudele  ed  infame.  Ma  Giulitta 
fu  sempre  immobile  e fermissima  nel  santo 
suo  proponimento:  essa  intrepida  sostenne  ogni 
strazio,  e lieta  ad  alta  voce  esclamava:  io  adoro 
Gesù  Cristo  unigenito  Jigliuol  di  Dio , adoro 
quegli  che  ha  creato  tutte  le  cose ; io  altro  non 
desidero  che  di  presto  ricongiugnermi  all * amato 
mio  Qui  rico  ; altro  non  voglio  , altro  non  pro- 
caccio , altro  non  bramo  che  bearmi  con  lui  in 
cielo , ed  essere  a lui  compagna  in  Paradiso . 

Il  fiero  Preside  oltrepassò  ogni  limite  in 
tormentarla,  ma  sempre  in  vano;  e vedendo  che 
la  costanza  di  lei  era  immobile  e fortissima 
contro  ogni  sforzo,  pronunziò  alla  fine  la  sen- 
tenza capitale  e comandò  che  fosse  decollata» 
ed  insieme  ai  cadavere  di  Quirico  cacciata  nel 
luogo  dei  giustiziati.  I carnefici  adunque  get- 
tatale una  corda  al  collo  la  condussero  al  con- 
sueto luogo  dell1  ultimo  supplizio.  Quivi  giunta 
pregò  i manigoldi  che  sospendessi)  P esecuzio- 
ne per  breve  ora,  sicché  umilmente  porgesse 
al  sommo  Iddio  l’ ultime  sue  preghiere.  Si 
piegarono  essi  a questa  sua  richiesta;  quindi 
inginocchiossj  divotamente  e disse:  vi  ringrazio 


? 
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o Signore  quanto  piu  posso , perchè  con  dol- 
cissima misericodia  degnato  vi  siete  di  racco- 
gliere voi  prima  di  me  V unico  mio  figlio , e 
partendolo  da  questa  misera  vita  mondana , col- 
locato lo  avete  insieme  coi  Santi  nella  immor- 
tale gloria  del  vostro  nome  santissimo  e tre- 
mendo: deh  ! vi  degnate  ora  in  simil  guisa  di 
chiamar  me,  vostra  serva  ed  indegna:  fate  che 
io  sia  trovata  meritevole  di  quel  bene  immenso 
che  preparato  avete  ai  vostri  amatori  fedeli; 
compiacetevi  di  annoverarmi  per  somma  grazia 
fra  quelle  °rgini  prudenti  che  da  voi  sono  intro- 
dotte e beatificate  nell7  immacolato  talamo  della 
gloria  celeste ; quivi  lo  spirito  mio,  lodi  e bene- 
dica il  Padre  vostro  ■ Iddio  creatore  e conser- 
vatore di  tutte  le  cose  e con  voi  e con  lui  lo 
Spirito  Santo  > per  tutti  i secoli. » Appena  la 
Martire  ebbe  proferita  1*  ultima  parola,  il  carne- 
fice vibrò  il  colpo,  e staccatole  il  capo  dal  busto 
fu  il  corpo  di  lei  gittato  in  luogo  infame  fuori 
della  città , ove  poco  prima  avevano  cacciato 
quello  di  Quirico  a lei  premorto.  ■ 

Il  giorno  appresso  di  notte  le  due  serve  di 
Giulitta  presero  nascostamente  i cadaveri  della 
Santa  e del  figliuolo,  e portatili  con  gran  rispetto 
in  un  campo  fuori  della  città,  ivi. li  seppelli- 
rono. Una  di  esse  avendo  . sopravvissuto  sino 
al  tempo  di  Costantino  Magno , quando  per 
misericordia  del  Signore  fu  data  la  pace  alla 
Chiesa  e venne  a diffondersi  per  tutto  il  mondo 


Digitized  by  Google 


S.  QUIRICO  E S.  GIUL1TTA  3^ 

l’evangelica  verità,  scoperse  ai  cristiani  il  luogo 
ove  giacevano  le  reliquie  di  questi  Martiri,  ed  i 
fedefl  cominciarono  ad  onorare  quel  santo 
luogo,  ed  a propria  difesa  e salute  a premu- 
nirsi con  qualche  parte  delle  reliquie  loro,  fre- 
quentando con  gran  fede  quel  sepolcro , dove 
innalzossi  una  cappella,  che  Dio  non  mancò 
di  glorificare  con  prodigi  continui. 

Il  loro  culto  si  sparse  prontamente  in  quasi 
tutto  T Oriente,  ed  i Greci,  gli  Armeni,  i Mo- 
scoviti onorano  questi  santi  Martiri  a dì  i5 
luglio,  in  cui  è probabile  che  subissero  il 
martirio.  Gli  Abissini  hanno  lor  destinato  due 
giorni,  cioè  il  19,  ed  il  30  gennajo.  Intro- 
dottosi poi  anche  in  Occidente  venne . dedi- 
cata una  Chiesa  al  nome  loro,  in  Roma  che 
tuttavia  sussiste,  e moltissime  ve  ne  ha  pure  in 
Francia,  ove  s.  Quirico  è venerato  come  Pa- 
trono di  Nevers.  Dicono  che  s.  Amatore  ve- 
scovo di  Auxerre,  avendo  portate  via  le  reli- 
quie de’ ss.  Quirico  e Giulitta  da  Antiochia  , 
ne  abbia  fatte  molte  distribuzioni  e datone 
soprattutto  alla  città  di  Nevers. 

Gran  ventura  fu  certamente  quella  di  san 
Quirico  di  consumare  il  suo  sacrificio  quasi 
subito  dopo  nato.  A quanti  Cristiani  una  lunga 
vita  non  diverrà  materia  di  rigorosa  condanna? 
Noi  non  viviamo,  propriamente  parlando,,  che 
il  tempo  in  cui  ci  consacriamo,  e ci  adopriaino 
al  servigio  di  Dio,  che  è l’ unico  fine  per  cui 
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abbiam  ricevuto  la  nostra  esistenza.  Ma  quanti 
ve  n'  ha  che  gravissimi  rimproveri  hanno  da 
farsi  su  questo . punto  ! La  maggior  pari#  dei 
Cristiani,  non  escono  forse  del  mondo  anche 
dopo  avervi  goduto  una  lunga  e prospera  vita 
senza  avervi  operato  alcuna  di  quelle  cose  per 
le  quali  vi  erano  stati  posti?  Se  giudicar  si 
volesse  dalla  loro  condotta , > direbbesi  eh’  essi 
pensavano  non  aver  Dio  nel  crearli,  avuto  altro 
fine  a loro  riguardo , fuorché  quello  perchè 
passassero  la  vita  in  bagordi , in  divertimenti , 
in  crapule,  in  oziosità.  Pensiamo  adunque  alla 
nostra  destinazione.  Con  ciò  si  animeremo  a 
ricopiare  in  noi  tutti  i tratti  del  divino  mo* 
dello,  ci  applicheremo  a distruggere  i nostri 
vizii , a rivestirci  delle  cristiane  virtù.  Senza 
questa  rassomiglianza  con  Gesù  Cristo , non 
possiamo  appartenergli,  nè  avere  speranza  di 
entrare  quando  che  sia  nel  consorzio  dei  Santi. 
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. S.  GIO.  FRANCESCO  REG1S 

Nella  diocesi  di  Narbona  e nella  terra  di 
Fontecoperto  nacque  il  3rgcnnajo  del  i5$7 
Giovanni  Francesco  Regis , d'illustre  famiglia 
e assai  ragguardevole  per  ricchezze  e per  no- 
biltà. Suo  padre  chiamavasi  anch'egli  Giovanni, 
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e la  madre  per  nome  Maddalena  Darcis  era 
figlia  del  signor  di  Segar,  la  quale  come  donna 
di  gran  pietà,  non  sì  tosto  il  bambino  cominciò 
a parlare,  che  si  diede  ad  imprimergli  nella 
mente  il  disprezzo  del  mondo , l’ amore  del 
cielo,  un  vivo  orrore  al  peccato,  e un  tenero 
alletto  a Dio.  La  grazia  entrò  al  possesso  del 
cuore  di  lui  così  per  tempo  che  molte  per- 
sone di  gran  probità,  le  quali  lo  conobbero 

fin  dalla  infanzia,  hanno  attestato,  che  non 

» 

mostrò  egli  mai  la  minima  inclinazione  ai  giuo- 
chi  ed  altri  fanciulleschi  divertimenti , lutto 
spirava  in  lui  maturità  e senno,  la  sua  divo- 
zione non  avea  punto  del  puerile,  e adempiva  i 
doveri  di  buon  cristiano  con  tal  modestia  e 
raccoglimento  che  si  sarebbero  ammirati  in  per- 
sone di  età  matura.. 

Divenuto  poi  grandicello  capitò  alle  mani 
d’  un  maestro  ruvido  e stizzoso,  sotto  il  cui 
governo  il  buon  giovanetto,  che  era  placido  e ti- 
mido, ebbe  assai  da  patire:  non  per  tanto  apprese 
con  facilità  i primi  rudimenti  e non  fu  mai 
udito  lagnarsi  dell’  aspre  maniere  adoprate  nel 
T istruirlo.  Se  non  che  i Gesuiti  avendo  allora 
aperte  pubbliche  scuole  in  Beziers  ove  con- 
corsero molti  giovani  nobili  del  paese,  vi  fu 
introdotto  eziandio  Giovanni  Francesco , il  quale 
non  ebbe  appena  frequentato  il  collegio,  che 
subito  segnai  ossi  fra  tutti  per  le  sue  rarissime 
qualità.  L’acutezza  e la  vivacità  dell'ingegno, 
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la  rara  modestia , il  raccoglimento  gli  guada- 
gnarono T affetto  de*  suoi  maestri  ; 1*  orazione , 
T umiltà , il  fervente  amore  al  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  facevano  la  loro  ammirazione.  I 
giovani  della  sua  età  che  vedevano  nella  sua 
maniera  di  vivere  un  tacito  rimprovero . de* 
loro  disordini  lo  schernivano  e deridevano  ; 
ma  nè  la  voglia  di  piacer  loro,  nè  il  timore 
de*  lor  motteggi  lo  ritrassero  punto  da  quel 
tenore  di  vita  che  si  era  prescritto;  e final- 
mente la  sua  costanza  nel  servizio  di  Dio  ri- 
volse il  lor  disprezzo  in  venerazione. 

In  questa  maniera  di  vita  giunse  ai  diciotto 
anni,  quando  Dio  gli  mandò  un’infermità  che 
provò  insieme  e fece  conoscere  la  sua  virtù:  ei 
la  sofferse  con  invita  pazienza.  Replicati  e violen- 
tissimi accessi  di  febbre  lo  ridussero  in  pochi 
giorni  all’estremo;  ma  il  Signore  che  lo  de- 
stinava a procurar  la  salute  d’un  gran  nu- 
mero di  peccatori,  risanollo  contro  l’aspetta- 
zione di  tutti,  e da  questa  sua  guarigione  egli 
prese  un  nuovo  motivo  di  darsi  più  intima- 
mente a Dio,  e dedicarsi  unicamente  al  suo 
servizio.  Fermo  in  questo  proponimento  si  ri- 
tirò tutto  solo  a deliberare  sopra  la  elezione 
ideilo  stato  di  vita  a cui  doveasi  attenere,  ed 
essendo  risoluto  di  prendere  quei  partito  che 
piacesse  a Dio  di  additargli,  conobbe  che  la 
migliore  maniera  di  vincere  il  mondo  era  l’ab- 
bandonarlo. Infatti  un  giorno  dopo  aver  preso 

i 


Digitizod  by  Google 


S.  GIO.  FRANCESCO  REGIS  353 

il  divin  Sacramento  si  senti  all  improvviso  tutto 
acceso  cT  ardente  brama  di  consacrarsi  alla 
gloria  di  Dio;  e facendo  sopra  ciò  una  seria  e 
matura  considerazione  gli  parve  che  Dio  lo 
chiamasse  alla  compagnia  di  Gesù.  Ma  perchè 
in  questa  materia  è altrettanto  facile  quanto 
pericoloso  il  prendere  abbaglio,  per  non  met- 
tere il  piede  in  fallo,  comunicò  il  suo  disegno 
al  confessore,  che  ben  pesate  le  disposizioni 
del  Giovane,  lo  confermò  nella  risoluzione  che 
avea  presa. 

Venne  in  que’  giorni  a visitare  il  collegio  di 
Beziers  il  padre  provinciale  Giovarmi  Francesco 
Suarez , ed  il  Regis  gli  si  presentò  instante- 
mente*  pregandolo  che  1J  accettasse  nella  Com- 
pagnia. Alle  sue  preghiere,  alle  sue  lacrime, 

• unite  alle  vantaggiose  testimonianze  che  n’eb- 
be da* Padri  di  quel  collegio,  facilmente  pie- 
gossi  il  provinciale  a compiacernelo.  Ricevuto 
nella  Compagnia,  mandollo  subito  a Tolosa  ed 
agli  8 dicembre  'del  1616  diede  principio  al 
suo  noviziato,  avendo  19  anni  di  età. 

Sui  primi  giorni  si  adattò  da  sè  medesimo  a 
tutti  gli  esercizi!  della  vita  religiosa  con  tal 
perfezione  che  divenne  un  modello  di  osser- 
vanza e di  fervore  ai  novizii  più  fervorosi.  Am- 
iniravasi  da  tutti  la  sua  esattezza,  non  solo  nelle 
cose  più  essenziali,  ma  nelle  pili  minute  usanze 
.del  noviziato;  accrescendo  il  pregio  d'agni 
sua  minima  operazione  l’eccellenza  dei  motivi 
Voi.  VI.  30 
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co’ quali  la  rilevava  e l’animava.  Il  silenzio, 
l’orazione,  il  raccoglimento,  lo  stadio  a lui 
costavan  pochissimo,  perchè  già  costumato  a 
cose  tali  anche  in  mezzo  ai  disturbi  e svaga* 
menti  del  secolo.  Molti  Gesuiti  che  aveano 
usato  in  quegli  anni  con  lui  attestarono  poi  di 
avere  veduto  sin  d*  allora  risplendere  in  Gian 
Francesco  tutte  le  virtù,  che  poi  gli  furono 
si  care  nel  corso  di  sua  vita;  come  per  dir 
d’ alcune,  l’ umiltà,  il  disprezzo  del  mondo, 
r oblìo  di  sè  stesso,  lo  zelo  della  gloria  di  Dio. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1618  fu  mandalo 
dai  superiori  al  collegio  d’  Àuch  a supplire  per 
qualche  mese  ad  una  scuola  di  grammatica,  c 

nel  dicembre  del  detto  anno  fece  i suoi  voti 

• » ■ 

tdi  religione,  e fu  poi  subito  inviato  a Cahors 
per  impiegarvi  quell’anno  nello  studio  della 
eloquenza.  Nel -seguente  andossene  a Tournon 
per  farvi  un  corso  di  filosofìa;  e continuò  la 
medesima  vita  che  teneva  nel  noviziato  , cioè 
a dire  colla  sua  condotta  fu  a tutti  di  esem- 
pio. £ siccome  per  insegnar  bene  agli  altri 
è necessario  il  molto  sapere,  così  non  per- 
donò a fatica , nè  risparmiò  diligenza  per 
profondarsi  nella  filosofìa;  premunendosi  però 
con  sollecita  industria  di  ottimi  ripari  per 
evitare  i funesti  elfetti  delia  presuntuosa  sti- 
ma di  sè  medesimo  e delia  vanità.  Quindi  la 
lettura  di  libri  divoti,  la  continua  preghiera, 
le  straordinarie  comunioni  e le  visite  frequenti 


! 
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del  santissimo  Sacramento  furopo  i .rimedii 
preservativi  pud’  eg|i  si  valse  contro  ;ta  di- 
strazione e la  aridità  dello  spirito.  Soprat- 
tutto s'impose  una  legge  di  non  lasciar  mai 
la  minima  (Jelle  sue  divozioni  per  qualunque 
aliare  gli  sopravvenisse,  e di  non  mancar  mai 
nell’ osservanza  d’osmi  minima  redola  del  suo 


istituto. 

, Per  abilitarsi  al  ministero  evangelico  pregò  i 
Superiori  che  dessero  a lui  ¥ officio  d’  istruire 
i servi  di  casa  ed  i poveri  della  città,  acquali 
distribuiva  in  certi  giorni  della  settimana  le 
limosine  del  .collegio.  Nelle  domeniche  e nelle 
feste  andava  à predicare  pe’ villaggi  circouvicini 
aTournon.  Dopo  questi  primi  saggi  del  suo  zelo 
passò  a santificare  il  borgo  d’Andapse,  dove  fu 
ricevuto  come  se  vi  fosse  invialo  dal  cielo.  E ve- 
ramente benedisse  ,Dio  le  sue  sollecitudini  per 
si  fatto  modo  che  ne  furono  banditi  i vizii  che 

* 4 * . • * 

più  vi  regnavano,  P ubbriacchezza,  i giuramenti, 
P impurità;  e fu  ristabilito  l’uso  frequente  dei 
Sacramenti.  Il  buono  odore  delle  virtù  clic 


vi  lasciò  vi  ha  durato  per  lungo  tempo.  Ivi 
egli  fondò  la  confraternita  del  Sacramento  per 
ravvivare  ne’ fedeli  il  culto  della  sacra  Euca- 
ristia: istituzione  di  tanta  utilità  che  si  è poscia 
propagata  per  f.utta  la  Chiesa  cattolica.  Nel 
162 1 fu  inviato  . ad  insegnar  lettere  , umane  , 
primieramente  nella  piccola  città  di  Bilioni, 
indi  in  quella  di  Aucli,  c nel  i6‘i5  al  Puy, 


« 
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dove  soddisfece  al  nuovo  impiego  con  tutta  la 
perfezione  che  richiede  1*  istituto  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Cura  principale  delle  sue  fa- 
tiche non  era  solamente  di  far  giovani  dotti 
ma  principalmente  di  farli  santi  ; nè  mai 
lasciavasi  fuggire  un*  occasione  d*  inspirarne 
loro  il  desiderio.  Parlava  loro  sovente  del- 
* Y amore  di  Dio,  e i suoi  discorsi  erano  sem* 
pre  sì  vivi,  ardenti  e penetravano  sì  fattamente 
il  cuore  di  chi  li  udiva,  che  così  il  maestro 
come  i discepoli  sovente  inteneriti  e com- 
mossi struggevansi  in  lacrime.  Non  avvi  ma- 
dre sì  affezionata  de*  suoi  figliuoli  com’  egli  eralo 
de*  suoi  scolari , e soprattutto  gran  pensiero 
si  dava  de' poveri,  ingegnandosi  di  trovar  Iimo- 
sine  onde  soccorrerli.  Quando  poi  questi  erano 
infermi  non  v'  era  officio  eh’  egli  non  adope- 
rasse a servirli  ; e sovente  Dìo  con  successi 
straordinarii  manifestava  quanto  gli  fosse  gra- 
dita la  tenera  carità  del  suo  servo.  Aveva  però 
maggior  sentimento  e con  più  sollecita  cura 
applicavasi  a guarire  le  infermità  spirituali  ; e 
benché  usasse  ogni  diligenza  in  premunire  i 
loro  minimi  falli,  tuttavia  rimproverava  a sè 
stesso  quelli  che  essi  commettevano,  e ne  pian- 
geva amarissimarnente.  Così  giunse  a quell’  aito 
grado  di  perfezione  per  cui  i discepoli  ; ben- 
ché d’ordinario  attentissimi  ad  osservare  e per- 
spicacissimi a scoprire  i difetti  anche  lievi  de 
loro  maestri , non  arrivarono  mai  a scorgere 


• mé 
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in  lui  cpsì  nelle  parole  come  nelle  sue  azioni 
un  vestigio 'cdi  mancamento,  mai  un  minimo 
movimento  di  sdegno,  mai  un  atto  leggerissimo 
d’impazienza,  nulla  mai  che  avesse  sembiante 
o sentore . di  vanità.  E di  qua  nasceva  la  vene- 
razione  che  aveano  di  lui,  e da  cieca  docilità 
in  cui  1’  ubbidivano  in  tutto.  Ricevevano  le 
sue  istruzioni1  come  parole  inspirate,  e si  reca- 
vano quasi  a debito  di. coscienza  d’ essere  som- 
messi ad  un  uomo  sì  diletto  a Dio. 

Dopo  avere  in  tal  modo  per  sette  anni  in- 
segnate  le  lettere  umane  nei  collegi  anzidetto 
si  portò  a Tolosa  nel  1628  a cominciare  lo 
studio  della  teologia.  L’ eccellente  suo  ingegno 
unito  ad  una  applicazione  indefessa  il  fece  in 
poco  tempo  progredire  in  essa  maravigliosa- 
mente. Ma  tanto  era  lontano  dal  compiacersene 
che  anzi  più,,  poi  te  tentò  di  rendersi  dispre-. 
gevole  o contraffare  l’ignorante.  Sul  principio 
dell’anno  i(53o,  essendo  avvisato  da’ Superiori  di 
apparecchiarsi  al  sacerdozio,  fu  molto  agitato 

combattimento;  che  non  le  sue 

[VJ  ■ » T ' 

Passioni,  ma  le  sue  stesse  virtù  mossero  nel  suo 

UJimr./flT  FMTT7I  \i7  Ti* 

cuore.  Dall’un  canto  la  sua  umiltà  riempivalo 
d’  un  sacro  orrore,  presentandogli  davanti  quei 
tremendi  misteri,  de' quali  il  sacerdozio  dovea 
costituirlo  dispensatore  e ministro:  dall’  altro  lo 
zelo  ardente  della  salute  dell’  anime  spingevalo 
a sospirare  quello  stato  in  cui  potesse  spezzare 
le  catene  dei  peccatori  ed  amministrar  loro  il 
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corpo  e il  sangue  di'  Gfesù  Cristo.  Bramava  ta- 
lora ansiosamente  che  venisse  quel  giórno  felice 
in  cui  potesse  sull*  altare  sacrificare  a Dio  la 
più  santa  di  tutte  lé  vittime;  taloraf  all’opposto; 
profondandosi  ridila  cognizione  del  suo  nulla, 
non  sapeva  ammettere  altro  pensiero  che  della 
sua  indegnità  e del  suo  demerito.  Ondeggiò 
per  -alcuni  giorni  il  suo  cuore  dibattuto'  da 

sentimenti  tanto  diversi^  ma  finalmente  T ordine 

« 

replicato  de’ Superiori  lo  ripose  ih  calma,  e 
perchè  riconosceva  egli  nella  lor  volontà  quella 
di  Dio,  vi  si  dispose  moltiplicando  le  sue  pe- 
liitenze,  e di  poi  passò  a ricevere  la  sacra  ordi- 


nazione. 

Fatto  già  sacerdote  celebrò  la  sua  prima 
messa  con  sentimenti  dì  tanta  pietà,  con  una 
divozione  si  tenera,  che  durante  il  sacrificio  gli 
piovevano  dagli  occhi  le  lagrime.  Di  quelli: 
che  assistevano  non  ci  fu  chi  potesse  ritenere 
le  sue;  e pareva  loro  di  vedere  un  Angelo 
all*  altare  per  la  sua  modestia  e per  quel  fuoco 
divino  che  gli  scintillava  sul  volto.  ÀlP  umiltà, 
al  rispetto  che  mostrava  al  di  fuori  argomen- 
ta vasi  la  riverenza  e il  timore  che  gl*  impri- 
meva nelPaniina  la  presenza  di  Gesù  Cristo. 

In  quel  medesimo  anno  la  città  di  Tolosa 
fu  afflitta  dalla  peste  che  vi  fece  grandissima 
strage;  e il  virtuoso  sacerdoté  non  volendò  la- 
sciare sfuggire  un’occasione  sì  bella  d'eserci- 
tare la  sua  carità,  corse  a*  piedi  de’ suoi  Supe- 
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riori  supplicandoli  con  vivissime  istanze  gli 
permettessero  di  consacrarsi  al  servizio  degli 
infetti  ; poiché  un  uomo  che  offeriva  ogni 
giorno  la  divina  vittima  sopra  gli  altari,  parve 
a lui  che  dovesse  farsi  vittima  anch’  egli,  sem- 
pre pronta  ad  essere  immolata  per  la  salute  dei 
prossimi.  Benché  di  malavoglia,  a cagione  che 
egli  era  sul  liore  degli  anni,  tuttavia  i Superiori 
gliel  consentirono,  e molti  testimoni!  ne’  pro- 
cessi della  canonizzazione  attestarono  eh*  egli 
ebbe  la  sorte  bensì  di  servire  con  zelo  gli 
appestali  ma  non  quella  che  ardentemente  de- 
siderava di  sacrificar  la  propria  sanità  ed  anche 
la  vita  in  quell’  atto  eroico  di  cristiana  pietà. 

Saggiamente  s.  Ignazio , per  quel  pericolo 
che  seco  recano  le  umane  scienze  di  estinguere 
od  almeno  di  raffreddare  il  santo  fervore  dei 
giovani  religiosi,  ha  stabilito  che  gli  studenti  della 
Compagnia , terminato  il  corso  de’  loro  studii, 
facciano  un  terz’  anno  di  noviziato  per  ripigliare 
. le  prime  forze  di  spirito.  In  tutto  quel  tempo  essi 
non  attendono  che  agli  esercizii  della  vita  spi- 
rituale senza  essere  divertiti  nè  dalla  scuola, 
nè  da  vermi’  altra  temporale  occupazione.  Di 
quest’ ultima  prova  che  fece  il  Regis,  uscendo 
dalla  teologia  nel  i63i,  e di  quel  che  gli  av- 
venisse nell'' unione  continua  ch’egli  ebbe  al- 
lora con  Dio,  non  ci  è restata  esatta  memoria. 
Solamente  sappiami)  ch’egli  fermò  tra  di  sé 
di  promuovere  per  tutte  le  vie  possibili  la  di- 
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vina  gloria,  e che  si  prefisse  quel  metodo  di  vivere 
e di  operare  che  volea  poi  sempre  tenere  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita  nell’evangelico 
ministero.  La  meditazione  , il  silenzio,  le  mor- 
lificazioni  più  rigorose  furono  in  questo  tempo 
le  sue  più  care  delizie.  Se  non  che  mentre 
affaticavasi  nel  ritiro  alla  propria  santificazione 
ebbe  ordine  del  padre  Muzio  Vitelle s chi  ge- 
nerale della  Compagnia  di  portarsi  a Fonte- 
coperto per*  aggiustare  alcuni  affari  della  sua 
casa.  Fu  questo  comando  per  lui  di  non  poca 
mortificazione,  perchè  obbligavalo  a rivedere  i 
suoi  parenti,  a' quali  avea  risoluto  di  non  pen- 
sar più  dopo  essersi  dato  a Dio.  Ma  se  ne 
consolò  col  pensiero  di  fare  una  missione  nella 
sua  patria,  per  riparare,  dicea  egli,  a’ mali 
esempii  che  le  avea  dato  nella  sua  età  gio- 
vanile. Fece  il  viaggio  a piedi , e volle  vivere 
non  d'altro  che  di  elemosine  mendicate  nei  luoghi 
dove  passava.  Giunto  in  patria,  il  primo  suo 
pensiero  fu  di  visitare  gl’infermi  dello  spedale. 
Predicò  ogni  mattina  al  popolo,  facendo  anche 
il  catechismo  a’  fanciulli  ed  udendo  le  confes- 
sioni di  chi  gli  si  presentasse.  Verso  la  sera  e 
alquanto  prima  della  notte  recitò  sempre  un 
sermone.  Il  rimanente  del  tempo  lo  impiegava 
nel  raccogliere  le  elemosine  dai  ricchi  e distri- 
buirle alle  famiglie  necessitose.  Ma  la  sua  oc- 
cupnzione  più  dolce  era  di  consolare  i mori- 
bondi, far  loro  i servigi  più  bassi  e disporli 
ad  una  morte  cristiana. 
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Ivi  era  egli  sempre  intorniato  fra  via  da  una 
moltitudine  di  fanciulli  e di  miserabili  co’  quali 
trattava  famigliarrnente  , istruendo  gli  uni, 
soccorrendo  gli  altrr  con  tale  umiltà  che  una 
volta  si  tirò  addosso  gl’insulti  de’ soldati  che 
vi  erano  di  presidia  I suoi  parenti  . e gli, 
amici  che  facevano  gran  comparsa  in , quei 
luogo,  e non  miravano  le  aziopi  di  lui,  con 
altri  occhi  che  con  quei  della  carne,  nQp  sep- 
pero dissimulare  SI  disgusto  che  ne  sentivano. 
Ma  egli  rispose  loro  che  non  ‘poteasi  addi-, 
venire  un  vero  ministre  del  Vangelo  senza  le. 
umiliazioni  della  croce;  perciocché  Iddio  si  era 
servito  di  questo  mezzo  per  istabilirlo.  Ed  in** 
sistendo  eglino  con  maggior  forza,  affinchè  pra- 
ticasse in  buon’  ora,  se  cosi  gli  piaceva,  le  opere 
di  misericordia  ma  conforme  alle  regole  della 
prudenza  ed.  al  decoro  della  sua  famiglia,  gli 
dissero*,  andate  all’  ospedale,  andatevi  se  Iddio 
così  tv’  inspira , ..  ma  non  fate  di  queste  scene 
in  pubblico  accattando  limosine,  circondandovi 
di.  mendici,  portando  pagliericci  e masserizie 
sulle  vostre  spalle i alla  vista  di  tutti  ; colali 
stravaganze  tolgono  a voi  il  credito  e fanno 
a . noi  vergogua  e disonore  : il  santo  uomo 
senza  punto  turbarsi,  non  però  senza  un  certo 
calore:  non  è già  V umiliazione , rispose,  quella 
che  disonora  il  grado  dei  ministri  evangelici , ma 
la  irregolare  loro  condotta  e V inadempimento 
dei  loro  doveri:  poco,  pensiero  mi  danno  i giuj 
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dizìi  e i discorsi  degli*  uomini  purché^  Dìo  non 
sia  offeso.  Le  verità  del  Vangelo , e non  lei 
massime  del  mondo*  saranno  sempre  le  regole, 
del  * mio  operare . Un»  risoluzione  si  -t  ferma  e * 
dichiarala  chiuse  loro  la  bocca,  ed  i frutti  che 
rie  raccolse  corrisposero  all9  arder  del  suo  zeta' 
Là  inumazione  de9 costumi  che:  in  breve  tempo, 
egli  ottenne  in  quel  luogo  fu  ammirata  da  tutti 
come  rUnJ  prodigio.  ' i ut  *>  • v>  ì'*»  * , . 

•''Terminati  gli  affari,  e ristabilita  la  pace  nella 
sua  famìglia  se  n9andò  subito  al  collegio  di  Pa- 
mìers,  dove  gli  fu  ingiunto  di  supplire  ad  un 
maestro  che  era  caduco  infermo  ; ina  nel  mer 
desiirio  tempo  i suoi  Superiori  vedendo  in  lui; 
una  vera  :vocazionè  per  la  vita  apostolica,  si 
posèro  in-  cuòre  di  destinarlo  alle  missioni,  alle 
quali  consacrò  gli  ultimi  dieci  anni  della  sua* 
vita.  Diede  àd  esse  còminciaménto  niella  Lingua* 
doca,  le  continuò  nel  Viva  rese  e le*  condusse 
a fine  nel  Velar,  di  cui  la  capitale  è Puy. 

T * , ^ , » 

Passava  la  state  nelle  città  « perchè  gli  abitanti 
delle  campagne  sono  allora  occupati  nei  loro 
lavori,  e consumava  tutto  i*  inverno  predicando 
rie*  villaggi  vicini.  * » » c*  . . . . ... 

-’La;  città  di  Montpellier  fu  il  primo  teatro 
del  suo  zelo  apostolico.;  Ivi  diedesi  tosto'  ad 
istruire-  i fanciulli  ed  a predicare  lai  popolo 
nella  Chiesa  dei  collegio  - le  domeniche  e le 
feste.  I suoi  discorsi  erano  semplici  e famigliari. 
Dopo  T esposizione  chiara  e precisa  di  quella 
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verità  cristiana  che  s’avea  pigliato  per  argomento 
ne  traeva  delle  conseguenze  pratiche  e inorali 
in  cui  fortemente  insistea,  e terminava  costante- 
mente col  muovere  diversi  affetti  or  vivi  or  teneri 
ma  sempre  proporzionati  alla  capacità  de’  suoi  » 
uditori  ed  appropriati  alla  qualità  del  soggetto 
sul  qual  ragionava.  Parlava  con  tanta  veemenza 
che  spesso  gli  mancava  la  voce,  e con  lauta 
unzione  che  il  predicatore  e gli  ascoltanti  si 
bagnavano  di  lagrime.  Le  persone  più  ragguar- 
devoli accorrevano  a’ suoi  discorsi  egualmente; 
che  quelle  di  bassa  condizione,  ed  i peccatori 
più  indurati  ne  uscivano  vivamente  compunti. 

Passò  allora  per  Montpellieri  un  oratore  fa- 
moso, che  avea  salili  i primi  pergami  del  regno, 
e riportali  ovunque  grandissimi  applausi.  Stordito 
da  una  commozione  sì  maravigliosa  volle  vedere 
anch’egli  un  uomo  di  cui  contavansi  cose  sì  grandi. 
Udito  poi  che  l’ebbe,  e sorpreso  da  quella  mol- 
titudine innumerabile  di  uditori  d’ogni  condi- 
zione che  partivano  dalla  Chiesa  col  cuore 
ferito  dal  più  vivo  dolore,  e lo  davano  a ve- 
dere colle  lagrime  e coi  sospiri  : Oh  come 
indarno , esclamò  egli  , ci  affatichiamo  d ’ ab- 
bellire tanto  i nostri  discorsi!  I catechismi  di 
questo  santo  missionario  sono  ammirati  e pro- 
ducono il  frutto  di  gran  conversioni : dove  noi 
con  tutto  il  nostro  studio  a comporre  i sermoni , 
con  tutta  V arte  che  vi  mettiamo  per  succhiat  e 
coni  api  da' fiori  della  più  forbita  eloquenza  le 
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grazie  della  lìngua , gli  ornamenti  delle  elocu - 
zioni , la  vivacità  delle  immagini , la  sublimità 
de’  pensieri , parendoci  d'aver  composto  una 
gran  cosa , vediamo  poi  con  nostt'a  confusione  e 
dispiacere , che  pochi  vengono  ad  udirli , e 
pochi  ne  cavan  profitto . E per  verità  non  è 
maraviglia  che  la  parola  di  Dio  fosse  in  bocca 
del  sì  fruttuosa.  Essa  era,  come  si  espri- 

me l’Apostolo,  una  spada  tagliente  che  pene- 
trava sino  al  fondo  del  cuore.  Nè  potea  essere 
altrimenti  ; perocché  non  volea  già  egli  pre- 
dicare sè  stesso,  ma  Gesù  Cristo:  non  procac- 
ciarsi fama  e celebrità,  ma  guadagnar  l’ anime 
a Dio.  Si  preparava  a’  suoi  sermoni  con  lunghe .. 
e fervorose  orazioni  ; e siccome  uscìa  dalla 
preghiera  pieno  dello  spirito  di  Dio,  così  ac- 
cendeva gli  altri  di  quel  santo  fuoco,  ond’egli 
stesso  avvampava.  Quindi  quella  gran  forza  che 
tutto  animava  il  suo  dire,  e quel  tuono  di 
voce  sì  pieno  d’affetto  e di  sentimento  facean 
manifesto  che  quanto  gli  lisciva  dai  labbri , 
tutto  eragli  dettato  dalla  pienezza  e soprab- 
bondanza del  cuore.  Inenarrabile  è il  numero 
delle  conversioni  eh'' egli  vi  fece,  massimamente 
di  giovani  dissoluti  e femmine  di  mala  vita. 

Alla  fine  del  verno  andò  a Sommieres,  ca- 

* 

pitale  del  paese  chiamato  il  Lavonage,  la  quale 
è distante  quattro  leghe  da  Montpellier:  quivi 
trovò  una  crassa  ignoranza  con  tutti  i vizii  che  » 
le  vengono  dietro.  Egli  tolse  a distruggerli 
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ed  ebbe  la  dolce  consolazione  di  vedere  le  sue 
fatiche  coronate  del  più  felice  successo.  Dalla 
città  passò  nelle  campagne;  nè  il  rigore,  del 
verno,  nè  la  difficoltà  del  cammino,  nè  la 
mancanza  delle  cose  più  necessarie  alla  ' vita 
gl*  impedirono  di  entrare  ne’  luoghi  più  inac- 
cessibili di  quella  regione. 

Per  accomodarsi  alla  capacità  del  popolo 
studiavasi  di  usare  le  maniere  più  semplici. 
Erano  efficaci  i suoi  discorsi,  adattati  tuttavia 
alla  intelligenza  de’  più  rozzi  e grossolani:  era 
famigliare  il  suo  linguaggio,  ma  non  abbietto, 
nè  basso  : spirava  il  suo  volto  un’  aria  di  san- 
tità: avea  poi  un  porgere  si  bello,  sì  vivo,  che 
•insieme  colle  parole  faceva  entrar  nel  cuore  i 
sentimenti  ed  i desideri!  di  * eterna  salute.  La 
morte,  il  giudizio,  Y inferno,  il  misero  stato  di 
: coloro;  che  differiscono  la  penitenza,  erano  gli 
argomenti  ordioarii  delle  sue  prediche.  Ma- 
neggiava queste  grandi  e terribili  ! verità  con 
tanta  energia  ed  efficacia,  che  tutti  i suoi  udi- 
tori uscivano  di  Chiesa  compresi  da  orrore,  e 


cogli  stimoli  al  cuore.  Con  tutto  ciò  assai  più 
che  la  voce,  il  portamento  e la  popolar  elo- 
quenza dava  maggior  peso  a*  suoi  discorsi  la 
santità  della  sua  vita.  Gii  eretici,  non  meno  che 
i peccatori  più  ostinati  conveniva  che  si  ren- 
dessero a forza  ad  Un  missionario  che  non 
altro  spirava  che  amor  della  croce , che  d*  al* 
tro  non  vivea  che  di  limosine  da  lui  medesimo 


\ 


\ 


\ 
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mendicate,  in  cui  si  ravvisavano  le  sembianze 
0’  P ardore  d’ un  vero  Apostolo,  e gli  esercizii 
<li  penitenza  d’  un  rigido  anacoreta,  dn  fattile 
\ sue  austerità  erano  straordinarie:1  tutto  il  suo 

# * • V * • I • 

nutrimento  si  riduceva  in  pane  ed  acqua  a 
cui  aggiugneva  talvolta  alcun  poco  di  latte,  e 
qualche  frutto:  fin  allora  si  era  astenuto  dalla 
-carne,  dal  pesce,  dall’  uova  e dal  vino.  Non  la- 
sciva mai:  il  cilicio  , e quel*  breve  riposo  che 
accordava  «alla  natura,  piglia  vaio  * sopr^  . una 
panca  o sopra  il  suolo.  Mentre  alenili  soldati 
'Calvipjsti  si  disponevano  a;  saccheggiare  una 
.Chiesa  egli  si  avanzò  verso  di  essi  :q<>l  croci- 
fisso in  mano  e parlò  loro  cop  tanta,  forza 
iche  desistettero  dalla  risoluzione  che  aveano 
ipresp./JPft&j  al  tre,  simili;  azioni  fece  egli'-, che  di 
i troppo  ( ne  svierebbero  i M*Ue  r;  volendole  anno- 
’Verare.  Basti  sapere  ' qfie  avanti  di  germinare 
.questa  missione  s’applicò  a porre  tijtti  i mezzi 
, necessari!  per  rendere  durevole  il  bene  che  vi 
.#Yjea0f^tp.  iFpndò . in  Sommieres  e in . tutti  i 
borghi  e villaggi  del  La vonage  Ja,  Confraternita 
idei  SS.  Sacramento,  lasciò  la  pace  in  tutte  le 
famiglie,  aggiustò  tutte  le  liti  de*  particolari , 
j introdusse  la  preghiera  della  sera  e della  mat- 
tina, in  tutte  le  case , e prescrisse  il  modo  di 
soccorrere  i poveri  d’ ogni  parrocchia. 

, . Nel  i633  jil  Vescovo  di  Viviers  chiamò  il 
nostro  ‘Santo  . nella  sua  diocesi ,.  composta  di 
gran  numero  di  città,  borghi  e villaggi.  Pieno 
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è il  paese  di  folti  boschi  e montagne  (li  smi- 
surata altezza;  e vi  ha  de’  luoghi  sì  orridi  e al- 
pestri che  a vederli  ti  mettono  dubbio  se  vi 
sieno  abitazioni  di  uomini  o covili  di  fiere.  Ivi 
da  5o  anni  erasi  annidata  l’eresia  di  Calvino 
per  cui  l’infelice  paese  divenne  il  teatro  delie 
rivoluzioni*  più  sanguinose.  Furono  accendiati 
o atterrati  i monasteri . distrutte  o profanate 
le  Chiese,  ed  i sacerdoti  vennero  immolati  su 
que’  medesimi  altari  sui  quali  olferivano  la 
divina  vittima  all’eterno  Creatore. 

V ^ Q' 

Siccome  la  fede  infetta  si  trae  sempre  dietro 
l’infezione  de’coslumi,  così  i vizii  più  nbboini- 
nevoli  vi  si  erano  introdotti,  ed  a guisa  di  morbo 
contagioso  propagati  eziandio  nei  cattolici  di 
maniera,  che  regnavano  dappertutto  l’usura  e 
la  mala  fede  : non  si  udiva  parlare  che  d’ as- 
sassinamenti e d’  omicidi;  franchigia  e sicurezza 
pubblica  non  ve  ne  avea  ; le  montagne  erano 
ridotti  di  masnadieri,  le  ville  e le. città  l’a- 
• silo  dei  inariuoli  e dei  ladri.  I cattolici  non 
meno  che  gli  eretici  s’  abbandonavano  alle  cra- 
pule ed  alle  dissolutezze  più  infami.  E in 
questo  misero  stalo  trova  vasi  la  diocesi  di  Yj- 
viers,  quando  vi  andò  il  padre  Regis  chiama- 
tovi da  Monsignor  della  Baitme  vescovo  di  quel 
luoso.  Vi  fu  eqli  da  lui  accolto  colla  riverenza 

u ZI 

«corrispondente  allenito  concetto  che  ognuno 
avea  della  sua  santità,  e dopo  «aver  concertato 
insieme  1’ ordine  e la  forma  della  visita  a tutte 
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le  terre  «Iella  diocesi , diedesi  principio  alla 
santa  missione,  la  quale  produsse  gli  affetti  piu 
salutari.  Se  rifletteremo  che  tre  anni  prima 
era  quivi  scoppiata  una  furiosissima  e sangui- 
nosa ribellione,  comprenderemo  quante  fatiche 
dovette  sostenere  ed  a*  quali  gravi  pericoli 
esporsi  il  fedel  servo  di  Dio.  Tutto  il  corso 
delia  visita  fu  per  lui  una  continua  missione: 
scorse  quel  paese  con  travaglio  indicibile  ed 
andò  anche  ne’ luoghi  piu' incolti,  e ne’ deserti 
più  solinghi  e fuor  di  mano.  Quella  gente  sei- 
maggia  che  non  avea  mai  veduto  in- quelle  so- 
litarie montagne  alcun  sacro  ministro,  stupivasi 
mirandolo  zelante  missionario  • andar  di*  ca- 
panna  in  capanna,  e venirla  cercando  per  vie 

• dirupate  e presso  che  impraticabili  a rìschio 

sovente  della  vita.  ' • : 

La  stima  che  si  fece  della  sua  esimia  pietà  gli 
guadagnò  il  cuore . ed  il  concorso  de’ popoli, 
e tutti  lo  rimiravano1  come  un  uomo  più  che 
ordinario,  inviato  da  Dio.  Quando  sapevasi  che 
-dovesse  arrivare  in  qualche  luogo,  vcnivangli 

• incontro  gl’intieri  villaggi.  Anche  i calvinisti,  a 
-cui  riusciva  ben  nuovo  un  sì  raro  esempio  di 

virtù,  s’univano  ai  cattolici,  e non  finivano  di 
•*  commendare  la  vita  evangelica  del  santo  mis- 
‘sionario  che  non  isdcgnava,  nè  la  rustichezza 
1 delle  loro  persone , nè  la  povertà  delle  loro 
capanne,  ma  veniva  a cercarie  sino  nel  fondo 
delie  loro  caverne.  Prorompevano  allora  in 
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eccessi  di  giubilo,  nè  potevano  contenere  le 
loro  lagrime , nè  resistere  alla  forza  della  sua 
ammirabile  carità. 

» 

Questa  sua  dolcezza  cotanto  attraente  non 
solo  gli  guadagnò  i poveri,  ma  le  persone  ancora 
di  qualità,  il  cui  esempio  è sempre  di  gran 
peso  così  pel  bene,  come  pel  male.  Una  delle 
piò  ragguardevoli  fu  il  conte  Della  Motta- Brion 
che  seguì  poi  il  sant5  uomo  nelle  sue  missioni, 
e col  suo  esempio  si  trasse  dietro  tutta  la  no* 
bilia  del  paese.  Nè  meno  strepitosa  fu  la  con- 
versione d5  un5  illustre  dama  calvinista  della 
piccola  città  di  Usès.  Segnalavasi  costei  per  due 
ben  diverse  qualità;  per  la  cospicua  prosapia 
e per  l5  ostinata  tenacità  de5  suoi  errori.  Turano 
ernnsi  adoprati  parecchi  zelanti  cattolici  di 
guadagnarla  a Dio,  e ciò  dolea  loro  tanto  piò 
che  il  pestifero  esempio  di  lei  animava  gli 
eretici  e gl5  incaloriva  ne’  loro  errori.  Si  portò 
il  Regis  a visitarla,  e senza  preamboli  le  disse 
eh’  egli  sapeva  che  Dio  la  chiamava  già  da  gran 
tempo,  e la  stimolava  di  darsi  a lui.  Come ! 
seguitò  egli , volete  voi  dunque  esser  ribelle 
aUa  grazia  che  internamente  vi  sprona?  Que- 
st'anima vostra,  per  cui  Dio  ha  voluto  ver- 
sare il  suo  sangue  sopra  la  croce , siete  voi 
risoluta  di  perderla?  Avete  voi  mai  ben  capito 
che  cosa  sia  perdersi  per  tutta  un'eternità? 
La  gran  forza  che  Dio  dato  avea  alle  parole 
di  questo  suo  servo  mutò  in  un  momento 
Voi  VI.  *4 
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il  cuore  a colei;  che  deposta  l’alterezza  con 
cui  soleva  ricevere  i sacri  ministri»  primiera-, 
mente  ascoltò  le  ammonizioni  con  attenzione» 
e poi  proruppe  :zz:voi  volete  dunque  ch’io  mi 
converta?  ed  io  attonita»  nè  so  dir  come»  non 
ho  che  replicarvi.  Ho  resistito  sin  ora  a chiun- 
que me  ne  parlò,  ma  ora  un  impulso  interno 
dello  Spirito  Santo  mi  sforza  a darmi  vinta. 
Questa  è la  volta  che  senza  fallo  mi  fo  catto- 
lica. Istruitemi:  a voi,  ed  al  vostro  indirizzo 
mi  abbandono.  Sento  entro  di  me  qualche  cosa 
di  sovrumano , che  io  non  comprendo,  nè  so 
darvene  la  ragione,  zz  Allora  il  fervente  mis- 
sionario, rendute  le  grazie  a -Dio  autor  d*  ogni 
dono , condusse  la  dama  al  Vescovo  di  Vi- 
viers,  che  con  gran  festa  la  ricevette.  Tosto 
che  fu  ben  istrutta,  fece  la  pubblica  abiura  del- 
r eresia  alla , presenza  di  tutto  il  popolo , e 
d’  un  gran  numero  di  Calvinisti,  e questa  con- 
versione fu  seguita  da  moltissime  altre. 

Siccome  Gian  Francesco  ottimamente  sapea 
che  indarno  faticherebbe  a riformar  i costumi 
delle  pecorelle  se  non  riformava  ancora  quei 
de’  pastori,  perchè  d’ ordinario  i popoli  si  con- 
formano ai  loro  andamenti,  e pensano  che  sia 
lecito  quel  che  vedono  autorizzato . dal  loro 
esempio,  così  adoperossi  con  singoiar  atten- 
zione a santificare  i Parrochi  de’ villaggi  che 
menavano  una  vita  assai  scandalosa.  S’egli  ne 
incontrava  . taluno  di  costumi  regolati  e savii 


s.  CIO.  FRANCESCO  REG1S  Zy  I 

faceva  lor  animò  e conforta  vali  al  bene,  renden- 
done consapevole  il  lor  Prelato,  parlandogli  in 
Jorò  favore  ed  attestandogli  V integrità, T a tten * 
zione,  la  fedeltà  con  che  adempivano  1’  uflìcio  di 
buon  pastore.  Se  in  Parrochi  si  avveniva  o 
inetti,  o trascurati,  o scostumati  non  v’ era 
cosa  che  non  facesse  per  eccitar  gli  uni  alio 
studio,  gli  altri  alla  vigilanza,  e ritrarre  tutti 
dalle  riprovevoli  loro  abitudini.  Usava  con  loro 
maniere  umili  e rispettose , ammonivaìi  in  se- 
creto con  tanta  dolcezza,  modestia  e carità  che 
ben  dava  a conoscere  i suoi  avvisi  uscire  da 
un  cuore  pieno  dello  spirito  di  Dio.  E molti 
ne  guadagnò  parte  colla  dolcezza  , parte  colla 
forza  de' suoi  discorsi.  Con  quelli  poi  che  me- 
navano una  vita  scandalosa,  e con  vitupero 
della  religione  tenevano  pubblicamente  prati- 
che infami;  siccome  gli  uomini  di  cosi  rea 
qualità  sono  per  lo  più  indurati  e senza  ros- 
sore, nè  si  lasciano  smuovere  per  veruna  con- 
siderazione nè  divina,  nè  umana,  così  convenir 
vagli  usare  maggior  arte  e destrezza,  ed  avvi- 
cendando le  riprensioni  ed  i tratti  di  tenerezza, 
e mettendo  loro  avanti  agli  occhi  la  deformità 
della  * vita  che  conducevano,  la  santità  dello 
stato  che  profanavano,  lo  scandalo  enorme  che 
davano,  il  gran  numero  d'anime  che  perver- 
tivano; abbracciandoli,  compatendo  la  loro 
fiacchezza , scongiurandoli  d’ espiare  colla  pe- 
piteilza  i loro  disordini , ottenne , la  mercè  di 
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queste  pratiche  generose,  di  ridurne  molti  sul 
buon  sentiero.  Ed  eglino  furono  poscia  di  al- 
trettanta edificazione  de’ popoli  quanto  prima 
gli  avevano  scandalezzati  colla  loro  licenza. 

Questi  gloriosi  trionfi  eccitarono  il  demonio, 
nemico  implacabile  d’  ogni  bene,  a sollevare 
contro  il  servo  di  Dio  una  furiosa  tempesta 
che  avrebbe  potuto  sbigottire  la  più  salda  virtù. 
Alcuni  Parrochi,  che  per  essere  incorreggibili 
aveali  fatti  rimuovere , congiurarono  contro 
di  lui,  e trovaron  modo  di  screditarlo  appo  il 
Vescovo  di  Viviers , e di  farlo  rimandare  al  - 
collegio  del  Puy.  Costoro  fecero  credere  al  Pre* 
lato  che  il  Regis  turbava  il  riposo  delle  famiglie 
con  uno  zelo  indiscreto,  e riempiva  i suoi  di- 
scorsi d’ ingiurie  ed  invettive  contrarie  alla  de- 
cenza. Il  Vescovo  di  Viviers  dapprima  non 
porse  orecchio  a queste  ciance;  ma  Dio  che 
volea  esercitar  la  pazienza  del  suo  fedele  mi- 
nistro permise  che  il  Vescovo  da  ultimo  desse 
retta  alle  querele;  onde  scrisse  al  superiore 
de’Gesuiti,  affinchè  richiamasse  il  Santo.  Nello 
stesso  tempo’sel  fece  venire  davanti,  e dopo  averlo 
severamente  rimproverato,  gli  disse  ch’era  co- 
stretto a rimandarlo.  Il  Regis  senza  ricorrere  ad 
alcuna  delle  ragioni  che  avrebbero  potuto  appieno 
-giustificarlo,  contentossi  di  rispondere  ch’egli 
era  troppo  colpevole  davanti  a Dio,  e che  per  di- 
fetto di  cognizioni  doveangli  per  certo  essere  sfug- 
giti alcuni  errori.  Aneli  io  dubito  assai , disse. 
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attesa  la  mia  poca  capacità  ed  il  mio  debole 
intendimento  - che  sarò  incorso  in  molti  manca- 
menti anche  al  cospetto  degli  uomini , ed  avrò 
trapassati  i giusti  limiti  della  prudenza;  ma  Dio 
che  vede  il  fondo  del  mio  cuore  ben  sa  che 

non  ebbi  mai  • la  mira  ad  altro  che  alla  sua 

« 

gloria.  Il  Prelato  stupefatto  di  una  risposta  sì 
umile  e sì  modesta,  sospettò  di  essere  stato 
ingannato;  e il  suo  sospetto  divenne  certezza  di* 
poiché  lo  zelo  delle  persone  dabbene*  altret- 
tanto sdegnate  contro  la  perfidia  dei  calun- 
niatori, quanto  edificate  della  pazienza  di  lui  in 
sopportar  le  calunnie,  fecero  a gara  nel  giusti- 
ficarlo. Specialmente  vi  contribuì  Fattenzione  del 
Vicario  generale  di  Simiama,  il  quale  animosa- 
mente disse  al  Vescovo  che  senza  tradire  la 
causa  di  Dio  non  si  potea  abbandonare  un 
sant’  uomo,  non  per  altro  perseguitato,  se  non 
perchè  difendeva  la  medesima  causa  di  Dio 
con  zelo  veramente  apostolico.  Per  le  quali 
parole  il  Prelato  rimase  pienamente  persuaso 
delle  virtù  del  nostro  Santo,  e di  certo  non  lo 
avrebbe  più  lasciato  partire,  se  non  fosse  stato 
costretto  ad  interromper  la  visita  per  interve- 
nire, primamente  all’assemblea  provinciale,  di 
poi,  come  deputato  della  provincia,  alla  generale 
del  clero  che  dovea  tenersi  a s.  Germano  in 
Laye  sul  principio  del.  \ 655.  Nel  rimandarlo 
al  suo  Provinciale  lo  colmò  di  encòmii,  e fece 
amplissima  testimonianza  della  sua  prudenza. 
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del  suo  zelo,  della  sua  immensa  carità,  della 
sua  irreprensibile  e santa  vita. 

• Ritornato  al  Puy  scrisse  il  Santo  al  gene- 
rale della  compagnia  di  Gesù,  implorando  di 
essere  impiegato  nelle  missioni  del  Canada  , e 
di  essere  mandalo  presso  gli  Uroni  e gl*  Irro^ 
chesi,  e n’ebbe  forti  Speranze  d’essere  se- 
condato. Ma  il  conte  Della  Motta  insistette 
sì  vivamente  presso  il  Provinciale  * in  Tolosa 
che  il  Hegis  dovette  ritornare  1*  anno  Seguente 
nella  diocesi  di  Viviers.  Ivi  applicossi  alla  con- 
versione dei  Calvinisti  ed  all’  istruzione  degli 
abitanti  della  piccola  citta  di  Cheylard,  i quali 
erano  immersi  in  una  profonda  ignoranza  del 
cristianesimo  e ne  guadagnòttnohissimi  a Gesù 
Cristo.  Passò  a Privas  dove  non  ebbe  un  esito 
meno  felice.  Il  vescovo  di  Valenza  lo  ch  iamò 
poscia  nella  sua  diocesi,  e pregollo  di  esercitare 
il  suo  zelo  nel  borgo  di  santa  Aggreva,  posto 
in  mezzo  ai  monti,  e ripieno  di  eretici,  dove  il 
Santo  ebbe  occasione  di  praticare  molte  eroiche 
virtù.  Avendo  udito  un  giorno  di  domenica 
essere  in  una  osteria  una  brigata  di  giovinastri; 
i quali  riscaldati  dal  vino  tenevano  empii  di'» 

scorsi  e commettevano  altre  dissolutezze,  vi  si 

» — 

recò  subito  per  procurare  d’impedire  il  di- 
sordine e lo  scandalo.  Non  solamente  si  di* 
sprezzarono  i suoi  discorsi , ma  ebbevi  * Uno 
della  compagnia  che  gli  diede  una  forte  guan- 
ciata. Il  sant’  uomo  gli  presento  l’ altra  guancia 
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dicendogli:  vi  ringrazio , o mio  fratello,  del 
trattamento  fattomi ; se  voi  mi  conosceste,  certo 
giudicarcste  che  io  ne  merito  assai  più.  Un 
esempio  di  tanta  pazienza  fece  stupire  sì  fat- 
tamente tutti  quelli  eli*  erano  presenti , che  si 
ritirarono  pieni  di  una  salutevole  confusione» 
Dopo  scorsi  tre  mesi  -,  com*  egli  fatto  avea  a 
santa  Aggreva  , così  affaticò  ( tuttavia  per  or- 
dine del  Vescovo  di  Valenza)  a sant* Andrea 
di  Fangas,  e ne’ dintorni.  Un  dì  mentre  era 
intenso  a predicare  in  un  angolo  d’uda  con- 
trada, un  fanciullo  cadde  dall’  alto  d’ una  scala 
senza  farsi  male  veruno,  e si  tenne  per  fermo 
essere  stato  questo  fanciullo  liberato  dà  tanto 
pericolo  pel  merito  che  il  nostro  Santo  aveva 
appo  Dio.  Lo  stesso  successo  ottenne  ed  uguali 
prodigi  operò  nella  parròcchia  di  Marles.  Co- 
me quivi  si  portasse  giova  udirlo  dalla  bocca 
di  Giacomo  André,  parroco  del  duogo  e poi 
canonico  della  cattedrale  di  Puy,  che  ne’  pro- 
cessi della,  canonizzazione  così  depose  e di- 
chiarò con  suo  giuramento.  Non  ho  mai  cono - 
sciuto,  egli  dice,  un  piu  ardente  zelatore  della 
gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime . Era 
infaticabile  nell ’ operare,  applicato  giorno  e notte 
alle  funzioni  dell ’ evangelico  ministero.  Nello 
spazio  di  un  mese  udì  egli  solo  nella  mia  par- 
rocchia piu  di  due  mila  confessioni  e quasi  tutte 
generali:  e più  volonticri  udiva  quelle  dei  pò* 
veri,  che  quelle  delle  persone  qualificate . Dedi- 
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cavasi  tutto  all ’ assistenza  de * miserabili , e fi  $oc- 
correva  con  tenerezza  da  padre . Sentiva  un 
amaro  cordoglio  quando  intendeva , che  Dio 
fosse  stato  offeso;  e in  queste  sole  occasioni 
minacciava  con  un  tuono  di  voce  che  atterriva 
i peccatori  più  audaci  e sfrenati:  mille  volte 
avrebbe  sacrificato  la  vita  per  impedire  un  sol 
peccato  mortale . Bastava  pero  una  sola  parola 
di  lui  per  infiammare  i cuori  più  freddi  ed  am- 
mollire i più  duri ; e pero  furono  immmerabili 
le  conversioni.  I miei  parrocchiani  dopo  la  mis- 
sione erario  tanto  trasformati  e diversi  da  sè 
medesimi  che  io  non  sapeva  più  ravvisarli . Non 
contento  di  consecrarsi  tutto  alla  riformazione 
della  mia  parrocchia  scorreva  alle  terre  circon- 
vicine con  tal  coraggio , che  faceva  stordire 
chiunque  il  vedeva.  Partiva  talora  dalla  mia 
casa  in  tempi  che  avrebbero  intimiditi  i più  ani- 
mosi. Ma  non  eravi  cosa  che  potesse  arrestare 
il  suo  zelo  ; nè  la  veemenza  del  freddo , che 
nelle  nostre  montagne  è intollerabile , nè  la 
gonfiezza  de  torrenti  accresciuti  ■ dalle  pioggie , 
nè  V abbondanza  delle  nevi  che  chiudevano  i 
passi . Anzi  pareva  che  comunicasse  anche  agli 
altri  la  sua  intrepidezza;  imperocché  andando 
egli  a predicare  in  qualche  luogo , tutti , non 
curando  qualunque  pericolo  lo  seguivano , ed  i 
paesani  lo  attendevano  sul  cammino  c si  uni- 
vano agli  alui.  La  sua  dolcezza , e la  sua 
santità  erano  come  due  amabili  catene  che  trae - 
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vano  tutti  i popoli  al  suo  seguito.  L*  ho  veduto 
io  stesso  ne'  più  rigidi  tempi  fermarsi  di  mezzo 
alla  foresta  per  contentare  t avidità  dei  fedeli 
che  volevano  udirlo  parlare  deir  eterna  salute . 
Io  V ho  veduto  sulla  cima  d una  montagna , ele- 
vato sopra  un  mucchio  di  neve  indui'ato  dal 
freddo , distribuire  al  popolo  il  pane  della  di- 
vina parola  ed  occupar  eziandio  tutta  la  notte 
ascoltando  le , confessioni , Inenarrabili  sono  i 
frutti  della  sua  carità ; nè  la  mia  sola  parroc- 
chia, ma  Clevas  ancora , ed  il  borgo  d*  Jr geritoti, 
e s.  Salvadore , e s.  Giuliano,  e Molins,  e Mo- 

m 

letta , e s.  Apollinare  e più  altri  luoghi  furono 
partecipi  delle  grandi  benedizioni  che  Dio  com- 
partì allo  zelo  del  suo  servo . * 

Noi  non  seguiremo  il  nostro  Santo  in  tulle  le 
altre  sue  missioni  sempre  eseguite  collo  stesso 
fervore,  col  medesimo  zelo,  con  uguale  tenore 
di  vita  austerissima  per  sè,  con  frutto  immenso 
per  T anime.  Dal  Vivarese  passò  nel  Velay,  e 
vi  durò  quattro  anni  predicando  la  stale  nel 
Puy  e T inverno  nelle  campagne.  Il  Vescovo 
diocesano , che  avealo  in  quella  grandissima 
estimazione  che  ben  si  meritava,  servivasi  spesso 
de5  suoi  consigli , e del  suo  ministero  per  ri- 
formare gli  abusi  introdotti  , e per  istabilire 
ottime  discipline  nella  sua  greggia.  Per  effetto 
della  sua  peculiar  carità  verso  i poveri  formò 
una  società  di  alcune  dame  virtuose , le  quali 
si  occupavano  in  provvedere  dei  soccorsi  per- 
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petui  ai  bisognosi  : un'  altra  parimente  ne 
istituì  che  dedicavasi  all*  assistenza  dei  prigio- 
nieri. Trovò  modo  di  avere  grandissime  som* 
me  di  danaro,  le  quali  mettevanlo  in  istato  dì 
procurare  sollievo  ad  ogni  genere  di  sciagu. 
rati.  Volava  per  tutto  in  soccorso  degli  am- 
malati, e ne  guarì  non'  pochi  istantaneamente 
per  efficacia  delle  sue  orazioni/  Miracolosi  fu- 
rono altresì  reputate  alcune  conversioni  di  pec- 
catori indurati  nel  male  e di  disperata  emenda. 
Fra  questi  è memorabile  un  giovane  che  era 
sulle  furie  contro  di  lui,  perchè  gli  aveva  al- 
lontanalo 1*  oggetto  impuro  di  sua  nefanda  pas- 
sione. Costui  qual  forsennato  smaniava,  e non 
potendo  frenare  l'impeto  della  bile  che  lo  ro- 
dea , formò  1*  òrribil  disegno  di  trucidare  il 
Santo.  Andò  adunque  ad  aspettarlo  in  una  via 
remota  per  dove  seppe  che  dovea  passare.  Il 
servo  di  Dio  che  conobbe  per  opera  divina  il 
reo  divinamente  di  quello  sciagurato,  appena  il 
vide:  mio  fratello , gli  disse,  perchè  volete  voi 

tanto  male  ad  un  uomo che  vi  vuol*  tanto  bene% 

* 

e che  vorrebbe  a prezzo  del  suo  proprio  sangue 
procurarvi  la  vita  eterna , che  è il  più  grande 
di  tutti  Lbeni?  Queste  <ed  altre  simili  parole 
disarmarono  quel  ribaldo  all’  istante , e non 
potendo  egli  resistere  a tanta  mansuetudine, 
pazienza  e carità  , gittossi  a’  piedi  del  Regis , 
di  osandogli  perdono,  e rientrò  nel  sentiero  della 
virtù  con  edificazione  di  tutto  il  paese.  . 
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Nofi  minoro  pericolo  corse  un*  altra  volta,  e 
non  meno  in  questa  che  nell’  antecedente  l’ajuto 
di  Dio  ló  preservò.  Un  gentiluomo  avea  se- 
dotto con  artificiose  promesse  una  giovane  or- 
fanella,  povera  sì  ma  di  rara  bellezza  ed  onestà; 
ed  aveale  assegnato  un  mal  ritrovo.  Lo  seppe 
Gian  Francesco  e subito  vi  accorse.  La  pre- 
senza di  lui  alla  prima  sorprese  quell’ impu- 
dico, e lo  turbò  vedendo  sconcertati,  prima 
che  fossero  coloriti,  i turpissimi  suoi  disegni. 
Ma  poco  stante  rassicuratosi,  e facendo  fronte: 
Padre  mio,  gli  disse,  che  venite  a far  qui? 
Voi  v’ingerite  in  molte  cose,  che  non  vi  toc- 
cano. Io  vengo , rispose  il  Padre,  a cercare 
quella  pecorella  che  voi  volete  rubare  a Dio 
come  un  lupo'  rapace . Voi  V avete'  ingannata , 
sedotta , ed  io  voglio  toglierla  dal  precipizio  in 
cui  volete  farla  cadere  con  danno  eterno  della 
vostra  e della  sua  anima ; Ritiratevi  Padre, 
replicò  colui  inviperito  dalla  passione,  se  no 
la  vostra  imprudenza  vi  costerà  caro.  Allora  il 
sant*  uomo  gli  protestò  che  non  si  ritirerebbe 
nè,  prima  d’aver  posta  in  sicuro  l’onesta  di 
quella  giovane  orfanella  : quanto  poi  alle  mi* 
nacce  che  voi  mi  fate , sap piate y soggiunse,  che 
non  hanno  punto  forza  di  smovermi  e che  mi 
recherò  a gloria  cT  essere  immolato  al  vostro 
cieco  furore . A queste  parole  smaniando  quel 
licenzioso,  nè  sendo  più  padrone  di  sè,  trasse 
la  spada,  e recossi  in  atto  d*  infilzarlo:  ah  ! vo - 
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lentierìssimo , esclamò  il  Padre,  spargerò  il 
sangue  per  Gesù  Cristo , ed  in  così  dire  sco- 
pertosi il  petto:  feritemi , disse,  eli  io  morirò 
volentieri  purché  non  sia  offeso  il  mio  Dio . Que- 
sta intrepidezza  del  servo  del  Signore,  ed  un 
non  sappiam  che  di  sovrumano  che  gli  riluceva 
nel  viso,  raffrenarono  ad  un  tratto  il  furore  di 
quel  lascivo,  che  se  ne  andò  tutto  confuso. 
Egli  all'incontro  presa  la  giovane  orfanella, 
la  guidò  seco  in  luogo  sicuro , ov*  ella  menò 
una  vita  innocentissima , esaltando  sino  alla 
morte  V inestimabile  beneficio  ond’  era  debi- 
trice all*  eroico  zelo  del  *santo  Religioso,  cui  ella 
rimirò  poi  sempre  come  unVmgelo  spedito  dal 
cielo  per  esser  custode  della  sua  pudicizia. 

Il  Vicario  generale  del  Vescovo  e varii  testi- 
monii  di  veduta  deposero  ne'  processi  giuridica- 
mente avere  il  p.  Regis  ricondotto  sulla  via  di 
salute  un  grandissimo  numero  di  pubbliche  pec- 
catrici. E per  preservarle  dal  ricadimento  divisò 
di  fondare  una  casa  in  cui  sarebbero  rinchiuse 
e sommesse  a certi  esercizii  di  divozione.  Dap- 
prima provvide  a queste  infelici  colle  limosine 
che  accattava  dai  facoltosi;  poscia  una  dama  sup- 
plì alla  spesa  pel  mantenimento  di  dieci:  per  ulti- 
mo s’istituì  un  luogo  detto  il  Rifugio,  il  quale 
incontrò  gravissime  opposizioni  per  parte  dei 
giovani  dissoluti  che  sparsero  calunnie  e li- 
belli contro  la  casa  ed  il  promotore  della  mede- 
sima. Ma  tutto  sofferse  in  pace  il  nostro  Santo 
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e dopo  aver  dato  le  pruove  più  luminose  della 
sua  eròica  pazienza,  giunse  coll’ajuto  di  Dio 
a dar  l’ultima  mano  a quella  santa  opera  che 
tornò  di  assaissimo  bene  alla  città, 
v Lo  splendore  di  tante  virtù  sollevò  la  repu- 
tazione dei  Regis  a si  alto  grado  che  lo  tene- 
vano tutti  per  santo#  I medesimi  suoi  più  fieri 
persecutori  ne  divennero  i più  calorosi  enco- 
miatori. 11  Vescovo  di  Puy,  il  Vicario  gene- 
rale, le  persone  più  qualificate  del  paese  aveanlo 

in  tanto  concetto  che  non  facevano  cosa  d’im- 

• # 

portanza  senza  ricorrere  al  consiglio  di  Ini. 
Tutti  gli  davano  'il  glorioso  titolo  di  Apostolo» 
* r Poiché  s.  Gian  Francesco  ebbe  condotta  in 
queste  gloriose  fatiche  la  travagliosa  sua  vita 
sino  all’  anno  quarantesimo  terzo  di  età',  Iddio 
gli  fece  chiaramente  conoscere  che  avvicinavasi 
il  tempo  di  dover  comparire  innanzi  al  tribu- 
nale di  Dio.  Terminate  le  missioni  di  Montfau- 
con,,  Rocoulles  e Veirines,  intimò  quella  di 
La-Lowesc  per  gli  ultimi  giorni  dell'  avvento 
dell’anno  1640.  Frattanto  ritirossi  nel  collegio 
di  Puy , si  chhise  nella  sua  camera , e vi  passò 
tre  giorni  senza  parlare  a veruno,  occupato 
nel  sol  pensiero  delle  cose  eterne.  Al  fine  dei 
tre  giorni  fece  la  sua  confessione  generale, 
come  se  in  quel  di  medesimo  dovesse  morire. 
Discorrendo  poi  col  suo  confessore , gli  palesò 
col  più  vivo  affetto  del  cuore  V impazienza  che 
aveva  di  possedere  il  suo  Dio,  non  aspirando 
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più  ad  altro  che  alla  eternità.  Dato  poi  sesto  a 
certi  affari  concernenti  a’  poveri  ed  al  Rifugio, 
partì  ai  22  di  dicembre  da  Puy , con  pensiero 
d’arrivare  il  dì  vegnente  a La-Lowesc.  Non  è 
distante  quel  villaggio  dalla  città  che  sette 
leghe  ; nulladimeno  non  possono  i pedoni  d’ in- 
verno far  quel  viaggio  in  meno  di  due  gior- 
nate, sì  perchè  convien  passare  le  più  alte 
montagne  del  Velay  coperte  di  nevi  e ghiacci, 
montando  quasi  sempre  o calando,  sì  perchè 
dai  torrenti  che  allora  gonfiano  è allagato  e 
rotto  il  paese.  Passa  ogni  credenza  ciò  ch’ebbe 
a patire  in  questo  viaggio:  fu  d’uopo  che  il 
Santo  si  rompesse  il  ghiaccio  da  sè  per  aprirsi 
il  cammino;  che  strascinasse  la  vita,  aggrap- 
pandosi colle  mani  e inerpicando  sopra  erti 
dirupi.  Per  mala  sorte  smarrì  anche  la  via,  e 
sorpreso  dalla  notte  in  mezzo  ai  boschi  dovette 
giacere  in  un  casolare  disabitato  aperto  da  ogni 
, parte  e rovinoso,  dove  passò  la  notte  sul  terren 
nudo,  esposto  alia  furia  d’un  gagliardissimo  vento; 
e siccom’era  egli  tutto  molle  di  sudore,  così  fu 
subito  compreso  dal  freddo,  da  costipazione, 
mal  di  fianco  e ardentissima  febbre.  Il  dolore 
aggravò'  forte  in  poche  ore;  ma  Dio  lo  com- 
pensò con  tante  consolazioni  interne,  cfie  gli 
facevano  dimenticare  il  suo  male.  Sul  far  del 
giorno,  non  ostante  la  veemenza  del  suo  dolore,  si 
pose  in  cammino  e giunse  il  dì  2l\  a La-Lowesc; 
andò  a dirittura  alla  Chiesa  e cominciò  la  mis- 
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sione,  nè  volle  perder  un’oncia  di  tempo,  nè 
rallentar  punto  le  ordinarie  sue  fatiche;  con» 
fesso  tutto  il  dì  24  dicembre  e tutta  la  notte 
seguente.  Il  giorno  di  Natale  peggiorò,  e tut- 
tavia predicò  tre  volte;  tutto  il  resto  del  gior- 
no , così  aggravato  coin'  era , si  fermò  sempre 
nel  confessionale.  Il  dì  seguente,  festa  di  santo 
Stefano , fece  ancora  tre  prediche  con  maggior 
veemenza  che  mai.  Dopo  la  terza  volle  entrar 
nel  confessionale , ma  non  potè  per  la  gran 
calca  : onde  si  pose  a confessare  presso  all 'aitar 
maggiore,  rimpetto  una  finestra  senza  vetri,  nè 
impannate,  nè  imposte.  E qui  fu  dove  le  forze  del 
tutto  gli  vennero  meno,  e fu  sorpreso  da  sfini- 
mento. Portalo  alla  casa  del  Curato  e .posto 
vicino  al  fuoco,  dopo  un  quarto  d'ora  rin- 
venne ; nè  potendo  quella  grand'  anima  arren- 
• dersi , quivi  pure  confessò  alcuni  contadini 
venutigli  dietro  dalla  Chiesa.  Fu  questo  l'ul- 
timo sforzo  del  suo  zelo,  perchè  un  secondo 
deliquio  lo  > necessitò  di  porsi  a letto.  Un  me- 
dico, chiamato  da  .un  luogo  vicino,  gli  disse 

subito  che  non  v’erà  rimedio.  Ai  3o  di  di» 

^ • 

cembro  si  confessò,  poi  dimandò.. e prese  il 
santo  .viatico,  e l'estrema  unzione,  trasparen- 
dogli anche,  sul  volto  il  divino  amore  che  gli 
ardeva  nel  petto.  Indi  licenziò  tutti  gli  assi- 
stenti per  trattenersi  da  solo  a solo  con  Dio , 
che  doveva  essere  > fra  pocp  la  sua  beatitudine. 
Pativa  dolori  acerbissimi,  ma  via  vista  d'un 
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Crocifisso  che  avea  nelle  mani  e baciava  inces- 
santemente raddolciva  i suoi  patimenti.  Passò 
T ultimo  giorno  di  dicembre  in  gran  pace  ; 
poco  Novanti  alla  mezzanotte  se  gli  aperse  il 
cielo  avanti  agli  occhi:  Gesù  e Maria  gli  appar- 
vero, e vide  che  V invitavano  al  cielo  a ricevere 
la  corona  della  gloria  immortale.  Quiudi  escla- 
mò: Gcsà  Cristo  mio  Salvatore  vi  raccomando 
V anima  mia  e la  consegno  nelle  vostre  mani  ; 
e dette  queste  parole  dolcemente  spirò  verso 
la  mezza  notte  deir  ultimo  .giorno  del  detto 
anno 

Morto  appena  si  udì  subito  in  tutte  quelle 
montagne  risuonar  questa  voce:  il  Santo  ò 
• morto.  Tutti  que*  popoli  n* erano  sconsolati; 
ognuno  colle  sue  lagrime  attestava  il  suo  do- 
lore ond*  era  trafitto.  Benché  corresse  un  tempo 
assai  rigido,  e le  strade  fossero  impraticabili, 
tuttavia  La-Lowesc  fu  subito  piena  di  popolo 
che  d*  ogni  parte  accorreva  a vedere  il  santo 
Apostolo.  Per  la  gran  foga  della  gente  che 
veniva  in  frotta  a baciare  il  sacro  corpo,  con- 
venne differire  le  esequie.  Il  2 di  gennajo  fu 
seppellito  a La  Lowesc  presso  V aitar  maggiore 
coll*  intervento  di  ventidue  parrochi  e di  una 
moltitudine  innumerabile  di  persone. 

Il  dolore  per  la  sua  morte  cangiossi  tosto 
in  venerazione,  e Dio  si  compiacque  di  coro- 
nare di  gloria  un  povero  religioso , il  qualo 
non  aveva  ricercato  che  i disprezzi  e la  bas- 
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sezza , e di  accordare  alla  fredda  sua  spoglia 
mortale  la  virtù  di  operare  miracoli.  Ventidue 
tra  Arcivescovi  e Vescovi  di  Linguadoca  ne 
scrissero  in  questi  termini  al  sommo  Ponte- 
fice Clemente  XI:=facciamo  testimonianza  alla 
Santità  Vostra,  che  davanti  alla  tomba  del 
p.  Gian  Francesco  Regis  i ciechi  vedono , gli’ 
zoppi  camminano,  i sordi  odono,  i muti  par- 
lano, e la  fama  di  queste  maraviglie  straordi- 
narie è sparsa  fra  tutte  le  nazioni.= 

Le  virtù  eroiche  esercitate  da  questo  Santo 
finché  fu  in  vita,  e i prodigi  operali,  poiché  fu 
morto,  dalla  onnipotenza  del  Signore  perl’inter- 

cessione  di  lui,  essendo  stati  maturamente  esami* 

* 

nati  a Roma,  il  prelodato  Pontefice  Clemente  Xf 
lo  beatificò  nel  1716,  e Clemente  XII,  supplica* 
tone  da  Luigi  XV  re  di  Francia,  da  Filippo  V 
re  di  Spagna,  e dai  clero  di  Francia  ragunato  in 
Parigi  nel  1735  lo  canonizzò.  Molti  scrittori  fe- 
cero a gara  nel  celebrare  le  sue  lodi,  e moltiV 
simi  panegirici  abbiamo  scritti  da*  più  eloquenti 
oratori  in  encomio  di  lui.  Ma  per  formarsi 
un’  adeguata  idea  delie  qualità  ammirabili  di 
questo  gran  servo  di  Dio  vuoisi  leggere  la 
vita  che  ne  scrisse  il  padre  Guglielmo  Dauben - 
ton,  stampata  in  Lione  ed  in  Parigi  nel  1716, 
e più  e più  volte  anche  altrove.  Di  questa  vita 
ci  siamo  assai  giovati  nello  stendere  questo 
compendio.  Intorno  poi  alle  calunnie  che  il 
Voltaire  sparse  in  aggravio  del  Daubenton 
Voi  VI.  a5 
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merita  <T  esser  letta  la  dotta  lettera  dell*  abate 

Grosier  inserita  nell’  Anno  letterario , 1 777. 

Quando  porremci  a considerare  la  vita  di 
questo  virtuosissimo  religioso,  che  altro  non 
amò  mai  fuorché  l’umiliazione  e l’abbassamento; 
che  usò  tutto  lo  studio  per  nascondersi  agli 
occhi  degli  uomini;  che  trovò  tutto  il  suo 
diletto  a trattare  colla  plebaglia  più  vile  ; che 
fu  perseguitato  quasi  sempre  e vilipeso,  mentre 
visse,  e poi  morì  in  un  luogo  abbandonalo  e de- 
serto, sulla  cima  d’un  orrida  e alpestre  montagna: 
quando  considereremmo  quest’uomo  sì  abbietto 
negli  occhi  suoi  e del  mondo,  e lo  vedremo  di- 
venire  in  un  tratto  l' oggetto  della  pubblica 
venerazione , elevato  ad  altissima  gloria , cele- 
brato dalle  penne  più  illustri,  ed  invocato  da’ 
principi  e personaggi  di  altissima  condizione,  e, 
ciò  che  vale  più  che  tutto,  favorito  da  Dio  col 
dono  di  continui  e stupendi  miracoli,  non  po- 
tremo non  riconoscere  che  Dio  è mirabile 
ne’ Santi  suoi,  e che  non  'avvi  quaggiù  vera 
gloria,  se  non  quella  che  è fondata  nei  servi- 
zio del  Signore,  e nella  indefessa  sollecitudine 
di  cercar  tutte  le  vie  per  piacergli , essendo 
egli  rimuneratore  generosissimo  delle  opere 
buone.  L’ ardente  zelo  del  Regis  nel  procurare 
la  salute  dell’  anime  redente  col  sangue  di 
Gesù  Cristo  merita  d’essere  imitato  non  sola- 
mente dai  ministri  di  Dio,  ai  quali  sopra  ogni 
altro  ne  appartiene  la  cura,  ma  eziandio  da 
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ogni  fedele , giacché  a tutti  indistintamente*  il 
Signore  comauda  nelle  scritture  d’  interessarsi 
nel  bene  del  prossimo:  unicuique , così  sta  scritto 
nell  Ecclesiastico , mandavit  Deus  de  pt'oxiuio 
suo,  È vero  che  ai  semplici  fedeli  non  s’ap- 
partiene F istruire  nelle  Chiese,  il  predicare,  e 
1 eseguire  le  incumbenze  riservate  alle  persone  ec- 
clesiastiche: ma  ognuno  può  esercitar  nella  pro- 
pria famiglia  F ufficio  di  pastore  istruendo  ed 
ammonendo  i figli , i fratelli , i domestici  che 
si  astengano  dal  peccato , che  frequentino  i 
Sacramenti  * che  amino  Dio  sopra  ogni  cosa, 
perchè  così  operando  salveranno  Fanima;  e 
noi  praticando  esattamente  ciò  che  avremo  al- 
trui  consigliato,  conseguiremo  da  Dio  il  gui- 
derdone che  ha  promesso  a' suoi  servi,  e che 
s.  Gio,  Francesco  FegLs  ha  felicemente  conse- 
guito, come  nella  vita  di  lui  si  è potuto  vedere. 
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i 

MARTIRI  ,(i) 

; 

• Xja  città  di  Venafro  nel  regno  di  Napoli 
si  gloria  sin  dall’  età  più  remote  d’ aver  pro- 


fi) Non  meno  dai  greci  menei,  che  dai  latini  mar- 
tirologi si  fa  menzione  di  questi  due  santi  Martiri. 
1/  l/ghelli  ha  pubblicato  due  sermoni , uno  recitato  da 
Bonifazio  vescovo  d’ Atina  nel  4^4  > l’altro  da  Gio- 
vanni vescovo  della  stessa  città  nel  1087.  Ma  il  piu 
antico  documento  che  abbiamo  del  loro  trionfo  sono  gli 
^Atti  del  loro  martirio  scritti  in  greco,  e tradotti  anti- 
camente in  latino;  i quali , giusta  il  parere  del  cano- 
nico Mazzocchi , furono  raccolti  dai  Cristiani  della 
Mesia  quando  il  Preside  Massimo  condannò  molti  fe- 

1 

deli  alla  morte.  Il  diligente  Ruinart , il  dotto  Tillcmont , 
e gli  scrittori  Ecclesiastici  di  maggior  grido  li  stimano 
sinceri  ed  autorevolissimi.  Solo  vi  ha  qualche  dubbio 
intorno  al  tempo  cui  debbasi  ascrivere  la  morte  dei 

nostri  eroi.  Il  Baronio  crede  che  sia  avvenuta  sotto 

/ 

Alessandro  Severo ; il  Papcprochio  inclina  per  l’anno 
173  nel  qual  imperava  l’huperatore  Marc  Aurelio.  li 
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tettori  e patroni  questi  due  Santi,  gli  atti  del 
cui  martirio  sono  reputati  da’ critici  più  severi, 
d’ una  indubitabile  autenticità.  Marciano  e Ni - 
condro  furono  dapprima  soldati  nella  milizia 
dei  principi  di  questo  mondo , e benché  ci  sia 
ignoto  il  nomfi  de’  loro  genitori , della  lor  pa- 
tria , e solamente  per  congettura  si  sappia  che 
nacquero  verso  la  metà  del  terzo  secolo,  non 
possiamo  però  dubitare  che  allettati  dalle  mas* 
sime  salutari  dei  Vangelo,  e favoriti  dalla  grazia 
celeste  non  abbiano  abbracciato  per  tempo 
la  religione  cristiana.  Rigenerati  coll’  acque  dei 
santo  battesimo  videro  quanto  sien  instabili 
le  cose  mondane,  e dispregiando  gli  onori  e le 
glorie  terrene  si  applicarono  con  ogni  sforzo 
e fervore  all’ acquisto  dei  premj  eterni. 

11  modesto  loro  contegno,  la  riservatezza,  # 
la  mansuetudine,  la  pietà  posero  in  sospetto 
i loro  commilitoni  che  fossero  seguaci  di  Gesù 
Cristo:  ma  il  sospetto  divenne  certezza,  quando, 
per  darsi  onninamente  al  servigio  di  Dio,  chie- 
sero e ottennero  il  loro  congedo  dalla  milizia. 


Tiilemont  li  posticipa  al  3oi  o 3o2:  ma  essendo  certo 
che  questi  Atti  , e quelli  di's.  Giulio  di  cui  abbiaci 
parlato  nel  T.  V.  a pag.  601,  sono  parti  di  un  tutto; 
siccome  allora  mostrammo  che  la  più  probabile  conget- 
tura sta  per  T anno  3o4*  così  a quest’anno  ci  pare  che 
debbasi  attribuire  la  corona  che  Marciano  e ISicandro 
gloriosamente  conseguirono  per  la  cristiaua  fede. 
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Furono  quindi  accusati  a Massimo , preside 
della  Mesia,  nel  cui  esercito  aveano  servito,  ed 
egli  reputandoli  rei  della  più  nefanda  em- 
pietà, ordinò  che  immediatamente  fossero  presi  • 
e condotti  al  suo  tribunale  per  essere  giudi- 
cati. Vi  andarono  intrepidi  i due?  valorosi  atleti, 
e giunti  al  suo  cospetto,  egli  vestendo  un’aria 
di  benignità  e dolcezza  cosi  gli  disse  : Nicaqdro 
e Marciano  io  debbo  notificarvi  un  rigoroso 
precetto  de’ nostri  imperatori  che  forse  voi  non 
sapeste  fin  ora.  Essi  comandano  che  voi  dob- 
biate  di  presente  sacrificare  agli  Dei.  Accosta- 
tevi dunque  a quell’  ara , e fate  ciò  che  vi  si 
comanda.  A tal  inumazione  JVicandro  rispose: 
Il  precetto  che  ne  partecipate  I osservi  chi 
vuole  : noi  siamo  cristiani , nè  possiamo  in  ciò 

• ubbidire  gli  Augusti  che  veneriamo  come  principi 

» 

della  terra . e siam  pronti  anche  a spargere  il 
nostro  sangue  in  loro  servigio , ma  non  in  cose 
che  sieno  in  offesa  di  Dio . E perchè , disse 
Massimo , vi  siete  voi  ritirati  dalla  milizia,  e 
ricusate  ora  quegli  stipendii  e quegli  avanza- 
menti di  onore  che  vi  meritaste  colle  valorose 
fatiche  da  voi  sostenute  in  tante  guerre  ed  in 
tante  campagne  (1)?  Perchè,  soggiunse  Dlican - 


(1)  Ognun  sa  che  Tesser  soldato  ed  il  grado  militare  era 
come  un  favore,  una  dignità,  e che  anche  il  servigiosi 
chiamava  merito,  e meriti  le  stesse  paghe.  Marrone  ricorda 
coloro  qui  cere  publico  mcrercnt , cioè  che  servissero 
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dro,  le  ricchezze  e gli  onori  di  questo  mondo  sono 
di  pericolo  e d' impedimento  a coloro  che  ad 
altro  non  vogliono  intenderei  nè  altro  bramano 
che  V acquisto  dell*  eterna  felicità . Ebbene  * ri- 
pigliò MassimOi  io  altro  non  voglio  da  voi  se 
non  che  bruciate  qualche  granello  d' incenso 
ad  onore  degli  Dei  immortali.  E Nicandro  : 

V . 

come  potrà  mai  essere  che  un  uomo  verace- 
mente cristiano  voglia  con  tali  cerimonie  ono- 
rar pezzi  di  bronzo , di  pietra  o di  legno  ? E 
sarò  io  sì  empio  che  abbia  a tradii ' la  fede 
tante  volte  giurata  alt!  unico  e vero  Dio  im- 
mortale , che  solo  conosco , e solo  adoro  come 
' creatore  dal  nulla  del  cielo  , della  terra  e di 
tutte  le  cose  ! Egli  solo  pub  dare  a me  ^ ed  a 
tutti  quelli  che  in  lui  confidano  la  vita  e la 
salute  eterna . In  lui  solo  ho  riposto  la  mia 
fiducia , da  lui  solo  spero  conseguire  ! ineffa- 
bile felicità. 


negli  eserciti  stipendiati  dalla  repubblica  (ap.  Non.  c.  4> 
n.  296),  e Lucano  parla  di  quelli  che  cere  mercnt  parvo , 
cioè  che  militano  per  poca  paga  (1.  io,  v.  4°9  ). 
Quindi  allorché  accordavasi  ai  soldati  il  loro  congedo 
usavasi  nel  diploma  la  formula  solenne:  stipendia  (juina 
et  vicena  emerita , missi  honesta  missione  (Grut.  573,  2); 
stipendia  sena  et  vicena  rneruerunt  (Grut.  573,  1),  co- 
me si  legge  tuttora  nelle  antiche  iscrizioni  (V.  il  di- 
ploma di  Adriano  spiegato  dal  barone  V èrnazza , 
Torino  1817)* 
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Era  presente  a questo  giudizio,  e stava  presso 
a N leandro  sua  moglie  (i),  la  quale  forse  temen* 
do  che  le  seduzioni  del  Preside  non  ismovessero 
la  fede  del  suo  marito,  animosamente  gli  dissei 
bada  bene , o mio  sposo , a non  lasciarti  se- 
durre da  cotesti  empi  e disperati  consigli:  non 
far  mai,  per  niuna  cosa  del  mondo,  ciò  che 
costoro  domandan  .da  té:  Iddio  ti  liberi  dal 
mai  rinegare  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Alza  gli 
occhi  al  cielo , e vedi  quanto  è bello  : sopra 
dei  cielo  regna  quel  sommo  Bene  cui  tu  giu- 
rasti ‘amore  e fedeltà.  Se  gii  sarai  nelle  tue 
promesse  fedele  regnerai  con  lui  nell*  empireo, 
e svelatamente  vedrai  la  sua  infinita  bellezza, 
e godrai  di  quella  somma  felicità  di  cui  egli 
gode.  Egli  è onnipotente  ed  inGnitarnente  pie* 
toso;  egli  ti  assiste  e ti  proteggerà,  in  ogni  in- 
contro ; non  temere  di  nulla  ; in  lui  di  tutte 
confida  e in  lui  riposa. 


(i)  In  alcune  antiche  leggende  a questa  doona  si  dà 
il  nome  di  Daria.  Noi  però  riflettendo  col  canonico 
Mazzocchi  che  sì  negli  Atti  greci,  sì  nei  latini  più 
vetusti  non  è espresso  questo  nome , sospettiamo  che 
per  sola  tradizione  sia  stato  inserito  nella  vita  di  questi 
Martiri  solamente  ne*  tempi  posteriori,  e perciò  l’abbiamo 
ommesso,  non  senza  però  avvertirne  in  questa  nota  i 
lettori.  Ne’  martirologi  più  celebri,  Daria  non  é ricor- 
data, bensì  nei  Fasti  della  Chiesa  di  Alma,  e nel  ca- 
talogo de’ santi  compilato  dal  Ferrari. 


i 
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Massimo  sorpreso  dalla  franchezza  di  que- 
sta donna  : ah!  femmina  rea , le  disse , perche 
desideri  e procuri  la  morte  a tuo  marito  ? 
Anzi  io  gli  desidero,  ella  rispose,  e gli  pro- 
caccio la  vita,  ed  il  regno  di  Dio:  e Massimo 
a lei:  Tu  menti,  femmina  dissoluta:  chè  al  certo 
vuoi  maritarti  ad  altr*  uomo  che  sia  più  gio- 
vane e da  te  amato,  e questi  è il  vero  motivo, 
perché  tu  adoperi  che  Nicandro  parta  presto 
di  questo  mondo.  Ed  ella  : se  quest’ indegno 
sospetto  entrò  mai  nel  tuo  cuore , uccidi , o 
Preside,  me  prima  di  Nicandro  per  onore  del 
nome  di  G.  C.:  e dicoti  apertamente  che  morirei 
con  giubilo,  comunque  meglio  ti  piacesse,  per 
si  bella  cagione,  ma  forse  gl*  imperatori  non  li 
hanno  ancor  comandato  di  onorar  col , marti- 
rio le  donne.  Massimo  ripigliò:  sin’  ora  non  ho 
commissione  di  condannare  le  donne  per  la 
fede  cristiana  (i):  non  farò  dunque  ciò  che 


(i)  Per  verità  nella  persecuzione  di  Diocleziano  fu- 
, rono  martirizzate  le  donne  come  gli  uomini  indistinta- 
mente: ma  osservano  i critici  a questo  luogo  che  Mas- 
simo alieno  dal  versare  il  sangue  cristiano  (e  vedemmo 
anche  altrove,  T.  V.  pag.  602,  ch’egli  apparisce  onesto 
uomo  ed  accorto)  abbia  detto  così  0 perchè  le  istru- 
zioni avute  non  miravano  espressamente  a punire  le 
‘donne,  0 perchè  per  quanto  da  lui  si  poteva,  voleva  ri- 
sparmiare la  strage  di  questi  innocenti  agnelli  che  an- 
davano giubilanti  al  macello  per  non  tradire  la  fede. 
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tu  brami,  ma  sì  bene  ti  farò  di  presente  chiu- 
dere in  carcere. 

Come  disse  così  fece,  e la  moglie  di  Nicandro 
fu  subito  divisa  dal  marito  e mandata  alle  carceri. 
Indi  Massimo  si  volse  a Nicandro  e così  pnese 
a dirgli:  Buon  uomo,  non  dar  retta  alle  folli 
persuasioni  di  tua  moglie:  credi  a me  che  tutti 
coloro,  i quali,  com’ ella,  ti  consigliano  ad  osti- 
narti nella  disubbidienza,  procacciano  la  tua 
ruina.  Se  non  vuoi  risolvere  così  presto  , ti 
concedo  tutto  il  tempo  che  vorrai  per  deli- 
berare ciò  che  ti  parrà  meglio.  Qui  si  tratta 
o di  vivere  e crescere  di  grado,  o di  morire 
infamemente  ; e se come  pur  dovresti , non 
iscegli  anzi  una  vita  gloriosa  che  una  morte 
disonorata , prima  di  perire  in  tal  modo  dei 
pensarvici,  e maturare  bene  la  tua  risoluzione. 
San  Nicandro  rispose:  immagina  pure , o Pre- 
side, che  sia  già  passato  il  tempo  che  vor- 
resti concedermi  e che  abbia  già  riflettuto  quanto 
bisogna . Io  sono  risoluto  di  persistere  immu- 
tabilmente nella  mia  fede  : e sappi  che  da  gran 
tempo  nè  altro  voglio , nè  altro  desidero , nè 
altro  cerco  che  la  salute  e la  vita . 

Il  Preside  credette  che  Nicandro  avesse 
parlalo  della  salute  temporale  e della  vita  pre- 
sente, ed  esclamando,  sian  ringraziati  gli  Dei, 
levossi  in  piedi  e si  mise  a passeggiare  con 
Leucone  suo  consigliere,  immaginando  che  Ni- 
candro sacrificherebbe  quanto  prima  : ma  il 
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soldato  di  Gesù  Cristo  rivoltosi  con  tutti  i suoi 
pensieri  ed  alletti  a Dio , cominciò  a far  ora- 
zione ed  a pregarlo  ad  alta  voce  che  Tassi* 
stesse  nella  confessione  del  santo  suo  nome 
sino  alla  morte,  e gli  desse  piena  vittoria  de* 
suoi  nemici.  Massimo  udendo  ciò,  rivoltosi  a 
lui  : che  parole  fai  tu , gli  disse;  poco  fa  mo- 
strasti di  voler  vivere,  ed  ora  da  capo  brami  la 
morte?  E Nicandro:  io  dissi  che  non  altro  cerco ^ 
nè  altro  desidero  che  la  vita  e la  salute ; e par • 
lava  prima , ed  intendo  anche  adesso  della  vita 
e salute  eterna:  e pero  fa  pure  quello  che  pensi 
del  mio  corpo  terreno  e corruttibile  che  sono 
contento , e lasciolo  tutto  liberissimamente  in 
potere  della  sua  crudeltà.  Già  te  V ho  detto  e 
torno  a dirlo , sono  cristiano.  Dopo  ciò  il  Pre- 
side si  volse  a Marciano  e gli  dimandò  quali 
erano  le  sue  idee.  Egli  ch'era  stato  a tutto 
questo  discorso  presente,  rispose:  confermo  e 
dico  tutto  quello  che  ha  detto  e affermato  il 
mio  compagno  Nicandro.  Sono  anchJ io  cristiano: 

. adoro  con  tutto  il  cuore  aneli  io  Gesù  Cristo , 
e sono  voglioso  di  versare  aneli  io  il  mio  sangue 
e dare  la  vita  per  lo  glorioso  suo  nome.  Allora 
Massimo  vedendo  non  esserci  modo  di  guada- 
gnare questi  due  santi  uomini,  nè  tampoco  di 
smuoverli  dal  loro  fermissimo  proponimento , 
aggrottando  le  ciglia  con  fiera  voce  ripigliò. 
Ebbene  sarete  adunque  Tun  T altro  chiusi  in 
orrida  carcere,  ed  a tempo  debito  sarete  pu- 
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* niti  siccome  inerita  la  vostra  orgogliosa  Osti- 
natezza. 

Furono  tenuti  nella  prigione  venti  giorni,  e 
passato  questo  tempo  vennero  di  nuovo  tra- 
dotti al  cospetto  del  Preside,  il  quale  chie- 
dendo se  la  carcere  avesse  posto  loro  il  cer- 
vello a partito,  udì  Marciano  rispondergli:  sappi , 

0 Massimo,  che  le  tue  molte  parole,  le  inganne- 
voli lusinghe , le  minacce  e quanto  mai  tu  possa 
immaginare , non  vaieranno  mai  a farne  abbando- 
nale la  fede  che  giurammo  al  nostro  Dio  vivo 
e vero , nè  rinegare  il  santo  suo  nome . Noi 
cogli  occhi  dell  intelletto , illuminati  dalla  grazia 
di  Gesù  Cristo , vediamo  sempre  a noi  presente 
il  nostro  Dio  che  ci  ajuta  e c invita  ; e sap- 
piamo a quanto  beato  termine  e felicissimo  egli 
ne  chiami  e solleciti.  Piglia  oggi  V ultima  pruova 
della  nostra  fede:  mandandoci  a morte  qui  in 
terra , tu  ne  conduci  a vedere  sudatamente  ed 
a godere  quel  Dio  crocifisso , che  tu  con  voci 
sacrileghe  bestemmii , e noi  cristiani  con  viva 
fede  e tenera  divozione  adoriamo  ed  amiamo . 
Allora  Massimo  disse  che  sarebbero  soddisfatti 

1 loro  desiderii,  e che  sarebbero  messi  a morte: 
alla  qual  parola  Marciano  ripigliò:  ottimo  Pre- 
side noi  ti  preghiamo  e scongiuriamo  per  la 
Salute  degl3  imperatori  che  tu  faccia  quanto 
credi  il  piu  presto  che  puoi.  Non  temiamo  i 
tuoi  tormenti , nè  bramiamo  di  presto  morire  per 
evitarli.  La  sola  cagione  che  ci  muove  a deside - 
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rare  con  tanto  ardore  la  morte  si  è la  ferma 
credenza  di  presto  congiugnerci  al  sommo  Bene , 
di  lui  godere  eternamente.  Ed  egli  a loro:  state 
di  buon  animo  che  tosto  otterrete  T intento 
vostro.  Io  protesto  che  sono  innocente  dell^ 
vostra  condanna  f e dichiaro  non  aver  colpa 
nello  spargimento  del  vostro  sangue  (i).  Non 
volendo  sacrificare,  voi  non  a me  disubbidite, 
ma  agP  imperatori  i cui  sacratissimi  comandi 
mi  è uopo  eseguire.  Se  veracemente  sapete 
che  partendo  di  questa  vita  giugnerete  ad  un 
termine  beato , io  ne  godo , e me  ne  congra- 
tulo seco  voi:  indi  pronunziò  contro  Nicandro 
e Marciano  la  sentenza  di  morte 

Appena  i due  Eroi  ebberla  udita,  traspor- 


(1)  Alienus  sum  ac  . mundus  a veslro  sanguine  y 
dicon  gli  Atti  al  n.  3,  e così  disse  anche  Pilato  quando 
scioccamente  credendosi  immune  dell’empio  delitto  che 
commetteva,  posponendo  sacrilegamente  Ges'u  Cristo  a 
Barabba  disse:  innoccns  sum.  a sanguine  hujus  fusti: 
vos  videritis  ( Mat.  XXVII,  26).  Egli  però  lavossi 
anche  le  mani,  ciò  che  Massimo  non  fece;  onde  ab- 
biamo un  nuovo  argomento  per  provare  che  in  tal  atto 
egli  seguisse  il  costume  degli  Ebrei  , appo  i quali  il 
lavarsi  le  mani  dinotava  innocenza,  secondo  la  spiega- 
zione che  s.  Ilario  (Trac,  in  Psalm.  57  ) e Teodorcto 
(in  Psalm.  57)  danno  alle  parole  del  Deuteronomio: 
vement  majores  naj.11  civìtatis  ìllius  ad  intcrfcctum 
lavabuntquc  manus  suas  ( cap.  XXI,  6 ) ed  a quella 
dei  Salmi:  lavabo  inler  innoccntcs  manus  meas  (25,  6). 
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tati  da  un  giubilo  inesprimibile  dissero  ad  alta 
voce:  la  pace  sia  con  /e,  Preside  umanissimo 
ed  ottimo : Iddio  ti  conceda  ogni  bene . Andavano 
questi  santi  Martiri  al  luogo  del  loro  suppli- 
zio con  grande  allegrezza , e con  cantici  ed 
inni  benedicevano  il  Signore , menandone  una 
gran  festa  e divola.  Seguivano  JVicandro  la  sua 
moglie  stata  da  pochi  di  scarcerata,  e Papiano 
fratello  del  martire  Pascicrate : Papiano  por- 
tava in  braccio  un  fìgliuolino  del  Martire,  e 
molto  si  congratulava  con  esso  lui  della  grazia 
fattagli  da  Gesù  Cristo  di  dare  la  sua  vita  per 
la  confessione  della  cristiana  fede.  Marciano 
poi  veniva  accompagnato  da  molti  suoi  pa- 
renti e dalla  moglie,  la  qual  era  afflittissima,  e 
metteva  piagnendo  voci  e lamenti  compassio- 
nevoli. Avendo  ardito  dir  qualche  cosa  a Mar - 
ciano , questi  rivoltosi  a lei  con  sopracciglio  se- 
vero : e fin  a quando,  o donna  insensata,  le 
disse,  ti  lasciei'ai  aggirare  dagl ’ inganni  del  de - 
monio , che  ti  ha  affatto  acciecata  e sedotta? 
Lasciami;  deh ! lasciami  con  quiete  ed  ilarità  di 
spirito  come  si  addice  ad  un  vero  seguace  di 
Gesù  Cristo . Un  certo  cristiano  per  nome  Zo- 
tico  teneva  stretta  la  mano  di  Marciano,  e di- 
cevagli  : caro  fratello  sia  di  buon  animo  e ti  * 
consola;  tu  hai  corso  felicemente  il  tuo  viag- 
gio, hai  combattute  le  guerre  del  Signore  con 
valore  e costanza  , e sei  già  al  termine  delle 
fatiche:  in  breve  ne  riceverai  T eterno  guider- 
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clone.  Ma  di  noi  che  sarà  che  siamo  si.  de* 
boli?  Quando  avremo  noi  una  fede  sì  viva  e 
sì  generosa  ? Considera,  o fratello,  le  promesse 
che  ti  ha  fatto  il  Signore , e pensa  che  adesso 
te  le  manterrà.  Felici  voi  che  siete  Cristiani 
veracemente  : voli  siete  perfetti , voi  siete  bea- 
tissimi. La  moglie  di  Marciano  volea  trattener 
per  la  veste  il  marito,  ma  egli  disse  a Zotico  di 
allontanarla.  Frattanto  venuto  Marciano  al  luogo 
del  supplizio» girò  gli  occhi  attorno,  e veduto 
Zotico  gli  fece  cenno  che  gli  si  accostasse,  e 
gli  disse  che  dal  mezzo  della  Tolla,  ov’  era  ri- 
maso,  gli  conducesse  la  moglie;  la  quale  venu- 
tavi , il  Martire  i*  abbracciò  e le  disse  : resta 
con  la  pace  del  Signore . Se  lo  spirito  delle , te- 
nebre ti  abbaglia  in  questo  istante  la  vista  del- 
l'intelletto ^ infelice!  tu  non  vedi  il  bello  di  que- 
st' atto  glorioso  onde  finisco  in  terra  i miei 
giorni , e vado  in  cielo  a celebrare  la  festa 
eterna  del  mio  martirio . Quindi  prese  il  fìgliuo* 
lino,  e tenendolo  colle  mani  levato,  ed  al  cielo 
guardando  : Onnipotente  Signore , esclamò , a 
voi  lascio  la  cura  di  quest'  anima  innocente , e 
con  maniera  affettuosa  l’ abbracciò  e baciollo 
tenerissimamente.  Dopo  questo  si  abbracciarono 
e baciarono  scambievolmente  i due  Martiri  (i), 
e poi  ciascuno  si  ritirò  al  luogo , ove  doveva 
essere  decol  làto. 


(i)  Vedi  su  questo  costume  il  T.  V.  pag.  527. 
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Mentre  stavano  aspettando*  il  fatai  colpo 
Marciano  veduta  la  moglie  di  NicanJro , la 
quale  per  la  gran  calca  del  popolo  non  po- 
teva accostarsi  al  marito,  la  chiamò  , e stesale 
la  mano  ajutolla  a passare.  Venuta  la  gene- 
rosa donna  vicino  al  suo  sposo  : JVicandro  le 
disse:  Iddio  sia  sempre  teco , o donna:  ed  ella 
messasegli  innanzi  cou  lieto  viso  e con  ferma 
voce  rispose:  dolcissimo  sposo,  fa  cuore  e godi 
della  tua  sorte  felicissima.  Mostra *in  quest*  ul- 
tima battaglia  la  tua  generosa  virtù , e muori 
da  soldato  di  Gesù  Cristo.  Per  dieci  anni  vissi 
già  nella  patria  lontana  da  te , e in  questo 
lungo  intervallo  ad  altro,  dopo  Dio,  non  pensai 
che  a te:  ho  desiderato  di  vederti  sano,  salvo 
e contento;  e Dio  pietoso  appagò  i miei  desi- 
derii.  Io  ti  rividi  come  bramai , ed  oggi  per 
colmo  delle  mie  contentezze  ti  veggo  entrare 
per  la  via  del  martirio  nella  beatitudine  del 
regno  eterno.  Godi  di  cotesta  tua  immensa 
felicità:  va  lieto,  o sposo  dolcissimo,  al  tuo 
Signore , e ti  ricorda  di  me , ed  offerisci  a 
Dio  la  tua  vita  anche  perchè  liberi  me  dalla 
morte  eterna,  e ricongiungami  presto  a te  in 
Paradiso.  Dopo  ciò  il  carnefice  bendò  gli  oc- 
chi dei  Martiri , e recise  loro  il  capo,  e mise 
fine  al  martirio.  Cosi  morirono  del  medesimo 
supplizio  questi  due  gloriosissimi  *Eroi,  e man-' 
cando  a questa  vita  mortale  salirono  entrambi 
vincitori  e trionfanti  ai  godimenti  sempiterni 
del  regno  celeste. 
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I Cristiani  presero  i loro  corpi  e li  seppel- 
lirono vicino  al  luogo  dov’ erano  stati  decol- 
lati e fu  quivi  edificata  una  basilica  ad  onor 
loro.  Nel  quinto  secolo  i Goti  invasero  l’ Illi- 
rico e tutte  le  circonvicine  provincie  : a tal 
tempo»  giusta  il  parere  del  canonico  Mazzoc- 
chi ^ furono  recate  in  Italia  le  reliquie  piu 
illustri»  ed  è assai  probabile  che  da  Dorostoro 
nella  Mesia  sieno  state  trasferite  quelle  pure 
de*  nostri  ss.  Martiri  in  Atina,  e collocate  nello 
siesta  sepolcro  ove  era  stato  deposto  s.  Marco 
primo  vescovo  della  stessa  città.  Caduta  poi 
questa  in  ruina»  si  traslatarono  in  Venafro,  ove 
tuttavia  si  conservano  sotto  T altare  della  ba- 
silica dedicata  ai  nome  loro.  Ivi  anche  oggidì 
lagrima  continuamente  una  stilla  d’acqua,  della 
quale  bevono  con  divozione  gl’ infermi  e di 
sovente  ricuperano  con  questo  mezzo  la  sanità. 


S.  RAINERI  CONFESSORE 


Da  GraJul/o  degli  Scacchieri  e da  Spingarda 
Buzacarini  nacque  Raineri  in  Pisa  l’anno  1 1 28. 
Illustri  erano  la  famiglia  paterna  e materna  di 
lui,  e specialmente  suo  padre,  uomo  di  gran 
valore  così  nell’ armi,  come  ne’ mancaci  della 
Voi  VI.  26 
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repubblica.  Anche  la  madre  alla  nobiltà  de’ na- 
tali univa  lo  splendore  di  molte  ricchezze  , e, 
ciò  che  vale  assai  più,  il  cospicuo  corredo  d’ una 
esimia  pietà.  Favorita  dal  cielo  col  caro  dono  di 
questo  bambino  amavalo  ella  teneramente,  peroc- 
ché bello  era  e grazioso,  e di  maniere  somma- 
mente leggiadre  e gentili.  Siccome  di  frequente 
avviene  che  la  tenerezza  materna  faccia  velo  al 
dovere,  cosi  non  avendo  ella  altro  figliuolo  ma- 
schio, allevò  Raineri  in  molte  delizie.  Fatto  poi 
grandicello  e riuscendo  di  beir  ingegno  fu  ap- 
plicato agli  studii , ne’ quali  tanto  ei  profittò 
ch’era  una  maraviglia.  Ma  datosi  poi  alla  mu- 
sica, al  ballo,  al  canto  si  perde  di  maniera  ili 
cotali  frivolezze,  che  quasi  scordatosi  delle  buone 
istruzioni  avute  nell’  infanzia,  non  attendeva  ad 
altro  che  a simili  vanità  mondane  con  gravissimo 
pericolo  di  perdere  irreparabilmente  colla  sa- 
lute del  corpo,  anche  1’  anima.  Se  non  che  Dio, 
che  nell’abisso  della  sua  mente  se  lo  aveva 
eletto  per  suo  fedel  servo,  lo  chiamò  da  quella 
a più  lodata  vita  nel  modo  che  narreremo. 

Era  venuto  in  Pisa  da  non  molto  tempo  un 
ricco  uomo  chiamato  Alberto,  il  quale  perchè 
un  suo  fratello  era  stato  proditoriamente  tru- 
cidato, da  cotal  disgrazia  rimase  talmente  com- 
mosso, che  datosi  a considerare  la  misera  con- 
dizione umana,  distribuì  gran  parte  de’  suoi 
beni  ai  poveri,  e si  mise  a seguire  con 
tal  esattezza  i consigUi  del  satito  Vangelo,  che 
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ritiratosi  nel  monastero  di  s.\  Vito,  quivi  con- 
duce va  una  vita  tutta  religiosa  e santa.  Di  * 
giorno  attendeva  alle  opere  di  misericordia , 
e di  notte  spendeva  il  tempo  in  meditare  le 
verità  eterne,  ed  rn  continue  orazioni.  Tutti 
in  Pisa  lo  avevano  in  grande  venerazione,  e 
quando  usciva  del  convento  era  sempre  attor- 
niato da  fanciulli , da  poveri , da  miserabili 
a*  quali  dava  ottimi  insegnamenti  e continue 
abbondanti  limosine. 

Avvenne  pertanto  che  standosi  un  giorno  Rai- 
neri in  casa  d’ una  gentil  donna  sua  parente,  e 
sonando  e cantando  allegramente  davasi  bel 
tempo  e solazzo,  passò  per  quella  strada  Alberto , 
seguitato,  secondo  il  costume,  da  molte  per- 
sone. Per  il  che  avendolo  la  donna  veduto, 
rivoltasi  a Raineri,  gli  disse:  vedi  Raineri ; ve- 
di : ecco  passa  1*  angelo  per  istrada  ; chè  non 
gli  vai  dietro  anche  tu?  Ma  continuando  egli  a 
suonare:  e chi  è quest'  angelo?  le  rispose.  Non 
sai,  ella  soggiunse,  è il  beato  Alberto ; quel- 
l’uomo  venerando  e si  caro,  si  stimato  da  ognuno 
in  questa  città.  Leva  su , le  aggiunse,  levati  e 
seguilo.  Di  queste  parole,  che  a taluno  pareb- 
bero  come  dette  per  celia,  si  servi  lo  Spirito 
Santo  per  muovere  il  cuore  di  Raineri h il  quale, 
lasciata  ogni  cosa,  usci  di  casa,  gli  tenne  dietro,  e 
lo  raggiunse  a s.  Vito . Quivi  fu  veduto  da  Alberto 
nel  voltarsi  eh’  ei  fece  a licenziare  il  popolo,  e 
dirizzandogli  la  voce:  non  se’  tu  quel  Raineri, 
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gli  disse,  che  per  cantare  e suonare  indugiavi 
a seguirmi?  Sono  j rispose  il  Santo:  ebbene, 
quegli  replicò;  se  tu  servissi  a Dio  in  quel  modo 
che  servi  al  mondo,  beato  te:  e Raineri  a 
lui:  Sappi,  Alberto,  che  per  questo  appunto  son 
qui  venuto , e però  ti  supplico  vogli  per  me  pre- 
gare il  Signore  acciocché  mJ  illumini  la  mente , 
e desti  V addormentato  mio  cuore  onde  vengami 
jatto  di  camminare  per  la  diritta  strada  che  a 
lui  conduce . Credi  tu,  Raineri,  rispose  Alberto , 
che  se  io  pregherò  per  te,  mi  debba  il  Signore 
esaudire?  Sì  certamente , soggiunse  il  Santo:  orsù 
dunque,  ripigliò  quegli,  torna  sabbato  sera,  e 
intanto  abbandona  que’  tuoi  vani  trastulli,  rac- 
cogli il  tuo  spirito , e raccomandati  a Dio  : 
egli  è misericordioso , onnipotente , la  stessa 
bontà.  Accoglie  con  infinita  clemenza  quelli 
che  di  vero  cuore  a lui  ricorrono , e in  lui 
confidano  e sperano.  Sta  perciò  di  buoif  animo, 
che  sarai  consolato. 

Passato  il  tempo  statuito  tornò  Raineri  ad 
Alberto  e trovollo  sulla  porta  che  stavalo  aspet- 
tando. Dapprima  quegli  disse  che  avea  fatto  ora- 
zione per  lui,  poscia  lo  condusse  in  una  piccola 
cameretta,  e fattolo  a canto  sedere,  cominciò  seco 
amorevolmente  a ragionare  ed  a mostrargli  la 
via  del  Signore;  indi  gl* ingiunse  di  portarsi 
alla  Chiesa,  di  cercare  un  sacerdote,  e col  cuore 
contrito  e compunto  confessargli  tutti  i peccati, 
acciocché  meglio,  quasi  vaso  mondo,  si  potesse 
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offerire  a Dio.  Fatto  ciò  ; credimi,  o figliuolo, 
gli  disse , il  Signore  ti  esaudirà , e ti  farà  de- 
gno dei  beni  che  sono  apparecchiati  a coloro 
che  a lui  piacciono. 

Partitosi  Raineri  da  quel  luogo  andossene  a 
casa,  e tutto  quel  dì  e la  notte  seguente  altro 
non  fece  che  pensare  alla  salvezza  dell*  anima 
sua,  pregando  con  sospiri  e con  gemiti  la  Reina 
del  cielo  di  essergli  benigna  protettrice.  La  mat- 
tina seguente  poi  mosse  verso  il  priore  del 
convento  di  s.  Giacomo  in  Orticaja , uomo  di 
singoiar  probità,  e trovatolo,  gli  si  pose  a*  piedi 
e confessò  ad  uno  ad  uno  tutti’  i suoi  peccati, 
versando  dagli  occhi  un  torrente  di  lagrime. 
Quel  buon  religioso  con  amorevoli  parole  lo 
confortò,  lo  ammonì  di  confidare  nella,  miseri- 
cordia di  Dio,  e datagli  l’ assoluzione , parve 
Raineri  divenire  da  tal  momento  un  alf  r*  uomo. 
Imperciocché  più  di  niuna  cosa  del  mondo 
curandosi  non  faceva  altro  che  piangere , fare 
orazioni,  e raccomandarsi  a Dio.  Ciò  leggendo 
i suoi  genitori,'  i quali , come  si  è detto non 
avevano  altro  maschio  che  lui , n*  erano  oltre 
modo  maravigliati.  Essi  dubitavano  che  qualche 
strano  accidente  non  1*  avesse  a ciò  condotto. 
Laonde  un  giorno  ricercarono  da  lui  la  ca- 
gione di  quella  sua  nuova  vita,  tanto  contraria 
in  tutto  a quanto  avea  fatto  fin  allora;  ed  egli 
nuir  altro  rispose , se  non  che  la  cagione  del 
suo  dolersi  * era  il  pensiero  d’  aver  troppo  per 
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10  passato  offeso  Dio,  e che  cosi  voleva  con- 
tinuare, finché  non  sapesse , ii  Signore  avergli 
tutte  lfe  colpe  sue  perdonale.  Cotal  risposta  . 
avendo  essi  udita  pensarono  che  non  1*  aves- 
sero assalito  umori  malinconici , e fosse  dive- 
nuto pazzo;  ma  in  questo  mentre  ivi  abbat- 
tutosi a caso  un  prete,  per  nome  Enrico , slato 
già  maestro  del  giovine,  ed  uomo  anch’egli 
di  buona  e santa  vita , non  lasciò  maltrat- 
tarlo, ben  avvedendosi  esser  lui  divenuto,  anzi 
che  pazzo,  più  savio  che  stato  noi  fosse  mai. 
Per  lo  che  ingiunse  ai  genitori  di  lasciarlo 
in  pace,  che  la  mercè  di  quel  pianto,  non  al. 
tri  menti  che  di  Pietro  e Maddalena , avrebbe 

11  Signore  fatto  del  loro  figliuolo  un  gran  Santo. 

Stette  Raineri  chiuso  tre  di  nella  sua  ca- 
mera senza  pigliare  cibo  di  sorte  alcuna:  e 
deplorando  sempre  amaramente  davanti  un 
Crocifisso  le  colpe  commesse , piacque  a Dio , 
per  esperimentare  la  virtù  di  lui , che  gli  so- 
pravvenisse tanto  forte  inai  d’occhi,  che  per* 
dette  la  vista.  La  quale  sciagura  saputa  dalla 
madre,  corse  al  marito,  e raccontatogli  il  nuovo 
accidente,  questi  prese  di  ciò  tanto  dolore  oltre 
quello  che  avea,  che  non  potea  darsi  pace,  ed  era 
risolutissimo  il  povero  vecchio  in  niun  modo 
voler  più  vivere.  Se  non  che  Raineri  udendo 
i lamenti  di  tutta  la  famiglia  ricorse  per  ajuto 
a Dio,  dicendo:  Apri  o Signore  gli  occhi  della 
tua  misericordia  : ascolta  Gesù  pietosissimo  i 
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lamenti  de' miei  genitori  vedendomi  privo  delV  a* 
wfltó  luee.  Tu  vedi  la  contrizione  del  mio  cuore: 
concedi  che  siccom 1 essi  per  me  sono  dolenti  , 
così  per  mezzo  mio  si  rallegrino . Rendimi , o Si- 
gnore, per  cagion  loro > & così  ti  piace , quello 
che  mi  hai  tolto , onde  sappiano  essi  ed  altri 
che  non  sono  mai  da  te  lasciati  senza  consola * 
zione  i tuoi  servi.  Non  aveva  quasi  finito  ancora 
di  dire  queste  parole , che  parvegli  udire  una 
~ voce  venir  dal  cielo  che  gli  dicesse  : Raineri 
i tuoi  peccati  ti  son  perdonati,  e ti  si  concedo 
la  grazia  addirnandata.  In  fatti  si  trovò  egli  gua- 
rito all’ istante,  e corso  al  padre  ed  alla  madre, 
raccontò  loro  il  miracolo,  con  tanta  loro  letizia  e 
piacere  quanto  si  può  ciascuno  immaginare;  mas- 
simamente vedendolo  anche  pigliar  cibo  e tutto 
ricrearsi  con  esso  loro  dopo  tante  fatiche.  E 
questo  fu  il  principio  ed  il  modo  della  con- 
versione di  Raineri  ; conciossiachè  da  quel 
tempo  in  poi  non  volle  mai'  più  sapere  cosa 
fossero  i piaceri  del  mondo,  anzi  tutto  datosi  a 
Dio  s?  applicò  in  visitare  le  Chiese,  sovvenire 
i poveri,  chiamare  i peccatori  a penitenza  e 
far  tutte  quelle  cose  che  si  convengono  ad  un 
vero  seguace  di  Gesù  Cristo.  In  tal  maniera 
egli  visse  quattro  anni  con  edificazione  di 
quanti  conobbero*  la  passata  sua  vita , e con 
gaudio  sommo  del  cielo.  , • 

' L’amore  ardente  che  cuocea  il  petto  del 
nostro  Santo  per  Gesù- Cristo,  non  potea  non 
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destargli  in  cuore  un  vivissimo  desiderio  di  vi- 
sitare la  terra  ove  nacque,  patine  salì  al  cielo  il 
Salvatore  del  mondo.  Qualunque  giudizio  1*  in- 
sana GlosoGa  voglia  fare  oggidì  dei  di  voti  pel- 
legrinaggi , ci  pare,  che  anche  indipendente- 
mente dallo  scopo  primario . di  essi , il  qual 
era  di  - venerar  le  reliquie  dei-  Martiri  e dei 
Confessori,  è d'affrontar  disagi  e*  pericoli  per 
piangere  i proprii  peccati  là  dove  appunto 
operossi  : la  umana  redenzione:  indipendente- 
mente, diciamo,  da  questi  generosi  affetti,  ci 
pare  che  niun  sentimento  sia  più  naturale 
airuomo  che  il  contemplar  i luoghi  celebri 
per  illustri  e venerande  memorie.  Se  la  veduta 
d'una  casa,  d’ima  città  che  fu  abitata  un  tempo 
da  qualche  eroe,  da  qualche  sapiente,  risveglia 
in  noi  le  più  generose'  idee;  se  » l’animo  del 
Glosofo  seatesi  commovere  contemplando  le 
ruine  di  Palrnira,  di  Babilonia,  di  Atene;  qual 
fuoco  vivissimo  di  cavità  non  deve  accendere 

j 

il  cuor  d’ un  cristiano  mirando  t luoghi  san- 
dùcati  da  Dio  colla  sua  presenza  e co*  suoi 
beneGcii?  In  quella  terra  venerabile  non  ci  ha 
valle,  non  roccia, che  non  rammenti  un  nome 
indicato  da’ libri  diviui.  Tutto  ciò  che  si  af- 
faccia allo  sguardo,  che  si  calpesta  co’  piedi  ri- 
desta ed  inGamma  la  nostra  pietà.  Oltracchè 
il  nome  della  città  di  Gerusalemme  che  nel 
i 199  era  stata  riconquistata  dall’ armi  cristiane 
risuonava  nell’età  di  Raineri  . per  le  bocche 
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di  tutto  il  mondo  cattolico.  L’arrivo  a Viterbo 
del  Vescovo  di  Gabal,  città  della  Siria,  accom- 
pagnato da  numero  grande  di  sacerdoti  e di 
cavalieri;  il  racconto  della  presa  di  Edessa  e 
delle  disgrazie  fatte  iv4  sofferire  ai  Cristiani 
dagl*  infedeli;  la  voce  di  san  Bernardo  che  fa- 
ceasi  udire  da  un  punto  all*  altro  d’ Europa 
richiamavano  l’attenzione  dell’Occidente  sulla 
Palestina  ,•  e non  solo  Luigi  VII  re  di  Francia 
e Corrado  III  re  di  Germania:  muovevano  a 
quella  volta  con  poderosissimi  eserciti , ma 
molti  pellegrini  e mercatanti  ivi  reca vansi,  chi 
per  saziare  gli  occhi  della  vista  di  terra  santa, 
chi  per  portare  a’  Crociati  1*  armi  9 le  vettova- 
glie, le  masserizie  di  che  abbisognavano.  Quindi  , 
è che  Raineri  fatto  conscio  che  parecchi  mer- 
catanti Pisani  colà  se  n’andavano,  prese  buona 
licenza  del  padre  e della  madre;  e salito  sopra 
la  nave  loro,  con  prospero  vento  andò  a Jaffa, 
ed  ivi  sbarcato,  a Gerusalemme  si  condusse. 

Quali  sentimenti  destassero  nell’  animo  di  lui 
il  Golgota,  la  «valle  di  Siloe,  la  tomba  di  Maria 
Vergine,  quelle  di  s.  Stefano,  di  s.  Giacomo , e 
specialmente  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  si  può 
agevolmente  conoscere  da  ciò,  che  donò  subito 
ai  poveri  quanto  seco  recato  avea,  e nel  dì 
anniversario  della  passione  di  nostro  Signore 
volle  per  mano  di  que’  sacerdoti  ricevere  la 
veste  che  ai  pellegrini  non  altro  che  sul  monte 
Calvario  da  loro  si  concedea  in  segno  di  peni- 
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tenza:  questa  ha  poscia  portato  per  tutta  la  vita. 
Le  astinenze,  i digiuni,  le  mortificazioni  . eh*  egli 
d’  allora  in  poi  cominciò  a praticare  sono  ine* 
sprimibili.  Andava  la  mattina  per  tempissimo 
alla  Chiesa , e standosi  ginocchioni  * pregava 
molte  ore  fervorosamente  il  Signore  per  sé* 
per  i fedeli,  per  la  Salute  del  genere  umano: 
nutrivasi  di  solo  pane  ed,  acqua,  e questo  pure 
in  poca  quantità,  e accattalo  limosinando:  cam* 
minava  quasi  sempre  a piedi  nudi  anche  per 
vie  malagevoli  e piene  di  sterpi  e sassi:  .por* 
tava  il  cilicio , nè  trovava  altra  consolazione 
che  nell' assistei  infermi,  confortar  tribolati, 
soccorrere  in  ciò  che  poteva  i miserabili.  . 

Mentre  Baineri  stavasi  in  Gerusalemme  at- 
tendendo alla  vita  che  abbiam  detto,  arrivarono 
quivi  alcuni  .signori  Pisani  che  andavano  essi 
pure  a visitare  il  santo  Sepolcro.  Trovarono  il 
servo  di  Dio,  il  quale  io  vedere  tanti  suoi  amici  si 
rallegrò  e dopo  le  scambievoli  carezze  fattesi  fra 
loro,  dimandò -a  che  termine  si  trovasse  la  pa- 
tria. Udendo  poi  che  un  loro  concittadino, 
abate  cisterciense,  discepolo  agli  anni  addietro 
di  s.  Bernardo^  era. stato  sollevato  alla  dignità  * 
dì  sommo  Pontefice,  col  nome  di  Eugenio  III 
ne  ringraziò  il  Signore.  Ma  soggiugnendo  egli- 
no che  sebben  Eugenio  fosse  uomo  di  santa 
vita,  nondimeno  i Romani  gli  volevano  cosi  poco 
bene,  che  fu  egli  costretto  ricevere  la  conse- 
crazione,  non  fecondo  l'antica  consuetudine  in 
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s.  Pietro,  ma  nel  monastero  di  Farfa  nella  Sa- 

A 

bina  per  sottrarsi  agl*  insulti  che  gli  facevano; 
il  servo  di  Dio  ciò  udendo:  ah!  esclamò:  se  Roma 
scordatasi  de  beneficii  ricevuti  da  Dio  eleggere 
dola  per  abitazione  e seggio  deJ  suoi  vicari  iti 
terra , non  vuol  riconoscalo  più  per  Signore , 
anzi  lo  disonora  ne*  suoi  Pontefici , certo  meri - 
tarébbe  che  il  Papa  andasse  ad  abitare  in  altra 
parte , acciocché  ella  dell ' error  suo  si  ravvedesse . 

Le  quali  parole  furono  come  profetiche;  perchè 
il  Pontefice  dovette  rimanersi  per  otto  mesi  a 
Viterbo,  poscia  andarsene  in  Francia,  nè  val- 
sero le  sue  dolci  maniere,  nè  le  sue  liberalità 
a mai  cattivargli  pienamente  1’  animo  dei  Ro«  * 
mani,  comecché  le  sue  rare  virtù  lo  rendessero 
a tutti  venerabile. 

Il  nostro  Santo  ne’ molti  anni  che  dimorò  in 
Terra  santa  visitò  la  città  di  Nazaret  dove  Gesù 
Gristo  fu  concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo;  fu  a Betlemme  ove  nacque;  fu  sul 
monte  Tabor  ove  avvenne  la  transfìgurazione; 
fu  in  tutti  gli  altri  luoghi  ricordali  dal  santo 
Vangelo,  ma  il  più  del  tempo  visse  vicino  al 
santo  Sepolcro,  ivi  struggendosi  in  lagrime  e 
meditando  quanto  il  divin  Redentore  avesse 
patito  per  la  nostra  salvezza.  £ non  sarebbe 
forse  giammai  partito  di.  colà,  se  il  Signore, 
dopo  averlo  renduto  specchio  di  penitenza 
ne* luoghi  santi,  non  avesse  disposto  che  tor- 
nasse in  Patria  per  essere  altresì  modello  di 
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edificazione  e dì  esempio  a tutti  i suoi  concita 
Udini. 

In  fatti  avvenne  che  dalla  città  di  Pisa  fosse 
mandato  Raineri  Bottacci  ambasciatore  al  Sol- 
dano  di  Babilonia  per  alcuni  negozii  della  re- 
pubblica, e che,  dof*  aver  lui  eseguito  quanto 
eragli  stato  commesso,  pigliasse  la  via  della  So- 
fia, per  visitare  j secondo  un  voto  che  fatto 
avea,  la  città  di  Gerusalemme.  Giunto  pertanto 
a Jaflfa,  e lasciata  quivi  la  nave,  si  trasferì  co' 
suoi  compagni  nella  città  santa.  E cominciando 
a pellegrinare  ne' più  celebri  luoghi  di  quella, 
una  mattina  essendo  nella  Chiesa  del  santo  Se* 
polcro  quivi  trovò  il  beato  Raineri , il  quale 
compiacendosi  assai  della  sua  venuta , dopo 
molti  ragionamenti,  cominciò  il  Bottacci  a 
pregarlo  che  di  grazia  volesse  oggimai  ritor- 
narsi alla  patria,  dove  da  tutti  era  desiderata/ 
Al  che  rispose  : Andate  , siccome  siete  in  pro- 
cinto da  fare , al  Giordano , ed  io  frattanto  pre- 
gherò il  Signore,  che  facciami  intorno  a ciò  co- 
noscere la  sua  volontà ; e se  n avrò  la  risposta 
che  io  desidero , volentieri  verrò  con  esso  voi; 
perchè  altrimenti  non  mi  partirei  di  qua  in  ve - 
run  modo . Pertanto  essendo  quegli  andato  ai 
Giordano;  come  fu  di  ritorno,  richiese  Raineri 
se  volea  venir  seco , ed  egli  amorevolmente 
ringraziandolo:  andate,  gli  disse,  in  pace,  che 
per  ora  non  piace  al  Signore  che  io  parta. 
Onde  il  Bottacci  e tutti  gli  altri  gli  chiesero  la 
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benedizione,  e che  pregasse  il  Signore  per  loro» 
acciocché  salvi  si  riducessero  in  patria.  Il  che 
egli  promise  di  fare  » assicurandoli  che  per 
grazia  di  Dio,  senza  impedimento  niuno,  tutti 
lieti  ritornerebbero  a Pisa.  Ma  partiti  che  fu- 
rono, inspirò  il  Signore  a Raineri  d’  uscire  di 
Gerusalemme  e di  seguitarli;  per  lo  che  porta- 
tosi a JafFa,  ivi  raggiunse  il  Bottacci , e montalo 
sopra  il  suo  legno  si  diedero  col  nome  di  Dio 
le  vele  ai  venti,  e prosperamente  pervennero 
alla  foce  d’Arno,  dove  preso  porto,  sen  an- 
darono a Pisa,  ringraziando  il  Signore  d’ averli 
sani  e salvi  rimessi  alle  case  loro. 

Appena  ripatriato  venne  Raineri  visitato  da 
molti  ragguardevoli  cittadini,  e fatte  gli  furono 
quelle  cortesie  che  si  poterono  maggiori.  L'Arci- 
vescovo stesso,  che  conosceva  per  fama  le  sue 
rare  virtù,  e grandissimo  desiderio  avea  di  ve- 
derlo , andò  a ritrovarlo.  Anche  alla  Chiesa 
maggiore  fu  egli  ricevuto  onoratamente  da 
que*  sacerdoti , e datogli  la  mattina  stessa  da 
desinare;  la  sera  poi  fu  accompagnato  da  molti 
alla  Chiesa  di  s.  Andrea , dove,  poi  ch'ebbe 
sparse  molte  lagrime  sulla  sepoltura  di  sua 
madre,  parlò  al  popolo,  esortandolo  a far  pe- 
nitenza de*  suoi  peccati.  Eseguite  queste  cose 
riparossi  nel  monastero  di  s.  Vito  dove  rimase 
per  molto  tempo  in  gran  quiete,  non  facendo  * 
mai  altro  che  esercitarsi  in  opere  di  carità,  pre* 
dicendo  e chiamando  i peccatori  sulla  via  della 
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salute,  e convertendone  moltissimi  al  Signore. 
Nè  solamente  colla  voce,  ma  ciò  * che  vale  assai 
piu,  predicava  loro  coll’esempio  della  vita  sua 
umile,  casta,  povera,  mortificata,  tutta  intesa  al 
servizio  ed  all’ onore  di  Dio.  Non  fu  mai  ve- 
duto sedere  in  Chiesa  : ogni  domenica  ed  in 
ogni  altra  festa  riceveva  il  santissimo  Sacra- 
mento con  tanta  divozione  e fervore  di  spirito 
che  il  sacerdote , il  quale  glielo  amministrava , 
ed  altresì  i circostanti  non  potevano  tenere  le 
lagrime.  Non  gli  mancarono  . persecuzioni , ed 
oltraggi,  solito  guiderdone  che  gli  empi  e i 
malvagi  dar  sogliono  alla  intemerata  virtù,  ma 
egli  tutto  portava  in  pace,  sapendo  che  il  me- 
desimo era  stato  praticato  con  Gesù  Cristo. 

Il  settimo  anno  della  sua  tornata  da  Geru- 
salemme conoscendo  per  divina  rivelazione  do- 
ver presto  partirsi  di  questo  mondo,  stava  con- 
tinuamente in  orazione  pregando  jl  Signore 
che  gli  perdonasse  i suoi  peccati.  Caduto  poi 
infermo,  ed  appressandosi  l' ultimo  giorno  della 
sua  vita  molti  sacerdoti  ed  altri  suoi  divoti  e 
discepoli  andarono  a ritrovarlo  per  ricever  da 
lui  gli  ultimi  ricordi.  Con  lieto  volto  li  ac- 
colse, ed  alla  presenza  loro  prese  il  santissimo 
corpo  di  Gesù  Cristo,  e 1’ ultima  unzione;  e dopo 
averli  esortali  a vivere  cristianamente,  ed  a 
pregare  il  Signore  per  l’anima  sua,  con  pianto 
universale  e dolore  di  tutti,  si  riposò  nel  Si- 
gnore Tanno  1 160  al  17  giugno  in  venerdì 
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sera.  Grandissimo  fu  il  concorso  del  popolo  di 
Pisa  e de' forestieri  al  monastero  di  s.  per 
vedere  ed  onorare  il  sacro  suo  corpo  ; niuno 
poteasi  saziare  di  abbracciarlo  e baciarlo;  nò 
mancarono  di  quelli  che  con  panni  e piccoli 
vasi  d’  acqua  toccarono  le  sue  carni,  acciocché 
da  quelle  ricevessero  benedizione , e fossero 
d’  ajuto,  siccome  furono,  a liberare  da  molte 
infermità.  La  domenica  poi  seguente  coll’accom- 
pagnamento  di  tutto  il  popolo  furono  quelle 
venerabili  spoglie  portate  con  solennità  e divo* 
zione  nella  Chiesa  maggiore , e riposte  in  un 
' sepolcro  di  marmo,  dove  rimasero  fino  alLanno 
1695,  nel  quale  fattassene  regolarmente  la  rico- 
gnizione, vennero  di  là  tolte  e riposte  in  un’arca 
nuova  molto  più  ricca  e bella,  nella  cappella 
grande  dell’ Annunziata,  in  fiorile  alla  quale  si 
legge:  Altare  sancii  Raineri  Pisani  viti  nobilis- 
simi, cujus  ossa  in  hac  conduntur  arca . 

Oh!  quanto  è vero  che  fuggir  dobbiamo 
come  serpenti  velenosissimi  i giuochi , i balli , 
i trastulli  mondani , i quali  dislolgon  l’ anima 
nostra  dal  retto  sentiero  della  virtù  e ci  ri* 
movono  dalla  via  stretta  che  è la  sola  che 
conduce  al  cielò.  S.  Raineri  allettato  dalle  deli- 
zie domestiche)  cresciuto  fra  gli  agi  viveva  una 
vita  brillante  agli  occhi  del  secolo,  seguendo 
la  quale  sarebbe  forse  eternamente  perito, 
se  Dio  non  si  fosse  mosso  a misericordia,  pri- 
mieramente eccitandolo  col  savio  suggerimento 
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della  dama  pisana,  poi  coi  consigli  e colla  di- 
rezione del  venerabile  Alberto  che  lo  ritrasse 
dalla  via  spaziosa  delle  mondane  vanità.  Da 
questo  esempio  apprendano  i 'giovani  a non  la»; 
sciarsi  adescare  dalle  lusinghe  fallaci  del  seco- 
lo, nè  abbagliare  dal  passeggero  splendore  degli 
onori  fugaci;  ma  riponendo  tutta  la  loro  fiducia 
in  Dio,  seguano  gli  avvertimenti  dei  buoni  mi- 
nistri del  Signore  ; e se  non  possono  in  tutto 
abbracciare  la  vita  che  san  Raineri  condusse, 
lo  imitiuo  almeno  nella  frequenza  dei  Sacra- 
menti, nel  fervore  delle  orazioni,  nell’ affetto 
dei  poveri  e dei  miserabili,  e sieno  certi  che 
conseguiranno,  come  lui,  Js1  beatitudine  eterna, 
che  è l’ unica  meta  a cui  devono  tendere  tutte 

le  nostre  mire., 
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SS.  MARCO  E MARCELLIANO 

MARTIRI  (i) 

]N[on  è questa  la  prima  volta  che  ci  av- 
viene di  ricordare  questi  Eroi  della  Chiesa 
cattolica.  Notammo  altrove  la  loro  condizio- 
ne 9 le  qualità , le  virtù  splendidissime  non 
meno  agli  occhi  degli  uomini  che  a quelli  di 
Dio.  Eran  essi  fratelli  gemelli,  e figliuoli  di 
Tranquillino  e di  Marcia.  Negli  Atti  del  loro 


(i)  Gli  Atti  del  martirio  di  questi  santi  Martiri 
formano  un  tutto  con  quelli  di  s.  Sebastiano,  de*  quali 
abbiamo  altrove  pronta  V autenticità  ( T.  I.  pag.  455; 
veggasi  anche  T.  Ili,  pag.  6o3).  E per  verità  nel- 
l’ antico  martirologio  attribuito  a s.  Girolamo , in  quelli 
di  Beda , Us nardo , Adone , nel  sacramentario  di  san 
Gregorio . nel  calendario  romano  composto  tra’  l tempo 
di  Gregorio  IT,  e Gregorio  III,  che  vuol  dire  tra  *1  714 
e il  7 5 1 , si  trova  segnata  la  loro  festa.  Risale  adunque 
il  culto  loro  alla  piu  remota  antichità.  Noi  dai  docu~ 
meuti  anzidetti , e dagli  Agiografi  e critici  piu  accre- 
ditati abbia m raccolto  il  prescute  compendio. 

Voi  Vf.  27 
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martirio  si  dà  loro  il  titolo  di  chiarissimi  uo- 
mini, o ognun  sa  che  tal  predicalo  attribuì  vasi 
alle  persone  nobili,  ed  insignite  per  ufficii  de- 
corosissimi , sostenuti  in  servigio  della  repub- 
blica o del  romano  impero  (1).  Benché  pa- 
gani ed  assai  facoltosi  ebbero  tuttavia  la  bella 
sorte  di  conoscere  Iddio  e di  abbracciare  la 
cristiana  religione  fino  dalla  fanciullezza , me- 
diante 1*  opera  d*  un  ajo  cristiano , a cui  era 

stata  affidata  la  loro  educazione.  Presero  en- 

♦ 

trarnbi  moglie , di  nobile  condizione  bensì  ma 
idolatra;  forse  colla  speranza  di  guadagnarla  al 
culto  dei  vero  Dio,  come  poi  ne  ricevettero 
dal  Signore  la  grazia , nella  maniera  che  ora 
direnio. 

Non  era  molto  che  alP  iniquo  e scostumato 
Carino  era  succeduto  sul  trono  imperiale  Dio - 
cleziano , uomo  di  cui  abbiamo  altrove  mo- 
strato l’indole  e la  scaltrezza  (a).  Per  opera 
di  costui  si  eccitò  in  Roma  una  nuova  persecu- 
zione, cagionata  dall’empio  e fanatico  zelo 
de’  sacerdoti  degl’  idoli , i qvpli  non  potevano 
soffrire  di  vedere  abbandonati  i loro  sacrileghi 
templi  e abbominati  i loro-  profani  sacrifizii. 


(1)  Veggasi  la  dissertazione  intorno  il  Marmo  di 
C ajo  Giulio  Ingenuo  (Milano,  1827)  ove  abbiam  po- 
sta questa  costumanza  in  tutta  quella  miglior  luce  di 
cui  può  esser  capevole. 

(2)  T.  I,  p.  457;  IV,  6a,  120;  V,  367. 
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Pertanto  i santi  fratelli  Marco  e Marcelliano 
furono  arrestati  per  ordine  di  jégrcstio  Croma - 
zio  prefetto  di  Roma  come  Cristiani  (i),  e per 
che  si  mostrarono  fermi  e costanti  nella  loro 

I ' r * 

religione , Cromazio  dopo  averli  fatti  aspra- 
mente flagellare , li  condannò  a morire  * deca- 
pitati. Ma  prima  che  si  eseguisse  la  sentenza , 
Tranquillino  padre  dei  due  ss.  Martiri , pieno 
di  affanno  e di  dolore  se  n’  andò  dal  Prefetto, 
e con  molte  lagrime  ottenne,  che  per  3o  giorni 
fosse  differita  l’ esecuzione  della  sentenza,  com- 
promettendosi in  questo  spazio  di  tempo  di 
persuadere  i figliuoli  ad  ubbidire  all’impera- 
tore ed  a sacrificare  ai  numi  dell’ impero. 

Furono  a quest’effetto  i due  Santi  conse- 
gnati in  custodia  ad  un  uffiziale,  chiamato  Ni- 
costrato , il  quale  diede  la  libertà  di  visitarli , 
non  solo  a Tranquillino  e alla  sua  consorte 
Marcia , ma  a tutti  quelli  che  volevano  abboc- 
carsi con  esso  loro.  Tranquillino  dunque , e 
Marcia  misero  in  opera  tutti  i mezzi,  che  cre- 
dettero più  valevoli  per  indurre  i due  loro 
figliuoli  a salvare  la  vita,  condiscendendo  ai  vo- 
leri dell’ imperatore.  Adoprarono  a questo  fine 
le  suppliche  e le  lagrime , e quanto  poteva 
loro  suggerire  la  tenerezza  d’ un  padre  afflit- 
tissimo e di  una  madre  desolata , per  timore 
di  vedere  quanto  prima  due  carissimi  loro 


(i)bVeggasi  il  T.  I,  p,  460. 
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figliuoli  perdere  la  vita  sotto  il  colpo  d*  una 
spada.  A questi  primi  tentativi  de’ genitori  si 
aggiunsero  quelli  delle  loro  mogli  e de’  teneri 
fìgliuolini , poi  de’  parenti  ed  amici , i quali 
unitamente  fecero  tutti  i possibili  sforzi  e re- 
plicarono più  volte  gli  assalti  più  efficaci , per 
ammollire  i loro  cuori,  e persuaderli  con  ogni 
sorta  di  macchine  a scampare  la  morte  infame 
che  loro  soprastava , ed  a risparmiare  l’ igno- 
minia e il  danno , che  da  essa  ne  sarebbe  se- 
guito a tutta  la  nobile  loro  famiglia  e paren- 
tela. Marco  e MarceUiano  restarono  per  qual- 
che giorno  fermi  nel  santo  proponimento , di 
preferire  a qualunque  perdita  temporale  la 
salute  dell’  anime  loro , e 1’  ubbidienza  dovuta 
ai  comandamenti  di  Dio.  Ma  continuando 
vieppiù  le  preghiere,  le  lagrime  ed  i gemiti  di 
tante  persone  a loro  per  altro  sì  care,  comin- 
ciò ad  indebolirsi  il  loro  coraggio  ed  a vacillare 
la  loro  fede;  onde  stavano  già  in  procinto  di 
cedere  alla  tentazione  e di  arrendersi  a ciò 
che  da  loro  si  richiedeva. 

Mentre  i santi  Fratelli  si  trovavano  in  un  si 
grave  cimento,  il  Signore  inviò  loro  in  soccorso 
F illustre  s.  Sebastiano , il  quale,  come  dicemmo 
altrove  (i),  sotto  l’abito  e nella  qualità  di  tri- 
buno, ossia  di  colonnello  della  prima  compagnia 
delle  guardie  deli’  imp.,  militava  di  vero  cuore 

(i)  T.  I,  pag.  459.  ' * 
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a G.  C. , e s’impiegava  con  tutto  l’ardore  a 
confortare  i Cristiani,  ed  animarli  a mantenersi 
costanti  nella  professione  della  fede , e a non 
temere  i tormenti  e i supplizii  più  crudeli,  a 
fine  di  conseguire  la  corona  del  martirio  e 
la  vita  eterna.  Egli  adunque  visitò , come  so- 
leva fare,  i due  santi  Fratelli,  e pieno  dello 
spirito  di  Dio  parlò  con  tale  e tanta  efficacia 
della  brevità  e fragilità  delia  vita  presente,  del 
pregio  inestimabile  de’ beni  eterni  che  Iddio 
tiene  apparecchiati  a chi  lo  serve  fedelmente, 
e delle  pene  terribili  che  sovrastanno  agl’  incre- 
duli ed  ai  prevaricatori  della  sua  santa  legge , 
che  non  solo  confermò  Marco  e Marcelliano 
nella  loro  risoluzione  di  dare  la  vita  per  amor 
di  Cristo,  ma  cagionò  eziandio  una  gran  com- 
mozione nel  cuore  di  Tranquillino  e di  Marcia , 
delle  mogli  de’  due  Santi , e degli  altri  con- 
giunti ed  amici  loro,  e fino  dello  stesso  iW- 
costrato , e della  sua  moglie  Zoe , che  tutti  si 
trovarono  presenti  al  suo  discorso.  Iddio,  che 
voleva  usare  misericordia  a tutte  queste  per- 
sone, accompagnò  le  parole  di  Sebastiano  con 
due  miracoli , i quali  furono  di  restituire  la 
loquela  a Zoe  che  da  sei  anni  ella  aveva 
perduta  per  una  infermità,  e di  far  guarire 
Tranquillino  dalla  podagra , ond’  era  aspra- 
mente tormentato.  Per  la  qual  cosa  si  con- 
vertirono tutti  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e per 
le  mani  d’ un  virtuoso  prete  chiamato  Policarpo 
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. ricevettero  il  santo  Battesimo.  Nè  qui  finirono 
le  divine  misericordie,  poiché  lo  stesso  pre- 
fetto Crornazio , allorché  intese  la  guarigione 
di  Tt'anquilUno , e la  maniera  con  cui  era  se- 
guita, spirando  in  lui  la  potente  grazia  di 

Gesù  Cristo , rinunziò  al  culto  degl*  idoli , ab- 
•*  , ° 
braccio  la  cristiana  religione,  e con  esso  lui  un 

gran  numero  di  persone , che  da  lui  dipen- 
devano; dopo  di  che  dimise  la  carica  di  pre- 
fetto di  Roma,  e si  ritirò  nella  Campania  insie- 
me con  molti  di  quelli  che  si  erano  con  ver-, 
titi,  per  essere  colà  meno  esposti  alla  perse- 
cuzione dei  pagani.  \ 

Intanto  essendo  a Crornazio  succeduti  nella 
prefettura  di  Roma  Cejonio  Varo , Giiuiio  Mas - 
simo , e finalmente  un  certo  Fabiano / uomo  cru- 
dele e nemico  de’ Cristiani  (1),  i santi  Marco 

(i)  Fra’ monumenti  dell’ antichità  è celebre  la  serie 
elei  Prefetti  di  Roma  dall’anno  a54  al  354-  Il  Cuspi - 
ninno  trovolla  in  un  codice  vetustissimo  e la  pubblicò. 
Fu  poscia  riprodotta  dal  Bucfierìo,  dal  Gottofredo,  e dal 
Grcvio , e di  tal  documento  si  servono  gl’illustratori 
delle  cose  romane  per  fissar  la  data  di  molte  leggi,  di 
varii  fatti  storici  e d’altre  vicende  di  quell’  impero.  Ora  in 
tal  serie  dal  284  al  287  non  si  trova  né  Arresilo 
Croijiazio , nè  Fabiano , ma  bensì  Cejonio  Varo  e 
Giunio  Massimo  e di  tale  argomento  si  valgono  gli 
eretici  per  combattere  la  sincerità  degli  Alti  di  san 
Sebastiano  ; quindi  altresì  di  quelli  dei  nostri  santi 
che  formano  un  tutto  con  quelli.  Per  distruggere  questa 
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e Maj'cellicino  non  si  credettero  sicuri  nella 
propria  abitazione,  onde  insieme  con  Tran- 
quillino loro  padre,  e con  altri  novelli  conver- 
titi, si  ricovrarono  presso  di  Castulo  , il  quale 
era  cristiano  con  tutta  la  sua  famiglia,  e come 
custode  della  dieta , ossia  del  gabinetto  più  re- 
condito dell*  imperatore  (i),  abitava  nel  palazzo 
imperiale;  onde  questo  luogo  era  meno  sospetto, 
e meno  soggetto  alle  ricerche  degli  uffiziali’ 
del  prefetto,  e più  atto  ad  occultare  i Cristiani. 
Il  Signore  però,  che  aveva  ab  eterno  destinata 
la  corona  dei  martirio  ai  due  santi  Fratelli, 
permise  che  fossero  traditi  da  un  apostata,  e 
denunziati  al  prefetto  Fabiano , che  li  fece  ar- 
restare, e condurre  alla  sua  presenza.  Avendoli 
trovati  fermi  e costanti  nella  confessione  della 


frivola  difficoltà,  il  TiUcmont , che  sottilmente  esaminò 
questo  punto  di  critica  ecclesiastica,  ed  il  Corsini  che 
accuratamente  riordinò  la  serie  dei  Prefetti  di  Roma 
hanno  mostrato  che  a Titurio  Robusto  indicato  nei 
codice  del  Cuspiniano  come  prefetto  nel  283  successe 
Agrcstio  Cromazio  nei  primi  mesi  del  284,  a questi 
verso  la  metà  del  284  e per  tutto  il  285  subentrò 
Cejonio  Faro , che  cesse  il  posto  a Giunio  Massimo 
nel  286,  e questi  a Fabiano  nel  287  , col  qual  si 
ripiglia  la  serie  anzidetta,  seguendo  Pomponio  Gennaro 
nel  i>88,  e gli  altri  dopo  in  serie  regolarmente,  onde 
sventansi  lUtte  le  ideate  difficoltà. 

(1)  Veggasi  intorno  a questo  Santo  ed  all’ ufficio  che 
sostenea,  ciò  che  abbiam  detto  nel  T.  Ili,  p.  60 3 e seg. 
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fede  di  Gesù  Cristo  , comandò  ' che  si  legas- 
sero ad  un  legno,  e quivi  fossero  loro  con- 
ficcati i piedi  con  chiodi.  Stettero  essi  un 
giorno  ed  una  notte  in  questo  supplizio , il 
quale  soffi  irono  non  solo  con  pazienza , ma 
con  giubilo,  lodando  il  Signore,  che  li  avesse 
in  questa  guisa  immobilmente  attaccati  al  suo 
amore,  finche  per  ordine  dello  stesso  Fabiano 
trafitti  a colpi  di  lancia,  nel  di  18  di  giugno 
perderono  la  vita  temporale  e passarono  a 
godere  la  felicissima  ed  eterna  del  cielo.  Po- 
chi giorni  dopo , cioè  ai  G di  luglio , ottava 
della  festa  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo , 
consegui  ancora  la  palma  del  martirio  il  loro 
padre  s.  Tranquillino  , il  quale , facendo  ora- 
zione alla  tomba  dell’ apostolo  s.  Paolo , vi  fu 
sorpreso  da’ pagani  e lapidato,  e il  suo  corpo 
gettato  nel  Tevere.  Segui  il  martirio  di  questi 
santi  nell’ anno  *87. 

• Dal  grave  pericolo  che  corsero  i due  Santi 
Fratelli  di  perdere  non  solo  la  corona  del  mar- 
tirio, ma  la  grazia  di  Dio  e dannarsi  eterna- 
mente a causa  dell’  affetto  disordinato  a*  geni- 
tori, alla  moglie,  ed  ai  figliuoli  e ad  altri  con- 
giunti ed  amici,  il  qual  affetto  già  si  era  insinuato 
nel  loro  cuore  e li  portava  al  precipizio , se 
non  veniva  opportunamente  a sostenerli  un 
amico  fedele  e che  li  amava  con  vero  e santo 
amore , qual  fu  s.  Sebastiano  ; impariamo  noi 
ancora  a temere  P attacco  alla  carne  ed  al  san- 
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gue,  e a non  lasciarci  mai  accecare  dall’affetto 
a qualunque  creatura,  sicché  ad  essa  e a'  suoi 
interessi  posponiamo  la  nostra  coscienza  e la 
legge  santa  di  Dio.  Ricordiamoci  a questo  ef- 
fetto dell’  insegnamento  che  ci  dà  Gesù  Cristo 
nel  Vangelo,  di  odiare  il  padre , la  madre , i 
figliuoli , i fratelli  e le  sorelle;  eh’  è quanto  dire, 
di  non  condiscendere  ai  loro  voleri,  e di  non 
farne  conto  alcuno,  come  se  non  li  conosces- 
simo, anzi  come  se  fossero  nostri  nemici , al- 
lorché ci  vogliono  distogliere  dal  .servizio  di 
Dio  e dall’  osservanza  de'  suoi  comandamenti, 

0 che  in  altra  maniera  c’  impediscono  di  ope-  , 
rare  la  nostra  eterna  salute,  la  quale  sopra 
ogni  altra  cosa  dei  mondo  ci  dee  stare  a cuore. 
Cosi  pure  da  ciò  che  fece  s.  Sebastiano  verso 

1 due  santi  Fratelli,  apprendiamo  quale  sia  il 
carattere  della  vera  dilezione  ed  amicizia  cri- 

r 

stiana,  di  procurare  cioè  all’amico,  o parente 
il  vero  bene,  che  altro  non  è,  nè  può  essere, 
se  non  la  grazia  di  Dio  ed  il  conseguimento 
dell’ eterna  felicità.  Chiunque  non  ha  questi 
sentimenti,  e ne  consiglia  di  preferire  i vantaggi 
temporali  a quelli  dell’  anima  , bisogna  riguar- 
darlo qual  nemico,  come  insegna  il  Vangelo, 
benché  fosse  nostro  domestico,  e strettamente 
a noi  congiunto  coi  vincoli  del  sangue. 
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BEATA  OSANNA  ANDRE ASI 

M 

* \ 

Nacque  la  beata  Osanna  (i)  in  Mantova 
il  17  gennajo  1 4 ÌS  Nicola  degli  Andreasi 

(1)  Il  p.  Papebrochio  osserva  che  in  tanti  monu- 
menti greci  e latini  raccolti  dai  Bollandoti  non  gli  è 
mai  occorso  di  trovare  una  santa  denominata  Osanna  : 
Sane  post  tot  Ialina  grcecafjue  monumenta  excussa  in 
hoc  de  Sanctis  opere  Jatcor  non  hactcnus  occurrisse 
mihi  nomea  Osanna*  alieni  inditum  (A A,  SS,  junii 
T.  Ili,  pag.  728).  Questo  adunque  sarebbe  il  primo 
esempio,  se  non  ci  fosse  nota  la  s.  Osanna , sorella  di 
Osrcdo  re  di  Nortumberland , fiorita  neirVIII  secolo. 
Da  questa  però  non  pare  che  la  nostra  abbia  preso  il 
nome,  essendo  l’antica  conosciuta  appena  dai  piu  solerti 
indagatori  deìP  Ecclesiastiche  antichità.  Qualunque  sia 
stata  la  cagione  per  cui  la  Beata  vergine  Mantovana 
fu  con  tal  nome  appellata  , noi  crediamo  che  siccome 
era  costume  degli  Ebrei,  per  celebrare  persone  di  som- 
mo merito  e di  straordinaria  santità,  gir  lor  incontro  por- 
tando un  ramo  di  palma  ed  acclamare  Ilosanna ; e per- 
ciò anche  quando  Gesù  entrò  in  Gerusalemme  molti 
Ebrei  che  in  lui  credevano  presero  dei  rami  di  palme, 
od  uscitigli  incontro  gridarono  Hosanna  , che  vuol  dir 
fanne  salvi  (Joan.  c.  Xlf  , 12);  cosi  crediamo  che 
quando  venne  alla  luce  la  beata  Andreasi  i suoi  ge- 
nitori per  divina  disposizione  esclamassero  anch’ essi 
Osanna,  e le  imponessero  questa  voce  per  nome,  qual 
lausto  presagio  del  bene  che  a sé  stessa , alla  sua  fa- 
miglia , ed  alla  sua  patria  colle  sue  luminose  virtù  e 
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c da  Agnese  Gonzaga  illustri  amendue  non  meno 
per  lo  splendor  della  schiatta,  che  per  1*  one- 
stà dei  costumi  e la  specchiata  probità.  Alle- 
varono la  cara  fanciulla  colla  piu  attenta  cu- 
stodia e sollecitudine,  e s’adoperarono  per  ben 
imprimerle  nella  mente  il  timore  di  Dio  e il 
sincero  affetto  alle  massime  della  nostra  santis> 
' sima  religione.  Nè  mal  corrispose  Osanna  alle 
lqro  premure;  stante  che  pervenuta  ali’  età  di 
cinqu’anni  cominciò  a dar  segni  db  quella 


co*  suoi  meriti  ella  avrebbe  procacciato  da  Dio.  S.  Ago- 
stino dice  die  Osanna  significa  allegrezza  (de  doctr. 
ctirist  1.  a,  c.  2);  s.  Ilario  che  vuol  dir  redenzione  ( ap. 
Baron.  ad  an.  34»  n.  6);  Svida  che  significa  gloria 
(V.  Qcavm);  altri,  presso  Teofilatto  , tjnod  hymnum 
vel  salmum  significet  (in  Math.  c.  21  );  ma  questo 
ultimo  autore  opportunamente  aggiugne , piu  assai  fon- 
data essere  la  spiegazione  di  coloro  che  scrissero  Ho - 
<.  sannam  significare , salva  obsecro , e che  voglia  dire 
fanne  salvi.  Infatti  questa  è pure  l’opinione  di  s.  Gì- 
rolamo,  il  quale  interrogato  dal  Pontefice  san  Damaso 
del  significato  di  questa  voce,  esso  gliene  spiegò  V in- 
telligenza nel  modo  anzidetto,  ricavandola  dai  fonti 
, Ebraici,  come  si  vede  nella  lettera  6 , T.  I.  Episto - 
larum  Pontificum  Romanorum  ragunate  da  Pietro 
Constant  Chi  più  desidera  vegga  il  Redimano,  Con - 
scctanea  de  li osanna.  Francof.  1662;  Daniele  Vinlzer , 
de  V oliva  acclamatone  Hosanna.  Lips.  1 677;  il  Mal - 
venta , de  Hebraen  voce  Hosanna , ed  una  dissertazione 
che  trovasi  nel  Journal  de  Trevoux , Fevrier  1706. 
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eccelsa  virtù  alla  quale,  colTajulo  di  Dio,  sarebbe 
di  poi  ascesa  col  tempo.  Trovandosi  un  giorno 
a Carbonara , dove  i genitori  di  lei  solevano 
passare  Testate,  mentre  soletta  passeggiava  sulle 
amene  sponde  del  Po,  volgendo  in  mente  gli 
ottimi  ammestramenti  avuti,  e quanto  sia  desi- 
derabile il  possesso  dell’eterna  beatitudine,  senti 

come  nei  cuore  una  voce  discesa  dal  cielo  che 

^ » 

le  disse  : Osanna , la  vita  e virtù  vera  consiste 
nell*  amare  Iddio:  vedi  come  i cieli  immutabil- 
mente osservano  la  divina  volontà:  mira  gli  or- 
dini dei  beati,  ed  odi  gli  armoniosi  cantici  del 
paradiso:  dì  tu  se  avvi  cosa  in  questa  valle  di 
lagrime  che  sia  da  contrapporsi  a tante  bel- 
lezze e delizie  ineffabili?  Questo  pensiero  in- 
spiratole dallo  Spirito  Santo  le  accese  P in- 
fanti petto  come  fosse  di  soda  e robusta  materia 
di  sì  tenace  ed  ardente  fuoco,  che  infervoratasi 
più  che  mai  del  desiderio  di  unicamente  pia- 
cere a»  Dio,  niente  più  vedeva,  nulla  più  udiva 
che  non  le  mostrasse  o non  le  indicasse  Iddio. 
Quindi  colia  maggior  divozione  stava  sovente 
ginocchioni  pregando,  mortificava  il  tenero  cor- 
picciuolo  con  volontarie  astinenze;  condotta  alla 
Chiesa  vi  stava  col  maggiore  raccoglimento,  e 
benché  avesse  appena  sei  o sette  anni  appariva 
già  ricca  delle  doti  più  belle  e più  degne 
d’ un’anima  ornai  provetta  nella  sequela  di  G.  C. 

Avendola  il  padre  mandata  alle  scuole  per 
apprendere  i femminili  lavori , usava,  mentre  le 
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altre  fanciulle  nell’ore  di  ricreazione  gitiocavano 
e cantavano/  starsene  separala  e taciturna  me- 
ditando la  passione  dei  Redendore.  Cresciuta 
all’  età  di  anni  dodici , non  essendo  piaciuto 
a*  suoi  genitori  che  imparasse  a leggere , per 
quel  pregiudizio  invalso  nella  mente  di  molti 
che  le  donne  occupar  si  devono  solamente 
della  conocchia  e del  fuso,  ella  che  ardentemente 
bramava  di  deliziarsi  coi  libri  di  pietà , pregò 
con  si  vive  istanze  Iddio,  eh’  egli  per  consolar  la 
sua  serva  le  fece  trovar  una  carta  su  cui  era 
scritto  Gesù  e Maria ; la  qual  carta  bastò  per- 
chè conosciuto  l’alfabeto  in  brevissimo  tempo, 
e si  può; dir  per  miracolo,  giunse  a poter  leg- 
gere ogni  scrittura.  Pervenuta  all’  età  di  quindici 
anni  ii  padre  le  fece  pressantissime  istanze  per 
maritarla , ma  ella  che  altro  proposito  avea , 
pregollo , sotto  specie  di  voto , di  vestirla  del 
sacro  abito  del  terz’  ordine  di  s.  Domenico , 
detto  della  penitenza;  nel  quale  avendo  per- 
severato alquanto  tempo,  dimandata  nuovamente 
dal  genitore,  quando  volesse  lasciarlo,  animo- 
samente rispose  che  allora  Io  deporrebbe,  quan- 
do parimente  lascierebbe  la  vita,  e che  tal  era 
la  sua  volontà.  Non  piacque  al  Signore  ch’ella 
entrasse  in  alcun  monastero,  acciò  che  potesse 
colle  sue  virtù  e co’  suoi  buoni  esempli  condur 

molt’ anime  all’eterna  salvezza. 

* « 

Narrano  i suoi  biograG  che  la  umiltà , la 
mansuetudine,  la  pietà  di  Osanna  erano  di 
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edificazione  ed  insieme  di  maraviglia  a quanti 
la  conoscevano.  Si  confessava  quando  poteva 
ogni  giorno;  e se  per  alcun  accidente  le  fosse 
impedito  di  portarsi  a* piedi  del  sacerdote,  si 
confessava  a Gesù  Gristo  benedetto  la  sera 
quando  si  riduceva  al  luogo  secreto  delle  ora- 
zioni ; e dolendosi  de'suoi  falli,  e chiedendone 
perdono  a Dio  si  disponeva  a deporne  il  peso 
il  di  appresso  innanzi  al  ministro  del  Signore. 
E perchè  molti  scrupoli  le  suggeriva  il  de- 
monio intorno  alla  vita  passata,  e mettevale  in 
fantasia  eh'  ella  non  si  era  ben  confessata  dei 

4 

peccati  per  1* addietro  commessi,  deliberò  di 
fare  una  confessione  generale  ed  uscire  di  tanta 
inquietudine  : ma  il  nemico  della  sua  salvezza 
anche  in  questo  la  contrariò,  e con  molt’  arte 
ed  astuzia  procacciò  di  frastornarla  da  quanto 
si  avea  proposto;  comecché  finalmente,  aju- 
tata  dalla  divina  grazia,  abbia  ella  compite  le  . 
sue  brame  e sia  restata  al  tutto  libera  dall’ af- 
fanno che  tanto  il  cuore  le  premea.  Non  ri- 
mase tuttavia  di  sempre  riguardarsi  come  una 
misera  peccatrice , solendo  dire  a sè  stessa  : 
Osanna , tu  sei  un  ingrata:  non  ami  Dio  come 
devi , e corn  ei  si  merita:  sei  puzza  e cibò  di 
venni , e degna  d’  ogni  pena  e supplizio. 

L’amore  di  Gesù  Cristo  fu  l’affetto  che 
con  maggior  attenzione  ed  impegno  coltivò  in 
tutta'  la  sua  vita.  Anche  a questo  riguardo  era 
solita  dire  che  piuttosto  sarebbesi  eletta  di 
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andare  coll’amor  santo  di  Dio  nell’  inferno  che 
senza  di  quello  andare  in  cielo.  E perchè  stava 
sempre  colla  mente  raccolta  in  questa  sublimis- 
sima idea,  onde  avvengale  sovente  che, quantun- 
que attendesse  ai  domestici  affari , mostravasi  - 
nondimeno  come  fuori  di  sè,  e dalle  serve,  dai 
parenti  era  trovata  in  diversi  luoghi  della  casa 
così  profondamente  rapita  in  èstasi  che  niente 
sentiva  di  quanto  le  si  faceva  intorno  ; perciò 
molte  persecuzioni  ed  ingiurie  avvengale  di 
dover  sofferire;  strano  parendo  alla  sua  famiglia 
questo  suo  modo  di  vivere.  Ma  ella  sopportava 
tutto  pazientemente,  e quando  i suoi  genitori, 
pensando  che  queste  astrazioni  venissero  da  in- 
fermità, la  misero  in  mano  dei  medici  perche 
la  curassero;  ella  che  ben  sapea  onde  ciò 
procedea,  senza  manifestarne  mai  la  cagione 
tutto  fece  quanto  le  veniva  da  loro  prescritto’ 

finche  giudicando  essi  il  male  di  lei  incurabile 
Ja  lasciarono  in  pace. 

■Portava  Osanna  tanta  venerazione  ai  sacerdoti 
che  dovunque  ne  avesse  riscontrato  alcuno  da 
se  conosciuto,  subito  s’ inginocchiava  dimandai 
dogi,  la  benedizione.  Era  inoltre  sì  piena  di 
canta  che  per  sovvenire  i poveri  bisognosi  si 
scordava  di  sè  medesima.  Consolava  gli  afflitti 
visitava  gl’ infermi,  e privandosi . alcuna  volta  ' 
del  proprio  cibo  par  mandarlo  ad  altri , era 
solila  dire;  ora  manderò  questo  poco  che  mi  è 
restato  riposatamente:  quel  giorno  che  per 
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avventura  non  avesse  potuto  far  qualche  limo- 
sina od  altra  opera  pia  verso  il  prossimo,  pa- 
revale d’ averlo  in  tutto  perduto.  In  somma 
niuno  potrebbe  compiutamente  descrivere  l’u- 
miltà  profonda,  la  carità  perfetta,  e l’ardente 
zelo  per  lo  miglior  bene  e per  la  salute  dei- 
l’ anime  di  questa  fedel  serva  di  Dio;  concios- 
siachè  in  tutte  le  sopraddette  virtù,  al  dire  del 
p.  Francesco  Silvestri , e del  p.  Girolamo  Oli - 
velano , che  la  conobbero  molto  bene , e ne 
scrissero  diffusamente  le  geste,  essa  fu  vera- 
mente maravigliosissima  (1). 

Trovandosi  la  beata  Osanna  in  età  di  trenta 
anni,  dodici  dei  quali  avea  spesi  in  pregare  lo 
sposo  suo  Gesù  Cristo  di.  farle  sperimentar 
nel  proprio  corpo  i dolori  ch’egli  nella  coro- 
nazione di  spine,  nella  conficcazione  delle  mani 
e dei  piedi  sul  duro  tronco  della  croce  avea 
patito,  piacque  al  Signore  di  consolarla,  man- 
dandole, mentr’  ella  era  a Bigarello,  villa  del 


(1)  Odasi  come  il  padre  Girolamo  da  Moni'  Oliveto 
testifichi  esser  esatte  le  notizie  eh’  ei  dà  di  questa  Beata. 
Quod  vidimus  propriis  oculis , quod  auribus  audivimus , 
et  oculata  mente  percepinius  de  illa  beata  et  ccelcsti 
anima  Osanna  hoc  tantum  sub  fide  sancla  annua - 
tiamus  et  tcstarnur  non  ab  alia  creatura  habuissc  nisi 
tantum  ex  ore  suo  virginco,  et  de  cjuodam  suo  Libello 
eripuisse  ipsa  vivente.  Di  questo  libro  scritto  da  lei 
non  ci  venne  fatto  di  Dpvar  contezza  in  alcun  luogo. 


V 
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Mantovano  ove  i suoi  parenti  avean  parte  dei 
loro  beni,  nn  si  aspro  e doloroso  martirio 
che  in  quell'istante  le  parve  1* anima  volesse 
uscirle  dal  còrpo  : e benché  * poi  non  sen- 
tisse coll’istessa  fierezza  questo  tormento,  lo 
sperimentava  però  a certi  tempi  asprissimo  in 
guisa  che  non  trovava  riposo  veruno.  Oltrac- 
ciò praticava  grandissime  e continue  auste- 
rità; lunghe  erano  le  sue  vigilie,  e quel  poco 
che  dormiva  era  sopra  le  nude  tavole  ovvero 
sopra  una  stuoja  ; i digiuni  erano  frequenti 
e pigliava  sempre  pochissimo  cibo.  Sopra  de 
carni  portava  un  cilicio,  e gran  tempo  si  tenne 
intorno  cinta  una  catena  di  ferro.  Con  corde 

r ^ i • 

piene  di  nodi  spesso  batteva  Y immacolato 
suo  corpo.  Laonde  non  è da  stupirsi  se  Dio 
scorgendo  le  virtù  eminenti  di  questa  fervente 
sua  serva,  degna  la  fece  delle  più. segnalate 
sue  grazie,  ora  colmandola  di  consolazioni  al- 
lorché rapita  in  estasi  appari  vale  in  sembianza 
di  bambino  insieme  alla  santissima  sua  madre 
Maria ; ora  predicendole  l’avvenire,  per  cui  varie 
cose  ch’ella  manifestò  a puntino  successero, 
ed  ora  operando  ad  intercessione  di  lei  straor- 
dinarii  prodigi.  Le  quali  cose  recate  sull’ ali 
della  fama,  non  solamente  per  tutta  la  Lom- 
bardia, ma  eziandio  per  il  rimanente  d’Italia 
venivano  ben  da  lontano  le  persone  a ritrovare 
Osanna , ed  ottenevano  da  Dio  per  mezzo  di  lei 
diversi  favori,  e ne  partivano  assai  confortati. 
Voi  VI.  *8 
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Il  duca  Lodovico  il  Moro , con  la  sua  consorte 
Beatrice  d’ Este  volle  in  ogni  modo  per  sua  spi- 
rituale consolazione  godere  della  presenza  di  lei9 
ed  operò  ch'ella  si  trasferisse  a Milano,  dove  fu 
ricevuta  come  un  angelo  del  cielo,  e sì  il  duca, 
come  la  duchessa  riportarono  copioso  frutto 
de'  suoi  ragionamenti.  UnJ  altra  volta  essendone 
istantemente  ricercata  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato si  condusse  a Casale,  ed  ivi  non  solo  sod- 
disfece co'  suoi  angelici  costumi  all’  aspettazione 
che  que' signori  aveano  di  lei,  ma  lasciò  an- 
che gratissima  memoria  di  se  stessa  alle  mo- 
nache di  santa  Caterina , che  serbarono  per 
molti  e molti  anni  l' immagine  sua.  I signori 
Veneziani  ebbero  lo  stesso  desiderio  e con 
molta  istanza  ne  la  ricercarono,  ma  ella  per 
isfuggire  gli  applausi  mondani  non  volle  colà 
condursi.  I duchi  d' Urbino  ne' loro  travagli 
non  ebbero  il  più  fido  ricorso  che  alle  sue 
orazioni:  ciò  stesso  occorse  a quelli  di  Fer- 
rara , ed  insino  di  Francia  la  Regina  se  gli 
raccomandò  con  molta  istanza , acciocché  da 
Dio  con  le  sue  orazioni  le  impetrasse  ciò  che 
ardentemente  desiderava.  Nulla  poi  diremo 
della  Marchesa  di  Mantova,  dalla  quale  essendo 
Osanna  stata  pregata  di  far  orazione  al  Signore 
affinchè  le  concedesse  un  figliuolo  maschio , 
essa  le  rispose  in  ispirito  profetico  che  stesse 
di  buona  voglia,  perocché  sarebbe  da  Dio  con- 
solata, ciò  che  in  capo  all'anno  pontualmente 
successe. 
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Pertanto  essendo  la  serva  del  Signore  per» 
venuta  al  cinquantesimo  sesto  anno  di  sua  vita, 
piena  di  molti  meriti,  ed  illustrata  da  varii 
miracoli,  piacque  a Dio,  dopo  alquanto  d'in- 
fermità, di  chiamarla  a sè;  onde  munita  essen* 
dosi  dei  santissimi  Sacramenti , consolò  i suoi 
figliuoli  e figliuole  spirituali  con  dolcissime 
parole  e sapienti  ricordi,  indi  volò  felice- 
mente al  suo  celeste  sposo  Tanno  i5o5,  il 
18  giugno  sul  mezzo  giorno  presente  il  Mar- 
chese di  Mantova  e sua  consorte,  il  Cardinal 
Gonzaga  fratello  di  lui,  Jjpon  numero  di  Reli- 
giosi e persone  di  molto  credito.  Sparsa  la  nuova 
di  sua  morte  fu  incontanente  tanto  il  concorso 
della  gente  che  voleva  riverentemente  toccare 
quel  sacro  corpo,  che  fecero  di  mestieri  le 
guardi^  per  ovviare  i tumulti. 

Accmnpagnarono  le  sue  reliquie  con  reli- 
giosa pompa  cosi  i Principi  come  il  Vescovo, 
molti  sacerdoti,  e quasi  tutta  la  città  fino  alla 
Chiesa  di  s.  Domenico , ove  il  giorno  seguente, 
dopo  essersi  con  pubblica  orazione  del  padre 
maestro  Francesco  Silvesù'i  da  Ferrara  (1),  que- 


(1)  Quest*  ottimo  Religioso  è quello  stesso  che  ab- 
biasi detto  averne  anche  scritta  la  vita.  Sono  alle 
Btampe  parecchie  altre  opere  di  lui,  fra  le  quali  meritano 
d’ essere  ricordati  i suoi  Comnientarj  sopra  la  Somma  di 
8.  Tommaso ; opera  che  per  sapere  e nitidezza  meritò 
d'essere  preferita  ai  commenti  del  cardinale  Gaetano* 
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gli  che  fu  di. poi  sollevato  alla  dignità  di  gene- 
rale di  tutto  T ordine  domenicano,  celebrate  le 
lodi  della  beata  Osanna , fu  il  suo  venerando 
corpo  riposto  in  una  cassa  nella*cappella  della 
sinistra  parte  nell’entrare  in  Chiesa,  dove  as- 
saissimi  essendo  i voti  che  di  ogni  sorta  ci 
vennero  poscia  portati  dai  Mantovani , il  som- 
mo pontefice  Leone  X,  ad  istanza  dei  Principi, 
del  Vescovo  e della  città,  fece  formare  pro- 
cesso della  vita  e miracoli  di  lei,  i quali  es- 
sendo stati  nelle  debite  forme  veracissim idrico- 
nosciuti , egli  accorc^»  ai  Padri  dell’  ordine  di 
s.  Domenico  che  ne  celebrassero,  la  . festa  con 

— ' M 

ufficio  proprio.  > 

Nel  1602  quegli  ottimi  Religiosi , per  sod- 
disfare ai  comun  desiderio,  cominciarono  a sco- 
prirne il  corpo  ed  a mostrarlo  pubblicamente, 
grandissimo  essendo  il  concorso  e la  <i&>  zione. 
Il  p.  Janingo , che  nel  1686  passò  per  Mantova, 
visitò  la  cappella  della  nostra  Beata  e per  con- 
cessione de’  Padri  Domenicani  fece  cavare  un 
disegno  del  maestoso  monumento  erettole  da 
Isabella  Estense  moglie  del  Marchese  Fran- 
cesco Gonzaga,  e lo  diede  intagliato  in  rame 
nella  grand’opera  degli  Atti  de*  santi. 

Egli  afferma  che  in  tal  occasione  vide  il 
corpo  di  lei,  e che  trovollo  intatto  e come 
se  la  serva  del  Signore  fosse  morta  da  poco 
tempo.  In  fronte  all’  arca  che  le  sacre  reliquie 
rinchiude  leggesi  : DIVAE  • OSANNAE  • AN- 
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DRASIAE  • TERTII  • PRAEDICATORVM  > 
ORDINIS  • SANCTIMONIA  • MIRACVLI- 
SQVE  • CLARISSIMAE;  e nel  basamento:  ISA- 
BELLA • ESTENSIS  • MANTVAE  • MAR- 
CHIO • CONSTANTISSIMAE  • PROBITATIS- 
RATIONEM  • HABENS  • B • M • P • A • PAR- 
TV  • VIRGIN1S  • MDV.  Nel  169$  dalla  sacra 
Congregazione  de 'Riti,  annuendovi  il  pontefice 
Innocenzo  VII,  fu  esteso  il  culto  della  mede- 
sima a tutto  Lordine  domenicano,  e ben  va 
crescendo  ognor  più,  massimamente  in  Mantova  j 
dove  grandissima  è la  venerazione  che  quel 
divoto  popolo  conserva'  per  questa  sua  pos- 
sente avvocata  e protettrice , costumando  il 
giorno  della  sua  festa  non  solamente  accorrere 
in  folla  alla  Chiesa  ove  le  spoglie  di  lei  si 
conservano,  ma  eziandio  alla  paterna  sua  casa, 
nella  quale  dicesi  messa  tutta  la  mattina  della 

festa,  e mostransi  diverse  sue  reliquie. 

• \ • 
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S.  GERVASO  E PROTASO 

* 

r 

MARTIRI  (i), 

R diissimo  esempi.  olTeme  ,Ue  socio* 
terarie  d’Europa  1* illustre  Accademia  francese 


(i)  Da  s.  Ambrosio  nella  celebre  lettera  alla  so- 
rella sua  Martellina  (opp.  ep.  22);  da  sant*  Ago- 
stino nelle  sue  Confessioni  (lib.  IX,  c.  7)  e nell’opera 
della  Città  di  Dio  (lib.  XXII,  c.  8);  da  Paolino , 
nella  vita  di  s.  Ambrogio , e da  varii  altri  scrittori 
abbiara  raccolte  le  notizie  piu  autentiche  intorno  a 
questi  due  Martiri.  Avvi  una  lettera  ai  Vescovi  d’  I- 
talia  che  porta  il  nome  di  s.  Ambrogio , nella  quale 
6i  trova  un  racconto  minuto  della  vita  e dei  patimenti 
loro,  la  quale  sebbene  il  padre  Papebrochio  attesti 
averla  trovata  in  alcuni  codici  molto  antichi , tuttavia 
essendo  manifestamente  in  parecchie  cose  di  gran  momento 
contraria  a quella  che  il  medesimo  s.  Padre  scrisse 
alla  sorella  Martellina , il  Tillemont  (T.  XII,  p.  499» 
not.  2)  e i PP.  Maurini  (opp.  s.  Ambros . T.  II, 
app.  p.  4$3)  la  reputarono  apocrifa,  e lo  stesso  Pape- 
prochio  vi  appose  tante  critiche  osservazioni  che  non  ci 
è paruto  di  potercene  approfittare. 
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Tanno  1689  quando  propose  per  tema  agli 
oratori  che  amassero  cimentarsi  e gareggiare 
nell'eloquenza  di  celebrare  il  merito  e la  glo- 
ria dei  Martiri,  Contava  essa  allora  fra*  suoi 
socii  il  Bossuet , il  Flechier , T Huet,  il  Racinei 
il  Corneille , e più  altri  uomini  celebratissimi,  e 
non  è maraviglia  se  nella  tornata  solenne  del  25 
agosto  fu  premiato  il  discorso  che  dimostrò,  i 
Mar'tiri  essere  sommamente  superiori  a quo  vani 
e superbi  filosofi , i quali  nelle  avversità  e nei 
patimenti  celano  la  disperazione  e la  ràbbia 
loro  sotto  le  ingannevoli  sembianze  d* un  orgoliosa 
jermezza . Infatti  qual  più  grande,  qual  più 
imponente  spettacolo  può  offrirsi  alla  conside- 
razione dello  spirito  umano  di  quella  innume- 
rabile schiera  di  eroi  gloriosissimi,  i quali  piu 
presto  che  mancare  alla  fede  giurata  a Gesù 
Cristo,  al  Vangelo,  alla  Chiesa  assoggetta vansi 
non  solamente  a tutte  le  privazioni  della  vita, 
ma  sopportavano  pazientemente  i più  crudeli 
tormenti,  e fra  gli  spasimi  più  dolorosi  can- 
tavano inni  di  laude  al  Signore,  rimuneravano 
i carnefici , e pregavano  Dio  per  il  miglior 
bene,  e per  la  salute  degli  stessi  persecutori? 
Ben  disse  il  Crisostomo  che  T onore  renduto  a 
questi  generosi  Atleti  è il  custode  e il  con- 
servatore della  fede  : honor  quippe  Martjr - 
ris  est  custodia  fidei  (1);  e che  accostandosi 


(1)  S.  Johan.  Chryost  Homil.  de  Chrislo  pastore 
T.  Ili,  pag.  818. 
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alle  loro  reliquie  lo  spirito  de*  Cristiani  subii* 
memente  sollevasi,  1* animo  si  fa  più  forte,  la 
volontà  più  decisa,  la  fede  più  ferma,  più  ar- 
dente la  carità.  Cum  etiim  ad  Martjrrum  thecas 
venimus,  sublimius  efferuntur  nobis  animi , for- 
tior  Jit  anima , major  alacritas , fules  Jirmior , 
caritas  ardentior  (i). 

Queste  od  altre  non  dissimili  idee  crediamo 
che  volgessero  nella  mente  i fedeli  della  città 
di  Milano , allorché  il  grande  vescovo  Am- 
brosio avendo  costrutto  una  Basilica  (2),  lo 

(1)  Idem.  Laudat.  S.  Martyris  Drosidis. 

(2)  Questa  è la  celebratissima  Basilica  detta  das.  Am- 
brogio (ep.  ad  Marceli.),  da  Paolino  (vitas.  Ambr.  n.  if\, 
e i3),  da  s.  Agostino  (Confes.  1.  IX,  c.  7),  e da  innurae- 
rabili  scrittori  antichi  e moderni  fino  al  presente,  Anibro* 
siana.  Come  fosse  frequentata  dai  fedeli  con  somma  ve- 
nerazione nel  IV  secolo  e ne*  susseguenti;  come  nel  IX 
secolo  l’arcivescovo  Ansperto  vi  accrescesse  il  vasto 
atrio  che  ancor  vi  si  vede  di  non  disgradevole  archi- 
tettura; come  da  Lodovico  II  augusto  fosse  accolta  sotto 
la  imperiai  protezione,  e di  quali  amplissimi  privilegi 
fosse  adorna,  e quanti  preziosi  monumenti  di  sacra  an- 
tichità ili  sè  rinchiuda  può  vedersi  nel  Puricclli  (A/o- 
numenta  Ambrosiana:  Mediolani  Basilicce,  Mediol.  1 645), 
nel  Giulini  (Storia  diMilano),  nel  Ferrano  (Monu- 
menti sacri  e profani  ec.,  Milano  1 824  ) * e nella  no- 
stra Dissertazione  intitolata  Intorno  alcuni  monumenti 
epigrafici  cristiani  scoperti  in  Milano  Vanno  1 8 1 3 
nella  Basilica  di  s.  Ambrogio,  in  occasione  che  ne  venne 
ristaurato  il  pavimento  (Milano,  1824)* 
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pregarono  ■ perchè  consacrar  la  volesse  colla 
stessa  solennità  che  avea  praticato  con  quella 
degli  Apostoli,  in  cui  avea  riposto  parte  delle 
loro  reliquie  (i).  Nè  il  santo  Vescovo  altro  cer- 
cava che  di  accordar  loro  quanto  bramavano, 
comecché  non  sapesse  ' dove  prendere  delle  * 
reliquie  dei  Martiri.  Però  il  Signore,  che  mai 
non  manca  di  consolare  i suoi  servi,  si  degnò 
di  manifestargli  per  una  celeste  visione  dove 
erano  seppelliti  i ss.  martiri  Gevvaso  e Protaso , 
il  trovamento  delle  cui  reliquie  non  poteva  tornar 
allora  più  acconcio,  sì  per  glorificare  il  nome 
di  Dio  in  questi  suoi  valorosi  campioni,  sì  an- 
cora per  far  cessare , o mitigare  almeno  la 
persecuzione  che  dagli  Ariani  sostenuti , dalla 
secolar  potestà,  facevasi  all* intrepido  Prelato 
propugnatore  delle  verità  cattoliche. 

Vedemmo  altrove  con  quali  arti  e con  quauta 
insistenza  P imperatrice  Giustina  vedova  di 
Valenùniano  I , e madre  di  Valentiniano  II , 


' (i)  Àbbiara  fatto  menzione  (li  questa  Basilica  piu 
* volte  nel  T.  V , pag.  291  e seg.  Essendo  essa  vicina 
alla  porta  Romana  fu  anche  detta  qualche  volta  Basi- 
lica Romana . Ma  siccome  fu  ivi  collocato  da  s.  Am- 
brosio il  corpo  di  s.  NazarOy  così  fin  dal  V secolo  pi-  • 
gliò  il  nome  ^di  questo  Santo , ed  anche  oggidì  ap- 
pellasi col  nóme  di  s.  Nazaro.  Veggasi  il  Rugati  nelle 
Memorie  storio-critiche  intorno  le  reliquie  ed  il  cullo 
di  s.  Celso  martire.  Milano,  1782,  p.  u. 
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che  regnava  e facea  la  sua  residenza  in  Milano, 
proteggesse  gli  eretici , e pretendesse  che  data 
lor  fosse  la  basilica  Porziana,  cercando  tutte  le 
vie  per  cacciare  s.  Ambrogio  dalla  sua  sede  (1). 
Ma  Iddio  mandò  in  soccorso  della  . Chiesa  di 
Milano  e dell’  ammirabile  suo  Pastore  i due 
ss.  Martiri  di  cui  si  celebra  in  questo  giorno 
la  festa.  Istruito  Ambrogio  in  sogno  che  i 
corpi  loro  giacevano  davanti  a'  cancelli  che 
attorniavano  la  tomba  de’ ss.  JVaborre  e Felice , 
accompagnato  dal  clero  e da  molto  popolo 
colà  si  portò , fece  scavare  la  terra,  e si  rin- 
vennero le  reliquie  di  due  ss.  Martiri  che  mo- 
stravano d’essere  assai  grandi  della  persona.  Le 
ossa  loro,  dice  il  medesimo  s.  Ambrogio  Aerano 
intere  e situate  al  luogo  loro,  senonchè  le  teste 
erano  staccate  dai  busto  ( il  che  chiaramente 
indicava  il  genere  del  loro  martirio);  ed  inol- 
tre il  fondo  dell'  urna  era  tutto  asperso  di 
sangue  : interrogati  i vecchii  , si  risovven- 
nero benissimo  d’aver  udito  per  tradizione  i 
nomi  loro,  e d’ averne  letto  eziandio  1*  epitaf- 
fio (2).  Grande  fu  il  concorso  dei  fedeli  a 

(1)  V*  T.  IV,  p.  166,  e seg. 

(a)  Eruuntur  nobiles  reliquia:  sepulcro  ignobili / 
ostenduntur  callo ^ trophaa.  Sanguine  tumulus  madct 
apparet  eruoris  trìumphalis  notai  ino  io  folce , reliquia 
loco  suo  et  ordine  reperite , avulsum  humeris  caput. 
Nunc  senes  repetunt  audisse  se  aliquando  horum 
Mariyrum  nomina  titulufnque  legisse.  Così  affermò  san- 
i Ambrogio  nel  sermone  che  fece  al  popolo. 
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venerare  questi  sacri  pegni  : si  misero  in  let- 
tighe secondo  la'  naturale  loro  positura,  e si 
coprirono  di  molti  ornamenti.  Dapprima  si  tra- 
sferirono nella  Basilica  di  Fausta  detta  poi 
di  s.  Vitale , dove  rimasero  esposti  due  giorni, 
avendovi  vegliato  i fedeli  anche  la  notte  in  ora- 
zione. Il  terzo  „ dì  furono  trasportati  con  reli- 
giosa pompa  nella  Basilica  ambrosiana  (i),  nel 


(i)  Quid  multa?  Condwimus  integra , ad  ordinari 
transtulimus  y vespcre  jam  incumbente  ad  Basilicam 
Faustce  vcnimus:  ibi  vigilia  tota  nocte , manus  impo- 
stiti. Seguenti  die  transtulimus  ea  in  Basilicam  quam 
appellarti  ambrosianam.  S.  Ambrogio  nella  lettera  a 
8.  Marccllina.  Oltre  la  ricordanza  fatta  qui  dal  santo 
dottore  della  Basilica  di  Fausta^e ssa  è indicata  nel- 
l' antico  musaico  il  quale  vedesi  tuttora  nell’abside  della 
chiesa  di  s.  Ambrogio  con  queste  parole  ECCLESIA 
FAUSTAE.  Dove  poi  fosse  precisamente  questa  Chiesa 

é 

non  si  pub  dire  con  sicurezza.  Ma  dal  musaico  appare 
cb’essa  era  vicina  alla  Basilica  ambrosiana,  e si  sa 
< ch’era  situata  tra  questa  e la  basilica  di  s.  N aborre, 
ove  trovate  furono  le  preziose  reliquie  de’ ss.  Martiri 
Gervaso  e Protaso.  Ciò  posto,  siccome  la  Chiesa  di  s. 
Vitale  era  appunto  fra  le  anzidette  due  Basiliche,  ed 
era  di  tanta  antichità  che  verso  la  metà  del  111  se- 
colo vi  fu  sepolto  san  Mona  vescovo  di  Milano,  così 
pub  tener|i  per  molto  probabile  la  tradizione,  che  cor- 
reva anche  a tempo  del  Fiamma , che  la  Basilica  di 
Fausta  fosse  quella  che  di  poi  ebbe  il  nome  di  san 
Vitale,  e che  fu  distrutta  da*  fondamenti  l’anno  1577. 


I 


444  GIORNO  XIX  01  GIUGNO 

qual  incontro  molte  persone  tormentate  da 
diverse  infermità  ottennero  una  perfetta  gua- 
rigione al  solo  toccar  gli  ornamenti  o i panni- 
lini che  coprivano  quelle  venerabili  spoglie. 
Persino  i demonj  che  agitavano  gli  ossessi  ren- 
devano gloria  a Dio , e confessavano  le  verità 
della  fede  cattolica , manifestando  la  loro  in- 
capacità di  sopportare  i tormenti  che  sofiferi- 
vano  alla  presenza  dei  corpi  sanfi. 

Fra’ molti  miracoli  operati  da  Dio  in  onore 
di  questi  suoi  Martiri,  celeberrimo  e incontro- 
vertibile quello  è che  seguì  alla  presenza  di 
gran  moltitudine  di  popolo  nella  persona  d’un 
cieco  chiamato  Severo , uomo  noto  a tutta  la 
città.  Giova  udirne  la  esposizione  da  s.  Agostina 

testimonio  di  veduta,  che  così  lo  racconta  nelle 

» 

sue  Confessioni.  Mentre  discoperti ; egli  dice , 
'venivano  i due  Santi  con  grande  onore  trasferiti 
alla  Basilica  ambrosiana,  risanavmsi  non  sola* 

* mente  quelli  eli  erano  travagliati  dagli  spiriti 
immondi , ma  di  più  un  cittadino  cieco  già  da 
molti  anni , e notissimo  alla  città  tutta , avendo 
chiesto  la  - cagione  di  tanta  allegrezza  che  il 
popolo  tumultuante  faceva , appena  V udì , che 
balzò  in  piedi  e fecesi  da  colui  che  il  guidava 
condurre  al  luogo  pel  quale  passar  dovevano 
fle  sante  reliquie . Poiché  fu  quivi*  ottenne  d'es- 
sere ammesso  a toccare  col  fazzoletto  la  bara 
dei  Santi , il  che  tosto  chJ  egli  ebbe  fatto  ed  ap- 
pressato il  fazzoletto  agli  occhi , questi  gli  si 


a 


Digitized  by  Google 


SS.  GBRVASO  E PROTASO  44^ 

apersero  ed  acquisto  la  bramata  luce , Quindi 
volandone  la  fama  di  bocca  in  bocca , e tutti 
correndo  ad  osservare  il  prodigio , nè  potcnjbne 
dubitare , vennero  a risplendere  sempre  più  le 
lodi  del  Signore  mirabile  nei  Santi  suoi;  e quindi 
V animo  delC  imperatrice , ancorché  non  piegatosi 
alla  sanità  del  credere , venne  nondimeno  a ral - 
Untarsi  dall*  impeto  della  persecuzione . Fin  qui 
s.  Agostino , il  cui  detto  è confermato  da  s.  Am * 
brogio,  da  Paolino  e da  altri  antichi:  da'quali» 
in  oltre  sappiamo  che  Severo  penetrato  da 
viva  riconoscenza  fece  voto  di  servire  a Dio 

v 

l’avanzo  de* suoi  dì  nella  Chiesa  dove  si  erano 
deposte  le  reliquie  dei  santi  Martiri.  S.  Ago - 
stino  ne  lo  lasciò  quando  partì  da  Milano  nel 
387,  ed  eravi  ancora  quando  nel  4 1 i Paolino 
scrisse  la  vita  di  s.  Ambrogio . 

Il  teste  nominato  s.  Dottore  osserva  nei  due 
sermoni  recitati  al  popolo  in  quell'  occasione 
come  gli  eretici  ariani  fecero  il  possibile  per 
negare  od  almeno  per  oscurare  questi  miracoli, 
e specialmente  quello  del  cieco  illuminato;  ma 
ciò  fu  inutilmente,  perocché  era  troppo  pubblico 
e troppo  notorio.  Nulla  però  di  meno  rimasero 
essi  pertinaci  nel  loro  errore , ed  a guisa  di 
Faraone  resistettero  alla  voce  di  Dio  che  alta- 
mente facevasi  udire  in  favore  del  suo  servo 
Ambrogio  e della  fede  ch’egli  professava -ed 
animosamente  difendea.  Con  che  soggiugne  lo 
' stesso  s.  Ambrogio,  costoro  imitarono  la  perfidia  dei 
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Giudei , o piuttosto  la  superarono  ; stante  che 
questi  riconobbero  il  miracolo  operato  da  Gesù 
Cristo  nel  restituire  la  vista  al  cieco  nato,  ma 
non  vollero  confessare  la  virtù  divina  di  chi 
l’avea  operato;  dovecchè  gli  Ariani  si  sforzavano 
di  negare  e la  virtù  di  Dio  che  risplendeva 
ne*  suoi  Martiri,  ed  il  miracolo  che  avea  fatto 
per  mezzo  loro.  Esempio  funesto  di  cecità  che 
viene  pur  troppo  ..imitato  dagli  eretici  de’  no- 
stri tempi , i quali  contro  la  testimonianza  di 
questi  ed  altri  innumerabili  prodigi , e contro 
r unanime  consenso  de*  ss.  Padri  ardiscono  im- 
pugnare il  culto  che  la  Chiesa  cattolica  rende 
ai  Santi  ed  alle  lor  reliquie.  Per  altro  nè 
cesserem  noi  di  riporre  la  nostra  fiducia  nel- 
l’intercessione di  questi  amici  di  Dio,  nè  di 
venerarne  le  reliquie;  bensì  compiagnendo  la 
eccita  de*  nostri  fratelli  erranti  pregheremo  il 
Signore  che  si  degni  di  dissipare  la  loro  tenebre. 
Così  fece  anche  Ambrogio  allorché  scoperse 
le  reliquie  de’ ss.  Gervaso  e Protaso:  diverse 
porzioni  di  esse  ne  distribuì  ai  più  ferventi  fe- 
deli che  le  tenner  più  care  di  qualunque  pre- 
zioso tesoro. 

E per  verità  moltissime  Chiese  furono  erette 
in  onore  de*  nostri  ss.  MartiH  per  tutto  Torbe 
cristiano.  Quattro  se  ne  conoscevano  in  Milano:  una 
detta  una  volta  de’ ss.  Gervaso  e Protaso  che 
pigliò  poscia  il  nome  di  s.  Simpliciano  per  un 
monastero,  eh*  era  vi  annesso.  Abbiamo  juna  let- 
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tera  del  pontefice  Giovanni  Vili  deiranno  88 1 
in  cui  quel  luogo  è chiamato  Monasterium 
sanctorum  P rotasti  et  Gervasii  et  s aneti  Sim- 
pliciatiL  Un’altra  Chiesa  detta  di  s.  Protasio 
in  campo  foris  è ricordata , per  testimonianza 
del  Puricelli , in  varie  antiche  pergamene  del 
prefato  monastero  di  s.  Simpliciano ; una  terza 
appellata  di  san  Protasio  in  1 campo  intus  si 
rammenta  da  Landolfo  giuniore  e dal  calendario 
Sitoniano  ; la  quarta  detta  di  s.  Protaso  al  Ca- 
stello fu  distrutta  a*  dì  nostri.  Fuori  di  Milano 

♦ * s 

poi  innumerabili  sono  le  diocesi  e le  Chiede 
parrocchiali  che  hanno  i nostri  due  Santi  per 
loro  protettori.  La  più  antica  parrocchia  di  Pa- 
rigi è intitolata  del  loro  nome  : il  Papebrochio 
ne  ricorda  parecchie  in  Germania , in  Ispagna, 
nel  Belgio,  e nell’estremo  settentrione;  ma  fra 
tutte  merita  particolar  rimembranza  una  Chiesa 
intitolata  dal  nome  loro  che  s.  Agostino  accenna 
come  esistente  nella  villa  Vittoriana  diocesi  d’Ip- 
pona  in  Africa.  Ivi  questa  il  santo  Dottore  recitò 
il  suo  268.  ° discorso  il  dì  delia  loro  festa,  e 
nell*  opera  della  Città  di  Dio  narra  un  miracolo 
strepitoso  avvenutovi , che  fu  di  somma  mara- 
viglia a tutti  i cristiani,  e servì  a sempre  più 
raffermarli  nella  lor  fede. 

Per  quanto  si  può  raccogliere  dalle  più  ve- 
tuste tradizioni  e memorie  Gervaso  e Protaso , 
chiamati  da  s.  Ambrogio  i primi  Martiri  di 
, Milano,  debbono  aver  sofferto  il  martirio  al 
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tempo  di  Nerone  : è tradizione  costante  in 
questa  città  che  fossero  entrambi  figliuoli  di 
s.  Vitale  e di  santa  Valeria , i quali  morirono 
per  la  fede,  P uno  a Ravenna,  l’altra  a Milano. 
Certamente  i due  gloriosi  loro  figliuoli  ajutati 
dalla  grazia,  e confortati  dagli  esempli  de'lor 
genitori  avevano  speso  lungo  tempo  in  apparec- 
chiarsi alla  vittoria  da  essi  ottenuta  cogli  eser- 
cizii  di  pietà  e colla  costanza  con  cui  resistettero 
alla  corruzione  del  secolo,  stante  che  ottennero 
poscia  di  versar  essi  tutto  il  sangue  loro  e di  dare 
la  vita  per  Gesù  Cristo.  E se  per  lungo  tempo 
rimase  perduta  la  memoria  loro , non  permise 
però  il  Signore  che  restassero  poi  sempre  in 
oblìo,  poiché  anzi  per  renderne  più  splendida 
la  gloria,  colse  l’occasione  che  abbiamo  nar- 
rata, dalla  quale  ciascuno  conobbe  che  i Santi 
Eroi  milanesi  non  cessavano  di  assister  la  patria 
loro  nelle  sue  maggiori  necessità. 
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SAN  SILVERIO 

* 

' / 

SOMMO  PONTEFICE  (i) 


ra  le  questioni  ' che  più  vivamente  si 
agitarono  dai  filosofi  e dai  teologi  antichi  e 


(i)  Liberato  uomo  assai  dotto  e diacono  della  Chiesa 
Cartaginese  scrisse  verso  il  553  un  Breviarium  causa 
Ncstorianorum  et  Eulychianorum,  nel  quale  al  cap.  22 
ha  narrato  le  geste  di  questo  s.  Pontefice  : altre  no- 
tizie di  lui  leggonsi  ancora  in  Paolo  diacono,  e nel 
Cronico  di  Marcellino  conte ; e la  sua  vita  è nel  Libro 
Pontificale , ossia  nelle  Vite  de'  sommi  Pontefici  at- 
tribuite ad  Anastasio  bibliotecario,  bench'egli  di  tutte 
non  sia  propriamente  V autore , come  provarono  P 0/- 
stcnio , lo  Schclestrate , il  Ciampini , ed  il  Bian- 
chini con  lunghe  e dotte  dissertazioni  presso  il  Mura- 
ratori  (Ber.  Italie.  Script.  T.  Ili,  p.  1 ).  Ciò  tuttavia 
non  iscema  il  pregio  di  quelle  Vite , poiché  anzi  il 
rende  assai  maggiore , essendo  estratte  dagli  antichi 
cataloghi  dei  romaui  Pontefici  , dagli  Atti  de’  Martin 
che  nella  Chiesa  romana  diligentemente  si  conservavano 
e da  altre  memorie  che  negli  archivii  delle  Chiese  di 
Voi.  VI.  29 
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moderni  speciosissima  è quella  sull'origine  del 
bene  e del  male,  tormento  insieme  e scoglio 
fatale  su  cui  sempre  ha  urtato  1’  umana  ra- 
gione quando  affidata  alle  fiacche  sue  forze  ha 
preteso  tutto  sapere,  penetrare,  spiegare.  Cer- 
tamente non  è possibile  dissipar  ogni  tenebra 
che  inviluppa  questa  materia;  ma  se  nello  stu- 
dio dei  fenomeni  del  inondo  visibile  s’incon- 
trano ostacoli  insuperabili  i quali  sconcertano  gli 
ingegni  più  svegliati  per  modo  che  per  lo  spe- 
cular eh’  e’  si  facciano  non  ponno  renderne  al- 
cuna ragione,  come  mai  in  un  ordine  di  cose 
infinitamente  più  sublime,  come  mai  nel  mon- 
do intellettuale  e morale  non  ci  saranno  dif- 

m 

ficoltà  superiori  alla  capacità  umana?  Che  se  per 
questo  la  nostra  superbia  precipita  nell’ ateismo; 
qual  frenesia?  Se  ammette  un  Dio  non  prov- 
vido, non  saggio  regolatore  dell’  universo;  quale 
contraddizione?  Se  crede  non  esserci  nè  bene, 
nè  male;  qual  folle  acciecamento ? Ah!  vene- 
riamo con  umiltà,  con  fiducia  la  Provvidenza 

♦ 

di  Dio  in  tutte  le  opere  della  onnipotenza,  sa- 
pienza e bontà  di  lui,  e crediamla  ammirabile 
così  nelle  cose  che  si  ponno  conoscere,  come 

*r»  • t a 

■ ‘ * ...  — 

I r • * > . » , 

Roma  erari  riposte  e che  Anastasio  opportunamente 
raccolse  e ci  tramandò.  Dai  prefati  documenti,  non 
che  dal  Iìaronio  (ad  An.  53(i  e seg.  ),  dall’  Orsi, 

( Stor . Eccl.  lib.  4o)  e dagli  Agiograh  posteriori  ab- 
biamo compilato  quanto  qui  pubblichiamo. 
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in  quelle  che  dobbiamo  ignorare;  e persuadia- 
moci che  se  awengon  nel  mondo  dei  mali , 
Iddio  sapientissimo  sa  da'  medesimi  trarre  del 
bene  ; e se  li  permette  talvolta , ciò  è perchè 
meglio  contribuiscano  alla  bellezza  e perfezione 
del  mondo  morale  e vieppiù  risplenda  la  sua 
potenza  infinita.  Non  è egli  vero  che  se  non 
ci  fossero  i mali,  minor  pregio,  minor  merito, 
minore  stima  avrebbero  i beni?  Non  è egli  vero 
essere  i vizii  che  fanno  risaltare  la  virtù,  come 
l’orrore  della  tempesta  rende  più  splendido  e 
vago  il  sereno  d’ un  giorno  estivo? 

Un  esempio  luminoso  di  tale  ammirabile  eco- 
nomia ci  oifre  la  storia  ecclesiastica  nella  vita  del 
s.  Pontefice  di  cui  la  Chiesa  fa  quest’  oggi  glo- 
riosa commemorazione.  Un  principe  Goto  am- 
bizioso e crudele , abusando  del  suo  potere , 
colla  violenza  procaccia  la  elezione  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo  per  mantenersi  in  trono,  ed  in 
vece  n’è  quanto  prima  cacciato  con  perder  an- 
che la  vita.  Un’  imperatrice  empia  ed  esosa  fa 
cacciare  dal  solio  apostolico  un  Papa,  e sì  questi 
ed  il  suo  successore  divengono  acerrimi  pro- 
pugnatori della  fede  cattolica.  Udiam  questi  fatti 
degnissimi  di  attenta  considerazione. 

Narrano  gli  storici  che  ascese  nel  534  su^ 
trono  dei  Goti  Teodato,  uomo  istrutto  bensì 
nelle  lettere  latine  e nella  platonica  filosofia,  ma 
vile  di  cuore,  poco  pratico  della  guerra,  sordi- 
damente avaro  e crudele.  Costui  per  conservarsi 
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il  possesso  d’  Italia  , udendo  le  rapide  vittorie 
riportate  da  Belisario  nell’ Africa  e nella  Sicilia, 
scrisse  lettere  infuocate  a s.  Agapito  romano 
Pontefice,  al  Senato  ed  ai  principali  cittadini 
di  Roma  lor  minacciando  di  far  uccidere  i 
Senatori,  le  loro  mogli  e i figliuoli  se  non  si 
ad  opravano  per  far  desistere  Giustiniano  dal- 
l’ invader  V Italia.  Il  santo  Padre  mosso  dalle 
suppliche  de’  Romani , e spinto  da  viva  carità 
/ verso  la  cara  sua  greggia  s’ incaricò  di  tal  lega- 
zione, e giunto  a Costantinopoli  nei  febbraio 
del  536,  fu  bensì  accolto  da  Giustiniano  con  som- 
mo onore,  ma  ottener  non  potè  ch’egli  entrasse  in 
trattato  di  pace,  a motivo  delle  grandi  spese  che 
avea  fatte  per  mettere  insieme  l’esercito,  e di- 
cea  non  voler  averle  buttate.  Tanto  bensì  ado- 
perossi  coll’  imperatore  lo  zelante  virtuoso  Pon- 
tefice che  vennegli  fatto  di  deporre  dal  pa- 
triarcato di  Costantinopoli  Antimo  che  fomen- 
tava le  dottrine  ereticali , e che  in  isfregio 
dei  sacri  canoni , dai  vescovato  di  Trebisonda 
erasi  intruso  su  quella  cospicua  sede.  In  suo 
luogo  fu  eletto  Menna , buon  cattolico  e de- 
gnissimo della  Patriarcale  dignità.  Tutto  ciò 
avvenne,  ancorché  Teodora  augusta  facesse  ogni 
sforzo  per  sostenere  Antimo , e con  esibizione 
di  regali,  e con  varie  minacce  tentasse  di  ri- 
muovere il  Papa  dall'  abbattere  questo  suo  fa- 
vorito. Le  quali  indegnissime  pratiche  anziché 
rimuovere  l’intrepido  Agapito  eccitarono  vieppiù 
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il  suo  zelo  a far  sì  che  anche  Severo  usurpatore 
delj  vescovato  <T  Antiochia,  e Pietro  Zocu'a  ed 
Isacco,  anch’  eglino  eretici,  rifugiati  in  Costanti- 
nopoli sotto  le  ali  dell’imperatrice  Teodora , fosser 
cacciati  dalla  città.  Ma  in  mezzo  a tanto  fervore 
venne  la  morte  a rapire  questo  santo  Ponte- 
fice nei  dì  22  d'aprile.  Un  suntuosissimo  fu- 
nerale gli  fu  fatto  in  Costantinopoli , e poscia 
fu  trasportato  il  corpo  suo  in  una  cassa  di 
piombo  a Roma  nel  susseguente  ottobre,  e sep- 
pellito nella  Basilica  vaticana. 

Giunta  a Roma  la  nuova  della  morte  di 
Agapito  si  raunò  il  clero  ed  il  popolo  per  la 
elezione  del  successore.  L’imperatrice  Teodora 
gran  fautrice  degli  Eutichiani,  singolarmente 
del  vescovo  Antimo , volendo  aver  un  Papa 
che  fosse  a sua  divozione  gettò  gli  occhi  so- 
pra il  diacono  Vigilio , apocrisiario  della  santa 
sede  (1).  Ma  il  re  Teodato , a cui  premea  che 


(1)  Tunc  Vigilius  diaconus  apocrisiarius  erat  Con - 
stantinopoli  leggesi  nel  libro  pontificale  (T.  I,  p.  209), 
ed  abbiam  detto  altrove  (T.  V,  p.  333)  qual  fosse  Y uf- 
ficio degli  apocrisiarii , e di  quante  sorta  ve  n’abbia. 
Qui  vuoisi  osservare  che  Vigilio  era  di  quelli  che  la 
santa  Sede  mandava  presso  gl*  imperatori.  Così  san 
Gregorio  Magno  ad  urbcrn  Constanlinopolitn  a Pe- 
lagio prcesulc  apocrisiarius  dcstinatas  flit  per  atte- 
stato di  Paolo  diacono  (in  ejus  vit.  lib.  I,  c.  2^),  e 
s.  Martino  essere  stato  apocrisiario  di  papa  Teodoro 


4d4  GIORNO  XX  DI  GIUCNO 

in  tempi  per  esso  lui  s\  torbidi  fosse  confe- 
rito il  pontificato  romano  a qualche  persona 
a se  ben  affetta,  propose  con  sue  lettere  il  sod- 
diacono  Silverio , nativo  della  Campania,  uomo 
di  grande  autorità , siccome  quegli  eh’  era 
figliuolo  del  Pontefice  Ormisda , che  rimasto 
vedovo  fu  ascritto  alla  milizia  ecclesiastica,  e, 
fatto  diacono  della  Chiesa  romana,  era  asceso 
sul  solio  apostolico.  Le  lettere  di  Teodato 
erano  accompagnate  da  minacce  se  non  veniva 
eseguita  la  sua  volontà  (i),  e però  quantun- 


risulla  dalla  lettera  sinodica  che  questi  scrisse  a Paolo 
Patriarca  constantinopolitano  ov’è  detto:  proecepimus 
super  hoc  cliam  carissimis  Jiliis  nostris  Serico  archi- 
diacono  et  Martino  diacono  et  npocrisiario . Questa 
carica  essere  stata  di  molta  importanza  da  ciò  può 
raccogliersi  che  Vigilio,  Gregorio , e Martino  furono 
apocrisiarii  prima  di  ascendere  al  supremo  Pontificato. 

(i)  Hic  levatus  est  Theodato  tyranno  sine  dclihe - 
rattorte  decreti , o come  trovasi  in  altri  m3s.  sine  itn- 
frinii  asscnsu.  Con  queste  parole  riferite  dal  libro 
pontificale  si  allude  al  costume  introdotto  da  Tcodo - 
rico  dopo  la  morte  di  s.  Giovanni  papa,  di  mandare, 
appena  eletto  il  nuovo  Pontefice,  la  nomina  all’ impe- 
ratore per  ottenerne  l’assenso.  Quest’usanza  ebbe  luogo 
fino  a Costantino  Pogonafo , il  quale  concessi t,  ut  fjui 
clcctns  f'uerit  in  sede  Apostolica , e vestigio  ah  sepie 
tarditatc  ponlifex  ordinctur,  secondo  che  leggasi  nella  vita 
di  s.  Benedetto  II  papa  presso  Anastasio  Bibliot . n.  3. 
Quanto  poi  alla  calunnia  apposta  a san  Silverio  che 
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que  alcuni  del  clero  ripugnassero,  nè  volessero 
soscrìvere  il  decreto  dell’elezione,  pure  consi- 
derate le  buone  qualità  del  soggetto  proposto, 
il  qual  era  e per  lo  sapere  onde  era  fornito, 
e per  altre  luminose  virtù  capacissimo  di  oc- 
cupare quel  carico  eccelso , venne  eletto  il  dì 
8 giugno  del  536;  e dipoichè  fu  consacrato 
anche  i ripugnanti  sottoscrissero,  e reiezione 
fu  liberamente  confermala  con  tutti  i suffragi. 

Appena  Silverio  si  vide  investito  della  su- 
prema dignità  cominciò  a mostrarsene  degno 
edificando  tutta  la  Chiesa  colla  purità  de’ suoi 
costumi  e con  laudabilissime  azioni.  La  sua  vi- 
gilanza contro  l’errore,  il  suo  zelo  nel  pro- 
scriverlo. la  pastorale  sua  sollecitudine  nel 
provvedere  a tutti  i bisogni  della  vigna  di 
Gesù  Cristo,  in  un  tempo  nel  quale  1*  ere- 
sia sostenuta  dal  potere  secolare  desertavala , 
il  fecero  considerare  come  uno  de’  maggiori 
Pontefici.  Fra  tanto  Belisario  dalla  Sicilia  sbar- 
cò in  Italia,  occupò  Reggio,  s’impossessò  di 
Napoli  che  fu  miseramente  saccheggiata  con 
orribile  strage  cosi  de’  Goti  come  di  que*  cit- 
tadini, e si  avviò  vittorioso  alia  volta  di 

fosse  stato  innalzato  da  Tcodato  al  solio  pontificio  pe- 
cunia data , osservano  il  Baronio , il  Binio , il  Labbà 
ed  il  Pagi  che  nè  Liberalo  scrittore  contemporaneo, 
ove  parla  della  esaltazione  di  ?.  Silverio , nec  alius 
fjuisquam  sf  ntiquonim , nihil  pcnitus  habet  de  pecunia 
a Silverio  rollata . 
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Roma.  Atterrito  Teodato  da  tal  vittoria  spe- 
digli incontro  1’  esercito  de*  suoi  Goti  sotto  il 
comando  di  Vitine  valoroso  capitano  che  gran 
saggio  di  sua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie 
de’  Goti  contro  i Gepidi  a’  tempi  del  re  Teodo~ 
rico.  Raunaronsi  costoro  ad  un  luogo  appellato 
Regeta  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma , 
ed  essendo  essi  vogliosi  di  battersi  ; veduta  la 
dappocaggine  di  Teodato  che  non  ardiva  uscir 
in  campagna,  all’improvviso  acclamarono  per 
loro  re  lo  stesso  Vitine,  il  quale  fece  inseguire 
Teodato  da  certo  Ottari  suo  nemico,  che  il 
sopraggiunse  in  Ravenna  e privollo  di  vita. 

Non  si  rallentò  Belisario  per  la  esaltazione 
di  Viùge , ma  lasciato  un  sufficiente  presidio 
in  Napoli  ed  - in  Cutna  segui  la  sua  mossa 
verso  Roma,  e per  istrada  ricevette  un’imba- 
sciata dei  Romani  che  gli  olferivano  la  resa  della 
citta.  Infatti  accostandovisi  egli  trovò  aperta 
una  porta,  per  cui  pacificamente  entrò,  mentre 
che  per  un’  altra  usciva  la  guarnigione  gotica, 
accortasi  di  non  poter  difendere  la  città  con 
sì  poca  gente  contro  il  volere  dei  cittadini. 
Per  impedire  ultronei  progressi  f^itige  inviò  a 
quella  volta  nuovi  corpi  di  gente,  e vi  si  recò 
egli  stesso  in  persona  con  poderoso  esercito. 
Si  piantò  a Ponte  Molle  (i),  e strinse  Roma 

• — ■ ■— ^ i— — — — 

(i)  Et  post  colligcns  V itiges  rex  multiti!  din  et  a 
exercitus  Golhorurn  regres sus  est  con  tra  Romani  , et 
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d’  assedio , durante  il  quale  inesprimibili  sono 
le  calamità  dai  romani  sofferte.  I poderi , le 
case,  le  Chiese  suburbicarie  furono  manomesse 
ed  arse;  quanti  s' inconlravan  dai  Goti,  tanti 
uccidevansi.  Si  ruppero  gli  acquedotti , si  di- 
spersero le  vettovaglie  > se  ne  impedì  la  intro- 
duzione in  città  onde  un  orribile  carestia  rese 
universale  la  fame,  e si  oltre  montò  che  ognuno 
di  miseria  languiva  e di  stento.  A questi  mali 
gravissimi  succedette  un  esecrabile  rivoluzione 
nella  Chiesa  romana  di  cui  fu  cagione  1*  em- 
pietà ed  avarizia  di  Teodora  augusta , ed  ese- 
cutor  Belisario , che  sebben  cristiano  più  ca- 
pitale facea  della  grazia  dell'  imperatrice  che 
di  quella  di  Dio. 


fixìt  castra  ad  pontem  Molvium  et  ex  per  un  t obsidcre 
civitatcrn  ( Lib.  pontif.  T.  I,  p.  207  ).  E'  celebre  que- 
sto ponte  nella  storia  romana.  Cicerone  (ad  Alt.  i3,  33) 
Sallustio  (in  Catilin.  ) Livio  ( c.  57,  2)  lo  chiamali  Mul- 
vius,  tòrse  da  M.  Mulvio  triumviro  che  lo  ediGcò.  Si 
disse  poscia  Emilius , da  Marco  Emilio  Sc.auw  che 
lo  rifece  net  suo  consolalo  l’anno  di  Roma  638;  e per 
ultimo  si  disse  corrottamente  Ponte  Molle . Quivi  la 
sfrenata  gioventù  di  Roma  concorreva  a sguazzare  ed 
era  solito  portarvisi  lo  stesso  Nerone  (Tac.  XIII,  42); 
quivi  successe  la  famosa  battaglia  fra  Costantino  e Ma - 
senzio ; e quivi  accam possi  Vitine  al  tempo  di  s.  SiU 
vcrio . Esso  è lontano  circa  due  miglia  da  Roma  , ed 
occupandolo  s}  impedisce  il  trasporto  delle  vettovaglie 
pel  Tevere  nella  città. 
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Vedemmo  quanto  protetto  fosse  dall’ eretici 
imperatrice  Teodora  l’entichiaoo  s. Intimo . Or 
abbiamo  dal  libro  pontificale  che  costei  ap- 
pena seppe  che  Belisario  erasi  impossessato 
di  Roma  gli  mandò  ordini  pressantissimi  affin- 
chè operasse  che  da  Papa  Silverio  fosse  Ali- 

timo  ristabilito  sulla  cattedra  di  Costantinopoli. 

* 

Scrisse  altresì  allo  stesso  Pontefice  pregandolo 
istantemente  d’  andare  a Costantinopoli  per 
esaminare  sopra  luogo  V affare  della  deposizione 
dì  Antimo . Silverio  conobbe  quanto  mai  fosse 
pericoloso  l’opporsi  ai  disegni  d’ una  princi- 
pessa non  meno  violenta  che  imperiosa.  Io 
veggo,  diss’  egli  sospirando,  qual  sarà  il  fine  di 
tutto  ciò , e che  ne  andrà  la  mia  vita,  Nulla- 
dimeno  rispose  a Teodora  in  modo  di  falle 
conoscere  eh’  egli  non  favorirebbe  le  sue  pre- 
tensioni, e che  non  tradirebbe  la  causa  di 

. « ' 

Dio.  Non  sarà  mai  vero , disse,  che  io  richiami 
al  governo  delC  ovile  di  Gesù  Cristo  un  ere- 
tico , e giustamente  condannato  per  le  sue  ini- 
quità. 

Non  si  arrestò  per  questa  ripulsa  la  superba 
Teodora : e disperando  di  poter  riuscire  colle 
preghiere  risolvette  di  usar  la  violenza  con  far 
deporre  Silverio  dalla  cattedra  di  s.  Pietro.  Ab- 
biale detto  che  alla  morte  di  s.  Agapito  ella 
avea  posto  gii  occhi  sull’  apocrisiario  Vigilio 
al  tutto  ligio  a’ voleri  suoi.  Quest’ uomo  ambi- 
zioso e faccendone  era  ancora  a Costantinopoli. 
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Quindi  T imperatrice  gli  aperse  le  sue  intenzioni, 
gli  promise  di  farlo  crear  Papa,  a*  paltò  però, 
che  asceso  sul  solio  apostolico , abolisse  il 
Concilio  Calcedonese , comunicasse  con  Teo- 
dosio vescovo  eretico  di  Alessandria,  col  sud- 
detto Antimo  e con  Severo  capo  degli  eretici 
Acefali,  e pagasse  in  oltre  due  cento  libbre 
d’  oro.  Vigilio  accettò  queste  indegnissime  con- 
dizioni. e venne  a Roma  con  lettere  di  Teodora 
per  Belisario , per  la  moglie  di  lui  Antonina 
con  cui  veniva  loro  ordinato  di  trovar  pre- 
testi per  deporre  Silverio  e far  elegger  Vi- 
gilio in  luogo  di  lui.  Belisario  stette  alcun 
tempo  in  forse  d’eseguire  questa  turpe  com- 
missione, conoscendone  appieno  l’ingiustizia,  e 
sapendo  quanta  e qual  fosse  l’integrità  del  s.  Pon- 
tefice; nondimeno  prevalendo  in  lui  al  timore 
di  Dio  il  timore  di  perder  la  grazia  delia 
augusta  sovrana  s’accinse  ad  eseguire  l’iniquo 
comando  col  debol  pretesto  che  l’ imperatrice 
comandava,  ed  ei  doveva  obbedire,  e che  chi 
era  cagione  della  rovina  di  Silverio  ne  avrebbe 
rónduto  conto  a Dio  : come  se  non  fosse  reo 
dei  male  non  solamente  chi  ne  è l’autore,  ma 
eziandio  chi  vi  coopera. 

Dopo  aver  Belisario  più  volte  usate  inu- 
tilmente tutte  le  industrie  per  disporre  Silve- 
rio  ad  arrendersi  alla  volontà  dell’  imperatrice, 
fu  rono  inventate  delle  calunnie  e trovati  dei 
falsi  testimonii  che  incolparono  il  Papa  d’alto 
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tradimento.  Si  disse  aver  lui  tenuto  pratica  coi 
Goti  per  introdurli  in  Roma  per  la  porta  Asi- 
naria, benché  Procopio  panegirista  di  Belisario 
attesti  che  fu  anzi  io  stesso  Papa,  il  qual  saputa 
la  strage  di  Napoli,  per  evitare  maggiori  mali, 
consigliò  d’ aprir  le  porte  a Belisario  ed  am- 
metterlo in  Roma.  Si  produsse  una  falsa  let- 
tera, la  quale  pretendevasi  scritta  da  Sitverio 
a Vitige , e si  sa  eh’ essa  era  stata  inventata 
da  un  legulejo  appellalo  Marco , e da  Giuliano 
soldato  della  guardia amendue  subornati  dai 
nemici  del  Papa  (i).  Ancorché  Belisario  molto 
bene  conoscesse  coleste  accuse  esser  mere  ca- 
lunnie , tuttavia  fece  chiamare  al  suo  palazzo 
il  Pontefice,  il  quale  vi  andò  accompagnato 
dal  clero:  ma  poiché  fu  giunto  alle  stanze  di 
Belisat'io  fu  quivi  fatto  entrar  solo,  e come 
fu  al  suo  cospetto,  la  sfacciata  Antonina  assisa 
sopra  il  suo  letto  ebbe  l’ardimento  di  col- 
marlo di  rimbrotti , e senza  dargli  tempo  di 
giustificarsi,  furongli  per  ordine  di  lei  e dei 
marito  da  Giovanni  suddiacono  della  prima 


(i)  Fcrtur  cairn  Marcum  quondam  Scholasticum  et 
Julianuni  quondam  Praetorianum  Jictas  de  nomine 
Silvcrii  composuissc  litcras  Regi  Golhorum  scrìptas 
ex  quibus  convinccrctnr  Sdverius  Romanani  velie 
pmderc  civitatcm  ( Liberatus  in  Brev.  c.  22  ).  Marco 
è qui  detto  scolastico  ; intorno  al  significato  di  questa 
voce  veggasi  il  T.  Il,  p.  tcp^. 
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regione  (i)  tolti  gli  abiti  pontificii  e rivestito 
da  monaco  fu  celatamente  imbarcato  e mandato 
in  esilio  a Patara  nella  Licia.  Appresso  a questa 
iniquità  se  n’  aggiunse  un’altra  con  pubblicare 
che  Silverio  era  stato  deposto  e che  si  pro- 
cedesse alla  elezione  del  suo  successore.  Sape- 
vasi  pur  troppo  che  costui  sarebbe  stato  Z7*- 
gilio  ; ed  infatti  entrò  questi  in  possesso  della 
cattedra  dì  s.  Pietro  ai  ai  di  novembre  del  537. 

In  tal  maniera  indegnissima  fu  trattato  un 
santo  Papa  sotto  un  imperatore  cristiano  da 
gente  che  professava  la  religione  cristiana  ; 
ed  egli  come  un  mansueto  agnello , imitando 
gli  esempii  del  Pastore  supremo  Gesù  Cristo , 
di  cui  teneva  le  veci  in  terra , si  lasciò  mal- 
trattare e solTerì  con  pazienza  sì  atroci  ingiurie 
e violenze,  piuttosto  che  abbandonare  la  verità, 
e mancare  ai  doveri  del  suo  pastorale  mini- 
stero. Giunto  Silverio  in  Patara  fu  accolto  col 
rispetto  dovuto  al  suo  sacro  carattere  da  quel 
•Vescovo,  il  quale,  mosso  a compassione  del 
misero  stato  di  lui,  andossene  a Costantinopoli, 
chiese  un  udienza  particolare  dall’  imperatore, 
e coraggiosamente  gli  espose  P enorme  eccesso 


(r)  Adhuc  co  lofjucnte  ingressus  Joannes  subdia - 
conus  rcgionarius  regionis  prima:  tulit  palliarti  de 
collo  cjus  et  duxit  in  cubiculum.  ( Lib.  poutif.  T.  I , 
p.  21 1 ).  Di  questi  suddiaconi  regionari!  veggasi  ciò 
che  dicemmo  T.  I , p.  22  e 467. 
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de*  suoi  ministri  contro  la  sacra  persona  d’ un 
romano  Pontefice,  ed  i terribili  castighi  che  gli 
sovrastavano  dalla  divina  giustizia,  se  non  vi  po- 
neva sollecito  e sicuro  riparo.  V'ha,  diss’egli, 
molti  re  sulla  terra , ma  non  avvi  che  un  Papa  nella 
Chiesa  di  tutto  il  móndo:  le  quali  parole  in 
bocca  d'  un  Vescovo  orientale  danno  a vedere 
che  si  riconosceva  universalmente  la  suprema* 
zia  della  sede  di  Roma. 

Le  rappresentanze  del  Vescovo  fecero  im-' 
pressione  sull' animo  dell’ imperatore , che  fin 
allora  non  era  stato  informato  del  vero  stato 
delle  cose  : nè  fu  quindi  cosi  commosso  che, 
a dispetto  degl’  intrighi  e raggiri  delP  iniqua 
sua  moglie  Teodora , ordinò  che  san  Silverio 
fosse  ricondotto  a Roma  e che  si  pigliassero 
in  esame  le  accuse  date  contro  di  lui , e Irò* 

vaiolo  innocente  fosse  ristabilito  nella  sua  sede. 

« 

Così  Giustiniano  credendo  di  operar  bene  si 
arrogava  una  sovrana  podestà  nella  Chiesa  ed 
esercitava  una  tirannica  dominazione  eziandio 
sopra  il  capo  della  medesima. 

Belisario  e Vigilio  furono  afflittissimi  a que- 
sta novella,  tanto  più  che  prevedevano  che,  se 
gli  ordini  dell’ imperatore  si  fossero  eseguiti, 
il  trionfo  di  Silverio  non  potevasi  in  modo  al- 
cuno attraversare.  Quindi  si  sforzarono  di  pre- 
venire ciò  che  temevano.  Impedirono  che  il 
s.  Papa  venisse  a Roma,  lo  fecero  arrestare  lungo 
la  via  e tradurre  nell’  isola  Palmaria , dove 
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giunto,  Antonina  assolutamente  risoluta  di  com- 
piacere l’imperatrice,  indusse  il  marito  a con- 
segnare Siberio  nelle  inani  di  ngìiio,  a quale 
mandò  colà  un  certo  Eugenio  ministro  delle 
scelleragini  di  lei  che  o col  ferro,  o,  come  al- 
tri scrivono , colla  fame  gli  tolse  la  vita.  Se- 
condo il  libro  Pontificale  ciò  avvenne  il  20 
giugno  del  553,  e s.  Siberia  venne  ricono- 
sciuto per  martire,  essendo  al  sepolcro  di  lui 
succedute  varie  miracolose  guarigioni..  Il  car- 
dinale Baronio  rapporta  uua  lettera  di  questo 
Papa  in  cui  scomunica  1’  usurpatore  Vigilio; 
ma  questa  vien  tenuta  per  falsa  del  p.  Pagi . 
E cosi  dev’essere  infatti,  stante  che  dopo  la 

morte  di  san  Siberio  bisoi»na  credere  che  il 

. - ^ 

clero  con  , qualche  atto  pubblico  di  nuova  ele- 
zione o di  approvazione  legitimasso  la  persona 
di  Vigilio , essendo  fuor  di  dubbio  che  da  lì 
innanzi  fu  egli  riconosciuto  ed  onorato  da  tutli 
come  legittimo  Papa  e vero  successore  di  san 
Pietr  o . Ben  merita  in  ciò  d’ essere  osservata 
P assistenza  speciale  di  Dio  alla  santa  Chiesa 
romana . perchè  sebbene  Vigilio  sia  entrato 
contro  tutte  le  leggi  canoniche  inel  pontificato, 
pure  non  appena  uscì  di  vita  Siberio,  e fu  egli 
confermato  nella  sua  dignità,  rinunzio  a’  suoi 
errori,  non  volle  aver  più  che  fare  cogli  ere- 
tici, ed  applicossi  a sostener  con  sommo  vigore 
la  dottrina  della  Chiesa , massimamente  con 
abbracciare  i primi  quattro  Concilii  generali , 
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orane  apparisce  dalle  lettere  per  lui  scritte  al- 
l’imperator  Giustiniano  ad  a Menna  Patriarca 
di  Costantinopoli,  che  si  leggono  presso  il  Ba- 
ronia. 

Chi  tuttavia  non  freme  di  giusto  sdegno  al 
vedere  trattato  in  una  maniera  sì  detestabile,  da 
persone  che  professavano  la  fede  cristiana  un 
romano  Pontefice  supremo  Pastore  della  Chiesa 
e Vicario  di  Gesù  Cristo?  Chi  non  resta  at- 
tonito e stupefatto  all'udire  come  un  Belisario , 
campione  sì  prode,  e dotato  di  eccellenti  qua- 
lità, per  le  quali  è tanto  lodato  dagli  storici, 
giugnesse  a commettere  sì  enormi  eccessi  ed  a 
macchiare  la  sua  coscienza  di  colpe  sì  gravi 
per  aderire  alle  inique  suggestioni  d’ un’  empia 
imperatrice  qual  era  Inodora?  Ma  così  pur 
troppo  accade  allorché  una  persona  si  fa  schiava 
di  quella  che  il  inondo  chiama  sua  fortuna 
ed  ha  il  cuore  disordinatamente  attaccato  alla 
terra  nè  vuol  curarsi  del  cielo.  Se  non  • che 
da  questa  medesima  serie  di  mali  abbiarn  mo- 
tivo di  ammirar  sempre  piu  la  provvidenza  di 
Dio,  che  non  mai  si  mostra  più  chiaramente 
che  quando  la  navicella  di  Pietro  sembra  sbat- 
tuta da  furiosi  venti,  ed  imminente  il  naufra- 
gio. Il  cambiamento  instanlaneo  di  Papa  Vi* 
gilio  fu  considerato  da  quel  tempo  come  un 
miracolo  insigne  del  santo  martire  Siberia,  e 
come  un  miracolo  anche  il  pentimento  vivis- 
simo che  mostrò  Belisario  delle  crudeltà  che 
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avea  praticate  ; il  quale  per  lasciare  al  mondo 
ed  ai  posteri  una  memoria  del  suo  dolore 
fece  fabbricare  una  Chiesa  in  Roma  e met- 
tere sopra  la  porta  di  essa  un*  iscrizione,  la  qual 
esprimeva  esser  quella  una  pubblica  ripara- 
zione al  suo  errore  (t).  Così  Dio  mostra  agli 
uomini  che  le  sue  promesse  sono  infallibili.  Le 
persecuzioni,  gli  scandali  non  impediranno  mai 
T effetto  della  sua  parola,  nò  abbatteranno  mai 
l’ edilizio  eh*  egli  ha  piantato  col  suo  prezio- 
sissimo sangue.  Egli  non  permetterà  mai  che 
il  demonio  gli  rapisca  il  patrimonio  datogli  dal 
Padre  suo , nè  che  lo  spogl  j di  quel  regno 
che  gli  è costato  sì  caro. 


(i)  Distrutta  è oggidì  la  Chiesa  eretta  da  Belisario ; 
sussiste  però  l’iscrizione  nel  muro  della  Chiesa  de’ Cro- 
ciferi al  Quirinale  ed  è riferita  dal  Grutero  pag.  1162, 
10:  essa  dice  così: 

liane  vir  Patricius  Uilisarius  Urbis  amicus 
Oh  eulpee  veniam  condidit  Ecclesiam . 
diane  iccirco  pedem  sacrum  qui  ponis  in  cedetti 
Ut  miscretur  euni  scepc  precare  Deurn. 

Ianua  ficee  est  Templi  Domino  defensa  potenti 


Voi.  IV. 
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VESCOVO  E MARTIRE  fi) 
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. » 

» Due  grandi  uomini  col  nome  di  Eusebio 
illustrarono  la  Chiesa  nel  secolo  IV;  l’ uno 
nell’ Occidente , cioè  sant*  Eusebio  vescovo  di 


(i)  Teodoreto  (1.  IV,  c.  1 3;  V,  c.  4)»  s.  Gregorio 
JSazianzeno  (ep.  a8),  il  Baronio  (Ann.  EccL),  il  Go- 
dcau  (Elogi  dei  Vescovi  illustri)  e gli  Agiografi  dì  mag- 
gior grido  parlano  di  questo  Santo,  il  quale  per  distin- 
guerlo da  parecchi  altri  Vescovi  omonomi  e contemporanei 
è cognonomiuato  Sumosateno , cioè  di  Samosata,  antica, 
possente  e celebre  città  della  Siria,  fondata,  declinando 
la  dinastia  dei  Seleucidi,  da  un  principe  nomato  Same , 
come  ci  manifesta  il  nome  di  essa,  ed  ha  con  dotte  os- 
servazioni provato  il  Belley  ( Memor.  dell’  Accad.  delle 
Iscriz.  T.  *6,  p.  38a).  Divenuta  essa  la  capitale  della 
Coraagene  vi  tenne  sua  sede  il  re  Antioco  e suoi 
successori , finché  Tiberio  la  ridusse  in  provincia  ro- 
mana. Caligola  e Claudio  la  restituirono  poscia  a’ suoi 
re,  ma  Vespasiano  la  dichiarò  nuovamente  Provincia  ; 
quindi  prese  il  nome  di  Flavia.  Essa  è la  patria  del 
filosofo  J Asciano , e di  Paolo  iniquo  eresiarca  di  cui 
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Vercelli,  di  cui  parleremo  a suo  tempo; 
1J  altro  nell’ Oriente  , ed  è sant  'Eusebio  ve- 
scovo di  Samosata  , del  qual  si  fa  quest*  oggi 
onorevole  commemorazione  nel  martirologio 
romano.  Il  Signore  armò  di  forza  e di  zelo 
invincibile  questi  due  Santi  per  difendere  la 
fede  cattolica  contro  1*  empietà  ariana,  soste- 
nuta dalla  potenza  imperiale  e dall’  autorità 
di  molti  Vescovi,  specialmente  de’  due  Eusebii 
di  Nicomedia  cioè  e di  Cesarea  nella  Pale- 
stina; i quali  nel  medesimo  secolo  quarto  si 
renderono  bensì  molto  celebri,  massimamente 
il  secondo , per  la  vasta  loro  dottrina , ma 
eziandio  pe’  danni  che  cagionarono  alla  Chiesa 
cogli  ereticali  loro  errori  e colla  loro  perfidia  (i). 
INon  è giunto  a nostra  notizia  quali  fossero  le 
azioni  di  s.  Eusebio  prima  di  essere  destinato 
dalia  provvidenza  a reggere  la  Chiesa  di  Sa- 
mosata sua  patria;  ma  gli  elogi  che  di  lui  fe- 
cero tra  gli  altri  s.  Basilio , e s.  Gregorio  Na - 
zianzeno , non  ci  lasciano  dubitare,  ch’egli  non 
salisse  su  la  cattedra  episcopale  di  quella  città 
adorno  delle  più  sublimi  virtù,  delle  quali 
diede  poi  prove  insigni  in  tutto  il  tempo  del 


abbiam  detto  le  ree  qualità  nel  T,  V , p.  658.  Diede 
però  anche  dei  Vescovi  illustri  alla  Chiesa,  fra* quali 
primeggia  s.  Eusebio  di  cui  narriamo  compendiosamente 
le  geste  gloriose. 

(i)  Veggasi  il  T.  V,  p.  64  e seg. 
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suo  vescovado.  La  prima  azione  illustre , che 
di  lui  conti  la  storia  ecclesiastica , fu  quella 
eh*  ei  fece  con  generosità  cristiana  in  Antio- 
chia nell’anno  36 1,  in  occasione  dell’elezione 
di  s.  Melezio  al  patriarcato  di  quella  citta  (i). 
Si  trovava  allora  in  Antiochia  l’imperator  Co- 
stanzo gran  protettore  degli  ariani , e trattan- 
dosi di  eleggere  un  Vescovo , che  occupasse 
quella  cospicua  sede,  sì  divisero  in  due  fazioni 
i Vescovi,  cercando  i cattolici  di  far  cadeee 
reiezione  in  un  soggetto  cattolico,  e gli  ariani 
in  una  persona  attaccata  al  loro  partito.  Fi- 
nalmente per  opera  dei  nostro  Santo  conven- 
nero tutti  concordemente  nella  persona  di 
s.  Melezio , prelato  degnissimo  di  quei  posto 
eminente;  onde  ne  fu  fatto  il  decreto  dell’ ele- 
zione, sottoscritto  da  tutti  i Vescovi  s't  catto- 
lici , che  ariani,  e ne  fu  depositato  1’  originale 
in  mano  dello  stesso  s.  Eusebio . Ma  appena 
gli  ariani  si  avvidero  di  essersi  ingannati  in 
questa  scelta,  e che  s.  Melezio  era  uno  zelante 
difensore  della  cattolica  fede,  indussero  il  mi- 
sero imperatore*  Costanzo , che  come  una  fo- 
glia leggera  dai  fraudolenti  eretici  si  lasciava 
volgere  per  ogni  parte,  l’ indussero,  diciamo,  a 
cacciare  in  esilio  il  gran  Melezio , come  ab- 
biamo detto  a suo  luogo  (2). 

■ ■ ■ ■ ■ ■ 1»  ■ ■■  1 1 ■ « 11  ■ 

(1)  Vcggasi  il  T.  U,  p.  329. 

(2)  Nel  compendio  della  sua  vita,  1.  c. 
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S.  Eusebio , il  quale  teneva  in  deposito  l’alto 
autentico  della  elezione  di  quel  s.  Vescovo,  su- 
bito che  vide  cotesta  violenza  degli  ariani,  se  ne 
parti  da  Antiochia  e si  ritirò  nella  sua  città  di 
Samosata.  Ma  quegl’iniqui  persuasero  Costanzo 
a spedire  colà  un  messaggio  a posta  per  ridoman- 
dargli il  preaccennato  decreto,  a fine  di  abolire, 
per  quanto  potevano,  un  testimonio  s'i  autentico 
della  loro  perfidia.  Rispose  Eusebio , non  poter 
esser  restituito  quel  documento  raccomandato 
alla  sua  fede,  se  non  in  presenza  di  quei  Vescovi, 
che  glielo  avevano  consegnato.  Irritato  Costanzo 
da  quest* animosa  risposta,  spedi  un  ufficiale 
con  sue  lettere,  nelle  quali  eragli  espressa- 
mente  ingiunto  di  restituire  sull’istante  quel 
decreto , altrimenti  gli  significava  di  aver  dato 
ordine,  che  in  castigo  della  sua  disubbidienza 
gli  fosse  tagliata  la  mano  destra.  Ciò  scriveva 
l’ imperatore  per  atterrirlo , poiché  aveva  se- 
gretamente ordinato  al  latore  della  lettera  di 
non  eseguire  la  minaccia.  Il  santo  Vescovo 
però  tanto  fu  lungi  dal  concepire  spavento  del- 
l’ intimato  supplizio,  che  anzi  presentando  al- 
f uffiziale  non  solo  la  destra,  ma  eziandio  la 
sinistra  mano:  Ecco , disse,  amendue  le  mani; 
tagliatele  pure  come  vi  piace , giacché  non  sono 
giammai  per  rendere  il  decreto , eh'  è una  prova 
sì  convincente  dell' ariana  perfidia . Ammirò  l’im- 
peratore la  generosa  fortezza  dell’  invitto  Eu- 
sebio, e non  potè  far  a meno  di  non  celebrarla 
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con  lode.  Tanto  è vero  , che  la  virtù  ha  una 
forza  occulta  da  farsi  stimare,  ed  ammirare 
dagli  stessi  suoi  nemici.  Da  quel  tempo  in  poi 
gli  ariani  riguardarono  il  Sauto  come  uno  dei 
loro  più  fieri  avversarli , e noi»  cessarono  mai 
di  molestarlo  e perseguitarlo.  Egli  tuttavia 
nulla  temendo  le  loro  cabale  ed  insidie , non 
lasciava  di  predicare  altamente  la  verità,  non 
solo  nella  sua  città  , e diocesi  di  Sarnosata,  la 
quale  preservò  dal  contagio  dell’  eresia , ma 
dovunque  il  suo  zelo  ardente  della  fede  1*  ob- 
bligava a portarsi , per  sostenere  i vacillanti  , 
per  confortare  i deboli  e per  animar  tutti  a 
combattere  virilmente,  ed  a soffrire  qualunque 
cosa , piuttosto  che  cedere  alia  persecuzione. 
Morto  nell’anno  36 1 l’imperatore  Costanzo  e 
succeduti  nell’  impero  prima  Giuliano , detto 
l’apostata,  e poi  Gloriano  principe  cattolico, 
cessò  per  lo  spazio  di  tre  anni  incirca  la  per- 
secuzione degli  ariaui.  Ma  nell’anno  364 * ° 
365  si  rinnovò  piu  fiera  nell’  Oriente  sotto 
l’imperatore  Valente , il  quale  aveva  abbrac- 
ciata 1*  ariana  eresia.  Allora  fu  , che  il  Santo 
spinto  dalla  sua  infiammata  carità  si  mise  a 
girare  travestito  da  soldato  per  le  città  della 
Siria,  della  Fenicia  e della  Palestina  , confor- 
tando i Cattolici  a resistere  alle  sollecitazioui , 
e persecuzioni  degli  eretici,  ed  ordinaudo  an- 
cora de' preti,  de’ diaconi  ed  altri  ministri  ec- 
clesiastici in  quelle  Chiese  che  ne  avevano 
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bisogno,  per  mancanza  di  buoni  Pastori  seguaci 
della  dottrina  cattolica.  Nella  qual  condotta  egli 
aveva  certamente  in  vista  piu  la  salute  delle 
anime , e il  bene  de’  suoi  prossimi , suprema 
legge  del  cristianesimo  * che  le  regole  della 
disciplina  ecclesiastica,  secondo  le  quali  ad  uu 
Vescovo  particolare  non  sarebbe  stato  lecito  di 
fare  delle  ordinazioni  nelle  diocesi  altrui. 

Si  dee  attribuire  ad  una  specie  di  miracolo, 
che  questo  intrepido  difensore  della  fede  cat- 
tolica fosse  lasciato  in  pace  per  lo  spazio  di 
circa  dieci  anni  nella  sua  Chiesa  dagli  ariani , 
i quali  erano  padroni  dello  spirito  dell’  impe- 
ra tor  Valente.  Ma  finalmente  volle  il  Signore 
ricompensare  il  suo  zelo  colla  gloria  della  con- 
fessione e de*  patimenti , permettendo  che  i 
medesimi  ariani  circa  Tanno  374  ottenessero 
dall’imperatore  un  ordine  per  cui  egli  fu  ban- 
dito dalla  sua  Chiesa,  e rilegato  nella  Tracia. 
1/  ufficiale  imperiale  destinato  ad  intimargli  un 
tal  ordine  giunse  a Samosata  sulTimbrunir  della 
sera.  Eusebio  lo  ricevè  con  gran  pace  e tran- 
quillità di  spirito  ed  avvisò  T ufficiale  a non 
farne  parola  con  alcuno:  altrimenti , disse,  se 
il  popolo  giunge  ad  averne  notizia , ti  getterà 
nel  fiume , ed  a me  si  attribuirebbe  la  cagione 
della  tua  morte . Celebrò  secondo  il  solito  T uf- 
ficio delia  sera,  ed  a notte  avanzata,  quando 
lutti  dormivano,  egli  usci  della  città  a piedi 
con  un  solo  domestico  ; e giunto  alla  ripa 
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deir  Eufrate  che  bagna  le  mura  di  Samosata , 
entrò  in  una  barca  e diede  ordine  a’  remi- 
ganti di  navigare  alla  volta  dì  Zeugma  (i), 
dove  giunse  la  mattina  seguente  sul  levar  del 
Sole.  Risaputasi  dai  Samosateni  la  partenza  del 
Santo  non  si  udirono  che  pianti,  gemiti  e la- 
menti pel  dispiacere  grande  che  ne  provarono. 
Un  gran  numero  di  essi  imbarcatisi  sull’  Eufrate, 
si  portarono  a Zeugma  e con  lagrime , e so- 
spiri lo  pregarono  a ritornarsene  a Samosata  , 
ed  a non  abbandonare  ai  lupi  il  suo  amato 
gregge.  Ma  poiché  videro  Eusebio  risoluto  di 
ubbidire  agli  ordini  dell* eretico  imperatore, 
vollero  dimostrargli  il  loro  amore , con  o fe- 
rirgli pe’  bisogni  del  suo  lungo  viaggio  e della 
sua  dimora  in  rimote  e straniere  contrade,  chi 
oro,  ed  argento,  chi  abiti  e chi  servi.  Il  santo 
Vescovo  prese  solamente  alcune  poche  cose  da 
que’  che  gli  erano  più  intimi  e familiari , e 
dopo  averli  esortati  tutti  a conservarsi  fermi, 


(i)  Zeugma  è voce  greca  che  significa  ponte,  con- 
giunzione, ec.;  é altresì  nome  d’ una  città,  lontana 
circa  60  miglia  da  Samosata,  la  quale  fu  appunto  cosi 
appellata  per  un  ponte  che  ivi  era,  che  congingnea  le 
due  ripe  dell’ Eufrate.  I poeti  favoleggiarono  che  Bacco 
sia  passato  sovra  tal  ponte  quando  andò  nell’  India,  e 
gli  storici  narrano  che  Alessandro  lo  valicò  quando  si  / 
mosse  contro  i Parti.  Veggasi  il  Cellario , JVotitia  orbis 
antiqui , Tomo  II,  pag. 
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e costanti  nella  dottrina  degli  Apostoli  c nella 
professione  della  fede  cattolica  ed  a schivare 
la  comunione  cogli  eretici , e dopo  averli  an- 
cora raccomandati  al  supremo  Pastore  G$sù 
Cristo,  acciocché  nella  sua  assenza  li  difendesse 
e proteggesse,  si  licenziò  da  loro,  e pro- 
seguì il  suo  viaggio  verso  la  Tracia,  che  era 
il  luogo  del  suo  esilio. 

Quanto  i cittadini  di  Samosata  fossero  stati 
bene  istruiti  dal  santo  loro  Pastore  e fortificati 
nella  pietà  ed  a mantenere  illesa  quella  dot- 
trina che  aveva  loro  insegnata  apparve  chiara- 
mente da  ciò  che  di  poi  avvenne.  Conciossiachè 
gli  ariani  avendo  intruso  nella  sede  d 'Eusebio 
un  Vescovo  della  lor  setta,  chiamato  Eutiomio , 
niuno  degli  abitanti  della  città,  nè  povero,  nè 
liceo,  nè  servo,  nè  artefice,  nè  agricoltore,  nè 
giovane,  nè  vecchio,  nè  uomo,  nè  donna,  in- 
tervenne giammai  alle  solite  sacre  adunanze , 
per  non  comunicare  coll'eretico,  anzi  tutti 
senza  eccezione  schivarono  di  parlargli  e di 
avere  con  e$:>o  lui  qualunque  benché  minimo 
commercio.  Onde  Eutiomio , eh’  era  per  altro 
un  uomo  di  dolce  e placido  temperamento, 
vedendosi  da  tutti  abborrito  e sfuggito,  spon- 
taneamente si  ritirò  da  Samosata.  Ma  non  per 
questo  gli  ariani  cessarono  dal  molestare  e 
vessare  i Samosateni,  poiché  in  luogo  di  Eu- 

nomio  sostituirono  un  certo  Lucio*'  uomo  ar- 
» w 

dito  e violento,  e vero  lupo  giusta  la  signi- 
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ficazione  del  suo  nome , che  in  greca  favella 
vuol  dire  insidiatore  del  gregge.  Ma  quanto 
egli  ancora  fosse  in  avversione  ai  Samosateni 
si  può  . raccogliere  da  . questo  fatto , che  rac- 
conta . Teodorcto.  Mentre  un  giorno  alcuni  fan- 
ciulli stavano  giocando  alla  palla  in  una  con- 
trada della  città  (i)  accade,  che  passando  Lucio 


(i)  Il  diletto  che  dall’allegria  e dalla  grazia  del 
gioco  della  palla  ne  ridonda,  ed  il  giovamento  gran- 
dissimo che  ne  risulta  iusieme  ai  corpi  per  la  sanità, 
i)  resero  universalmente  così  studiato  e caro  che  fu 
per  avventura  il  passatempo  dell’ antichità  piu  usitatq. 
Eravi  anche  unita  ogni  onestà , e le  persone  stesse 
più  riguardate  e più  signorili,  come  semplice  e gentile 
ricreazione  con  libertà  il  praticavano.  Di  Cajo  Giulio 
Cesare  lo  scrive  Macrobio  (Saturn.  a,  c.  6);  di  Ot- 
taviano augusto  lo  narra  Svelonio  (in  aug.  );  di  Marco 
intonino  il  filosofo  lo  attesta  Capitolino  (In  Marco 
c.  4),  e di  Alessandro  Severo , Lampridio  (in  Alex, 
n.  3o  ).  Nè  la  Chiesa  santa  vietò  a’ Cristiani  quest’inno- 
cente diletto,  essendo  anzi  lor  conceduto , ed  anche  ai 
chierici  siccome  onestissimo;  sì  veramente  che  pubblico 
strepito  non  T accompagni,  onde  la  dignità  si  serbi  al 
grado  loro  dovuta  (Can.  Clerici , de  Vit.  et  Honest. 
Clericor.).  Queste  parole  abbiara  qui  fatte  per  animare 
i padri  di  famiglia,  gli  educatori,  e tutti  quelli  cui  è 
affidata  la  cura  della  gioventù  che,  se  deggiono  accordare 
a fanciulli  qualche  spasso,  affinchè  l’arco  sempre  teso  non 
si  rallenti,  più  presto  che  permetter  loro  le  carte,  i dadi, 
ed  altri  giochi  dannevoli,  come  il  più  delle  volte  suc- 
cede, accordino  il  gioco  della  palla  che  anche  dai  me- 
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per  quella,  scorse  la  palla  tra’ piedi  del  giu- 
mento, eh’ ei  cavalcava.  Allora  i fanciulli  alza- 
rono la  voce,  e mostrarono  disgusto  di  ciò 

» 

ch’era  accaduto.  Del  che  accortosi  Lucio , or- 
dinò ad  uno  de’  suoi  servi,  che  si  trattenesse 
ad  osservare  ciò,  che  quei  fanciulli  fossero  per 
fare,  e vide  eh’ essi  accesero  dei  fuoco  e fe- 
cero passare  per  la  fiamma  la  palla,  come  se 
avesse  bisogno  d’  essere  purificata  del  contagio 
contratto  nel  toccare  il  giumento  dell’  eresiarca. 
So  bene,  dice  Teodoreto , esser  questo  un  fatto 
puerile  e qualche  avanzo  delle  antiche  super- 
stizioni : nondimeno,  egli  soggiunge,  da  esso  si 
può  argomentare,  quanto-  grande  fosse  in  quella 
città  labbominazione  dell'ariana  eresia,  e quanto 
quel  popolo  fosse  fermo  e costante  nella  fede 


dici  molto  lodato;  è non  però  ad  arbitrio  e sazietà  dei 
fanciulli,  ma  limitatamente,  secondo  la  discrezione  di 
chi  li  sorveglia,  ed  ai  debiti  tempi  e luoghi  opportuni. 
Silvio  A nio ulano  nell’  aureo  trattato  della  Educazione 
cristiana  che  scrisse  ad  istanza  di  s.  Carlo  Boi  romeo, 
nel  libro  terzo  ha  parlato  della  necessità  ed  utilità  di 
ricreare  i giovani,  e tra  gli  onesti  divertimenti  ch’ei 
lor  concede  avvi  quel  della  palla;  e s.  Filippo  Neri  vo« 
lea  che  i fanciulli  stessero  allegri  e li  facea  giocare 
alla  palla  avanti  la  sua  camera,  acciocché  non  avessero 
occasione  d'andare  altrove.  Anzi  perchè  alcuni  Padri 
dell’oratorio  si  lamentavano  dello  strepito  che  que’gio- 
viuetti  facevano:  lasciateli  fare , disse  loro,  io  altro 
non  voglio , purché  non  facciano  peccati . 
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de* dogmi  cattolici,  secondo  gl*  insegnamenti 
del  suo  santo  Pastore.  Ciò  non  ostante  Ludo 
non  imitò  la  piacevolezza  d’  Eunomio , ma  pieno 
di  sdegno  e di  furore  procurò , che  dagli  uf- 
ficiali dell*  imperatore  fossero  mandati  in  esilio 
alconi  de* principali  preti  di  quella  Chiesa,  e 
tra  gli  altri  il  santo  prete  Antioco , nipote  di 
s.  Eusebio , il  quale  gli  succede  poi  nei  ve- 
scovado dopo  la  sua  morte. 

Intanto  il  santo  confessore  di  Cristo  Euse- 
bio non  solamente  ebbe  a soffrire  gl*  incomodi 
dell*  esilio  nella  Tracia,  ma  inoltre  corse  più 
volte  pericolo  di  perdere  la  vita,  a causa  delle 
incursioni,  che  di  continuo  facevano  i Barbari 
in  quella  provincia,  che  era  divenuta  il  teatro 
della  guerra  tra  i Romani  e i Goti,  e non  ne 
scampò  se  non  per  una  speciale  e sensibile 
provvidenza  del  Signore.  Piacque  finalmente  a 
Dio  di  liberare  la  Chiesa  d’ Oriente  dalla  ti- 
rannia dell’ imperatore  Valente  9 che  vedemmo 
quanto  fosse  persecutor  dei  cattolici  (1)  e che  per 
un  giusto  castigo  di  Dio  finì  la  vita  con  essere 
abbruciato  vivo  dai  Barbari.  Laonde  i Vescovi 
cattolici  che  si  trovavano  rilegati  in  varie  parti 
dell’impero  ebbero  sotto  1*  imperatore  Graziano , 
e poi  sotto  l’imperatore  Teodosio , una  piena 
libertà  di  ritornare  alle  loro  Chiese.  Tra  essi 


(1)  Veggasi  in  questo  Tomo  pag.  3aa  e seg. 
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uno  de’  più  illustri  fu  il  nostro  Santo,  il  quale 
verso  il  fine  dell’  anno  378 , o sui  principio 
dell’  anno  379,  fece  il  ritorno  alla  sua  Chiesa 
di  Samosata  e fu  dal  suo  diletto  gregge  ac- 
colto con  quel  giubilo  che  ognuno  si  può  im- 
maginare. Egli  si  applicò  subito  alla  cura  non 
solo  della  sua  Chiesa  particolare  di  Samosata, 
che  si  era  conservata  immune  da  ogni  taccia 
d’  errore,  ma  il  suo  zelo  si  estese  ancora  a ri- 
parare i danni,  ed  a ristorare  le  perdite,  che 
V eresia  aveva  cagionate  nell’  altre  Chiese.  Per 
tal  effetto,  valendosi , come  si  crede  della  fa- 
coltà a sé  conferita  da  un  Concilio  tenuto  in 
Antiochia,  visitò  le  Chiese  della  Siria,  e prov- 
vide di  Pastori  eccellenti  in  pietà  ed  in  dot- 
trina quelle  eli’ erano  vacanti,  o pure  erano 
state  occupate  da*  perfidi  eretici , i quali  pro- 
babilmente sotto  il  nuovo  imperatore  cattolico 
si  erano  da  essi  ritirati.  La  virtù  eminente  del 
santo  Vescovo,  e il  suo  eroico  zelo  per  la  re- 
ligione gli  meritarono  finalmente  la  ricompensa 
la  più  segnalata,  che  in  questo  mondo  possano 
conseguire  i servi  più  illustri  del  Signore,  qual 
è quella  del  martirio.  Avendo  il  santo  desti- 
nato e consecrato  Vescovo  di  Dolica,  piccola 
città  della  Siria,  un  certo  Maris,  uomo  di  gran 
merito,  se  n’  andò  a quella  città  per  collocarlo 
sul  seggio  episcopale.  Ma  appena  egli  ebbe 
messo  piede  in  quella  città  che  una  donna  fa- 
natica ed  invasata  dallo  spirito  diabolico  del- 
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l' ariana  eresia  , scagliò  conlro  di  lui  dall*  alto 
della  sua  casa  una  tegola,  che  lo  colpi  nella 
testa,  e gliela  fracassò  in  maniera,  che  poco 
dopo  passò  alla  vita  immortale  in  cielo.  Prima 
però  di  morire,  fece  giurare  agli  astanti , che 
non  avrebbero  in  verun  modo  procurata  la 
punizione  del  misfatto  di  quella  disgraziata 
donna;  imitando  cosi  l’esempio  del  suo  Sal- 
vatore , che  pregò  in  croce  il  divino  suo  Pa- 
dre per  li  suoi  croci fissori  ; e di  s.  Stefano, 
clie  in  mezzo  ad  una  tempesta  di  pietre  sca- 
gliate contro  di  lui  piegò  a terra  le  ginocchia 

in  favore  de’ suoi  crudeli  nemici.  In  fatti  vo« 

✓ 

lendo  i Magistrati  prender  vendetta  dell’  enor- 
me delitto  contro  la  sopraddetta  donna,  i cat- 
tolici di  Samosata  secondo  le  premure  del  loro 
santo  Pastore  operarono  in  maniera , che  ri- 
mase esente  da  ogni  pena.  Tal  fine  glorioso 
ebbe  questo  illustre  difensore  della  fede  l’an- 
no 38o,  nel  mese  di  giugno,  e verisimilmente 
in  questo  giorno,  o nel  seguente  in  cui  se  ne 
celebra  solenne  festa  nella  Chiesa  Orientale. 

Dalia  condotta  tenuta  da  questo  Santo  deb- 
bono apparare  i fedeli  ad  armarsi  di  quella  fer- 
mezza e costanza  che  valgano  a tenerli  immobili 
nella  fede  ed  a non  lasciarsi  smuovere  da  qua- 
lunque promessa  di  beni  terreni , o di  onori , 
o di  delizie  umane  perchè  manchino  ai  doveri 
di  buon  cristiano.  S.  Eusebio  fu  allettato  dap- 
prima, poi  perseguitato  e cacciato  in  esilio,  ma 
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perchè  nel  suo  cuore  la  fede  era  salda  con- 
seguì per  ultimo  il  martirio;  ed  oggi  alla  gloria 
che  gode  appo  Dio,  unisce  il  merito  d’essere 
venerato  da  tutta  la  Chiesa  cattolica  sugli  altari. 


SAN  LUIGI  GONZAGA  (i) 

Ottima  costumanza  del  mondo  cristiano  è 
d’ assegnare  a qualsisia  città  , borgo , castello  , 

(i)  Celebratissima  è la  vita  ili  questo  Santo  scritta 
dal  p.  Virgilio  Cepari  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
ebbe  la  sorte  di  convivergli  insieme  nel  Collegio  romano  . 
e d’ esserne  conQdentissiino.  Fu  stampata  e ristampata 
piu  volte,  e sempre  letta  cou  molto  profitto  e piacere. 
Altre  memorie  abbiamo  di  s.  Luigi  edite  dal  p.  Jan - 
ningo  (Acla  SS.  T.  IV,  junii,  p.  847»  e seg.  ),  e special- 
mente  abbiam  gli  Atti  delia  Canonizzazione  di  lui,  com- 
pilati dal  p.  Budrioli,  dottissimo  uomo,  e reputato  di  tanto 
valore  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  che  nei 
primi  anni  del  suo  pontificato,  essendo  solito  di  con- 
dirsi sovente  al  noviziato  de’ Gesuiti  di  s.  Andrea , lo 
volea  sempre  a ragionar  seco  passeggiando  per  quel 
giardino:  è poi  fama  costante  che  il  Budrioli  avesse 
gran  mano  pel  compimento  dell’opera  di  sì  gran  Pon- 
tefice De  Canonizzutionc  Sanctorunt.  Olite  gli  Alti 
di  s.  Luigi  pubblicò  quest’autore  anche  un’ampia  Rac- 
colta, intitolata  Delle  Grazie  di  s.  Luigi  Gonzaga  ap- 
provate per  miracolose , Padova  1^56;  e non  ha  guari 
il  p.  Antonio  Cesari  dell’ Oratorio  ci  diede  un’altra 


Digitized  by  Google 


486  GIORNO  XXI  DI  GIUGNO 

famiglia,  società  e di  sovente  agli  stessi  indi- 
vidui qualche  Santo  suo  proprio  particolare  a 
cui  si  presti  culto  speciale  come  a tutore  e 
patrono.  Imperocché,  al  dir  d’un  grande  oratore, 
la  divozione  degli  uomini  è come  un  fìumicello 
il  qual  quanto  più  si  divide  in  portare  a molli 
il  tributo  dell’  onde  sue,  tanto  più  si  debilita , 
finché  va  in  fine  a smarrirsi:  laddove  unito  e 
raccolto  anziché  scemare  sempre  cresce  la  co- 
pia dell’  acque , e fassi  più  rapido , sonoro  e 
pescoso.  Infatti  la  divozione  di  un  Santo  sem- 
bra più  fervida , più  efficace , più  fruttuosa, 
parendo  che  sia  quel  Santo  anche  tenuto  a 
gradirlo  assai  più,  e die  i suoi  divoti  possano 
a lui  nelle  loro  angustie  e più  confidentemente 
ricorrere,  e più  convenevolmente  raccoman- 
darsi. Solo  in  una  cosa  temiamo  che  in  ciò 
piglisi  errore;  ed  è nell'  immaginare  che  questi 
Santi  sieri  solo  dati  alle  città,  ai  borghi,  ai 
castelli,  alle  famiglie  e società  per  difesa,  là 
dove  reputiamo  che  il  sieno  ancor  per  esem- 
pio : onde  siccome  giustamente  si  chiamano 
Protettori,  cosi  con  titolo  molto  più  glorioso 
si  dovrebbero  forse  chiamare  Prototipi.  La 
qual  cosa  essendo  molto  simile  al  vero,  cou- 
ciossiachè  vediamo  non  esserci  forse  Collegio 


Vita  Breve  dello  stesso  santo  (Verona  i8a3).  Di  tutti  . 
questi  autori  ci  siamo  giovati  per  estendere  il  presente 
compendio. 
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od  altra  società  di  giovini  che  non  abbia  preso 
per  suo  protettore,  e non  presti  culto  partico- 
lare a s.  Luigi  Gonzaga , crcdiam  fermamente 

che  ciò  non  succeda  senza  fini  sublimissimi 

♦ * 

della  provvidenza  divina , la  quale  mettendo 
a giovani  innanzi  agli  occhi  questo  esem- 
plare ammirabile  di  cristiana  costumatezza,  di- 
spone r animo  loro  a ritrarre  in  sè  stessi  le 
belle  virtù  di  lui,  affinchè  esercitandole  possano 
rendersi  cari  a Dio  ed  agli  uomini.  Pertanto 
facendo  in  oggi  la  Chiesa  di  questo  santo  Gio- 
vinetto giuliva  commemorazione,  ci  è assai  caro 
di  poter  esporne  compendiosamente  la  vita. 

Nacque  san  Luigi  in  Castiglione  delle  Sti- 
vici e (i)  da  don  Ferrante  ‘ Gonzaga  principe 


(i)  Questo  paese  fortunato  per  aver  data  la  culla  a 
s.  Luigi  appartenne  per  molti  secoli  alla  provincia  .e 
diocesi  di  Broscia.  Berengario  II , ed  Adalberto  do- 
narono ai  monaci  dell*  antichissima  badia  di  Leno 
nel  q58  Ecclesiam  sanati  Petri  et  Ecclesiam  sancite 
Murice  in  Moriatica  ( Zaccar.  p.  69  );  la  qual  Moria - 
tìca , oltre  le  Chiese  anzidetto,  comprendeva  la  terra  di 
Castiglione , come  appare  da  una  pergamena  del  968 
colla  quale  Raterio  vescovo  di’  Verona  cede  a Laudi - 
berlo  abate  di  s.  Zenone  in  f'undo  Mauriatica  locus 
ubi  nominatur  Castellione , in  compenso  d’altri  beni 
avuti  da  lui  ( Dionisii , de  Aldone  et  Notingo  p.  129). 
£ che  questi  luoghi  prima  e dopo  d*  allora  fossero  nel 
territorio  Bresciano  si  raccoglie  da  un  diploma  del 
re  Berengario  dell’anno  896  che  li  esclude  dai  con- 
ico/. VI.  ot 
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dell’impero  e marchese  di  quel  luogo,  e da 
donna  Maria  Tana  Santena  di  Chieri  in  Pie- 


« * 

fini  del  Mantovano  (Tirai.  Bad.  di  Nonant.  T.  2,  doc. 
i>5)  e da  un  altro  diploma  di  Arrigo  VI  imperatore 
dell’anno  1 192  col  quale  vengon  compresi  entro  i con- 
fini della  provincia  d/  Brescia  (Statai,  firix.  pag.  3i5); 
Non  era  di  que*  tempi  Castiglione  che  una  piccola  terra, 
ina  divenite  f><d  di  qualche  valore.  Perchè  Francesco 
Gonzaga  approfittando  dei  tumulti  eh’  ebber  luogo 
irt  Milano  dopo  la  morte  del  duca  Gian  . Galeazzo 
Visconti,  delle  strettezze  in  cui  era  la  duchessa 
Caterina  reggente  lo  stato  pel  figlio  Gianmaria  * ot- 
teime, l’anno  /4°4  c^ie  in-  pagamento  di  lir.  6365o 
imperiali  dovutegli  per  somministrazioni  di  soldatesche 

1 < | f * * 

c mantenimento  di  esse,  gli  fossero  dati  in  pegno 
Castiglione,  Solferino,  Medole  e lor  pertinenze  con 
patto  perpetuo  di  poterli  ricuperare.  Ciò  si  rileva  da 
un  documento  inedito  negli  archivi!  di  Brescia,  e da 
una  relazione  sui  confini  di  quella  provincia  che  il 
cav.  'Battelli  fece  T anno  i643  al  principe  di  Venezia 
(mss.  presso  di  noi).  Dal  1 4°4  ’n  poi  Castiglione  non 
fu  piu  ricuperato,  e,  rimasto  in  potere  della  famiglia 
Gonzaga , luogo  si  fece  fortificato  e molto  importante; 
però  sottoposto  alla  diocesi  ed  al  Vescovo  di  Brescia,  che 
quivi  avea  feudi  e livelli.  E per  verità  quando  Gian 
Francesco  Gonzaga  ottenne  nel  i43a  dall’ imperator 
Sigismondo  l’investitura  di  Mantova  col  titolo  di  mar- 
chesato, le  Bresciane  terre  ne  furono  escluse;  e quando 
alla  morte  di  .lui  toccarono  esse  al  secondogenito  Ales- 
sandro Gonzaga,  il  qual  vi  fermò  la  sua  sede,  avendo 
il  figlio  di  lui  Lodovico  Gonzaga  ottenutane  anche  la 
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monte  a’ dì  9 di  marzo  del  i568;  primo  frutto 
delle  lor  nozze,  impetrato  da  Dio  con  lunghe  e 
calde  * orazioni.  Il  levò  dal  sacro  fonte  il  se. 
renissimo  don  Guglielmo  duca  di  Mantova  per 

procuratore  che  fu  . don  * Prospero  Gonzaga 

• * • * 
, ' - - - ; • - - 


investitura  da  Federico  ITI  imperatore  T anno  1 464, 
non  perciò  si  staccarono  dalla  Bresciana  diocesi,  il  cui 
Vescovo  continuò  ad  esercitare  su  quelle  Chiese  la  sua 
autorità.  Dal  principe  Lodovico  passarono  nel  marchese 
Rodolfo  capo  della  linea  di  Castiglione,  dal  qual  poi  di- 
scese  Ferrante  padre  di  s.  Luigi . Questi  principi  procac- 
ciarono poscia  che  Castiglione  fosse  innalzata  al  grado 
di  città  imperiale,  con  un  abate  mitrato,  collegiata  e 
diritti  giurisdizionali  da  esercitarsi  pontificalmente  nelle 
Ch  iese  di  Solferino  e di  Medole  colla  dipendenza  del 
Vescovo  Bresciano  ( Faini , Ccelum  Brìxiance  Ecclcs. 
p.  264).  Nella  condizione  medesima  erano  anche  nel 

* * f / « ^ 

1708  quando  il!  principato  di  Castiglione  col  ducato 
di  Mantova  furon  presi  in  amministrazione  dall*  impe- 
ratore Giuseppe \ I,  che  due  anni  dopo  dichiarò  fellone 
il  duca  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  e decaduti  i suoi 
stati  al  fisco  cesareo.  Se  non  che  l’ imperator  Giusep* 
pe  II  ^ttepne  dalla  santg  Sede  che  fossero  riuniti  alla 
diocesi  di  Mantova,  alla  quale  di  presente  apparten- 
gono. Se  i Santi  sono  figli  di  quella  Chiesa  nella  quale 
ricevuti  i primi  rudimenti  di  .cristiana  pietà , creb- 
bero, e vi  lasciarono  esempli  luminosi  di  magnanime 
e generose  virtù,  crediamo,  se  il  nostro  amore  di  patria 
c la  divozione  che  portiamo  a questo  Santo  non  c’in- 
gannano, di  poter  annoverare  s.  Luigi  Gonzaga , per  le 
cose  anzidetto,  fra  i Santi  Bresciani. 
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cugino  suo  e del  Marchese.  Iddio  avea  prov- 
veduto a questo  figliuolo  una  madre  che  as- 
sai per  tempo  cominciò  a mettergli  in  animo 
ed  in  amore  la  pietà,  insegnandogli  a fare  il 
segno  della  croce  , a profferire  con  divozione 
i sacri  nomi  di  Gesù  e di  Maria , e recitare 
con  raccoglimento  ed  umiltà  le  sue  orazioni , 
a coltivare  sempre  il  timor  santo  di  Dio.  Abben- 
chè  fosse  ancora  bambino,  dicou  gli  storici 
eh’  egli  si  sottraeva  di  spesso  alla  guardia  e 
compagnia  della  sua  governalrice,  e riducevasi 
in  qualche  cantuccio  tutto  solo,  dove  orava  con 
fervore  sì  grande  che  pareva  un  angioletto  ri- 
vestito di  corpo  mortale.  Verso  i poveri  mo- 
strava particolare  affezione,  e volea  da  sé  metter 
loro  nelle  mani  la  limosina.  Così  suole  Iddio 
alcuna  volta  mettere  in  alcune  di  queste  anime 
elette  cotesti  segni  primaticci,  quasi  preludio 
di  quella  grazia  straordinaria  che  a suo  tempo 
ha  proposto  di  donar  loro;  acciocché  gli  uo- 
mini che  li  veggono  ne  facciano  presagio,  ed 
intendano  poi  essere  da  lui  venuta  tanta  virtù. 

Essendo  il  Marchese  suo  padre  uomo  d'armi 
e di  corte  avea  divisato  dirigere  Luigi  sulla 
via  della  milizia;  e perchè  pigliasse  piacere  di 
questo  stato  faceagli  porre  in  mano  armi  pro- 
porzionate alla  sua  persona  ed  alla  sua  età. 
Godevagli  poi  tutto  l’animo  vedendo  che  il 
funciullino  mostrava  prenderne  gran  piacere,  ed 
usava  volentieri  co' soldati,  per  modo  che  aven- 


S.  LUIGI  GONZAGA  4^5 

dolo  il  padre  condotto  seco  a Casale  perchè  assi- 
stesse ad  una  mostra  solenne  che  dovevasi  fare 
di  tre  mila  soldati  italiani,  il  buon  Luigi  fu  visto 
con  una  picca  in  mano  camminar  dinanzi  alle 
file.  In  Casale  rimase  alcun  mese,  durante  il  qual 
tempo  avvenne  che  un  dì  presa  un  poco  di 
polvere  ne  caricò  un  mortajo  e misevi  fuoco, 
con  pericolo  di  sua  persona;  oltracciò  avendo 
sentito  a' soldati  profferir,  come  sogliono,  pa- 
role sconce  e villane,  egli  ne  imparò  alcune  e 
le  ripetea,  senza  tuttavia  comprendere  che  si 
volessero  significare.  Di  che  ammonito  che 
quelle  parole  non  dovesse  dir  più,  egli  non 
solamente  se  ne  astenne  poi  sempre,  ma  ne, 
sentì  tal  dolore  che  non  cessò  di  piangere  il 
fallo  commesso  in  tutta  la  vita. 

Ritornato  a Castiglione,  come  fu  ne’ sette 
anni  deliberò  di  vivere  tutto  a Dio,  e si  fece 
una  legge  di  recitare  ogni  dì  ginocchioni  V of- 
ficio della  Vergine  Santa,  i sette  salmi  peni- 
tenziali, e molte  orazioni.  Una  febbre  quar- 
tana di  diciolto  mesi  non  potè  interrompere  i 
suoi  esercizii;  qualche  volta  soltanto  diceva 
a*  suoi  famigliaci  di  recitare  certe  preghiere 
insieme  con  lui.  Riavutosi  da  quella  infermità, 
dovendo  il  Marchese  suo  padre  passare  in 
Toscana , ne  menò  seco  Luigi  col  fra  tei  mi- 
nore Rodolfo,  affinchè  fossero  allevati  alla  corte 
di  Francesco  de1  Medici,  gran  duca  di  Toscana  ? 
ed  ivi  si  applicassero  allo  studio  delle  lingue 
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italiana  e latina,  e si  rendessero  esperti  in  tutti 
gli*  esercizii  convenevoli  al  loro  grado.  Luigi 
non  contento  d’ imparare  le  belle  lettere  appii- 
cossi  con  maggior  impegno  nell’  istruirsi  nella 
scienza  dei  Santi  ; nella  quale  procedette  sì 
innanzi , che  diceva  di  poi , parlando  di  Fi- 
renze , che  questa  città  era  stata  sua  madre 
nella  pietà.  Quivi  fece  egli  voto  di  castità 
comecché  non  avesse  più  di  undici  anni.  La 
divozione  ch’egli  prese  caldissima  alla  Vergine 
Santa  gli  meritò  la  grazia  che  a tanto  voto  gli* 
bisognava  : egli  amava  Maria  tenerissimamente, 
ed  onoravala  con  varie  sue  divozioni.  Leggeva  di 
sovente  il  libro  del  p.  Gaspardo  Loartes  sopra 
i misterii  del  Rosario,  e parlando  della  Regina 
dei  cielo,  noi  facea  mai  che  non  si  sentisse  in- 
tenerire di  cocentissimo  amore.  Nè  il  voto  anzi- 
detto fece  egli  inconsideratamente  o per  pueril 
leggerezza;  ma  con  molto  sàvio  avvedimento  , 
e ottimamente  conoscendo  quello  che  promet- 
teva; di  che  fu  seguo  l’apparecchio  che  mando 
innanzi  di  molte  e ferventi  orazioni.  Egli  sa- 
pea  molto  bene  la  verginità  non  da  virtù  na- 
turale ma  dovei'  venire  all’uomo  da  sola  gra- 
zia e special  dono  di  Dio.  Ora  la  • Vergine 
che  gliene  avea  inspirato  il  proponimento, 
gliene  impetrò  altresì  la  grazia  con  tanto  van- 
taggio, ch’egli  potè  conservarla  colla  morti- 
ficazione così  interiore  come  esteriore,  e colla 
vigilanza  continui  sopra  sè  ' stesso  , ancorché 
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usasse  assai  nel  mondo ;,  alle  corti  e fra  mille 
perìcoli,  da’ quali  fu  per  divina  virtù;  preser* 
vaio.  Si  suol  dire  la  . purità  essere  un  fioro  la 
cui  bellezza  può  di  leggieri  esser  tolta  ; . uno 
specchio  il  cui  splendore  può  essere  offuscato 
dal  minimo  soffio:  quindi  Luigi  per  non  appan- 
nar questo  specchio,  per  non  guastare  questo 
fiore  frenò  i sensi,  specialmente  gli  occhi,  con 
sommo  rigore,  non  allentando  loro  la  briglia  con 
chicchessia,  neppure  colie  sue  parenti;  negò  alla 
carne  qualunque  soddisfazione , non  volendo 
essere,  per  quanto  era  in  lui, , nè  a spettacoli, 
nè  a teatri,  nè  ad  altri  divertimenti:  e peroc- 
ché egli  ne  era  talora  ripreso  e beffato  come 
selvatico  e poco  usante,  allegava  per  ìscusa  la 
sua  naturai  timidezza  e l’amor  del  ritiro.  . / 
i Queste  pertanto  non  erano  le  sole  virtù 
di  lui , perchè  grandissima  altresì  era  • la  sita 
umiltà,  la  mansuetudine,  l’ obbedienza  che  prer 
stava  a*  suoi  genitori , a Francesco  Tuccio  sùo 
ajo  ed  agli  altri , maggiori  suoi.  Non  è monacò 
sì  morto  alla  sua  volontà,  che  .potesse  averla 
maggiore,  o che  esser vasselu  più  accuratamente. 
Coi  donzelli  e fanti  di  casa  non  usava  inai,  bi- 
sognandoli qualche  cosa,  parole  d*  impero,  ma 
sempre  di  preghiera:  Potreste  voi  jarnùy  diceva, 
il  tal  servizio w Se  non  vi  è d incomodo  amerei 
dJ  aver  la  tal  cosa  : per  lo  che,  vergognandosi 
eglino  di  tanta  benignità,  si  dichiaravano  a lui 
obbligati  del  piacer  che  sentivano  del  servirlo. 
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e lo  pregavano  che  liberamente  volesse  lor 
comandare.  La  sua  modestia , la  sua  verecon- 
dia erano  senza  pari.  Con  tal  apparecchio  di 
vita  purissima  venne  Luigi  a far  la  prima  sua 
confessione  , alla  quale  mandò  innanzi  una 
preparazione  tanto  accurata  e con  sì  calde 
orazioni  che  sarebbero  bastate  ad  un  misero 
invecchiato  ben  ne’  peccati.  Ei  la  fece  compiu- 
tamente  e con  tanta  consolazione  dell' anima 
sua,  quanta  egli  medesimo  solea  poi  raccontare, 
Dio  ringraziando  di  tal  beneficio. 

Dimorato  il  nostro  Santo  in  Firenze  sopra 
due  anni , venne  per  volere  del  padre  coi 
minor  fratello  Rodolfo  a Mantova  il  novem- 
bre del  1579.  Quivi  continuò  la  maniera  di 
vivere  presa  in  Firenze:  era  tutto  divozione, 
guardia  di  sé  medesimo,  preghiera  e fuga 
da  ogni  cosa  di  mondo,  il  quale  un  dì  più 
che  T altro  sempre  gli  venia  dispiacendo.  Le 
delizie  della  virtù  erano  le  sole  che  gli  sem- 
brassero atte  a rendere  l’ uomo  felice  ed  a riem- 
pire la  capacità  dell'  anima  sua.  S’  era  già  votato 
a Dio,  come  è detto,  in  Firenze  di  serbare  la 
sua  verginità:  ora  mettendogli  il  Signore  ognora 
piò  caldi  desiderii  di  perfezione  cominciò  a 
disegnar  seco  un  forte  proponimento  di  ri- 
nuuziar,  quando  che  fosse,  al  fratello  il  mar- 
chesato di  Castiglione  ( del  quale  come  primo- 
genito era  stato  già  investito  dall’ imperatore) 
per  dedicarsi  a Dio,  o nello  stalo  clericale  * 
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od  in  qualche  religione.  E gli  parve  aver  bella 
occasione  di  dar  buon  colore  a questa  sua 
rinunzia  per  una  certa  infermità  abituale  di 
languore  di  forze  e di  stomaco.  Però  non  fece 
di  ciò  motto  con  alcuno , solamente  chiese 
al  padre  il  permesso  di  recarsi  a Castiglione, 
nel  qual  ritiro,  senza  il  soccorso  di  verun  di- 
rettore spirituale , ricevette  in  alto  grado  il 
dono  della  orazione  mentale , alla  quale  avea 
disposto  r anima  sua  con  una  grande  pienezza 
di  cuore  e colla  più  prolonda  umiltà.  Passava 
alcuna  fiata  i giorni  interi  nel  contemplare  la 
mirabile  economia  della  Provvidenza  divina 
ne’  misterii  di  nostra  salute , e gustava  le  inef- 
fabili dolcezze  durante  questo  esercizio.  La 
vista  della  grandezza  e bontà  di  Dio  traspor- 
lavalo  fuori  di  sè;  non  potea  contenere  la 
gioja  spirituale  ond*  era  inondato , nè  frenare 
le  lagrime  che  Y amore  gli  faceva  versare.  Un 
libretto  di  meditazioni  composto  dal  padre 
Canisio , ed  alcune  lettere  scritte  dall’ Indie 
da'  missionari  gesuiti,  lo  infiammarono  d’  uno 
zelo  ardentissimo  per  la  salute  delle  anime.  Con- 
fortava gli  altri  fanciulli  e massime  i poveri,  ad 
imparare  gli  elementi  della  religione , piglian- 
dosi alcuna  volta  egli  stesso  la  cura  di  am- 
maestrarli. Parlava  di  Dio  in  un  modo  così 
commovente  che  persone  avanzale  in  età,  ed 
inoltre  assai  dotte , ne  rimanevano  assaissimo 
maravigliate. 
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In  questo  tempo  s.  Carlo  Borromeo  essendo 
venuto  a visitare-  la  diocesi  di  Brescia  passò 
per  Castiglione,  terra  non  ignobile  della  me* 
destina  (i),  nel  luglio,  del  i58o.  Il  Marchese 
ed  Salire  persone  di  alto  affare  stimolarono 
il  santo  Prelato  di  alloggiare  fra  essi,  ma 
egli  albergò  in  casa  del  parroco , dove  anda- 
rono  i signori  a visitarlo,  tra  gli  altri  Luigi 
che  aveva  allora  dodici  • anni  e quattro  mesh 
Il  santo  Arcivescovo  fu  consolato  • senza  fine 
del  conoscere  la  prima  volta  questo  angioletto 
a Dio  tanto  caro:  il  tenne  seco  assai  lunga* 
mente  in  ragionamenti  di  quelle  cose  che  al 
sommo  piacevano  ad  ambedue;  onorando  Luigi 
tanta  santità  di  Vescovo,  e s.  Carlo  seco  ma- 
ravigliandosi , i e Dio  ringraziando  che  a tanta 
virtù  •-  avesse  * condotto  la  fanciullezza  di  dui. 
Narra  il  Giussani  che  il  Borromeo  intendendo 
non  aver  Luigi  per  anco  cominciato  a parteci- 
pare della  santissima  Eucarestia , 1*  esortò  non 
solo  a prepararvi,  ma  eli’  egli  medesimo  gliene 
mostrò  il  modo;  ed  altri  aggiungono  che  volle 
prendersi  anche  la  consolazione  di  comunicarlo 
egli  stesso  la  prima  volta  colle  sue  mani;  con- 
fortandolo a frequentar  per  innanzi  la  comu- 
nione, ben  vedendo  qual  crescimento  ne  avrebbe 
fatto  la  sua  carità.  In  oltre  Y esortò  a leggere 


(i)  Veggasi  la  nota  a pag.  481. 
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spesso  il  Catechismo  romano , elle  era  stato 
stampato  per  òpera  * sua  , allineile  imparasse 
quell*  elegante  ed  ecclesiastico  stile  della  lingua 
latina,  e convertisse  in  succo  ed  in  sangue  la 
salutare  dottrina  in  esso  contenuta.  conforti 

del  santo  Prelato  pose  mano  Luigi  a comu- 
nicarsi assai  spesso,  e non  è a dire  dell’  appa- 
recchio ch’egli  ci  mettea,  e del  frutto  che  ne 
portò.  Confessavasi  con  accuratezza  inesprimibile 
e con  lagrime  che  intenerivano  il  confessore  e 
seco  a piangere  il  costringeauo:  ed  essendo  la 
comunione  presa  da  lui  con  tant’ubbondanza  di 
divozione,  veniva  egli  anche  ognor  più  crescendo 
nella  virtù,  e nell’ amore  di ‘Dio:  olir’ a ciò 
esercitando  egli-  questi  atti  di  cristiana  pietà 
nella  Chiesa  pubblicamente,  il  popolo  riceveva 
tanta  edificazione  della  divozione  - sua  ; e delle 
lagrime  ch’egli  spargeva,  che  intenerivansi  tutti:, 
e molti  ritraevansi  dalla  vita  peccaminosa  e si 
riducevano  a Dio. 

Il  marchese  suo  padre,  saputo  che  la  mal- 
san ia  e debolezza  di  stomaco  di  Luigi  non  era 
punto  migliorata  per  vivere  a Castiglione  volle 
averlo  seco  in  Casale  di  Monferrato  ov’egii 
era  governatore,  e chiamollo  colà  colla  madre 
e col  fratello  Rodolfo.  Partì  adunque  il  Santo 
dal-  suo  luogo  natio,  e lungo  il  viaggio  nel 
passare  il  Ticino  corse  pericolo  d’ affogare  se 
Dio  noi  campava.  Essendo  quel  fiume  ingrossato 
per  le  piogge  , dovendosi  guadare,  la  carrozza 
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che  li  portava,  come  fu  nel  mezzo,  per  la  forza 
della  corrente  si  ruppe  in  due:  la  metà  davanti 
dov’era  il  fratello  fu  da’ cavalli  a gran  fatica 
condotta  alla  riva:  ma  l’altra  metà  dove  col~ 
1!  Ajo  era  il  Santo,  dalla  corrente  fu  trasportata 
all’  ingiù,  nel  qual  rovinare,  se  riversata  si  fosse. 
Luigi  era  morto.  Ma  Dio  non  volle;  e quella 
metà  della  carrozza  venendo  giù  a seconda, 
fermossi  contro  un  grosso  albero  attraversato 
nel  letto  del  fiume,  donde  il  Gonzaga  fu  tratto 
e portato  all’altra  riva.  Di  che  tutti  esultando 
corsero  nella  vicina  Chiesa  a rendervi  grazie 
al  Signore  che  campato  avea  la  madre  e i due 
figli  da  tanto  pericolo. 

Come  fu  a Casale  si  cercò  da  suo  padre 
per  mille  modi  di  ricrearlo,  credendo  che  il 
mal  termine  di  salute  in  cui  lo  vedeva  fosse 
effetto  di  certo  umor  cupo  e malinconico  che 
il  dominasse:  ma  il  Santo  avea  ben  altro  per 
l’animo.  Il  suo  diletto  era  visitar ‘una  Chiesa 
vicino  della  Madonna  di  Crea,  e quivi  deli- 
ziare lo  spirito  in  preci  e pie  meditazioni:  ov- 
vero si  riduceva  co’ Padri  Cappuccini  e coi 
Barnabiti,  con  loro  ragionando  delle  cose  di 
Dio  e dell’  anima.  Co’  quali  di  sovente  usando 
veniva  seco  medesimo  considerando  i loro  modi, 
gli  esercizii  e la  vita,  e ne  traeva  utilissime 
considerazioni,  che  assai  l’ajutarono  a confer- 
marsi vieppiù  nel  primo  proponimento  di  rom- 
perla il  più  presto  che  potesse  col  mondo  per 
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ripararsi  in  qualche  comunità  religiosa.  Gli# 
piaceva  senza  fine  quel  disamore  e disprezzo 
che  in  que’ Padri  vedeva  di  tutte  le  cose  vi- 
sibili, T allegrezza  e pace  costante  che  cono- 
sceva nei  loro  atti , nelle  parole  e che  appa- 
rta per  sino  nel  sembiante  : laftquiete , il  caro 
silenzio  di  que’  luoghi  separati  da  ogni  tumulto 
e rumore,  e quasi  diremmo,  dagli  aliti,  e dall’o- 
dore del  secolo.  Le  quali  cose  tiitte  il  chiarivano 
sempre  più  del  nulla  di  tutte  le  grandezze  e 
follie  della  gloria  mondana,  e lo  innamoravano 
di  quello  stato.  Ecco , dicea,  breve  è la  vita;  e 
questa  non  mi  è data  che  per  guadagnarmi  Ve* 
terna  dopo  la  morte . I mondani  voglion  go- 
dere nella  presente  piaceri  torbidi  e corti  che 
lasciar  debbon  morendo , e questi  Padri  non 
li  curano , non  li  vogliono  per  acquistare  quei 
beni  e piaceri  perfetti  ed  eterni  che  non' falli* 
ranno  mai  più.  Tutù  cercano  e braman  la  pace , 
ma  non  la  trovano  mai , perchè  nel  soddisfare 
alle  loro  passioni  arrabbiano , smaniano , sonò 
infelici:  quesù  religiosi  uomini  alV  incontro  mar * 
tificandole , acquistano  padronanza  di  se  > me* 
desimi , amano  dirittamente  Iddio , di  nulla  te- 
mono e sono  contenda  perchè  hanno  Dio  che  è 
quello  che  cercano  e vogliono  e che  nessuno 
impedisce  loro  di  cercare , di  amare , di  pos- 
sedere. Adunque  ricchezze , potenze , onori , glo- 
ria terrena , beni  fugaci , pericolosi , dannevoli 
sono  vero  peso  e dolore;  alt  opposto  la  po- 
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verta , le  mortificazioni , le  astinenze ,.  V orazione 
sono  veri  guadagni,  vere  delizie  che  procac- 
cian  pace  . libertà , riposo , beatitudine  eterna* 
Che  fai  dunque  Luigi.  Il  tuo  marchesato  tro 
vera  chi  sei  pigli  rifiutandolo  tu  e tu  avrai 
scosso  una  somma  grandissima,  per  cui  libero  e 
disoccupato  entrando  in  qualche  religione  go- 
drai di,  que  veri  \ beni  onde  vedi  gioire  questi 
padri,  e che  ti  accompagneranno  sino  alla  tomba. 
Pensa  oggimai  e delibera  a qual  partito  ti  metta 
meglio  appigliarti. 

•'  In  questi  pensieri  l’ottiroo  giovine  rivolgendo$i 
ih  "dì  e la  notte,  a Dio  porgeva  calde  orazioni, 
che  gli  mostrasse  la  via , per  la  quale  mettersi 
gli  convenisse;  e dopo  molle  consultazioni  secò 
medesimo  e preghiere  a Dio  fatte  deliberò  di 
voler  assolutamente  farsi  religioso.  Ma  peroc- 
ché era  ne’  tredici  anni  non  bene  ancora  finiti* 

\g  « V 

e non  Avrebbe  potuto  cosi  prestamente  recare 
ad  effetto  questa  sua  volontà,  riservò  ad  altro 
tempo  ilv, determinarsi  per  quale  religione  do-* 
vesse  appigliarsi ,,  ed  intanto  raddoppiò  le  sue 
mortificazioni  le  pratiche  di  pietà.  Digiunava 
tre  volte  la  settimana:  il  suo  pranzo  di  venerdì 
consisteva  in  una  sola  minestra,  e la  sua  co- 
lezione  in  un  tozzo  di  pane.  Negli  altri  di, 
ciascun  de’ suoi  pasti  era  cosi  frugale  che  facea 
maraviglia,  come  con  si  poco  potesse  regger  la 
vita.  Dormiva  sopra  un  asse  che  poneva  di  se-* 
creto  nel  Ietto,  e levavasi  a mezza  notte  per 


' S.  LUIGI  GO>ZAOA'  *' 

orare,  eziandio  nel  cuore  del  verno;  Condotto 
da  suo  padre*a  Milano  dovei  si  fece  una  mor 
stra  solenne  ideila  cavalleria  dallo  «stato  ^ alla 
quale  il  Marchese  per  Io  suo  grado  dovea  es- 
ser presente,  comecché  lo  spettacolo  fòsse  per 
sé  di  bellissima  vista  , pure  il  santo!  giovinetto 
non  volle  godere  di  quella  soddisfa/iohe  > ed 
accertano  i suoi  ? biografi,,  eh*  egli  nel; forte  di 
difilarsi  e del  muoversi  de’  soldati  tenne  chiusi 
gli  occhi  per  mortificarei'i  sensi,  e far  di  que- 
sta negazione  disse  stessò  un  sacrificio  a, Dio. 

• Uscito  il  marchese  Gonzaga  del  suo  reggi- 
mento di  Monferrato  si  ricondusse  a Castiglione 
e Luigi  con  esso  lui,  il  quale  col  mutarsi  di 
luogo  non  mutò,  anzi  nè  eziandio  allentò  punto 
il  preso  tenore  di  vita  : piuttosto  • accrebbe  le 
asprezze  e la,  penitenza.  I/anima  sua  divisa 
da  ogni  affetto  terreno  non;  trovava  in  altro 
piacere  che  in  Dio,  nè  altro  voleva.-  che  a lui 
pensare  e con  lui  vivere  in  perpetua  dime- 
stichezza. Intorno  al  1 58 1 corse,  pericolo  d’es- 
ser  bruciato;  perciocché  tormentato  essendo  da 
fiero  dolor  di  capo  si  coricò  prima  dell’ ora 
sua  consueta,  e tornatogli  a mente , com’ egli 
non  avea  recitate  le  orazioni  di  ogni  dì,  chia- 
mò il  fante , si  fece  portare  il  lume  e lo  pose 
a Iato  al  letticciuolo.  Recitate  le  orazioni,  vinto 
dallo  spasimo  e dal  sonno  si  addormentò  senza 
spegnerne  la  candela.  La  quale  consumatasi 
tutta , in  fine  appiccò  «il  fuoco  al  letto  e ser- 
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pen<fd  a poco  a poco  abbruciò  le  cortine,  i 
materazzi,  senza  levar  anche  fiamma.  In  que- 
sto  il 'Santo  si  risenti,  e sentendosi r. tutto  av- 
vampare, pensò  aver  la  febbre,  ma  poi  avvedu- 
tosi del  fuoco,  uscì  della  camera  per  chiamar 
gente’,  e di  subito  il  fuoco  levò  la  fiamma, 
le  quale  rapidamente  consumò  quel  poco  che 
n*  era  rimaso,  e sarebbe  abbruciata  la  casa  se 
i famigli  non  fossero  venuti  pronti  al  soccorso. 
Non  sembra  da  dubitare  che  per  poco  che 
Luigi  fosse  penato  ad  uscire  rimaneva  affogato 
ed  arso , massime  che  la  camera  era  piccola  ; 
nè  ci  fu  persona  la  quale  non  tenesse  per 
fermissimo  essere  da  reputare  special  grazia  di 
Dio  che  a tempo  fosse  campato,  volendo  il  Si- 
gnore di  quel  fanciullo  farne  un  gran  Santo. 

Neiranno  stesso  i58i  gli  convenne  00*  ge- 
nitori ' passare  in  Ispagna  accompagnandovi  la 
serenissima  donna  Maria  d*  Austria  figliuola  di 
Carlo  V,  moglie  dell’  imperatore  Mas  simiglia- 
no  II.  Fu  creato  egli  ed  il  fratello  paggio  d’o- 
nore del  principe  don  Diego  figliuolo  del  re 
cattolico  Filippo  II , e gli  convenne  usare  e 
servire  alla  corte , senza  però  pretermettere 
nè  i suoi  studii , nè  i suoi  esercizii  di  vera 
pietà.  Era  sì  mortificato  ed  in  guardia  si  vi* 
gilè  di  sè  medesimo,  che  diceano  comunemente 
alla  corte  lui  sembrare  privo  di  corpo.  Il  pa- 
dre Ferdinando  Paterno  dal  quale  si  confes- 
sava testificò  in  una  sua  lettera  eh’  egli  nelle 
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confessioni  di  lui  non  solea  trovare  eziandio 
materia  di  assoluzione:  il  che  basta  a mostrare 
quanto  fosse  eminente  la  sua  virtù.  Un  princi- 
pino, in  una  corte,  in  quell’  età,  in  quel  grado, 
con  tanti  pericoli  non  commetter  forse  colpa 
veniale  ne*  due  anni  e più  che  vi  dimorò,  cosa 
diffidi  sarebbe  da  credersi , se  non  sapessimo 
quanti  prodigi  far  possa  la  grazia  di  Dio  ne’ 
suoi  prediletti.  Basti  per  tutto  che  sebbene  gli 
fosse  convenuto  essere  forse  ogni  dì  col  prin- 
cipe don  Diego  a visitare  1*  imperatrice  , egli 
non  la  guardò  mai  in  faccia,  sicché  alla  fine 
partì  di  Madrid  senza  averla  veduta  mai:  tanto 
rigidamente  frenava  i suoi  occhi , non  levan- 
doli mai  di  terreno , o certo  non  affisandosi 
in  essa  mai. 

Vedemmo  che  Iddio  avea  già  molto  prima 
inspirato  al  nostro  Santo  il  desiderio  di  la- 
sciare interamente  il  mondo  rendendosi  reli- 
gioso: rispondendo  egli  fedelmente  a questa  in- 
spirazione con  una  vita  santissima,  ed  essendo 
tuttavia  alla  corte  di  Spugna,  aperse  questo  suo 
proponimento  alla  marchesa  sua  madre,  dicen- 
dole che  avea  fermato  neiranirno  d’entrare  nella 
Compagnia  di  Gesù.  Le  ragioui  che  gli  fecero 
anteporre  la  Compagnia  all’  altre  religioni  fu- 
rono che  in  essa  era  in  fiore  1*  osservanza  della 
regola  di  s.  Ignazio  ; che  vi  si  facea  voto  eli 
non  procacciar  dignità  di  Chiesa  e di  non  ac- 
cettarle, salvo  se  il  Papa  noi  comandasse;  che 
Voi  VI.  3a 
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in  essa  Compagnia  attendevasi  alla  vita  con- 
templativa ed  in  un  medesimo  tempo  alla  sa- 
lute de*  prossimi,  e eh*  essa  mirava  di  proposito 
alla  conversione  degl'  infedeli,  il  che  avrebbe 
potuto  aprirgli  una  via  per  avventura  a dar 
la  vita  per  Gesù  Cristo.  Sopra  queste  ragioni 
erasi  determinato  di  rendersi  Gesuita;  le  quali 
udite,  la  madre  ne  fu  al  sommo  lieta  e contenta, 
e per  lui  ne  ringraziò  Dio  Signore  come  di  sin- 
golare benedizione;  e gli  prestò  quindi  sempre 
ogni  ajuto  e favore.  Infatti  ella  ne  parlò  al 
marito , il  quale  montò  sulle  furie  ; e quando 
Luigi  gli  rinnovò  la  domanda,  pregandolo 
quanto  polea  che  se  ne  dovesse  contentare,  il 
Marchese  rottegli  le  parole  in  bocca  con  ama- 
rissimi rimproveri  da  sè  lo  cacciò , minaccian- 
dolo di  farlo  battere  duramente.  Luigi  rispose 
al  padre  con  tutta  umiltà  : volesse  pur  Dio 
che  io  rì  avessi  cotesta  grazia  di  patire  per 
amore  suo.  Era  il  Marchese  uomo  di  milizia 
e grande  secondo  il  secolo , nè  senza  alcuni 
vizii,  specialmente  quello  del  giuoco , al  quale 
avea  perduto  parecchi  migliaja  di  scudi  : non 
sapeva  altro  bene  o vantaggio  che  pur  di 
mondo,  e sol  guardava  allo  splendore  di  sua 
famiglia  ed  a crescerla  di  potenza.  Per  lo  che 
non  potea  trovar  luogo  a questa  deliberazione 
del  Santo,  e ne  rimbrottò  il  confessore  di  lui, 
quasi  com’egli  l’avesse  consigliato  e allettato 
alla  Compagnia  di  Gesù  : ed  una  volta , lui 


. S.  LUIGI  GONZAGA.  4^9 

presente,  disse  al  figliuolo:  avesti  almeno  eletta 
una  religione  che  ti  aprisse  la  via  a qualche 
dignità,  per  la  quale  la  mia  famiglia  crescesse 
in  rinomanza  : al  che  ripose  modestamente  il 
virtuoso  giovinetto  : anzi  appunto , mio  caro 
padre , per  non  essere  a questo  pericolo  dell '*  a- 
ver  dignità , m ho  io  eletto  la  Compagnia  che 
ti'  suoi  allievi  ne  serra  ogni  strada . Se  amassi 
queste  cose  mi  riterrei  il  mio  marchesato , che 
senza  cercarlo  ho  già  in  mano , come  vostro 
figliuolo  primogenito ; ma  io  ho  ad  altro  il  mio 
desiderio.  Di  che  il  padre  rimase  bensì  am- 
mirato, ma  nulla  meno  fermo  in  suo  cuore 
di  non  accordargliene  la  permissione , e di  ri- 
muoverlo, quando  che  fosse,  da  questi  sen- 
timenti. Intanto  sotto  colore  di-  assicurarsi 
della  sua  vocazione  il  mandò  esaminare  ac- 
curatamente al  padre  Francesco  Gonzaga  ge- 
nerale de’Minori  Osservanti,  il  quale,  dopo  Te- 
sarne , avendo  protestato  al  Marchese  esser  la 
deliberazione  di  Luigi  tanto  bene  provata,  che 
non  eravi  dubbio  che  Dio  non  volesse  quel 
figliuolo  per  sè,  il  Marchese  non  potendo  tro- 
var per  allora  altra  uscita,  pregò  il  frate  d’ in- 
durre il  giovinetto  a farsi  almeno  gesuita  in 
Italia , volendo  così  guadagnar  tempo,  per  di- 
storlo poi  con  piu  agio  dal  suo  pensiero. 

Sulle  galee  di  Giannandt'ea  Doria , che  in  uf- 
ficio di  comandante  di  mare  governava  Tarmala 
del  re  cattolico,  la  famiglia  Gonzaga  si  condusse 
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in  Italia  nel  i584-  Sperava  Luigi  che  senza  porre 
altro  ritardo  dovesse  il  padre  osservar  a lui  la 
promessa;  ma  ecco  gl* indugi  da  esso  in  vero 
studio  trovati  per  isviarlo  dal  suo  proponimento. 
Primieramente  gl’ ingiunse  di  visitare,  quasi  per 
modo  di  prender  congedo,  i principi  tutti  ed 
i duchi  d' Italia:  al  qual  comando  si  chinò  ub- 
bidiente il  Santo,  e nel  suo  viaggio  non  allentò 
punto  il  rigore  de’ suoi  usati  esercizii:  sempre 
le  medesime  orazioni,  i digiuni,  le  meditazioni; 
ed  o fosse  per  via  o negli  alberghi  trovava 
luogo  e tempo  di  conversare  con  Dio.  Compiute 
le  visite,  tornò  a Castiglione  tenendosi  certo 
della  licenza  del  padre.  Ma  dimandandogliela 
egli  trovò  che  non  ne  volle  sentir  parola,  anzi 
ne  ricevette  i più  duri  assalti  che  per  ordine 
del  Marchese  dati  gli  furono  da  un  Cardinale, 
da’ Vescovi;  da  più  persone  d’alto  affare  sog- 
gette al  duca  di  Mantova,  ed ' a’  suoi  zii:  però 
tutti  indarno , perocché  egli  avea  sempre  1*  a- 
nimo  rivolto  alla  Compagnia  di  Gesù.  Fi- 
nalmente dopo  aver  fatto  passare  il  virtuoso 
giovane  per  le  più  ' dure  prove  parve  il  Mar- 
chese arrendersi  ai  desideri  di  lui , avendo 
scritto  a Roma  al  suo  cugino  Scipione  Gon- 
zaga y che  da  parte  sua  dovesse  far  sapere  ai 
padre  Claudio  Aquaviva  generale  de’ Gesuiti, 
coni’  egli  secondo  il  desiderio  di  Luigi  suo 
primogenito  glielo  offeriva  per  uno  de%  suoi , 
e pregavalo  che  il  ricevesse , e che  nel  me- 
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desiino  tempo  gli  significasse  il  luogo  dove  a 
lui  fosse  in  grado  eh*  egli  facesse  il  novi- 
ziato. Il  Generale  risgpse  di  accettarlo  assai 
volentieri,  e quanto  al  noviziato  egli  credeva 
ragionevole  che  più  che  altrove  il  facesse  in  Ro- 
ma. Appena  si  può  immaginare  quanto  il  Santo 
fosse  lieto  di  questa  novella , e quanto  caldi 
ringraziamenti  ne  rendesse  al  Signore.  Scrisse 
al  p.  Acquaviva  egli  stesso  raccomandandosi 
ed  a lui  commettendosi  tutto  come  cosa  sua: 
e comincio  ad  attendere  il  tempo  che  questo 
negozio  fosse  conchiuso. 

Essendo  il  marchesato  di  Castiglione  feudo 
dell*  imperatore,  e Luigi  dai  medesimo  investi- 
tone come  primogenito,  fu  necessario,  per  en- 
trare in  religione,  eh’  egli  ne  facesse  solenne 
rinunzia,  rassegnandolo  nelle  mani  del  fratello 
Rodolfo ; e questa  rinunzia  dovea  essere  dal 
medesimo  imperatore  accettata  e segnata.  Le 
pratiche  fatte  a quest’uopo  furon  molte , e 
mentre  si  stava  aspettando  tal  conferma  da 
Cesoie , occorsero  ai  Marchese  in  Milano  af- 
fari gravissimi,  a’ quali  spacciare  (non  potendo 
egli  condurvisi  per  la  podagra)  mandò  Luigi , 
dove  rimase  forse  otto  o nove  mesi  continui , 
sospirando  sempre  il  momento  desideratissimo 
di  entrare  nella  Compagnia  di  Gesù.  La  sua 
vita  non  fu  però  menomamente  mutata.  Era 
sempre  modesto  nei  vestiti,  non  portava  mai 
spada , solea  il  più  andar  a piedi  avendo  la  ' 
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carrozza,  parlava  poco  e misurato.  Le  sue  di- 
vozioni non  interruppe , nè  scemò  punto  : in 

« 

s.  Fedele  chiesa  de  ’ Gestii  tutte  le  domeniche 
e le  feste  riceveva  la  sacra  Eucarestia , e ciò 
con  tanta  umiltà,  religione  e pietà  che  intene- 
riva chi  lo  guardava.  Conversava  per  lo  più 
co*  Padri  delia  Compagnia  dove  avea  il  cuore, 
e degli  spettacoli  , teatri  ed  altri  divagamenti 
parlava  con  quel  disprezzo  che  altri  fa  delle 
cose  sozze  e della  bruttura.  Quando  meno  se  lo 
aspettava  ebbe  in  Milano  una  visita  del  padre  suo 
che  diedegli  nuovi  assalti,  i quali  tornati  come 
gli  altri  a vuoto,  si  condusse  a Mantova,  indi  a 
Castiglione,  dove  trovò  maggiori  ostacoli  a colo* 
rire  il  suo  disegno,  sicché  piangeva  il  virtuoso  e 
fervente  giovane  la  sua  sventura  d*  esser  nato 
figlio  di  Principe;  e diceva  sovente  tra  sè: 
ecco , se  io  fossi  figliuolo  del  mio  lavoratore , io 
sarei  troppo  più  libero  di  me  a seguire  il  mo- 
vimento della  grazia  di  Dio ; ed  ecco  essendo  io 
quello  che  sono  e forse  invidialo  da  tutti  sono 
tenuto  schiavo  e servo  dell ’ altrui  volontà , e le- 
gato ed  inferrato  in  questo  mìo  desiderio , e 
messo  a rischio  di  mancare  per  istracco  e per 
noja  alla  divina  volontà . Gli  uomini  pregiano  la 
nobiltà  ed  altezza  di  stato  e si  reputerebbono 
beati  se  fossero  me;  quando  io  vorrei  di  bel 
patto  essere  qual  s’ è di  loro  il  piu  abbietto  c 
il  più  povero . Ma  Dio  lo  aveva  provato  secondo 
la  sua  sapienza  quanto  bastava;  e quando  il 
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fervente  suo  servo  se  ne  creJea  più  lontano,  * 
era  già  per  metterlo  in  porto. 

In  fatti  mentre  il  padre  era  tuttavia  dub- 
bioso e renitente,  il  santo  Giovane  sollecitò 
T affare  con  Dio  adoperando  calde  preci , di- 
giuni ed  asprezze  ; ed  un  giorno  fra  gli  altri , 
dopo  forse  cinque  ore  di  orazione  si  sentì  far 
dentro  una  forza  fuor  dell’  usato,  che  lo  spin* 
geva  a tentare  l’ ultimo  esperimento  col  padre. 
Laonde  reputando  tal  forza  singoiar  movimento 
di  Dio,  andò  difilato  al  Marchese,  che  per  la 
podagra  era  in  letto,  e gitta toglisi  davanti  con 
molta  efficacia  e gravità  gli  disse  cosi:  Signor 
Padre , io  rni  commetto  nelle  vostre  mani : fate 
pure  di  me  ogni  vostro  piacere . Ben  vi  pro- 
testo clie  Dio  mi  vuole  nella  Compagnia  di 
Gesù  e resistendomi  voi  in  questo , voi  resistete 
alla  volontà  di  Dio . Detto  ciò,  senza  aspettare 
risposta,  gli  uscì  di  camera*  Fu  ferito  il  Mar- 
chese da  queste  parole,  che  non  ebbe  forza 
a rispondere  : e rimasto  solo , ripensando  seco 
alla  dura  e lunga  battaglia  data* al  figliuolo, 
ed  alle  pruove  che  avea  sì  chiare  del  volere 
di  Dio,  gli  entrò  coscienza  di.  aver  peccato,  e 
ne  fu  fortemente  rimorso.  Dall’  altra  parte , 
fieramente  dolendogli  di  privarsi  di  sì  cara 
gioja  intenerì  e fu  stretto  di  tale  angoscia  che 
voltosi  alla  parete,  cominciò  a piangere  dirot- 
tamente ed  a singhiozzare  sì  forte  che  tutta 
la  corte  il  sentì.  Dopo  un  pezzo  , come  volle 
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Dio,  riavutosi,  mandò  chiamare  Luigi , e venuto, 
così  gli  parlò  : Figliuol  mio , tu  m*  hai  dato 
d'  un  coltello  nel  cuore;,  perchè  t'ho  sempre 
amato  e ti  amo  come  tu  meriti , e non  posso 
acconciarmi  a perdere  tanta  e sì  bella  speranza 
mia  e della  mia  casa.  Ma  perocché  Dio  ti 
chiama  a sé  come  tu  dici,  ed  io  noi  posso 
negare,  non  intendo  contrastarti  piu  lungamente. 
Vattene  adunque,  caro  figliuolo,  dove  Dio  ti 
vuole,  e sia  tu  da  lui  come  sei  da  me  benedet* 
to:  il  che  disse  il  Marchese  con  tanta  tenerezza 
e vivo  sentimento  di  cuore,  che  da  capo  ruppe 
in  pianto  così  dirotto  che  noi  potevano  con- 
solare. Luigi  ringraziollo  con  poche  parole,  e 
per  non  dargli  piu  dolore  che  egli  si  avesse, 
s’ uscì  da  lui , e ridottosi  nella  sua  camera , 
rendette  a Dio  di  tanta  grazia  i più  cordiali 
ringraziamenti. 

Come  si  seppe  in  Castiglione  la  nuova  della 
licenza  data  dal  padre  al  figliuolo  di  entrare 
in  religione,  e che  di  corto  sarebbe  questi  par- 
tito per  Roma/ne  fu  in  tutti  universale  ramma- 
rico. Audando  lui  per  la  terra  in  que’  pochi 
giorni  che  vi  dimorò  si  faceano  alle  finestre 
uomini  e donne,  e non  eravi  alcuno  che  non 
piangesse,  come  se  ognuno  perdesse  il  padre,  o 
il  marito,  od  il  figliuolo;  di  che  il  Santo  mede- 
simo ne  intenerì,  veggendo  tanta  e si  cordiale 
affezione  de’ suoi.  Tutti  il  predicavano  Santo  e 
sé  diceano  sventurati  che  dovevano  perdere 
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così  virtuoso  e dolce  padrone.  Venuto  il  giorno 
del  suo  partire,  uscendo  lui  di  casa  tutta  la 
corte  piangeva,  e.  chi  rimaneva,  e chi  doveva 
accompagnarlo.  Giunto  . a Mantova  vi  si  do- 
vette fermare  circa  due  mesi  per  le  formalità 
richieste  alla  solenne  rinunzia  del  Marche- 
sato. Questa  si  fece  alla  presenza  del  principe 
don  Vincenzo  e de*  primarj  signori  ; e leg- 
gendo il  notajo  quella  lunga  scrittura,  il  Mar- 
chese non  fece  altro  che  * piangere,  dove  Luigi 
si  stette  sereno  ed  allegro , che  più  non  eia 
stato  giammai.  Scosso  d’  addosso  quel  peso,  e 
sentendosi  tutto  libero  da  ogni  <cosa  di  mon- 
do , si  condusse  tutto  solo  nella  sua  camera , 
dove  per  più  d’ un’  ora  stette  ginocchioni  a 
ringraziar  Dio;  e n’  ebbe  tanta  letizia  al  cuore 
eh’  egli  soleva  poi  ricordarsene,  come  d’ una 
delle  più  care  consolazioni  di  tutta  la  vita. 
Egli  s’ avea  fatto  segretamente  tagliar  una  roba 
da  gesuita  di  panno,  e di  questa  vestitosi  ai  5 

di  novembre  del  i585  s’accomiatò  dal  duca 

« w 

di  Maulova  e dalla  famiglia.  La  sera  del  dì 
medesimo  postosi  i ginocchioni  a piè  del  Mar- 
chese suo  padrè  e della  madre  dimandò  loro 
la  benedizione,  e noi  lasciamo  indovinare  a 
chi  legge,  con  qual  cuore  , e con  quante  la- 
grime gliel’ abbiano  data:  la  mattina  seguente 
si  mosse  per  alla  volta  di  Roma  ; dove  giunto 
fu  prima  di  tutto  sollecito  di  visitare  le  Chiese 
ed  i principali  luoghi  di  divozione,  poscia  di 
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baciar  i piedi  del  sommo  Pontefice  Sisto  V,  ed 
ai  ai  novembre  del  i585  non  avendo  ancora 
diciotto  anni  compiuti,  nel  noviziato  de*  Gesuiti, 
come  in  porto  di  sua  salvezza,  contentissimo  si 
riparò.  . 

Le  virtù  fin  qui  praticate , e 1*  aspre  batta* 
glie  sostenute  da  questo  beatissimo  giovinetto, 
ci  fanno  conoscere  che  se  nel  secolo,  e nella 
corte  fu  la  maraviglia  di  quanti  lo  videro  o lo 
conobbero  , non  sarà  cèrtamente  di  meno  or 
ch’egli  ha  compiuta  la  sua  brama  facendosi 
religioso.  Pure  quanto  ha  operato  fin  qui  non  è 
che  . la  mostra  ed  il  segno  di  ciò  che  fece  in 
progresso.  Conoscendo;  egli  che  la  perfezione 
sua  stava  nell*  osservare  puntualmente,  fino  alle 
più  lievi,  tutte  le  regole  deli’  istituto,  qui  pose 
tutta  la  sua  cura  e le  osservò  sempre  con  tanta 
accuratezza.. che.  a* religiosi  più  provetti  ne  fu 
posto  in  esempio.  Facea  vergognare  di  sè  i 
novizi!  che  bene  lo  conoscevano , avendo  egli  * 
per  • tutti  un  tenero  .rispetto,  e riguardan- 
dosi come  F ultimo  in.  ogni  cosa.  Era  per  lui 
grandissima  consolazione  di  • essere  occupato 
ne'  più  bassi  uffizii  e più  vili.  Misurava  il  ri- 
gore di  Sue  austerità  colla  obbedienza , per- 
suaso che  senza  questa  virtù  ; avrebbe  perduto 
il  merito  di  tutte  le1  azioni.  Egli . solea  dire 
a questo  proposito  , che  lo  stato  religioso  so- 
miglia ad  un  vascello  in  cui  quelli  che  sono 
tranquillamente  seduli , navigano  cosi  bene , 
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come  quelli  che  fanno  andare  le  funi.  Sì  grande 
era  la  sua  mortificazione,  che  sembrava  non 
badar  punto  alle  cose  esteriori  che  non  aveano 
per  fine  la  gloria  di  Dio.  Non  avea  alcuna 
conoscenza  dello  stato  del  refettorio  in  cui 
mangiava  ogni  dì,  nè.  degli  ornamenti  delle 
cappelle  e degli  altari  dove  andava  ad  orare. 
A tavola  dilettavasi  del  più  scipito  cibo  e stava 
in  sull’avviso  di  non  mangiare  cibi  che  po- 
tessero solleticarlo.  I parlari  che  si  aggiravano 
intorno  agli  affari  del  mondo,  non  volea  udire 
giammai.  Parlava  assai  poco,  e non  profferiva 
parola  che  riguardasse  sé  stesso , stimandosi 
degno  di  essere  dimenticato  da  tutti  gli  uo- 
mini,  e contato  per  nulla  nei  mondo.  Abbor* 
riva  T artificio,  cui  era  accostumato  di  chia* 
mare  il  veleno  della  cristiana  semplicità.  Non 
era  mezzo  più  atto  a maggiormente  mortili* 
cario  di  quello  di  trattarlo  con  qualche  se* 
gnuzzo  di  distinzione.  Pigliava  grande  diletto 
nell’ attraversare  le  vie  di  llorna  colle  bisacce 
al  collo  per  accattare  limosino'  a uscio  a uscio, 
nell' affaticare  in  cucina,  e nel  servire  /a’  pò* 
veri  negli  spedali.  Nelle  quali  cose  tutte  avea 
di  continuo  davanti  agli  occhi  l’ esempio  di  un 
Dio  umiliato  per  noi#  Ne’  giorni  di  festa  spie*- 
gava  il  catechismo  a'  fanciulli.  Osservava  sì  ac- 
curatamente la  povertà , che  non  volle  mai 
portar  roba  che  vecchia  non  fosse.  Orava  di 
continuo,  ed  aveva  un’inclinazione  singolare 
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alla  meditazione,  cui  solea  chiamare  una  via 
accorciata  per  giungere  alla  perfezione  cri- 
stiana. Gustava  in  questo  esercizio  delle  delizie 
ineffabili , e rimaneva  come  immobile  ; sì  vivi 
erano  i sentimenti  di  rispetto  e il  fervore  di 
cui  era  piena  1’  anima  sua.  Fu  piu  volte  rapito 
in  ispirito.  Copiosissime  lagrime  versava  dagli 
occhi  soprattutto  dinanzi  alla  divina  Eucarestia. 
Impiegava  i tre  primi  giorni,  cioè  il  lunedì,  il 
martedì,  ed  il  mercoledì  che  seguivano  la  sua 
comunione  nel  ringraziare  Gesù  Cristo  del  se- 
gnalato favore  che  fatto  gli  avea;  nei  tre  giorni 
posteriori  apparecchiavasi  con  aspirazioni  e 
cocentissimi  desiderj  a ricevere  novellamente  la 
domenica  prossima  il  suo  divin  Salvatore , il 
suo  Dio,  il  suo  medico,  il  suo  re,  e lo  sposo 
dell’ anima  sua:  la  vigilia  poi  di  sua  comunione 
era  solo  occupato  in  questa  grand’  opera , e 
non  potea  attendere  ad  altro.  Le  sue  parole 
erano  tutte  di  fuoco  allorché  parlava  di  que- 
sto gran  Sacramento , in . cui  risplende  sì  mi- 
rabilmente r amore  divino  ; e facea  passare  i 
sentimenti,  oud’  era  egli  animato,  nel  cuore  di 
quelli  che  lo  ascoltavano.  Visitava  almen  quat- 
tro volte  per  ogni  dì  Gesù  Cristo  sacramentato 
e i patimenti  del  Redentore  erano  il  più  te- 
nero oggetto  di  sua  divozione.  Onorava  in 
ispczieltà  la  Vergine  santa , cui  avea  scelto 
dalla  sua  fanciullezza  a protettrice  ed  avvocata. 
Avea  pure  una  peculiar  divozione  agli  Angeli 
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santi  e soprattutto  agli  Angeli  custodi.  All’en- 
trata del  suo  noviziato  fu  provato  da  pene 
interne  le  quali  non  servirono  che  a purificare 
più  perfettamente  il  suo  cuore.  11  buon  uso 
che  egli  ne  fece  gli  meritò  grandissime  consola  « 
zioni. 

Sei  settimane  di  poi  che  Luigi  fu  nella 
Compagnia,  mori  il  marchese  suo  padre.  Egli 
sopportò  questo  infortunio  con  una  ferma  co- 
stanza, perocché  riguardava  tutti  gli  eventi 
della  vita  mortale  nell’ ordine  della  Provvidenza. 
I sentimenti  di  pietà  che  avea  mostrato  suo 
padre  negli  ultimi  suoi  momenti  contribuirono 
non  poco  a consolarlo  nel  suo  dolore.  Infatti 
dal  dì  che  Luigi  erasi  reso  religioso,  il  Mar- 
chese di  Castiglione  era  vissuto  con  una  singo- 
lare edificazione,  ed  avea  affaticato  ad  espiare 
colla  penitenza  tutti  i falli  che  poteva  avere 
commesso.  Avea  preso  in  costume , essendo 
impedito  di  gotta,  di  fare  ogni  sera  certe  sue 
orazioni , e singolarmente  recitava  i salmi  di 
penitenza  con  tante  lagrime  e singhiozzi  di 
cuore,  che  ben  dicevano  la  sua  contrizione:  e 
tenendo  in  mano  un  crocifìsso  che  il  beato 
figliuolo  lasciato  gli  avea , dandosi  nel  petto 
ripetea  piangendo:  miserere  mei  Domine : Do- 
mine peccavi:  miserere  mei . Della  qual  novità 
maravigliando  egli  medesimo,  solea  dire:  Ben 
so  io  donde  mi  vengano  queste  lagrime  : egli 
è stato  mio  figlio  che  da  Dio  m’impetrò  questa 
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compunzione  di  cuore.  Oltre  a ciò,  egli  volle  col 
suo  prete  di  nome  Cattaneo  condursi  alia  Ma- 
donna di  Mantova,  e quivi  a lui  fece  con  grande 
accuratezza  una  confessione  di  tutta  la  vita , e 
continuando  questo  suo  singoiar  modo  di  vita, 
co’ sagramenti  della  santa  Chiesa  andò  all’e- 
ternità. Le  quali  particolarità  della  vita  e della 
morte  di  lui  essendo  rapportate  al  figliuolo  in 
Roma,  egli  ne  prese  somma  consolazione. 

Colla  pratica  dell’  umiltà  e della  obbedienza 
Luigi  ottenne  una  compiuta  vittoria  sopra  sè 
stesso.  Egli  era  sempre  il  primo  agli  esercizii; 
e mostravasi  rigido  osservatore  della  regola  in 
tutti  i suoi  punti.  Non  parlava  mai  senza  per* 
missione  al  cardinale  della  Rovere  suo  parente, 
e lasciavalo  tosto  che  il  suo  dovere  lo  chia- 
mava altrove.  Il  pio  e dotto  padre  Girolamo 
Piatti , che  era  il  suo  maestro  de'novizii,  per 
is vagarlo  alquanto  dal  troppo  attendere  che  Ta- 
cea  alla  orazione,  gli  ordinò,  che  si  al  pranzo,  si 
alia  cena  si  trattenesse,  non  un’ora  sola  come 
costumasi,  ma  un’altra  mezz’ora  ancora  in  ricrea- 
zione con  que’che  venivano  alla  seconda  mensa; 
il  che  da’novizii,  non  si  suol  fare.  Il  padre 
ministro  che  nulla  sapea  di  quest’  ordine , lo 
riprese,  e lo  costrinse  a confessare  pubbli- 
camente il  fallo  di  cui  lo  credeva  colpevole. 
II  fervido  giovane  si  sottomise  alla  penitenza 
che  gli  era  stala  ingiunta , senza  scusarsi  nè 
allegar  l’ordine  avuto.  Come  il  ‘ministro  fu 
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chiarito  della  cosa,  ammirò  il  silenzio  che 
Luigi  avea  osservato;  ma  a fine  di  fornirgli  ad 
un  tempo  l’occasione  di  meritare  di  nuovo, 
gl* impose  un’altra  penitenza  per  non  aver  di- 
chiarato l'ordine  datogli  dal  suo  superiore.  Il 
Santo  godeva  che  i difetti  altrui  fossero  a lui 
imputati,  perchè  cosi  trovavasi  al  caso  di  pra- 
ticare la  pazienza,  la  dolcezza  e l' umiltà.  Sic- 
come avea  preso  Y abitudine  di  non  perdere 
mai  di  vista  Iddio,  l'attenzione  nella  preghiera 
gli  divenne  così  naturale,  che  non  provava  rnai 
svagamento  veruno,  neppure  involontario.  ' 

Ma  questo  cotanto  immergersi,  e tener  la 
mente  affisata  nelle  cose  di  Dio,  avendo  af- 
fievolito mollo  il  suo  corpo,  gli  fu  proibito  di 
fare  altre  preci  e meditazioni  oltre  quelle  che 
dalla  regola  erano  prescritte.  Questa  proibi- 
zione gli  fu  assai  dolorosa  per  non  poter  se- 
guire l’ inclinazione  eli’  egli  sentiva  di  unirsi 
continuamente  a Dio.  Crescendo  tuttavia  il  suo 
male  , giudicarono  i suoi  superiori  necessario 
A mandarlo  nell’autunno  del  i586  a Napoli 
per  ragion  di  curarsi:  vi  andò  egli  assai  vo- 
lentieri, e senza  notare  alcuna  particolarità  della 
vita  che  quivi  menò  bafcti  il  dire  che  in  po- 
chissima tempo  egli  s’acquistò  la  stima  grande 
e T amore  di  tutti  que’ Padri,  che  presero  di 
lui  opinione  di  santo,  veggendolo  in  tutte  le 
cose  perfetto.  L’  umiltà , la  modestia , 1*  ubbi- 
dienza , l’ardente  amore  di  Dio  che  ammira- 


5ia  GIORNO  XXI  DI  GIUGNO 

vansi  in  questo  giovane  parevano  più  presto 
d*  un  Angelo  che  d’ un  uomo  mortale.  Dopo . 
sei  mesi  fu  rimandato  a Roma  al  collegio  ro- 
mano,  ed  ivi  fece  i suoi  voti  il  2 5 novembre 
del  ì587,  e non  guari  dopo  ricevette  la  ton- 
sura e gli  ordini  minori. 

Compiuto  il  suo  corso  di  filosofia,  si  applicò 
Luigi  alla  teologia:  ma  una  contesa  che  nacque 
nel  seno  di  sua  famiglia , lo  costrinse  ad  in- 
terrompere i suoi  studi.  Orazio  Gonzaga  era 
senza  figliuoli , ed  avea  lasciato , morendo , il 
feudo  di  Solferino  a Vincenzio , duca  di  Man- 
tova. Ridolfo  Gonzaga , suo  nipote,  pretese  che 
la  donazione  fosse  nulla  allegando  che  la  tetra 
in  questione , essendo  un  feudo  dell*  impero , 
dovea  necessariamente  toccare  ai  più  prossimo 
erede.  Egli  ricorse  all*  imperatore,  il  quale  an- 
nullò il  testamento,  e gli  fece  vincer  la  causa. 
Questa  sentenza  non  pose  fine  all*  affare,  per* 
che  il  duca  di  Mantova  ricusò  ad  acconsen- 
tirvi. L’  Arciduca  Ferdinando  e molti  altri  prin- 
cipi , essendosi  indarno  adoperati  per  indurli 
alla  pace  ed  a qualche  accomodamento,  parve 
Ri  alla  marchesa  madre  di  Luigi , si  a donna 
Eleonora  d' Austria  madre  del  duca,  che  Luigi 
fosse  il  solo  che  avrebbe  potuto  pacificar  gli 
animi  inacerbiti  dei  due  parenti;  non  meno  per 
r amore  che  il  duca  portava  a lui  grandissimo, 
come  per  1*  opinione  di  santo  in  che  era  presso 
ambedue.  Fecero  pertanto  a quest’uopo  uflicii 
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caldissimi  al  p.  Generale,  il  quale  cortesemente 
li  accolse,  e vi  aderì,  luigi  avea  appena  finito 
Tanno  secondo  di  teologia  ed  era  a Frascati 
con  gli  altri  per  le  vacanze  di  autunno;  quando 
il  p.  Roberto  Bellarmino  gli  portò  T obbedienza 
di  'andarsene  a Mantova,  per  questo  effetto.  I 
suoi  superiori  gli  assegnarono  per  compagno 
di  viaggio,  e per  guida  *un  fratello  non^men 
saggio  che  virtuoso,  il  quale  potesse  pigliarsi 
cura  di  sua  sanità,  ed  a cui  diedero  autorità  di 
comandargli  a questo  riguardo.  Il  Santo  col 
suo  zelo  e colle  sue  virtù  produsse  frutti  ma* 
ravigliosi  in  tutti  i luoghi  pei  quali  passò,  mas- 
sime a Mantova  ed  a Castiglione.  I due  conten- 
denti, comecché  inacerbiti  fuori  di  modo  T un 

9 i 

contro  T altro , • non  T ebbero  appena  veduto 
che  si  ammansarono  e si  riconciliarono  per- 
fettamente. Il  Duca  rinunziò  alle  sue  preten* 
sioui  ed  il  Marchese  pose  dalTun  de*  lati  ciò 
che  era  avvenuto , per  guisa  che  vissero  poi 
sempre  in  una  grande  concordia.  Luigi  ridusse 
in  pace  molte  altre  persone  che  erano  pari' 
mente  divise  da  risserò  da  litigi.  Gli  odii  più 
inveterati  non  potevano  resistere  contro  lo 
spirito  di  dolcezza  e di  carità  ond*  erano  ani- 
mate le  sue  parole  e tutta  la  sua  condotta. 
Ritrasse  eziandio  dalle  inale  abitudini  mollisi 
simi  peccatori,  e ne  condusse  alcuni  ad  un*  alta 
perfezione.  Avendo  saputo  che  suo  fratello 
Ridolfo,  il  quale  era  addivenuto  il  più  tenero 
Voi  VI.  35 
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oggetto  dello  smisurato  suo  zelo,  avea  preso 
amore  ad  una  gentildonna  virtuosa , ma  di 
condizione  non  pari  alla  sua , e che  ly  avea 
sposata  tanto  segretamente,  che  nessuno  affatto 
il  sapea , ? per  timore  d’  irritare  Alfonso  Gon- 
zaga suo  zio  di  cui  dovea  esser  Y erede,  im- 
prese di  farlo  avveduto  della  irregolarità  di 
sua  condotta.  Gli  mostrò  che  malgrado  la  le- 
gittimità del  matrimonio,  egli  non  era  innocente 
dinanzi  a Dio , atteso  lo  scandolo  che  conti- 
nuava tuttavia,  e che  non  sarebbe  cessato  fin- 
tantoché non  avesse  riconosciuto  pubblicamente 
per  sua  propria  sposa  colei  che  ne  era  occa- 
sione. Gli  promise  nel  medesimo  tempo  di 
persuaderà  la  sua  famiglia  a dover  essere  con- 
tenta di  quel  maritaggio;  lo  che  gli  venne 
fatto  non  senza  grande  piacere  di  tutti.  Ri- 
dolfo non  biette  allora  più  in  forse  di  fare 
quello  che  si  dovea,  e cosi  lo  scandalo  fu  levato. 

Luigi  non  essendo  più  utile  alla  sua  fami- 
glia, prese  commiato  da’  suoi  parenti,  e si  mosse 
verso  Milano,  dove  giunse  il  aa  marzo  del  ìògo. 
Rimise  mano  in  questa  città  allo  studio  della 
teologia,  conformemente  all9 ordine  eh’ ei  agli 
stato  dato  da' suoi  superiori.  Egli  santificava 
questo  studio  co9  suoi  esercizi!  ordinarii  e colla 
pratica  di  ogni  virtù,  massime  con  quella  del- 
r umiltà  cui  nudriva  nel  suo  cuore , appro- 
fittando delle  occasioni  che  gli  si  paravan  di- 
nanzi per  occuparsi  nei  più  bassi  e più  vili 
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uffizii  della  casa.  A Milano  gli  fu  rivelato  nel- 
1*  orazione  che  il  fine  della  sua  vita  non  era 
molto  lontano.  Questa  conoscenza  della  pros- 
simità di  sua  morte  operò  nell*  anima  .sua  de- 
gli effetti  maravigliosi  e lo  divelse  più  che  mai 
da  ogni  affetto  di  cosa  del  mondo.  Pervenuto 
a Roma  nei  mese  di  novembre  dello  stesso 
anno  per  compiervi  il  suo  corso  di  teologia  , 
domandò  di  essere  alloggiato  in  un*  angusta 
camera  ed  oscura,  nella  quale  vi  capiva  a 
stento  un  tettuccio,  una  sedia  ed  un  inginoc- 
chiatoio, che  gli  serviva  altresì  di  tavolino  da 
porvi  i suoi  libri.  Le  frequenli  estasi  che  gli 
sopravvenivano  anche  in  pubblico  , davano 
chiaro  a conoscere,  lui  essere  tutto  inabissato 
in  Dio.  Parlava  sovente  della  felicità  che  è di 
morir  giovane , per  essere  più  tostamente  riu- 
nito a Dio.  . 

. Durante  una  pestilenziosa  mortalità  che  recò 
sì  gran  danno  a Roma  nel  1691  , i Gesuiti 
apersero  a loro  spese  un  novello  spedale , in 
cui  servirono  i poveri  ammalati  con  una  ca- 
rità senza  pari , avendo  il  padre  Generale  per 
loro  capo.  Luigi  fu  uno  di  quelli  che  si  se- 
gnalarono maggiormente.  Egli  istruiva  e con- 
fortava gl*  infermi  ; lavava  i loro  piedi , affac- 
cendavasi  in  far  loro  il  letto  ed  in  render  loro 
i servigi  più  disgustosi.  La  contagione  appic- 
cossi  a più  Gesuiti  che  morirono  vittime  della 
carità.  Luigi  avendo  pure  contratto  lo  stesso 
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male,  si  pose  a letto  a' 3 di  marzo  dei  f5yu 
Tenendo  per  certo  quella  essere  la  malattia 
della  quale  doveva  morire,  sentì  tanto  veemente 
allegrezza,  che  dubitò  non  forse  ella  fosse  so- 
verchia. Il  p.  Bellarmino , suo  confessore , lo 
assicurò  dicendogli  essere  somma  grazia  il  de- 
. siderare  la  morte , quando  questa  brama  non 
sia  originata  da  impazienza,  ma  abbia  per  fine 
una  pronta  unione  con  Dio.  La  malignità  del 
morbo  crebbe  talmente , che  ricevette  il  Via- 
tico e F olio  santo.  Data  giù  la  furia  del  male, 
come  volle  Iddio , si  fu  risoluto  in  una  feb- 
bretta  etica,  che  iu  tre  mesi  lo  consumò.  Lo 

i 

che  non  impedivalo  tuttavia  di  praticare  di- 
verse mortificazioni,  ed  anche  di  levarsi  a mezza 
notte  per  far  orazione  davanti  al  suo  Crocifisso. 
Avendolo  F infermiere  sorpreso,  gli  fu  divie- 
tato di  fare  in  avvenire  lo  stesso,  ed  egli  ob- 
bedì. Obbediva  parimente  a’  medici  con  una 
grande  esattezza,  prendeva  tutte  le  medicine 
che  da  essi  gli  venivano  ordinate,  senza  mo- 
strar segno  di  alcun  disgusto.  Tenendo  una 
volta  ragionamento  col  suo  confessore  sopra  il 
vantaggio  di  godere  Iddio,  fu  rapito  in  un’e- 
estasi  che  durò  quasi  una  notte  intiera.  E fu 
creduto,  che  allora  gli  fosse  rivelato  puntual- 
mente il  giorno  delia  sua  morte,  che  dovea 
essere  F ultimo  dell*  ottava  del  Corpus- Domini. 
Rese  grazie  a Dio  di  avergli  allrettalo  il  mo- 
mento di  congiungersi  a lui , e pregò  uno  dei 
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padri  della  Compagnia  di  ajutarlo  a dire  il 
Te-Deum . Poco  appresso  ad  un  altro  padre 
disse  esultando:  Laetantes  imlis , lae tante s imus. 
Recitava  ogni  sera  i sette  salmi  penitenziali 
insieme  con  un  altro  religioso. 

Venuto  T ultimo  giorno  dell’ ottava  del  Cor- 
pus-Dominif  parve  star  meglio,  e già  pensavast 
di  mandarlo  a Frascati  per  poterlo  quivi  ria- 
vere. ' Ma  ‘egli  ripetè  più  volle  che  sarebbe 
morto  quella  stessa  notte  e ricevette  di  nuovo  il 
santissimo  Viatico.  La  sera  non  essendovi  peri- 
colo alcuno  di  vita,  rimase  con  due  soli  fratelli. 
Ma  verso  la  mezza  notte  quelli  che  erano  alla 
guardia  di  lui,  conobbero  al  color  livido  della 
fronte  piena  di  gocciole  di  sudor  freddo,  che  era 
al  passo  delia  morte.  In  questa  agonia  stette 
Luigi  col  cuore  sempre  levato  in  Dio  gittan- 
dogli  qualche  motto  di  speranza  e di  amore  ; 
e dicendo  talora:  In  maruis  trias  Domine  com- 
mendo spiritum  meum.  Indi  a poco  sforzandosi 
d*  invocare  il  nome  santissimo  di  Gesù , da 
ultimo  tranquillamente,  come  si  addormentasse, 
rendè  1* anima  al  suo  Signore,  non  guari  dopo 
la  mezza  notte  del  20  al  21  di  giugno  del 
1691,  ne’ ventitré  anni  della  sua  vita,  dei  quali 
aveane  passati  sei  nella  società.  Fu  seppellito 
nella  Chiesa  dei  collegio  dei  Gesuiti.  Il  suo 
corpo  è stato  poscia  trasferito  in  una  cappella 
che  vi  è stata  edificata  sotto  il  suo  nome. 

I prodigi  e le  grazie  che  Dio  si  degnò  di 
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operare  per  i’ esaltazione  ili  questo  fedele  suo 
servo  destarono  in  moltissime  anime  pie  la 
brama  più  viva  di  avere  delle  reliquie  di  lui, 
e molte  traslazioni  di  esse  , coll1  approvazione 
della  Santa  Sede,  ebber  luogo,  narrate  dal  padre 
JaningOy  dal  Maineri  e da  altri.  Istituiti  essen- 
dosi poscia  regolari  processi  per  la  ricogni- 
zione delle  sue  virtù  e de*  suoi  miracoli,  fu  bea- 
tificato dal  sommo  pontefice  Gregorio  XV  nel 
16*1,  e canonizzato  da  Benedetto  XIII  nel  1726. 

Se  la  santa  Chiesa  propone  Luigi  Gonzaga 
come  uno  specchio  ed  un  esemplare  in  cui 
debba  sempre  guardare  la  gioventù  per  imi- 
tarne le  qualità  ammirabili,  chi  don  vorrà  stu- 
diarsi di  seguirne  le  tracce  gloriose , massima- 
mente  nel  conservare  la  purità  così  del  corpo 
come  dell’ animo , virtù  sì  pregevole  e sì  ec- 
cellente che  rende  le  anime  care  a Dio  ed  alla 
beatissima  Vergine?  E dii  non  vorrà  insieme  usar 
i mezzi  che  impiegò  il  nostro  Santo  fuggendo  i 
pericoli,  mortificando  la  carne,  e custodendo 
i sentimenti  colla  maggiore  attenzione?  La  pre- 
tesa di  mantenersi  puri,  casti  e virtuosi,  e la- 
sciar poi  libero  il  freno  ai  sensi , trattare  cou 
libertà  e dimestichezza  con  persone  di  sesso 
diverso,  e condurre  una  vita  molle  e volut- 
tuosa è lo  stesso  che  pretendere  di  stare  in 
mezzo  al  fuoco  e non  ardere.  Ricordiamoci 
di  Giobbe , il  quale  per  serbarsi  immacolato 
avanti  a Dio  a*ea  fatto  patto  cogli  occhi  suoi 
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di  non  fissarli  giammai  in  alcuna  femmina. 
Anche  s.  Paolo  quantunque  rapito  al  terzo  cielo 
non  credeva  di  poter  vincere  la  carne  ribelle 
se  non  col  castigarla  e continuamente  morti- 
ficarla. e s.  Luigi  dalla  corte  di  Spagna  parti, 
senz’aver  mai  veduta  l’imperatrice  quantunque 
nella  qualità  di  paggio  dovesse  presentarlesi 
quasi  ogni  giorno.  * > 
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VESCOVO  DI  NOLA  <i) 


Dovendo  parlare  di  questo  lume  folgo- 
rantissimo della  Chiesa  cattolica , ci  sono  in 


{i)  Sant*  Ambrogio  (ep.  3o),  s.  Agostino  (De  civ. 
Dei)  1.  5,  c.  io,  et  ep.  26,  27,  3o)s .Girolamo%  (ep.  i3, 
34)  e molti  altri  Padri  hanno  esaltate  le  sublimi  virtù 
di  questo  gran  Santo.  Uranio  prete,  suo  famigliare, 
scrisse  a Pacato  una  lettera  sulla  morte  di  lui,  ed  il 
p.  Francesco  Sacchini  raccolse  dalle  sue  Opere  e da 
altri  antichi  autori  le  memorie  della  sua  vita.  Oltre 
a ciò  parlatoli  di  lui  il  Fossio  (de  Hist.  lat.  p.  a4 )» 
F Oudino  (T.  I,  p.  1288),  il  Labhc  (de  S.  E.  T.  II, 
pag.  161  ).  Delle  fatiche  loro  giovandosi  il  Tillcmont , 
ed  il  Ceillier  piu  altre  notizie  raccolsero  e le  divulga- 
rono nelle  applaudite  loro  opere:  dal  primo  di  questi  due 
il  Muratori  ha  poi  compilata  la  eruditissima  vita  che 
ha  posto  in  fronte  alle  Opere  di  san  Paolino.  Anche 
il  p.  Gcrvasio  ed  il  Remondini  ne  scrissero  la  vita  , 
e Saverio  Rinaldi  un  poema  intitolato  Paulineidis,  edito 
in  Napoli  nel  1774*  Oa  tutti  questi  autori , e princi- 
palmente dagli  Agiografi  più  receuti  ed  approvati  fu 
estratto  il  compendio  che  qui  pubblichiamo. 
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pronto  le  paiole  colle  quali  sant’  Antanasio 
chiuse  la  vita  di  s.  Antonio . Il  nostro  Sal- 
vator  Gesù  Cristo , egli  dice , glorifica  quelli 
che  fedelmente  lo  servono;  nè  solamente  in 
cielo  r ma  in  terra  altresì , e comecché  cer- 
chino di  celarsi  agli  sguardi  del  mondo , egli 
loro  comparte  la  più  splendida  fama,  acciocché 
godano  del  plauso  dovuto  agli  esimii  lor  me* 
liti  ed  eccitino  altrui  ad  imitarne  le  generose 
virtù.  Ben  ripeter  si  possono  queste  parole  di- 
scorrer dovendo  di  san  Paolino  ; mercè  che 
avendo  egli  servito  il  Signore  in  maniera  da 
procacciare  gran  lode  al  nome  di  lui , volle 
Dio  che  Paolino , studioso  dell*  evangelica  ab- 
biezione,  fosse  magnificamente  glorioso  cosi  in 
cielo  nella  schiera  felicissima  degli  spiriti  beali, 
come  in  terra  tra  gli  uomini. 

Egli  nacque  a Bordò  nelle  Gallie  1*  anno  353 
da  una  famiglia  che  contava  tra’  suoi  antenati 
una  lunga  serie  di  senatori , di  consoli  e di 
altri  personaggi,  che  aveanla  illustrata  e -fen- 
duta celebre  per  tutto  ii  mondo.  Suo  padre 
era  prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , e fatto 

lieto  di  questo  figliuolo,  giusta  il  costume  dei 

* » » * • | 9 

grandi,  gii  pose  i nomi  gentilizii  di  Meropio 

Ponzio  Paolino  , ed  allevare  Io  fece  con  tutta 
quella  maggior  diligenza  che  addicevasi  alla 
cospicua  sua  nascita.  Vero  è che  le  belle  qua- 
lità onde  questo  fanciullo  era  adorno  lasciarono 
poco  da  fare  all’  educazione,  nondimeno,  oltre 
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averlo  fatto  istruire  ne*  priucipii  della  religione 
cristiana  professata  da’  suoi  genitori,  fu  dai  me< 
desimi , allorché  fu  iu  età , di  applicarsi  allo 
studio  delle  belle  lettere  e delle  scienze,  posto 
sotto  la  disciplina  del  celebre  Ausonio , che 
insegnava  le  latine  e greche  lettere  in  quella 
città  con  tanta  fama  che  Valentiniano  I . «gli 
confidò  l’educazione  di  Graziano  suo  figlio  (i). 


(i)  Ausonio  dalla  professione  di  rettore,  ascese,  mercè 
l'Impiego  die  ottenne  nella  corte  cesarea,  alle  prime  di- 
gnità. Fu  questore,  prefetto  del  Pretorio  e quindi  console 
nel  379.  Conferendogli  Graziano  quest'ultimo  onore, 
gli  scrisse  una  lettera,  la  qual  facendo  grandissimo  plauso 
a!  bel  cuore  del  principe  merita  d'essere  riferita.  Al- 
lorché pensava , gli  disse,  qualche  tempo  fa  a creare 
i Consoli  d i quest'  anno , ho  invocato  f assistenza  di 
Dio,  come  voi  sapete  che  soglio  fare  in  tutto  ciò 
che  intraprendo , e come  io  so  che  voi  volete  che  io 
faccia.  Ilo  creduto  dovervi  nominar  Console , e che 
Dio  volesse  da  me  qne  sta  riconoscenza  per  le  buone 
istruzioni  che  ho  ricevuto  da  voi.  Vi  rendo  pertanto 
ciò  che  vi  debbo  ; e sapendo  che  non  si  può  giam- 
mai riconoscere  abbastanza  nè  i genitori,  nè  i mae- 
stri , confesso  che  vi  sono  tuttavia  debitore  di  tutto 
ciò  che  fosse  in  mio  potere  di  darvi.  Gli  mandò  col 
medesimo  corriere  una  toga  palmata,  la  stessa  che 
portavano  gl'  imperatori  nel  giorno  del  loro  trionfo. 
Ausonio  dopo  la  morte  del  suo  allievo,  si  ritirò  a Bour- 
deaux  dove  finì  i suoi  giorni  nel  3q4-  Alcuni  Scrittori 
baino  preteso  eh’  egli  fosse  idolatra,  ma  è provato  che 


S.  PAOLINO  523 

Nella  scuola  (li  questo  istitutore  fece  Paolino  tale 
progresso,  particolarmente  nella  eloquenza  e 
nella  poesia,  che  superò  l’ istesso  suo  maestro, 
e le  produzioni  del  suo  ingegno  furono  ara* 
mirate  e applaudite  da  tutte  le  persone  letterate, 
che  allora  fiorivano;  e singolarmente  da  san 
Girolamo , che  commendava  in  esse  l’eleganza 
e .purità  dello  stile,  la  facilità  e naturalezza 
deir  espressioni,  la  forza  dell’ eloquenza,  la  vi- 
vezza delle  immagini;  in  una  parola  tutto  ciò, 
che  può  desiderarsi  in  un  perfetto  oratore.  Vi 
rimane  solamente , dice  questo  santo  Padre , 
r essere  bene  istruito  dei  misteri  della  santa 
Scrittura.  Che,  se  voi  fabbricate  su  questo  fon- 
damento, o per  meglio  dire , se  voi  daste  que- 
st'ultima  mano  alle  vostre  opere  noi  certamente 
non  ne  avremmo  altre , che  fossero  delle  vostre 


era  cristiano  dal  suo  Idillio  sopra  la  festa  di  Pasqua , 
e dal  suo  Ephcmcrìs  che  è un  poema  in  cui  insegna 
a' suoi  discepoli  la  maniera  di  fare  santamente  tutte  le 
azioni  della  giornata.  Vero  è che  alcune  sue  poesie 
non  sono  nè  caste  nè  vereconde,  lo  che  dà  a divedere 
elicerà  poco  animato  dallo  spirito  della  religione;  ma 
si  crede  ch’egli  siasi  convertito  sul  finir  de’ suoi  di,  e che 
ve  l’abbiano  eccitato  l’esempio  e le  lettere  di  san 
Paolino , il  quale  non  obbliò  giammai  la  cura  eh*  egli 
erasi  presa  della  sua  educazione.  Tibi  disciplinas , gli 
dice,  dìgnitatem , litteraszzzLingiue  togos  fama:  decusz=z 
Provectus  altus  institutus  debco^sPatrone,  preccptor , 
pater  (Carm.  X , v.  g3). 


5a4  GIORNO  XXII  DI  GIUGNO 

più  belle  % nè  più  dotte , nè  più  dilettevoli , nè 
meglio  scritte . Ognun  capisce  che  s.  Girolamo 
così  parlava  degli  scritti  di  s.  Paolino  prima 
cbe  si  fosse  dato  a Dio; 

Non  dee  pertanto  recar  maraviglia,  se  Pao- 
lino, a cui  nulla  mancava  per  meritare  la  stima 
universale , cominciasse  assai  di  buon’ora  a 
fare  gran  . comparsa  nel  mondo.  Egli  si  con- 
giunse , in  matrimonio  con  una  illustre  dama 
spagnuola  per  nome  Terasia , che  gli  portò 
in  dote  il  dominio  di  diverse  terre  : egli  si 
acquistò  per  la  sua  eloquenza  un  grandissimo 
credito  negli  affari  forensi , a*  quali  attese  nei 
primi,  suoi  anni:  egli  fu,  essendo  ancor  giovane, 
innalzato  alle  dignità  di  governatore'  di  pro- 
vincia, di  consolare,  di  prefetto  di  Roma,  e di 
console,  che  erano  le  primarie  dell’  impero  (t):* 


(i)  Che  Paolino  abbia  occupati-  gli  ufllcii  Curuli 
parve  al  Muratori , al  Giorgi , al  Remondini  ed  al  Pra- 
tili i potersi  dedurre  da  questi  versi  di  lui  nel  Na- 
tale XIII  del  martire  s.  Felice.  Te  duce  fascigtrum 
gessi  pyitncevus  honorem zszTequc  meam  moderante 
manum  servante  salutem=Purus  ah  fiumani  sanguis 
discrimine  munsi.  Tane  etiam  primee  nostri  libamnia 
barb&z=z  Ante  tanni  solium  , (piasi  te  carpente , to - 
'tondi-=,T am  tane  prcemisso  per  honorem  pignore  se- 
dis  =e  Campanis  metanda  locis  habitacula  fixi'ZxzTe 
fandanie  tui  ventura  cubilia  servi  . . . . = Ergo  bi- 
sterno ditionis  fasce  levalus  = Dcposui  nulla  macu- 
lata cwdc  sccurha.  S’egli  esercitò  V onore  fascigero  , 
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egli  finalmente  aveva  un  gran  numero  d’amici 
• ragguardevoli  assai  * e per  la  dottrina , e per 
nobiltà,  e pel  favore  che  godevano  alla  corte 
imperiale.  Perocché  ognuno  faceva  a gara  di 
avere  l'amicizia  di  Paolino , il  quale  a tutti  si 
rendeva  amabile  pel  suo  sublime  ingegno,  per 
la  piacevolezza  de’ suoi  costumi,  per  la  dol- 
cezza delle  sue  maniere,  per  la  sua  prudenza, 
per  la  schiettezza  dell’  animo  suo , per  la  sua 


e questi  fasci  erano  sei,  bis  terno  fasce , anzi  armati 
erano  delle  scuri , delle  quali  però  il  buon  Paolino 
non  fece  uso  mai , è manifesto  eli*  esercitò  gli  uftìcii 
che  habent  impcrium , e quindi  prima  di  ascendere 
a questo  grado  dev’  essere  stato  Questore , Edile , e 
Tribuno  in  Boraa , tale  essendo  la  serie  degli  ouori 
sostenuti  da  altri  personaggi  suoi  contemporanei  come 
si  raccoglie  dalle  storie  e dalle  autiebe  iscrizioni.  Vero 
è che  alcuni  non  ammettono  cb’ei  sia  stato  Console  e 
Prefetto  di  Boma  perchè  non  si  trova  nei  Fasti,  nè 
tampoco  nella  serie  dei  Prefetti  compilata  dal  padre 
Corsini : ma  vuoisi  osservare  che  potè  essere  Console 
surrogato  di  cui  sappiamo  che  ve  ne  ha  centinaja , e 
che  per  rispetto  alla  Prefettura  • avvi  nella  serie  un 
Anicio  Paolino  all’anno  38o,  e nulla  ripugna  ch’egli 
non  portasse  anche  il  nome  di  Anicio.  E’  indubitato» 
dice  il  Pratilliy  che  Paolino  o poco  prima  o poco  dopo 
l’anno  38o  in  cui  fu  egli  Prefetto  di  Boma,  governò 
la  Campania  con  autorità  di  Consolare,  e ciò  basti  per 
dar  qualche  luce  agl’  impieghi  civili  da  lui  occupati 
prima  di  ascendere  all’episcopato. 
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inclinazione  a far  del  bene  a chicchessia , e 
per  molte  altre  doti,  che  rade  volte  si  trovano  * 
unite  neiristesso  soggetto;  laonde  pare,  che 
nessuno  potesse  dirsi  più  di  Paolino  felice  e 
fortunato  in  questo  mondo. 

Tutti  questi  temporali  vantaggi  che  Paolino 
godeva,  altro  non  erano  che  impacci  e legami 
che  tenevanlo  avvinto  alla  misera  terra,  ed  alle 
ingannevoli  vanità  del  secolo.  Però  Iddio  che 
volea  di  lui  fare  un  gran  santo,  spezzò  tutte 
queste  catene,  le  quali  quanto  più  erano  forti, 
tanto  maggiormente  fecero  risplendere  il  trionfo 
della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  le  mise  in 
pezzi.  Uno  de’  mezzi  di  cui  si  valse  il  Signore 
a questo  fine,  fu  la  tribolazione.  Conciossiaehè 
s.  Paolino  medesimo  attesta  nelle  sue  lettere, 
ch’egli  provò  grandi  afflizioni  e molti  travagli 
( forse  pel  cambiamento,  che  segui  nell’  impero 
Tanno  383  per  la  morte  dell’ imperator  Gra- 
ziano); che  dovè  fare  diversi  viaggi;  che  fu- 
rono lanciate  contro  di  lui  delle  calunnie;  e 
che  corse  varii  pericoli  per  terra  e per  mare. 
Egli  era  ancora  d’una  complessione  assai  gra- 
cile, onde  la  sua  sanità  restò  molto  deterio- 
rata; sicché  cominciò  a disgustarsi  d’una  vita, 
che  vedeva  soggetta  a tanti  diversi  accidenti , 
ed  a cercarne  un’altra,  la  quale  avesse  un  fon- 
damento più  sicuro,  ed  una  più  stabile  felicità. 

A ciò  s’aggiunsero  gli  stimoli,  che  gli  davano 
molti  santi  uomini  suoi  amici,  quali  erano  san 
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Viitricio  vescovo  di  Roano,  s.  Delfino  vescovo 
di  Bourdeaux,  il  celebre  s.  Martino  vescovo  di 
Tours,  da  cui  anche  ricevè  la  guarigione  mi- 
racolosa d*  un  male,  che  gli  era  venuto  in  un 
occhio  ; e per  tacere  degli  altri , il  grande 
s.  Ambrogio , il  quale  sempre  ' 1’  esortò  a con- 
sacrarsi  tutto  a Dio;  onde  s.  Paolino  lo  chiama 
suo  ammirabile  padre,  e la  sorgente  di  tutto 
il  bene  che  in  lui  si  trovava. 

Nè  solamente  di  questi  santi  si  servi  Iddio  per 
incoraggiar  Paolino  a lasciare  il  mondo,  ma  si 
valse  ancora  dell’istessa  sua  moglie  Terasia , la 
quale  e colle  parole  e coll’  esempio  lo  inci- 
tava alla  pietà  e al  disprezzo  del  mondo.  Ma 
piu  che  da  ogni  altro  riconobbe  s.  Paolino  la 
sua  perfetta  conversione  dalla  intercessione  di 
san  Felice  di  Nola,  di  cui  egli  era  divo- 
tissimo.  Conciossiachè  fin  da  quando  egli  era 
Consolare,  ovvero  governatore  della  Campania, 
si  mise  sotto  la  protezione  di  quel  glorioso 
Santo,  celebre  per  li  molti  miracoli,  che  Dio 
operava  al  suo  sepolcro  , e <T  allora  innanzi , 
sempre  che  glielo  permettevano  i suoi  affari , 
andava  ogni  anno  a Nola  nel  giorno  della  sua 
festa.  Fin  dall’anno  379  essendo  venuto  ad 
appagare  questa  sua  divozione,  die’ egli  stesso, 
che  consacrò  a s.  Felice  il  suo  cuore  , e tutti 
i suoi  desiderii,  e che  d’indi  in  poi  in  tutti  i 
pericoli  ne’  quali  si  trovò , e in  tutte  le  af- 
flizioni implorò  il  suo  soccorso,  e ne  provò 
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sempre  effetti  meravigliosi.  Per  la  qual  cosa 
egli  attribuisce  a questo  suo  validissimo  prò* 
tettore  anche  la  grazia  maggiore  di  quante 
altre  ne  avesse  fin  allora  ricevute  da  Dio,  di 
risolversi  cioè  ad  abbandonare  interamente  il 
mondo,  ed  a consacrarsi  tutto  al  servizio  di 
Gesù*  Cristo.  r 

Con  questa  generosa  risoluzione  si  crede 
che  circa  l’anno  38c)  ricevesse  da  s.  Delfino 
vescovo  di  Bourdeaux  il  lavacro  del  santo  Bat- 
tesimo, essendo  stato  sino  a quel  tempo  sem- 
plice catecumeno  (i).  La  mercè  di  quelle  acque 


(i)  Non  faccia  maraviglia  che  il  nostro  Santo  aspet- 
tasse sino  verso  ai  trentasei  anni  per  ricevere  il  santo 
Battesimo:  fu  osservato  da  molti  Scrittori  che  di  quei 
tempi  la  maggior  parte  si  de' nuovamente  convertiti,  e 
si  degli  antichi  Cristiani , indugiava  a battezzarsi  al- 
l’estremo di  sua  vita  od  a qualche  grave  malattia;  che 
però  si  trovano  parecchie  iscrizioni  di  neofiti,  e di 
neofite  in  età  assai  matura.  Stratonica  neofita  d'anni 
cinquantacinque  si  ha  nel  Corsini  (diss.  II  post  notas 
grcrcor );  Basso  prefetto  di  Roma  neofito  d’anni  qua- 
rantadue è in  Grulero  (a  pag.  1061,  i ) per  tacerne 
molt’  altri.  Essi  eran  detti  clinici , come  ampiamente  si 
raccoglie  dall’epistola  76  di  san  Cipriano , e benché 
questo  Santo  alquanto  gli  difenda,  nondimeno  il  Con- 
cilio Neoce3ariense  per  ovviare  ad  un  differimento  ca- 
gione de' mali  non  lievi  prescrisse  che  il  santo  Bat- 
tesimo si  amministrasse  ai  neofiti  il  più  presto  che 
fosse  possibile,  ciò  che  insegnarono  altresì  molti  sauti 
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salutari,  com’egli  stesso  dice , fu  tratto  fuori 
dalle  profonde  ed  amare  acque  di  questo  se- 
colo, per  morire  alle  inclinazioni  della  corrotta 
natura , a seconda  delle  quali  era  fin  allora 
vissuto,  e per  rinascere  alla,  grazia  di  Gesù 
Cristo,  alla  qual  prima  era  morto.  E sebbene 
egli  avesse  sempre  osservato  un  tenore  di  vita 
regolatala  quale  agli  occhi  del  mondo  nulla  esi- 
biva di  disordinato;  tuttavia  illuminato  ch’ei  fu 
della  grazia  del  santo  Battesimo,  mirò  con  altri 
occhi  la  sua  passata  vita;  e dove  il  comune  de- 
gli uomini  non  avrebbe  forse  veduto  che  ma- 
teria di  lode,  egli  vi  trovò  motivi  di  piangere 
e di  umiliarsi.  Quindi  è che  parlando  di  sé 


Padri  fra' quali  s.  Epifanio  (adv.  Haeres.  1.  1,  tiaer.  28) 
e s.  Gregorio  Nisseno  (Opp.  T.  II,  p.  224).  Che  poi 
s.  Paolino  avesse  indugiato  a battezzarsi  fino  all’anzi- 
detta  sua  età  si  appara  da  quauto  scrisse  egli  stesso  a 
s.  Agostino  fatto  vescovo  d’ Ippona.  Rege , gli  dice, 
parvulurn  in  terra  reptantem  et  tuis  gressibus  ipgredi 
doce.  Nolo  enim  in  me  corporalis  ortus  magis  fjuam 
spiritalis  exortus  estate  m consideres : quippe  celas  mihi 
secundnm  camera  ea  jam  est , qua  fuit  ille  ab  Apo- 
stoli in  porta  speciosa  verbi  potestate  sanatus  ( e 
vuol  dire  di  presso  a quarant’  anni  ):  in  natalibus  autem 
animee,  illius  mihi  aduc  tempus  infantile  est  quie  in • 
tcntatis  Christo  vulncribus  immolati  sanguine  agni 
vidimala  praecucurrit  et  dominicara  auspicala  est  pas- 
sionerà (ed  indica  l’età  dei  ss.  Innocenti,  uccisi  a Bet- 
lemme per  comando  di  Erode , eli’  erano  di  anni  due. 

Voi  VI.  34 
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medesimo  prima  che  fosse  battezzato,  si  duole 
d’aver  perduto  il  tempo  nelle  vanità  mon- 
dane, e d’avere  consumatala  vita  sua  ne* pec- 
cati : si  rappresenta  come  un  uomo  che  ha 
fatto  ‘naufragio  nel  mare  burrascoso  del  secolo; 
che  si  è nudrito  di  cibi  di  morte;  che  non  ha 
avuto  gusto  per  altre  cose  che  per  quelle  che 
agli  occhi  di  Dio  sono  una  vera  follia  ; che 
ha  amato  quella  sapienza  ridevole , quella 
prudenza  umana , quell’  eloquenza  che  sono 
davanti  a Dio  stoltezza  e vanità.  Così  lo  spirito 
del  Signore,  che  giudica  delle  cose  molto  di* 
versamento  da  quello  che  ne  giudicano  gli 
uomini  faceva  parlare  san  Paolino  di  quella 
parte  della  sua  vita,  che  i moderni  filosofi  di- 
rebbero ammirabile.  Egli  intanto  dopo  il  Batte- 
simo per  far  crescere  nel  suo  cuore  la  grazia 
che  aveva  ricevuta,  e per  approfittarsi  delle  ispi- 
razioni del  Signore  che  lo  chiamava  ad  una  vita 
perfetta,  sì  ritirò  in  una  piccola  terra  che  aveva 
in  Ispagna;  perocché  essendo  nella  sua  patria 
da  tutti  conosciuto  ed  amato  , aveva  bisogno 
di  abbandonare  casa,  parenti,  amici  per  disbri- 
gare il  suo  cuore  da  tutti  gl’impacci  terreni 
ed  assuefarsi  a vivere  sempre  collo  spirito 
unito  a Gesù  Cristo.  La  sua  moglie,  comecché 
giovine  ed  in  istato  di  godere  di  molti  piaceri, 
fu  la  prima  ad  inculcargli  la  necessità  di  avere, 
e di  reputare  per  nulla  tutto  ciò  che  non  era 
Dio;  e le  osservazioni  di  lei  produssero  effetti 
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maravigliosi.  Bello  era  il  vederli  amendue  ani- 
marsi vicendevolmente  a lasciare  ogni  cosa  per 
seguir  G.  C.  Essendo  lor  nato  un  figliuolo,  che 
in  capo  agli  otto  giorni  morì,  lo  seppellirono  ad 
Alcala  presso  i ss.  Martiri  Giusto  e Pastore ; e 
perciocché  Paolino  rimaso  era  privo  di  quest’u- 
nico frutto  del  suo  matrimonio,  risolvè  di  vivere 
di  lì  in  poi  con  Terasia , come  con  una  sorella  \ 
la  quale  molto  volentieri  diede  a ciò  il  suo  con- 
senso, nulla  piu  bramando  anch’essa,  che  di  con- 
sacrare il  suo  corpo  a Dio , a cui  aveva  già 
da  molto  tempo  fatto  un  sacrificio  del  suo  spi- 
rito. Laonde  Paolino  segregato  all*  intutto  dai 
. tumulti  secolareschi,  pensò,  com’egli  dice,  a 
prepararsi  a comparire  davanti  al  tribunale  di 
Dio,  e ben  presto  si  sentì  cambiato  in  altro 
uomo.  Iddio , sono  sue  parole,  spandendo  la 
suà  luce  nel  mio  cuore  ha  fatto  uscire  il  mìo 
corpo  da  quella  non  curanza  e da  quel  torpore 
in  cui  avealo  fatto  cadere  la  mollezza  della  mia 
'vita  passata , ed  ha  rinnovellato  tutto  lo  stato 
dell 9 anima  mia.  Le  caste  delizie  eh 1 ei  mi  ha 
fatto  gustare , rn  hanno  renduto  insipido  tutto 
ciò  che  prima  recavami  piacere.  Il  mio  Signore 
ha  esercitato  sopra  di  me  i suoi  diritti:  egli  si 
è fatto  padrone  di  tutto  il  mio  cuore , di  tutte 
le  mie  parole , di  tutto  il  mio  tempo ; egli  vuole 
che  io  non  pensi  che  a lui,  che  non  tema  che 
lui,  che  non  ami  che  lui , che  non  legga  , non 
istudii  che  per  conoscerlo  e per  servirlo. 
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Accompagno  san  Paolino  questo  suo  felice 
cambiamento  interno  col  cambiamento  anche 
esterno.  Perocché  deliberò  di  vestir  V abito  di 
monaco,  e di  passare  il  restante  de*  suoi  giorni 
nella  solitudine  vicino  a Nola , desideroso  di 
tenere  Y ultimo  luogo  nella  casa  del  Signore  * 
di  portare  il  giogo  di  Gesù  Cristo , e di  ser- 
virlo al  sepolcro  di  s.  Felice  facendo  da  por- 
tinajo  nella  Chiesa  di  questo  Santo , spazzan- 
done ogni  giorno  il  pavimento  e vegliando  la 
notte  per  guardarla.  Rinunziò  il  divertimento 
della  poesia  profana , nè  compose  più  versi 
che  sopra  argomenti  di  pietà;  ed  ebbe  tanta 
premura  di . schivare  qualunque  cosa  secola- 
resca , che  avendo  una  volta  allegato  alcuni 
versi  di  Virgilio,  ne  mostrò  pentimento,  di- 
cendo che  poteva  esser  ripreso  d’aver  fatta 
cosa  disdicevole  alla  sua  professione.  InolU'e 
per  esser  più  libero  nel  cammino  della  per- 
fezione, egli  determinò  di  spogliarsi  delle  molte 
sue  sostanze , e darne  il  prezzo  a*  poveri.  E 
con  quali  sentimenti  egli  si  privasse  de’ suoi 
beni,  lo  spiega  egli  medesimo  cosi  dicendo: 

10  vivo  in  un  continuo  timore , che  C ultimo 
giorno  non  mi  sorprenda  addormentato  nelle 
tenebre , sprovvisto  d’ opere  buone , e perdendo 

11  tempo  in  occupazioni  vane  ed  inutili . Peroc- 
ché , che  cosa  farò  io , se  me  ne  rimango 
sempre  nella  mia  tepidezza ; e se  Gesù  Cristo 
comparisse  nel  Cielo,  e che  io  abbagliato  dalfim- 


/ 
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provvisa  luce  del  re  della  gloria , fossi  obbligato 
a nascondermi  nelle  tenebre , e nell’ oscurità 
della  notte?  A fine  di  non  incorrere  in  una  tale 
disgrazia  o per  mancanza  di  fede , o per  so- 
verchio attacco  alla  vita,  o per  amor  de1  piaceri 
o per  le  inquietudini  e gl'imbarazzi  degli  af- 
fari di  questo  mondo , ho  preso  la  risoluzione 
di  prevenire  quel  terribil  momento , e di  metter 
fine  a tutte  le  mie  sollecitudini  temporali,  prima 
di  veder  finiti  i miei  giorni.  Ho  depositato  adun- 
que tutti  i miei  beni  nelle  mani  di  Dio,  appresso 
del  quale  li  troverò  nella  eternità  per  aspettare 
in  pace  e con  fiducia  la  morte. 

Penetrato  dal  lume  di  queste  verità  s.  Pao- 
lino vendè  i suoi  beni , e quelli  ancora  della 
moglie,  la  quale  segui  in  tutto  gli  esempli  del 
suo  marito,  non  arrossendosi  di  comparire  an- 
ch’  essa  in  pubblico  con  abiti  vili  e meschini. 
E tale  fu  il  credito  di  santità  , eh*  ella  pure 
s’  acquistò,  che  Paolino  scrivendo  anche  ai 
santi  Vescovi,  metteva  in  fronte  alle  sue  let- 
tere col  nome  suo  quello  pure  di  Terasia , e 
questi  Santi  rispondendogli , indirizzavano  le 
loro  risposte  ad  ambedue,  come  a due  gran 
servi  di  Dio.  Or  colla  vendita  d’ immensi  beni, 
eh’ ei  possedeva  in  molte  provincie  deirimperio 
romano  (1),  sovvenne  alle  indigenze  d’ inuuine* 


(i)  Dalle  opere  di  sau  Paolino  raccogliesi  ch’egli 
aveva  uiia  bella  terra  ed  u*a  casa  di  caia  paglia  ia  un 
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rabili  persone  bisognose,  e divenne  il  padre  co- 
mune de*  poveri.  Liberò  un*  inGnità  di  persone 
dall*  oppressione  sotto  la  quale  gemevano  ; ri- 
scattò un  gran  numero  di  schiavi  e di  pri-. 
gionieri;  rimise  molti  in  possesso  decoro  beni, 
che  avevano  impegnati , pagando  egli  a*  credi- 
tori le  somme  eh*  eran  dovute.  In  una  parola 
riempi,  dice  san  Girolamo , delle  sue  limosine 
1*  Oriente , e V Occidente.  Una  spropriazione 
cosi  generosa  ed  universale  fu  di  grand' ammi* 
razione  a tutto  il  mondo  cattolico , e di  non 
minor  educazione  ai  fedeli;  ma  ella  fu  interpe- 
trata  assai  diversamente , secondo  i diversi  af- 
fetti di  quei  che  ne  giudicarono.  Non  v’  è 
elogio  che  non  gli  dessero  i Santi  suoi  coe- 
tanei, e principalmente  s.  Ambrogio,  s.  Agosti* 
no , s.  Girolamo , s.  Martino;  affermando  eglino 
esser  beato  il  loro  secolo  per  aver  veduto  un 
esempio  di  tanta  fede  e di  tanta  virtù.  San- 
V Agostino  e s.  Girolamo  lo  proponevano  co- 
me un  perfetto  modello  a coloro,  che  avevano 


luogo  detto  Ebromago , che  secondo  alcuni  è il  paese 
che  ora  chiamasi  Burg,  e secondo  altri  è Brain,  posto 
sulla  Lers  che  mette  foce  nella  Garonna.  Un’altra 
terra  possedeva  presso  Bourdeaux  conosciuta  al  pre- 
sente sotto  il  nome  di  Puy  Paulin.  Moli’  altre  ne  pos- 
sedeva in  Francia  ed  iu  Italia,  e tutte  di  gran  valore, 
le  quali  vendette,  e ne  impiegò  il  valsente  in  sollievo 
dei  poveri,  ed  in  opere  piq  per  amore  di  Ges'u  Cristo. 
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ancora  qualche  pena  a seguitare  nella  povertà 
e neir  umiltà  Gesù  Cristo  povero  ed  umiliato. 
Andate,  diceva  il  primo  a Licenzio , andate 
nella  terra  di  lavoro  e mirate  Paolino,  quel- 
t uomo  sì  grande  per  ingegno  e nobiltà , sì  di- 
stinto per  le  copiose  ricchezze ; mitrate  con  qual 
generosità  questo  degno  servo  di  Dio  sJ  è spo- 
gliato di  tutto  per  non  posseder  più  al&o,  che 
il  suo  Dio ; mirate , come  ha  rinunziato  a tutto 
il  fasto  del  secolo  per  istare  attaccato  all*  umil 
legno  della  Croce. 

Queste  lodi  perù  benché  giuste  e dovute 
al  suo  merito,  dispiacevano  a Paolino , poiché 
se  era  stimabile  per  aver  rinunziato  al  mondo, 
lo  era  anche  più  per  la  sua. profonda  umiltà. 
Avrebbe  voluto  che  niuno  si  ricordasse  più 
di  lui,  e di  ciò  ch’egli  era  stato;  onde  pre- 
gava seriamente  i suoi  amici  a non  lodarlo 
per  non  accrescergli,  diceva  egli , la  soma  de* 
suoi  peccati  col  peso  di  simili  elogi,  i quali 
sinceramente  credeva  di  non  meritare.  Mi  pare 
strano , ei  soggiugneva , che  si  reputi  per  una 
gran  cosa  che  un  uomo  compri  V eterna  salute , 
che  è quanto  dire,  l* unico  vero  e sommo  bene 
con  beni  caduchi , e venda  le  sostanze  terrene 
per  avere  il  cielo.  Se  non  che  quanto  la  con- 
versione di  lui  rallegrò  estremamente  gli  eletti 
dei  Signore,  ella  parve  insopportabile  ai  grandi 
ed  agli  amatori  del  secolo,  i quali  non  potendo 
amare  un  genere  di  vita , che  condannava  la 
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loro,  trattavano  la  sua  pietà  di  follìa.  Quei 
che  prima  avevano  mostralo  di  farne  stima, 
più  degli  altri  lo  insultavano,  e per  dir  così, 
abbajavano  contro  di  lui  con  parole  profane 
ed  insensate.  Sulpizio  Severo  suo  amico,  che 
ad  esempio  di  lui  avea  rinunziato  a tutte  le 
speranze  del  secolo  per  vivere  secondo  il  V an- 
gelo, volle  prendere  le  sue  difese.  Ma  Paolino 
raffrenò  il  di  lui  zelo;  e gli  fece  intendere,  che 
purché  arrivasse  a meritare  Y approvazione  di 
Dio,  non  si  curava  punto  di  quella  degli  uo- 
mini. Chiudete , egli  dice,  le  vostre  orecchie  ai 
discorsi  insensati  di  coloro  che  ci  condannano , 
perchè  le  loro  parole  sono  quelle  dello  spirito 
tentatore , che  cerca  di  divorare  que'  che  si 
danno  a Gesù  Cristo . Non  date  loro  retta , e 
non  faticatevi  in  vano  a capacitarli  delle  ingioili 
del  nostro  cambiamento . Noi  siamo  stati  mossi 
dal  Umor  del  Signore;  e il  mondo  non  sa  quel 
eh*  ei  sia.  Stiamocene  dunque  alla  testimonianza 
della  nostra  coscienza . Se  i mondani  ci  trai - 
tano  da  stolti » godiamone  ; è un  vantaggio  per 
noi  il  dispiacere  alla  gente  la  quale  non  gusta 
le  cose  di  Dio , ed  è vuota  del  suo  spirito . La • 
sciamoli  goder  in  pace  le  loro  dignità , le  loro 
ricchezze,  i piaceri ; se  pure  dar  si  possono  que * 
sti  nomi  a tutto  ciò  che  abbiamo  lasciato , per- 
chè era  caduco  prejerendogli  quel  bene  che  è il 
solo  permanente  e che  unicamente  cerchiamo  e 
bramiamo . C03Ì  Paolino  rincorando  Sulpizio  Se • 
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vero  animava  ancora  sé  stesso  a soffrire  in  pace 
le  contraddizioni  del  secolo  e le  detrazioni  che 
di  lui  si  facevano  dalle  persone  mondane,  ed 
a rimaner  saldo  e ‘costante  nel  partito,  che  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  gli  aveva  fatto  prendere. 
Egli  avrebbe  voluto  restare  neir oscurità,  di 
cui  andava  in  cerca , nè  altro  bramava , che 
d’ aver  1*  ultimo  luogo  nella  casa  del  Signore  , 
e credeva , che  se  gli  usasse  carità  a soffrir* 
velo.  Ma  Iddio  dispose,  che  non  si  avesse  ri- 
guardo alla  sua  profonda  umiltà , e che  fosse 
suo  malgrado  collocato  tra’  principi  del  suo 
popolo  coll’ innalzarlo  al  sacerdozio. 

Ritiratosi  Paolino  a Barcellona  in  Ispagna 
assisteva  ai  divini  ufficii  nel  giorno  di  Natale 
deiranno  3g3  assorto  in  un’alta  contempla- 
zione del  sagrosanto  mistero  d’un  Dio  fatto 
uomo,  quando  il  popolo  ed  il  clero  per  una 
subitanea  ispirazione  chiesero  che  egli  fosse 
promosso  agli  ordini  sacri,  ed  ordinato  prete. 
In  vano  egli  impiegò  tutta  la  sua  eloquenza  a 
perorare  in  favore  della  sua  indegnità  , e del 
disegno  che  aveva  formato  di  ritirarsi  a Nola; 
poiché  rigettate  le  sue  scuse  fu  ordinato  prete 
da  Lampadio , vescovo  di  quella  città,  a condi- 
zione però , che  non  dovesse  esser  obbligato 
al  servizio  di  quella  Chiesa.  Privilegio  vera- 
mente singolare  ( perocché  secondo  i canoni 
ognuno  restava  legato  a quella  Chiesa , ove 

era  ordinato),  uia  che  non  si  potè  negare 
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alla  ripugnanza,  che  egli  mostrava  allo  stato , 
a cui  si  voleva  costringerlo.  Di  quest*  accidente 
egli  ne  scrisse  a toni*  Agostino  ne*  seguenti  ter- 
mini: II  mio  spirito  c troppo  limitato  per  poter 
ancora  conoscer  bene  il  carico  che  m è stato 
imposto.  Quel  chJio  sento  è,  che  la  mia  debo- 
lezza mi  fa  raccapricciare  sotto  un  peso  cosi  ter- 
ribile. Tuttavia  ho  questa  speranza , che  Iddio , 
il  quale  cava  la  sua  lode  per  bocca  de'  fanciulli, 
e dà  la  sapienza  ai  piccoli , abbia  a perfezio- 
nare in  me  ciò  che  ha  cominciato , e rendermi 
degno  d*  un  ministero , al  quale  non  sono  asceso 
se  non  per  violenza. 

E certamente  la  sua  straordinaria  vocazione 
ben  poteva  rassicurarlo.  In  fatti  la  santità  del 
carattere  ricevuto  aumentò  in  lui  il  fervore; 
poiché  comprendendo  egli  con  qual  purità  di 
costumi  convenga  esercitare  il  ministero  sacer- 
dotale, ed  offerire  il  divin  sagri  Gzio,  si  studiò 
di  purificare  sempre  più  il  suo  cuore  colle 
austerità,  colla  ritiratezza,  coll*  orazioni.  La  ve- 
nerazione , che  tutti  avevano  per  lui  in  Bar- 
cellona , gliene  rendè  insopportabile  il  sog- 
giorno; oude  si  cercò  un  asilo,  in  cui  la  sua 
umiltà  avesse  meno  da  temere,  e questo  fu  la 
città  di  Nola,  dove  lo  chiamava  da  lungo  tempo 
la  sua  divozione  al  martire  s.  Felice.  Traver* 
sate  le  Gallie  venne  in  Italia  dopo  la  festa  di 
Pasqua  del  39 Vide  s.  Ambrogio  il  quale 
lo  accolse  con  glandi  dimostrazioni  di  onore , 
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e lo  aggregò  al  suo  clero  senza  però  obblw 
garlo  a risiedere  nella  sua  diocesi.  Giunto  a 
Roma,  s.  Domnione . s.  Panvnachio  e più  altre 
persone  ragguardevoli  per  le  loro  virtù  gli 
diedero  contrassegni  d’affezione  e rispetto.  Per 
fino  il  popolo,  avvisato  del  suo  arrivo,  corse 
in  folla  a vederlo.  Non  era  cosi  facile  il  rico«> 
noscere  sotto  un  abito  meschino  un  Senatore, 
un  Console,  qual  era  egli  stato  negli  anni  ad* 
dietro;  ma  la  sua  virtù,  che  traluceva  in  mezzo 
a quell’  abbiezione,  era  l’oggetto  della  stima  e 
della  venerazione  di  tutti  i servi  di  Dio  , che 
si  trovavano  a Roma.  Paolino  però,  che  aveva 
lasciato  Barcellona,  perchè  v’ era  onorato,  fu 
ben  alieno  dal  trattenersi  nella  Metropoli  del* 
P universo , ove.  tante  persone  dabbene , vi 
erano  che  1*  applaudivano.  Si  portò  dunque 
a Nola  per  vivervi  sconosciuto  e morto  al 
mondo;  ma  non  potè  far  a meno  di  ricevere 
in  compagnia  alcune  persone,  che  vollero  pro- 
fittare de’  suoi  esempli  e servire  Iddio  sotto 
la  sua  condotta:  quindi  si  vide  tosto  nascere 
nella  sua  casa , e formarsi  una  comunità , alla 
quale  egli  stesso  dava  il  nome  di  monastero  , 
come  ai  suoi  compagni  dava  il  nome  di  mo- 
naci. Tutto  in  questa  comunità  era  regolato 
con  un’esattissima  disciplina.  Non  solamente  vi 
si  digiunava  in  Quaresima  fino  a sera,  ma  que- 
sto digiuno  si  continuava  anche  nel  rimanente 
deiranno,  almeno  fino  al  mezzo  di.  Le  vivande 
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erano  d’erbe  e di  legumi,  e il  pane  assai  or- 
dinario; con  tutto  ciò  vi  .si  beveva  vino,  ma 
parcamente,  secondo  la  regola  prescritta  da 
s.  Paolo . Vi  si  attendeva  al  lavoro  delle  mani 
per  mangiare  il  pane  delle  proprie  fatiche , 
come  ordina  lo  stesso  Apostolo  ; ed  il  lavoro 
non  era  intermesso  se  non  dall’  orazione,  e da- 
gli altri  esercizii  spirituali.  L’abito ‘di  Paolino 
era  un  sacco  di  pelo  di  capra  , molto  ruvido, 
che  coprendolo  lo  pungeva.  In  una  parola,  il 
suo  esempio  fece  ben  presto  rinascere  in  quel 
luogo  le  virtù  de’  più  austeri  Anacoreti. 

Benché  Paolino  menasse  uga  vita  cosi  pura 
e penitente , non  era  però  immune  dalle  ten- 
. tazioni  diaboliche , le  quali  anzi  gli  convenne 
soffrire  per  lungo  tempo  : ma  Iddio  lo  rendè 
sempre  vincitore  per  mezzo  di  quelle  anni, 
colle  quali  fa  che  i suoi  fedeli  servi  vincono; 
e sono  r umiltà,  la  fuga  delle  occasioni,  la 
penitenza  e 1*  orazione.  La  fama  del  suo  me- 
rito si  dilatò  sempre  più  allora  per  tutto  il 
inondo  cristiano;  e vi  furono  pochi  uomini 
celebri  in  santità,  che  non  volessero  aver 
con  lui  commercio  almeno  per  lettere.  Egli 
ne  rimaneva  confuso,  credendo  di  non  meri- 
tare, che  alcuno  pensasse  a lui  ; e si  stupiva 
che  ci  fosse  chi  gli  chiedesse  con  tanta  istanza 
la  sua  amicizia.  Nulladimeno  riceveva  queste 
lettere  con  divota  allegrezza,  e riguardava  quel- 
T affetto  che  tanti  servi  del  Signore  gli  porta- 
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vano , come  una  benedizione  datagli  da  Gesù 
Cristo,  in  luogo  del  patrimonio  e della  pa- 
tria e de*  parenti  che  avea  abbandonati  per 
amor  suo. 

Egli  era  in  quest’  alto  concetto  di  santità , 
quando  venne  a vacare  verso  1’  anno  4°9 1 la 
sede  episcopale  di  Nola  per  la  morte  di  Paolo 
vescovo  di  quella  città.  L’ elezione  di  un  suc- 
cessore non  fu  soggetta  a deliberazione,  poiché 
tutti  i voti  si  riunirono  in  Paolino ; il  quale, 
malgrado  tutti  gli  sforzi  eh’  ei  fece  per  sot- 
trarsi a quella  dignità,  della  quale  si  reputava 
indegno,  fu  alla  fine  costretto  ad  accettarla. 
Costituito  in  questo  supremo  grado  nel  sacer- 
dozio cercò  piuttosto  di  farsi  amare  da  tutti  , 
che  temere  da  alcuno;  e se  era  stato  fino  al- 
lora uno  de’  più  santi  preti  del  suo  secolo , 
fu  di  lì  in  poi  uno  de’ più  santi  Vescovi.  E 
veramente  il  suo  vivere  era  un  modello  per 
li  più  perfetti,  e per  li  deboli  un  motivo  d’am- 
mirazione. La  faceva  col  suo  gregge  da  padre 
insieme  e da  capo , guidandolo  ai  pascoli  sa- 
lutari mediante  la  continua  predicazione  della 
parola  di  Dio  , curando  le  sue  infermità  con 
grande  zelo  e diligenza,  amandolo  con  tene- 
rezza e facendosi  tutto  a tutti  per  guadagnarli 
tutti  a Gesù  Cristo.  In  fatti  questo  era  1’  unico 
suo  scopo,  questa  l’unica  sua  occupazione;  e 
ben  presto  si  vide  ciò  che  possa  sopra  il  suo 
popolo  un  Prelato  santo  e detto;  poiché  la 
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carità  di  Paolino  lo  rendè  padrone  del  cuore 
di  tutti , lo  zelo  della  sua  predicazione  li  con- 
vertì, e in  breve  tempo  tutta  la  diocesi  cambiò 
costumi. 

Non  era  finito  ancora  Tanno  del  suo  ve- 
scovato, che  i Goti  sotto  la  condotta  di  Ala- 
rico, dopo  aver  presa  e saccheggiata  nell’an- 
no 4 10  Toma  passarono  a dare  il  guasto  alla 
terra  di  lavoro.  La  città  di  Nola  fu  presa , e 
messa  a sacco , e s.  Paolino  fu  arrestato  ; ma 
i Barbari  rispettando  la  sua  virtù  misero  bensì 
a ruba  tutta  la  casa  di  lui,  ma  non  fecero  venia 
insulto  alla  sua  persona.  In  mez'o  a questa  pub- 
blica calamità  fu  udito  più  volte  farea  Dio  questa 
preghiera:  Deh!  non  permettete , o Signore , che 
v sia  tormentato  a cagione  dell' oro  e dell* argento; 
giacché  voi  sapete , che  tutte  le  mie  sostanze  sono 
tra  le  mani  de' poveri.  Infatti  egli  non  avea  più 
nulla  ; ma  pure  tra*  fondi  della  sua  Chiesa , e 
tra  quello,  che  potè  mettere  insieme  dal  mi- 
serabile avanzo  degli  averi  del  suo  popolo , 
Iddio  gli  fece  trovar  tanto  da  dare  qualche  sol- 
lievo a’ bisognosi  ed  agli  schiavi:  e tutto  il  suo 
gregge,  non  ostante  T estrema  afflizione,  in  cui 
era  per  la  calamità  sofferta,  se  ne  consolò, 
dappoiché  gli  era  stato  salvato  il  suo  diletto 
Pastore. 

Il  Martirologio  ed  il  Breviario  romano  ap- 
provato dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV, 
aggiungono,  che  in  una  incursione  che  i Vau* 
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dall  fecero  in  Italia,  avendo  essi  dato  il  guasto 
alla  Campania,  il  beato  Paolino , per  riscattare 
il  figliuolo  d’  una  vedova  che  que'  Barbari 
menavano  in  servitù,  vendette  se  stesso  per 
schiavo,  e fu  condotto  captivo  nell’  Affrica.  Noi 
però  colla  riverenza  che  professiamo  agli  autori 
1 aspettabilissimi  si  del  Martirologio,  sì  del  Bre- 
viario dobbiam  osservare  che  Genserico  re  dei 
Vandali  eccitato  stoltamente  dall*  imperatrice 
Eudossia  a venire  in  Italia  per  vendicar  la 
morte  di  Valentiniano , non  approdò  alle  spiagge 
romane  che  nel  4^5 , cioè  ventiquattro  anni 
dopo  la  morte  di  s.  Paolino . Vero  è che  i 
Vandali  ed  i Mori  in  quella  deplorabile  in- 
cursione dopo  aver  depredato  Roma  spielatis- 
simamente , si  sparsero  per  la  Campania  met- 
tendo a sacco  1 ed  incendiando  quanto  incon- 
trarono: e vero  è altresì  che  un  Paolino 
vescovo  di  Nola  dopo  avere  impiegato  quanto 
avea  pel  riscatto  de’  poveri  Cristiani,  altro  più 
non  restandogli,  mosso  da  compassione  per  una 
misera  vedova,  andò  egli  stesso  in  Africa  a li- 
berare un  di  lei  figliuolo,  con  rimanere  egli 
schiavo  colà  ; e che  conosciuta  di  poi  la  sua 
santità  fu  lasciato  da  que’  barbari  con  quanti 
' Nolani  ivi  erano  schiavi.  Ma  vuoisi  notare  che 
il  padre  Janingo  giudiziosamente  ci  avverte, 
aver  avuto  Nola  più  d*  un  Paolino  per  suo 
Vescovo,  e che  non  sotto  il  primo,  che  è quello 
di  cui  parliamo,  ma  sotto  uno  de'  suoi  succes- 
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sori,  potè  avvenire  il  fatto  della  detta  vedova, 

*e  ciò  afferma  anche  il  Ceillier,  ed  i critici  più 
recenti  e approvati.  In  fatti  nè  s.  Agostino,  ne 
Uranio , nè  altri  scrittori  antichi  contemporanei 
fecer  pur  motto  della  schiavitù  volontaria  del 
nostro  Santo,  nè  par  probabile  che  narrandone 
essi  minutamente  le  luminose  virtù  avrebber 
passato  sotto  silenzio  un  fatto  di  tal  natura , 
se  fosse  reale. 

Che  che  ne  sia,  certo  è che  Paolino  governò  il 
suo  gregge  santamente  più  anni,  e finalmente 
andò  a prendere  in  cielo  il  posto  che  Iddio  gli 
aveva  preparato  ab  eterno,  e colla  sua  grazia  gli 
avea  fatto  meritare  per  mezzo  di  tanti  travagli, 
e mediante  l’esercizio  delle  più  sublimi  virtù. 
La  sua  malattia  durò  tre  soli  giorni , e fu  si 
gagliarda,  che  i suoi  amici  disperarono  subito 
eh'  ei  la  potesse  superare.  In  tale  stato  di  cose 
essendo  andati  due  santi  Vescovi  a prestargli 
gli  estremi  uffizii,  egli  assaissimo  si  rallegrò,  si 
consolò,  e prese  anche  vigore;  quindi  fatto  al- 
zare un  altare  presso  al  suo  letto,  offerì  con 
quei  due  Vescovi  il  santo  sagrifizio  per  meglio 
disporsi  a consumare  quello  della  sua  vita.  Poi 
riconciliò  colla-  Chiesa  alcuni , che  ne  aveva 
separati  a motivo  de’ loro  delitti,  e che  con  la 
penitenza  s’ erano  renduti  meritevoli  della  ri- 
conciliazione. Fatto  questo,  distese  le  braccia, 
disse  sotto  voce  quelle  parole  del  salmo  i3i 
Ho  apparecchiato  una  lucerna  per  il  mio  Cristo ; 
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e"  un’ ora  avanti  la  mezza  notte  (lei  lunedi  32 

* * 

di  giugno  delPanno  4^i,  rèndè  a Dio  l’anima 

sua  in  età  di  circa  78  anni. 

« «* 

S.  Paolino  ha  lasciato  mok’opere  scritte  in 
verso  ed  in  prosa,  lodatissime  dagl’  intelligenti, 
non  meno  per  la  recondita  erudizione , che 
per  la  dottrina  cattolica  onde  sono  Cosperse- 
Quanto  ai  Poemi  ognun  conviene  eh’ essi  pieni 
sono  di  fuoco  e di  dolcezza:  vi  si  osserva  una 
certa  amenità  che  innamora;  vaghi  sono  i pen- 
sieri, le  comparazioni  giuste  e nobili;  nulla  avvi 
di  languido,  nulla  che  rendane  stucchevole  la 
lettura.  Ausonio  confessa  ch’egli  cede  al  suo 
discepolo  la  palma  della  poesia,  ed  aggiugne  che 
fra  i. poeti  più  illustri  di  cfue’  tempi  non  avvene 
alcuno  che  gliela  possa  contendere,  nè  che 

riunisca  come  lui  la  brevità  e la  chiarezza.  Per 

♦ * 

rispetto  poi  alla  prosa,  le  sue  Lettere  sono  così 
eleganti  che  lo  hanno  fatto  soprannome  re  le 
delizie  dell’  antica  pietà  cristiana.  S.  Agostino 
afferma  che  hanno  la  dolcezza  del  latte  e del 
mele  ; che  i fedeli  leggendole  ne  rimangono 
contentissimi , e che  mettono  nell’  animo  loro 
un  fervore  che  a parole  non  sì  può  esprimere. 
Rappresentano  esse  al  naturale  l’animo  di  san 
Paolino , non  essendo  che  l’effusione  del  suo 
cuore  e dello  zelo  ardentissimo  con  che  egli 
cercava  il  Signore.  Le  pie  allusioni  che  vi  si  tro- 
vano, danno  a vedere,  ch’egli  servivasi  di  tutto, 
anche  delle  cose  più  indifferenti , per  elevarsi 
Voi  IV.  55 
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fino  a Dio.  Molte  sono  le  edtziou  i che  si  fecero 
dell’opere  dis.  Paolino,  e stimata  assai  è quella  di 
Parigi  eseguita  dall’abate  Le  Bruti  des  Mcu'cttes 
nel  i685.  Avvene  però  un’altra  più  assai  com- 
pleta eseguita  in  Verona  nel  1736,  con  molle 
correzioni  cavate  da' manoscritti,  e con  disserta- 
zioni e note  di  diversi  autori , oltre  quattro 
poemi  interi  già  pubblicati  dai  Mutatovi , e 
eli’  egli  in  quest’  occasione  rivide  e di  nuovo 
con  diligenza  emendò.  È assai  desiderubiie  che 
lo  studio  dei  santi  Padri , alquanto  negletto 
oggidì,  ripigli  quel  vigore  in  cui  era  altra  volta 
in  Italia,  merceechò  nudatisi  gli  ecclesiastici 
ed  i secolari  di  questo  salutar  cibo,  non  sola- 
mente la  sacra  erudizione  si  farà  più  comune, 
ma  i coltivatori  delle  nobili  discipline  diverranno 
sempre  più  furti  ed  agguerriti  per  la  difesa 
delle  cattoliche  verità. 


» fi 

f 


Digltized  by  Google 


547 

4 \ 

GIORNO  XXIII  DI  GIUGNO 

v , 


SAN  FELICE,  SANT’ IRENEO 
E SANTA  MUSTIOLA 

MARTIRI  <i) 

J-J aitai iZÌOy  o qual  altro  siasi  V autore  del 
libro  delle  morti  de1  persecutori , volendo  pro- 
vare a Donato  come  il  sommo  Dio  mostri  la 
sua  possanza  e grandezza  nello  sterminare  ed 
annichilare  i nemici  del  suo  nome,  narrata 
la  tragica  e miserabii  fine  di  Nerone , Domi - 

(i)  Sebbene  il  martirologio  romano  faccia  gloriosa 
commemorazione  di  san  relice  sotto  questo  giorno,  ed 
al  3 di  luglio  di  a.  Ireneo  e di  santa  MustioU , abbiaiu 

tuttavia  creduto  di  unirli  tutti  tre  iu  un  solo  articolo , 

# 

seguendo  l’autore  degli  Atti  loro,  che  comincia  la  nar- 
razione col  martirio  di  s.  Felice , e finisce  col  trionfo 
degli  altri  due.  Per  verità  questi  Atti  non  sono  origi- 
nali, ma  la  grave  e semplice  maniera  onde  sono  dettati, 
reputar  li  fece  di  molto  peso  dal  Tiìlemont  ; oltracciò 
il  p.  Corsini  non  ebbe  riguardo  di  appellarli  antichi  e 
sinceri.  Noi  adunque  sì  dà  questi  Atti,  e si  dagli  Agio- 
grafi  più  recenti  ed  applauditi  abbiaci  raccolto  quanto 
qui  pubblichiamo. 
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zìntio , Decip , e Valeriano , facentiosi  a parlare 
di  Aureliano  dice  che  fu  costui  un’uomo  na- 
turalmente furioso  e sconsiderato,  e che  colle 
inique  sue  opere  provocò  l’ira  di  Dio  pub- 
bl  icando  sanguinosi  editti  contro  i Cristiani. 
E per  verità  non  meno  i sacri  Scrittori , ; che 
Vopisco  panegirista  di  lui,  e lo  stesso  Giu- 
liano Apòstata  l’accusano  d*  una  barbarica  cru- 
deltà: anche  Aurelio  Vittore  ed  Eutropio  (t) 
ce’l  rappresentano  come  uomo  privo  di  uma- 
nità e sanguinario,  avendo  egli  levato  di  vita 
(ino  un  figliuolo  di  sua  sorella.  Tal  sua  fe- 
rocia, come  pretende  Ammiano  Marcellino , si 
stendeva  sotto  varii  pretesti  specialmente  so- 
pra i ricchi,  a fine  d’impinguare  l’erario,  ri- 
maso  troppo^esausto  per  le  pazzie  di  Gallieno , 
e in  tal  opinione  concorre  anche  Vopisco  (a). 
Colest’ imperatore  adunque,  di  cui  si  narrano 
si  fatte  ed  altre  detestabili  qualità , trovandosi 
l’anno  275  nella  Tracia,  inteso  a metter  in- 

1 

sieme  un  possente  esercito  per  portar  la  guerra 
contro  i Persiani . pubblicò  un  feroce  editto 

contro  » seguaci  di  Gesù  Cristo,  ingiugnendo  ai 

» 

Presidi  ed  ai  Magistrati  delle  provincie  di  farlo 
immediatamente  eseguire  col  massimo  rigore. 

Era  in  tal  anno  occupata  la  prefettura  di 
Roma  da  Postumo  Siagrio  ; ma  perchè  il  cru- 


. (1)  Aur.  Victor , in  Gcsar;  EuiropiuSj  in  Breviario. 
(2)  A nini.  Marceli^  Hiat.  Rom.  lib.  3o;  Vopisc.  1.  c. 


/ 


, S.  FELICE,  S.  IKENEO  ec.  54<Jf 

dele  decreto  fosse  eseguito  con  maggiore  spe- 
ditezza Aureliano  conferì  la  perfel tizia  dignità 
anche  a Turdo  A profilano  (i),  ed  inviollo  a 


(i)  Il  Baronio  vide  benissimo  clic  questo  Tardo 
poteva  essere  cognominato  Aproniano , ma  gli  attribuì 
alcune  lapidi , le  quali  parlano  d’ un  Tardo  Prefetto 
di  Roma,  il  qual  essendo  d’un  tempo  assai  posteriore, 
s’ei  fosse  desso,  i uostri  Santi  non  avrebbero  conseguito 
la  palma  dei  martirio  sotto  Aureliano , ma  sotto  alcuno 
de7 suoi  successori.  Il  Papcbrochio , per  sciogliere  questa 
difficoltà,  sostituì  ad  Aureliano  l’ imperatore  V alenano , 
e stabilì  che  Tardo  fosse  vicario  di  Giunio  Donato , 
che  fu  Prefetto  nel  2J~.  Ma  negli  Atti  parlasi  d’un 
Prefetto,  non  d’un  Vicario;  onde  vien  meno  la  forza 
di  questa  sostituzione.  Noi  senza  mutar  nulla  osserviamo 
che  la  famiglia  Tarda  fu  molto  illustre  a’  tempi  ro- 
mani , e che  negli  Atti  di  santa  Cedlia  abbiam  un 
Turdo  Prefetto  di  Roma  a’ tempi  di  Sc\*ero  Alessandro , 
cioè  tra’l  222  e il  235;  il  qual  Turdo  può  esser  benissimo 
il  padre  del  Turdo  di  cui  parliamo,  e da  questi  dee  certa- 
mente esser  disceso  il  Tardo  Secondo  Console  intorno  al- 
l’anno 3io,e  figlio  di  questo  è il  Ludo  Turcio  Aproniano 
Prefetto  di  Roma  nel  339,  da  cui  nacque  Ludo  7'urciò 
Secondo  Aproniano  Asterio  correttore  della  Toscana  e 
dell’Umbria  nel  345  e Prefetto  anch’egli  di  Roma 
nel  363.  Dei  tre  ultimi  abbiam  contezza  da  due  lapidi, 
che  dicono:  Lucio  • TVRCl  O • APRONIANO  • Viro  • 
durissimo  • FILIO  • Ludi  • TVRCl  • APRONIANI  • 
Viri -durissimi  • PRAEFECTI  • VRBIS  * NEPOTI  • 
Ludi  ' TVRCl  • SECVNDI  • Viri  • durissimi  • CON- 
SVLIS  • QVAESTORl  • PRAETORI  • XV  « VIRo 
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far  ricerca  de’  Cristiani  per  rimuoverli  dalla  re-  k 
ligione  santissima  che  professavano;  ed  ove  non 
si  piegassero  con  pronta  obbedienza,  perchè  li 
punisse  ed  opprimesse  severamente.  Una  delle 
prime  città  sopra  la  quale  Turcio  pose  gli  oc- 
chi fu  Sutri , dove  rispondeva  per  copia  di 
ricchezze,  per  insigni  virtù,  e per  lo  zelo  di 
propagare  la  fede  ne’  popoli  ud  sacerdote  di 
nome  Felice.  Il  quale  allorché  seppe  l’ ar- 
rivo del  persecutore  adunò  tutti  que*  fedeli 
che  potè , e con  molta  efficaci  a gli  esortò  a 
non  impaurire  della  bufera  che  rumoreggiava 
loro  sul  capo;  dicendo  loro:  non  temete , sarà  essa 
breve,  e scampandovi  dall  orrido  abisso  dei  tor- 
menti eterni  vi  trasporterà  nel  porlo  d' una  per- 
petua j eticità  : miei  cari , siate  di  buon  animo ; 
portatevi  virilmente , e combattete . perciocché  me- 
glio è un  giorno  negli  atrii  del  Signore ; che  miUe 
ne*  giardini  spaziosi  de * nemici  di  nostra  fede. 

Informato  Turcio  dei  portamenti  di  Felice 
lo  fece  arrestare  e chiudere  in  carcere;  poi 
fattolo  venire  alla  sua  presenza  lo  rimproverò 

S ACR1S  • F AC1VNDIS  • CORRECTOIU  • TVSCIAE  • 
ET  • VMBR1AE  ec.  (Grnt.  4 76,  7 \ Murat.  p.  379). 
Recando  queste  iscrizioni  la  data  del  345 , se  daremo 
sì  al'  primo  nominato  di  questi  tre,  sì  al  padre  ed  al* 
favo  di  lui  la  conveniente  età,  ci  accosteremo  assai  da 
presso  al  Turcio  Prefetto  che  condannò  nel  276  san 
Felice ; senza  che  siavi  mestieri  nè  di  mutar  il  nome 
dell' imperatore,  nè  di  accusare  gli  Atti  di  falsità. 
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acerbamente  perchè  avesse  ardire  di  sollevare 
il  popolo  distogliendolo  dall’  ubbedienza  dovuta 
agli  ordini  cesarei,  con  disprezzo  delle  leggi  e 
della  religione  seguita  e venerata  in  tutto  T im- 
pero. Felice  rispose,  che  sebbene  indegno,  egli 
era  sacerdote  di  Cristo , e che  pero  riponea  la 
sua  gloria  e la  sua  felicità  nel  predicare  ai 
popoli  le  salutari  dottrine  dal  divino  Maestro 
insegnate,  senza  osservare  le  quali  non  si  pub 
giugnere  alla  vita  eterna.  E cosa  è questa  vita 
eterna?  replicò  Tardo.  Ella  consiste,  rispose 
il  Santo,  nel  conoscere,  temere  ed  adorare  Iddio 
Padre,  Gesù  Cristo  e lo  Spirito  Santo.  Eh 
via!  che  queste  son  fole,  ripigliò  Turcio ; que- 
ste son  fantasie  di  menti  deboli  e stolte  : la- 
scia, lascia  il  tuo  Dio,  ed  ubbidisci  ai  comandi 
degli  Augusti,  dal  volere  de*  quali  dipende  che 
lu  sia  libero  e goda  in  pace  le  lue  ricchezze,  op- 
pure che  tu  sia  crudelmente  martoriato  e morto. 
Essi  t’ingiungono  di  offrir  sacrifica  a’ numi  del 
Campidoglio,  obbedisci  ti  dico,  e non  m’astrin- 
gere ad  usare  contro  di  te  dell’autorità  che  mi 
è data.  Piaccia  a Dio,  rispose  Felice,  che  sia 
degno  di  obbedire  a Gesù  Cristo  e il  suo  nome 

l * * 

invocare.  Questo  solo  è la  mia  speranza , il  mio 
rifugio,  la  mia  salvezza . Fa  pur  di  me  quello  che 
'vuoi,  ma  io  non  posso  nè  adorare , nè  offrire , 
sacrifica  a Dei  di  legno  e di  pietra , insensati 
come  coloro  che  in  essi  confidano.  A quest’ani- 
mosa  risposta  Turcio  adirato  comandò  che  fosse 
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con  sassi  percossa  quella  bocca,  che  con  si 
fatti  discorsi  seduceva  il  popolo  e 1*  ordine  fu 
subito  si  crudelmente  eseguito,  che  sotto  quei 
colpi  il  soldato  di  Gesù  Cristo  gloriosamente 
spirò.  Il  corpo  del  santo  Martire  essendo  per 
comandamento  di  Tur  ciò,  stato  gettato  in  piazza 
ed  ivi  lasciato  insepolto,  un  diacono  chiamato 
Ireneo , raccolse  quel  sacro  pegno  e lo  seppellì 

a canto  alle  mura  di  Su  tri. 

« 

Questa  cosa  non  potè  farsi  tanto  celatamente 
che  Tur  do  non  la  risapesse:  perlocchè  ordinò 
che  fosse  catturato  anche  Ireneo , e come  Tardo 
era  sulle  mosse  per  andarsene  a Chiusi,  antica 
sede  del  re  Porsenna , appena  i satelliti  eb-  ^ 
bero  arrestato  Ireneo,  volle  che  si  facesse  sem- 
pre camminare  avanti  ai  suo  cocchio  a piedi 
nudi,  carico  di  catene.  Giunto  a Chiusi  lo 
fece  rinchiudere  in  orrida  carcere,  dove  fu- 
rono dipoi  messi  parecchi  altri  Cristiani  tro- 
vati in  quella  citta.  Mentre  questi  santi  Con- 
fessori se  ne  stavano  nei  ceppi , una  pia  ma- 
trona cristiana  chiamata  Musùola,  (dall’autore 
degli  Atti  qualificata  cugina  deU’imperator  Clau- 
dio soprannomato  Gotico  antecessor  à' Aurelia- 
no) andavasene  di  notte  tempo  e talvolta  anche 
di  giorno  alla  carcere  per  consolarli , per  cu- 
rare ed  unger  le  piaghe  e le  contusioni  fatte 
loro  dai  ceppi  e dalle  catene , confortarli  con 
cibi  e vivande,  e specialmente  per  animarli  a 
sopportar  con  pazienza  la  presente  tabulazione, 
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ed  a riporre  la  lor  fiducia  in  Dio  che  può  tutte 
le  cose.  Ma  un  certo  Torquato  fece  conscio  il 
Prefetto  del  contegno  di  questa  dama,  ed  egli 
ordinò  che  fosse  condotta  alla  sua  presenza.  Vi 
comparve  Mustiola  con  quel  modesto  contegno 
che  si  addice  a chi  professaci  Vangelo;  ed  egli 
restando  ammirato  non  meno  della  gravità  di 
lei  che  della  sua  rara  bellezza,  rimandolla  onore*  ' 
volmente  alla  sua  casa;  dove  poscia  por  tossi  egli 
medesimo,  e cominciò  a discorrere  con  esso 
lei , ed  a interrogarla  sulla  nobiltà  della  sua 
stirpe  e sulle  sue  occupazioni.  Ma  la  Santa , 
che  era  piena  dello  spirito  di  Dio,  e non  delle 
vane  idee  del  mondo,  gli  rispose:  io  non  co- 
nosco altra  vera  nobiltà  che  la  umiltà  de' Cri- 
stiani. E perchè  non  seguite  voi,  le  disse  Tur • 
c/o,  gli  esempli  de' vostri  antenati?  Perchè , ri- 
spose Mnsdola , essi  per  inspirazione  del  de- 
monio sono  miseramente  periti  nella  ignoranza 
lot  o : ed  io  all*  incontro  sono  stata  dal  mio 
Signor  Gesù  Cristo  per  sua  infinita  misericor- 
, dia  chiamata , benché  meschina  ed  indegna , al 
regno  de  cieli,  a cui  non  sono  invitata  io  sola , 
ma  tutti  quelli  ancora  che  in  lui  sperano , con* 
fidano , e di  vero  cuore  lo  amano. 

Dopo  che  Turcio  ebbe  consigliata  Mustiola 
a tener  maggior  conto  de* suoi  nobilissimi  na- 
tali , le  soggiunse  : che  pazzia  è mai  colesta 
vostra  di  volere  andare  spesso  a visitare  dei 
miserabili  e cercare  l’amicizia  loro?  E vi  par 
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ella  cosa  degna  d’ una  . vostra  pari  il  frequentar 
que’ luoghi  sordidi,  confabulare  con  uomini  su 
cui  pende  la  spada  ultrice  della  giustizia,  il 
dimesticarvi  con  èsseri  che  son  in  odio  ed 
esecrazione  dell* Augusto  che  regge  l’impero? 
Sia  come  si  voglia  la  sorte  loro , rispose  la  Santa, 
io  vi  sono  andata  per  amore  del  mio  Signore 
che  sta  ne  cieli  e per  cui  essi  soffrono  quella 
pena.  Son  essi  miei  fratelli  in  Gesù  Cristo , e li 
amo  con  vera  cristiana  carità , e come  membra 
del  mio  Redentore.  Di  grazia,  ripigliò  Turcio , 
lasciate  dall'un  de’lati  queste  frenesie  : udite 
me;  non  vogliate  farvi  belle  dei  comandamenti 
del  Principe,  E quali  sono , disse  Mustiola , 
questi  comanda'nentiì  Che  voi,  rispose  Turcio , 
sacrifichiate  agli  Dei  e godiate  in  pace  delle  vo- 
stre ricchezze.  Cotesta  sì,  disse  la  Santa,  è una 
pazzia  ed  insieme  una  bestemmia:  e come  posso 
sacrificar  io  a divinità  false  e bugiarde  se  ho 
consacrato  tutti  i miei  pensieri  e gli  affetti  al 
Creatore  del  Cielo  e della  terra , al  Salvatore 
del  Mondo?  Sdegnato  Turcio  per  tale  risposta, 
comandò  che  immantinente  fosse  mozzo  il  capo 
a tutti  que'  Cristiani  che  erano  in  prigione , 
salvo  che  ad  Ireneo , il  quale  volle , che  sotto 
gli  ocelli  di  santa  Mustiola  fosse  disteso  sopra 
dell’ecuieo.  E mentre  il  Santo  penava  su  que- 
sto tormento,  Tut'cio  gli  andava  dicendo:  sa- 
crifica agli  Dei  ; ina  l’ invitto  Martire  gli  ri- 
spose: mi  pare  che  abbiate  perduto  il  senno  a 
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suggerirmi  questa  iniquità.  Tardo  infuriato  por 
simil  risposta  ordinò  che  gli  fossero  con  un- 
ghie di  ferro  lacerate  le  costole,  e poi  abbru- 
stolite con  fiaccole  ardenti;  nella  quale  spietata 
carnificina  ripetendo  tuttavia  il  Santo  ad  alta 
voce:  non  fi  a mai  vero  che  sagrifichi  ai  falsi 
Numi:  vi  ringrazio , Signor  mio  Gesù  Cristo  \ 
che  mi  fate  degno  di  venire  a vedere  la  vostra 
J accia , consumò  il  suo  martirio  rendendo  ra- 
mina a Dio. 

Allora  la  beata  serva  del  Signore  Mustiola 
rivoltasi  a Turcio:  miset'o , le  disse,  perchè  uc- 
cidi iti  sì  bar  baro  modo  gli  uomini  innocenti  ? 
Ma  essi  certo  se  ’n  vanno  alla  gloria  sempi- 
terna, là  dove  a te  è serbato  luogo  nell'  eterno 
fuoco.  Le  quali  parole  udendo  Turcio  senza 
riguardo  alla  nobilissima  schiatta  di  lei  ed  alle 
sue  rare  virtù  la  condannò  ad  essere  battuta 
colle  piombate,  il  che  fu  eseguito  dai  carne- 
fici con  tanta  inumanità,  che  sotto  que’ colpi 
spietati  la  Santa  volò  a ricevere  1*  immarcessi- 
bii  corona  in  cielo.  II  sacro  suo  corpo  fu  sep- 
pellito per  opera  d’ un  divoto  cristiano*  nomato 
Marco,  vicino  alla  città  di  Chiusi , ed  il  Si- 
gnore illustrò  poi  quel  luogo  con  molti  prodigj. 
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sulla  fine  del  regno  (li  Erode  1 ' Ascalonita  piacque 


(i)  Nello  Stile  dell’ecclesiastica  antichità  giorno  na- 
talizio dei  Confessori  e principalmente  dei  Martiri  di- 
cesi quello  in  cui  essi  da  questa  all’altra  vita  felice- 
mente passarono  : merito  piane  dicendi  natalcs  dies , 
per  quos  illi , qui  nati  fucrant  in  hanc  fragili tatis 
miserami , subito  rcnascuntur  in  gloriata , vita • perenni sr 
i tntiuin  de  morte  s ameni es  ; sono  parole  di  Eusebio 
Emisseno , o pure  di  Eucherio  di  Lione  neH’oinelia  5o 
sopra  la  Geuesi:  ma  la  Chiesa  cattolica  siccome  celebra 
la  natività  di  Ges'u  Cristo  e della  Vergine  santa,  cosi 
volle  da’ tempi  antichissimi  celebrare  il  giorno  in  cui 
nacque  il  Precursor  del  Messia,  quia  nuìlius  sanclorutn 
nativitas  itisi  Johannis  domino  militai  it , come  scrive 
s.  Agostino  (serra.  292):  merito  enini , aggiugne  san 
Bernardo,  quee  cctcrorum  non  nativitatem , sed  mortem 
s anctorum  judicat  et . p rat  die  ut'  prctiosam  , singultiti 
quudam  cxccptiunc  Jestis  prctjert  gaudiis  veneraturque 

illius  natale m,  de  quo  aununtianL'  Angelo , singularitcr 
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al  Signore  di  dare  al  mondo  V Angelo,  di  cui 
parla  il  profeta  Malachia  che  Dio  avea  prò* 
messo  inviare  prima  del  divin  Redentore  per 
prepararsi  la  via:  questi  è il  Profeta  e più  che 
Profeta  nel  quale  doveano  trovar  termine  le 
profezie.  Questi  è il  Precursore  tanto  celebrato 
dalla  Chiesa  cattolica  fin  dal  principio  del  cri- 
stianesimo. Egli  nacque  in  modo  affatto  mira- 
coloso. Zaccaria  suo  .padre  era  un  sacerdote 
della  stirpe  di  Aronne  e della  casa  d 1 Ahia , 
T ottava  tra  le  ventiquattro  famiglie  destinate 
per  le  sacre  funzioni , ognuna  iu  giro  per  lo 
spazio  d’ una  settimana.  Elisabetta  sua  moglie 
era  essa  pure  della  stirpe  di  Aronne  e cugina 
della  beatissima  Vergine.  Amendue  i coniugi 
erano  giusti  davanti  a Dio , ed  osservavano 
tutti  i comandamenti  della  divina  legge  in  una 
maniera  irreprensibile  ; non  aveano  però  figli , 
stante  che  Elisabetta  era  sterile  ed  amendue 
erano  molto  avanzati  in  età.  Pare  eh’ essi  abi- 
tassero in  Ebron  città  sacerdotale,  posta  in  un 
paese  montuoso  all*  Occidente  della  tribù  di 
Giuda , dodici  miglia  in  circa  lontano  da  Ge- 

\ 

levitar  : et  multi  in  nat  untate  ejus  gaudebunt.  ( Epist. 
j;4).  S.  ÌAica  e gli  altri  Evangelisti  , s.  Agostino  e 
quasi  tutti  i ss.  Padri , e gli  storici  Ecclesiastici  parlano 
della  misteriosa  natività  di  questo  gran  Santo,  colla 
scorta  dei  quali  abbiamo  compilato  il  breve  cenno  che 
qui  ne  facciamo. 
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rusalemme.  Mentre  Zaccaria  un  giorno  offriva 
i*  profumi  ali 'Altissimo,  ed  il  popolo  nell’atrio 
del  tempio  faceva  orazione,  ecco  apparirgli 
T angelo  Gabriele , stante  in  piedi  alla  diritta 
delimitare.  Il  santo  Vecchio  ne<  fu  turbato  e 
n’ebbe  grande  sbigottimento;  ma  il  messaggero 
celeste  lo  rincorò,  dicendogli:  la  tua  preghiera 
ju  esaudita  dal  Signore  : Elisabetta  tua  moglie 
cottcepirà  e partorirà  un  figliuolo  cui  porrai 
nome  Giovanni.  Questo  Janciullo  sarà  per  te 
di  allegrezza , e molti  godranno  della  sua  na- 
scita ; perciocché  egli  sarà  grande  davanti  al 
Signore  ; non  beveva  vino , nè  altra  bevanda 
che  possa  inebriarlo  ; sarà  pieno  dello  Spirito 
Santo  fin  dalli  utero  di  sua  macb'e , e convertirà 
molti  figliuoli  d!  Israele  a Dio  loro  Signorie, 
Zaccaria  dimandò  un  contrassegno  che  ras- 
sicurasse della  verità  di  queste  promesse  ; e 
l’Angelo  gli  rispose:  Io  sono  Gabriele,  ministro 
di  Dio , sempre  presente  davanti  a lui,  e pronto 
sempre  ad  eseguire  i suoi  ordini:  egli  è che 
mi  ha  spedito  ad  annunziarti  questa  lieta  no- 
vella: ma  per  cagione  della  tua  incredulità  tu 
resterai  mutolo , finatantochò  le  promesse  che 
{ho fiitto , abbiano  il  loro  compimento.  Frattanto 
il  popolo  aspettava  che  Zaccaria  uscisse  dal 
tempio , ed  ognuno  stupivasi  che  indugiasse 
più  del  solilo.  Ma  assai  maggiore  fu  lo  stu- 
pore, quando  egli  uscì  fuori,  e sì  rendè  pa- 
lese clipei  non  polea  parlare;  dal  che  il  popolo 
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è 

conobbe  che  aveva  avuta  nel  tempio  una  vi- 
sione, ed  egli  faceva  intendere  ciò  stesso  a 
forza* di  cenni.  Finiti  che  furono  i giorni  del 
suo  ministero,  Zaccaria  tornò  a casa  sua.  Eli- 
sabetta concepì  il  figliuolo  promesso  dall’An- 
gelo  e si  tenne  occulta  in  casa  per  lo  spazio 
di  cinque  mesi.  Nel  sesto  mese  di  sua  gravi- 
danza fu  onorata  da  una  visita  della  Vergine 
santa.  La  presenza  del  Redentore  del  mondo 
santificò  Giovanni  Battista  rinchiuso  ancora 
nel  seno  di  sua  madre,  il  quale,  dice  il  Van- 
gelo, nel  seno  di  lei  miracolosamente  esultò. 

Arrivato  il  tempo  del  partorire  Elisabetta 
diede  alla  luce  il  figliuolo  promesso , e tutti  i 
suoi  vicini  e parenti  corsero  a congratularsi 
con  esso  lei  della  misericordia  che  Dio  avea 
seco  usata.  Otto  giorni  dopo  il  suo  nascimento 
si  mise  in  punto  ogni  cosa  per  circonciderlo. 
Tutta  la  famiglia  volea  che  gli  fosse  dato  il 
nome  del  padre,  ma  Elisabetta  ispirata  dal  cielo, 
disse  che  bisognava  chiamarlo  Giovanni , che  si- 
gnifica Grazia  di  Dio.  Zaccaria , essendo  con- 
sultato, chiese  delle  tavolette  e scrissevi  sopra 
die  Giovanni  doveva  essere  il  suo  nome,  e nel 
medesimo  istante  ricuperò  la  parola.  Il  primo 
uso  eh’  egli  ne  fece  fu  di  prorompere  in  sen- 
timenti di  amore , di  riconoscenza  e di  bene- 
dire il  Signore,  il  quale  per  infinita  sua  mi- 
sericordia erasi  degnato  di  visitare  il  suo  po- 
polo e di  portar  la  luce  alle  nazioni  avvolte 
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fra  le  tenebre  della  morte.  Il  cantico  sublime 
che  recitò  Zaccaria  in  quest*  occasione,  fa  parte 
ogni  di  dell’  officio  della  Chiesa;  ma  esso  non 
potrà  essere  gradito  a Dio  , se  non  lo  recite- 
remo con  fervore,  e non  ci  sforzeremo  di  avere 
le  stesse  disposizioni  di  Zaccaria . Senza  questo 
fervore  nell'  orazione  non  si  può  conservar  il 
prezioso  tesoro  della  grazia. 

La  santa  Scrittura  accenna  che  a misura  che 
Giovanni  cresceva  in  eia,  il  suo  spirilo  si  forti- 
ficava, e che  la  mano  del  Signore  era  con 
esso  lui.  Egli  si  ritirò  ancor  fanciullo  ne’ de- 
. serti,  per  rimanervi  fino  al  giorno  in  cui  do- 
veva manifestarsi  in  Israele . Com*  egli  vivesse 
quivi,  quuli  esercitasse  pratiche  di  umiliazione, 
di  pieià  , di  penitenza;  e come  conducesse  il 
rimanente  della  sua  vita  fino  al  tempo  in  cui 
consegui  la  palma  del  glorioso  martirio,  sarà 
il  soggetto  d’  un  altro  articolo,  in  cui  seguendo 
il  martirologio  romano  dovrem  parlare  al  119 
di  agosto  della  sua  decollazione. 
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S.  GUGLIELMO 

DI  VERCELLI  (i) 


-A-llorchè  ci  avviene  di  udire  certi  sedicenti 
filosofi  del  nostro  secolo  profferir  invettive 


(i)  Molte  vite  abbiamo  di  questo  Santo.  La  piu  an- 
tica è quella  che  scrisse  Giovanni  di  Nosco,  suo  di- 
scepolo e successore  nel  monastero  di  san  Salvatore . 
Un’altra  vita  compilò  Tommaso  Costo  nell’opera  intito- 
lata Dell? origine  di  Monte  Vergine , edita  per  la  se- 
conda volta  in  Venezia  l’anno  i5gi.  Copiose  notizie  di 
san  Guglielmo  si  leggono  altresi  nella  Cronica  dello 
stesso  Monte,  pubblicata  dal  padre  abate  Gianjacopo 
Giordano  in  Napoli  nel  1649;  non  che  nel  compendio 
dèlie  vite  de’ ss.  Amato  vescovo,  Donato  monaco,  e 
Guglielmo , lavoro  del  p.  Felice  Renda  che  lo  ha  chiuso 
con  queste  parole:  Ilic  monachorum  Pater  sanciissimus 
Guglielmus  Religionis  virorum  et  mulierum  instilutor , 
natus  est  anno  i o85  , et  cum  cjuindccim  esset  anno- 
rum  dcreliquit  suos.  Anno  cetatis  ejus  trigesimo  oc - 
favo  incepit  monasterium  Montis  Virginis  conderey  et 
Religionem  ejus  da  n instituere . Inieriit  cetatis  sua  anno 
57,  C liristi  11^2.  Da  questi  autori,  dalle  lezioui  del- 
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contro  il  monachiSmo,  non  possiamo  non  que- 
relarci della  loro  ingiustizia  e compiangere  lu 
lor  cecità.  Senza  contare  i vantaggi  grandissimi 
che  i monaci  recarono  alla  Religione , alla 
Chiesa  cattolica  , alla  cristiana  pietà , de’  quali 
in  quest'  opera  abbiam  tratto  tratto  luminosis- 
simi esempli  ; come  ardisce  mai  l’ orgogliosa 
filosofia  negare  i vantaggi  recati  dai  medesimi 
anche  alle  scienze  e alle  lettere  in  ogni  tempo, 
’e  pressoché  in  ogni  luogo?  Tutte  le  biblioteche 
del  mondo  ne  sono  tante  prediche  altissime. 
Noi  dobbiam  loro  quanto  abbiam  degli  scritti 
degli  antichi:  la  tradizione,  per  dir  così,  dell’u- 
mano  sapere  ci  viene  dai  monaci , e le  pareti 
dei  chiostri  furono  pel  volger  di  molti'  secoli 
Tunico  recinto  della  migliore  letteratura.  Da 
que* seminarii  uscirono  quegli  splendidi  lumi 
del  mondo  cristiano,  Beda>  A leuino , Wille - 
brordo , Bonijacio  ed  altri  d’ immensa  lode 
degnissimi  per  la  dottrina  e per  la  fede  pro- 
pagata. Essi  cooperarono  grandemente  all*  in- 
gentilimento, dei  popoli  barbari;  1* educazione 
morale  e scientifica  della  gioventù  si  dovette 
loro  in  gran  parte  in  tutti  i tempi  ; gl’indi- 
genti, i malati,  i pellegrini  trovarono  sempre 
in  essi  ajuto,  consolazione,  ospitalità;  gli  abi- 


1* ufficio  proprio  che  si  recitano  in  tutto  il  Piemonte,  e 
dagli  Agiografi  migliori  abbiam  raccolto  quauto  qui 
pubblichiamo. 
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tatari  delle  montagne,  delle  ville,  delle  città  il 
confessano  con  gratitudine:  gli  stessi  Sovrani 
nelle  grandi  urgenze  ebbero  sovente  da  loro 
pronti  soccorsi:  in  Francia,  in  Germania,  in 
Ispagna,  in  Italia  per  carestie,  guerre , ed  altri 
pressanti  bisogni  ha  il  clero  regolare  sommi- 
nistrato somme  immense.  L’ agricoltura  va  de* 
bitrice  ai  monaci  di  notabili  miglioramenti , e 
però  vediamo  essersi  formati  alle  mura  de'mo- 
nasteri  de1  villaggi  e de*  borghi  che  portano  il 
loro  nome;  e così  furono  popolate  molte  cam- 
pagne per  lo  innanzi  deserte  ed  inabitabili. 
Che  più  ? Si  ardisce  accusare  i monaci  d’ in- 
fingardaggine , di  mollezza  e di  corruzione  , e 
s’  ignora  che  il  solo  ordine  di  san  Benedetto 
suscitò  dal  suo  grembo  da  quindicimila  Ve- 
scovi , da  settemila  Arcivescovi , da  dugento 
Cardinali,  da  quarantuno  Pontefici,  da  cinquan- 
tatre  mila  e più  Santi.  Veggasi  il  discorso  sui 
vantaggi  recati  dairordine  di  s.  Benedetto  alla 
Chiesa  ed  alla  società  composto  del  padre  Paolo 
A postino  Garbarmi , che  è intromesso  nelle 
tanto  applaudite  Memorie  di  Religione,  di  mo- 
rale e di  letteratura  di  Modena  (1). 

Queste  poche  parole  abbiatn  appunta  qui  fatte 
in  applauso  del  monachiSmo,  perchè  il  Santo 
di  cui  ^fa  quest’  oggi  il  romano  martirologio 
gloriosa  commemorazione  fu  fondatore  di  pa- 


(i)  Tomo  IV,  fase.  XI. 
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% recchi  monasteri , che  professarono  la  regola 
benedettina , ed  ascesero  nel  mondo  cattolico 
ad  altissima  celebrità.  Il  nome  di  lui  fu  Gu- 
glielmo : nacque  di  nobil  famiglia  in  Vercelli 
nel  io85<,  e volendo  Dio  essere  Punico  suo 
appoggio , chiamò  a sè  i genitori  di  lui  mentre 
era  ancora  in  fasce;  per  lo  che  fu  educato  da 
uno  de7  suoi  piu  prossimi  parenti  nella  pietà 
cristiana.  Quanto  fosse  grande  il  profitto  che 
in  quella  aveva  fatto,  apparve  chiaramente 
dalla  risoluzione  a cui,  in  età  di  circa  i4  anni, 
si  appigliò:  essa  fu  di  consacrarsi  alla  vita  pe- 
nitente e mortificata.  Senza  consigliarsi  con 
altro  maestro  che  collo  Spirito  Santo  posesi  a 
vincere  le  passioni  ribelli  coll’  esercizio  d’ una 
severissima  penitenza , e cominciò  col  vestire 
un  abito  semplice  e modesto,  cibandosi  di  solo 
pane  ed  acqua , e facendo  suo  letto  la  nuda 
terra,  e spendendo  il  suo  tempo  in  ferventi  e 
continue  orazioni..  Poscia  considerandosi  pere- 
grino sulla  terra,  e questa  non  esser  luogo 
ov’ei  dovesse  pensare  a stabilirvi  la  sua  for- 
tuna, divisò  dii  visitare  tutti  i luoghi  di  pietà 
da  lui  conosciuti.  A questo  effetto,  preso  l’a- 
bito di  pellegrino,  mosse  alla  volta  de' piu  ce- 
lebri Santuarii  e tra  gli  altri  per  il  primo  a 
quello  di  s. . Giacomo  di  Galizia  nelle  Spagne. 
Camtnin  facendo  sempre  a piedi  nudi  gli  av- 
venne di  albergar  una  notte  presso  un  fabbro 
ferrajo,  uomo  assai  virtuoso,  caritatevole,  e' 
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timorato  di  Dio,  il  quale  sapendo  che  quanto 
operiamo  a prò  dei  poverelli , tutto  facciamo 
a Cristo  medesimo  che  lo  accetta  come  fatto 
a sè  stesso , costumava  d*  accogliere  i passag- 
geri , nudrirli , albergarli  con  ammirabile  sol- 
lecitudine. Quivi  pertanto  essendosi  riparato 
il  nostro  Guglielmo , anziché  cibarsi  delle  vi- 
vande, ed  adagiarsi  nel  morbido  letto  che 
quell’  uom  generoso  apparecchiato  gli  avea , 
non  volle , secondo  il  suo  costume  , pigliare 
che  poco  pane  ed  acqua , e dormire  sul 
nudo  terreno,  ed  impiegare  gran  parte  della 
notte  in  pregar  il  Signore.  La  qual  cosa  os- 
servata , T ospite  suo  sommamente  maravigliò; 
e persuaso  che  il  pellegrino  fosse  un  gran 
servo  del  Signore,  instan  temente  prego  Ilo  che 
volesse  trattenersi  con  esso  lui  per  potere  colla 
sua  direzione  meglio  addestrarsi  nelle  arti  che 
guidano  al  cielo.  Mio  divisamente,  gli  aggiunse, 
è di  edificare  in  questo  mio  campo  una  Chiesa, 
dotarla  di  quante  può  essere  occorrevole  al 
culto  del  vero  Dio,  e voi,  se  ciò  vi  piace,  ne 
sarete  il  ministro  ed  il  custode.  Alle  quali  pa- 
role Guglielmo  umilmente  rispose:  Ancorché 
reputi  egregia  e santa  opera  V impiegarsi  nel • 
V amministrazione  della  casa  del  Signore , tuttavia 
avendo  io  fin  da  fanciullo  desiderato  di  visitare 
i luoghi  santi , perdonate , se  non  potendo  mutare 
la  presa  deliberazione  trovomi  astretto  a non  ac- 
cettare l offerta  fattami  dalla  vostì'a  liberalità.  Ed 
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insistendo  quelFuomo  dabbene  perchè  Guglielmo 
accettasse  almen  qualche  cosa  da  lui  per  servir- 
sene nel  suo  viaggio;  egli,  a fine  di  potere  vieppiù 
macerare  la  sua  carne,  si  fece  dare  due  cerchi  di 
ferro,  co*  quali  si  cinse  il  corpo,  che  riguardava 
come  suo  nemico  domestico,  ed  a cui  bisognava 
fare  una  continua  guerra,  e tenerlo  domato,  e 
soggetto , acciocché  non  si  ribellasse  allo  spi* 
rito.  Munito  di  questo  presidio,  che  l’ autor 
della  sua  vita  chiama  le  sue  delizie  (1),  pro- 
segui il  suo  viaggio , finché  giunse  al  rinoma- 
tissimo santuario  di  Compostella  , desideratis- 
sima meta  della  sua  divozione.  Come  quivi  si 
comportasse  noi  sappiam  noi:  vi  rimase  cinque 
anni,  ed  in  quali  escrcizii  di  virtù  cristiane  9Ì 
esercitasse , da  quanto  dicemmo  fin  ora  age- 
volmente si  può  conoscere. 

Essendo  0611’ anno  1106  venuto  in  Italia, 
dopo  aver  visitato  i Santuari  di  Roma,  gli 
venne  il  pensiere  di  andare  nella  Palestina  a 
venerare  il  santo  Sepolcro  del  Signore,  e gli 
altri  luoghi  di  Terra  Santa,  consacrati  dagli 
adorabili  misteri  della  nostra  Redenzione.  Sì 

m 

portò  a questo  fine  in  Puglia  nel  regno  di 
Napoli,  forse  per  imbarcarsi  in  qualche  porto 


(t)  His  ergo  sumptis  deliciis , et  una  veste  contentasi 
nudis  edam  pedibus  septentrionalia  J 'rigora  luslrans  , 
Sanctorurn  liniina  visitanti  (Joan.  a Nusco,  vita  s.  Ga- 
gliclmi , n.  6). 
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$ quella  provincia.  Ma  avendo  avuto  il  buon 
incontro,  di  abbattersi  in:  s.  ' Giovanni  di  Ma- 
tera,  il  quale  allora  viveva  in  quelle  parti  con 
gran  fama  di  santità , fu  da  lui  consigliato  a 
tralasciare  un  simile  viaggio,  e piuttosto  atten- 
dere a santificarsi  nel  silenzio,  nella  solitudine 
e negli  esercizii  della  penitenza.  Non  abbracciò 
immantinente  Guglielmo  il  consiglio  dell' uomo 
di  Dio , e,  licenziatosi  da  lui,  proseguì  il  suo 
viaggio  : ma  non  ebbe  fatto  appena  poche  ore 
di  cammino,  che  sorpreso  da  una  mano  di 
crudeli  ladroni  venne  aspramente  percosso; 
per  cui  conoscendo  non  essere  volontà  del 
Signore  che  andasse  a Gerusalemme , ritornò 
al  beato  Giovanni , e seco  lui  ritirossi  in  una 
montagna  deserta,  ove  dimorò  qualche  tempo, 
menando*  una  vita  austerissima  ed  applicata 
alla  contemplazione  ; delle  cose  celesti  ; finché 
avendolo  san  Giovanni  lasciato  solo  per  an- 
dare altrove , egli  ancora  se  ne  partì  dalla 
Puglia , ed  elesse  4 per  sua  dimora  un  alto  e 
scosceso  monte  ? situato  nella  provincia  dello 
stesso  regno  di  Napoli,  chiamata  il  Principato 
ulteriore.  In',  questo  monte,  che  dal  volgo 
appeliavasi  Virgiliano , perchè  correva  fama, 
che  quivi  avesse  dimorato  il  poeta  Virgilio , 
ma  che  di  poi  si  chiamò  Monte  Vergine  da 
una  Chiesa,  che  vi  fu  edificata  e consagrata 
in  onore  della  santissima  Vergine  Maria  madre 
di  Dio,  proseguì  san  Guglielmo  a menare  una 
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vita  più*  angelica  che  umana  in  continui  di* 
giuni,  vigilie,  e penitenze  (i). 

’ i 

(i  ) Leandro  Alberti  nella  Descrizione  d*  Italia  ( pag. 
m.  242)  ove  pad*  del  ducato  di  Benevento  accenna 
Tallissimo  e larghissimo  Monte  Vergine,  nella  cui  som- 
mità dice  esservi  uu  nobil  tempio  dedicato  alla  gloriosa 
Regina  de’  cieli , pieno  di  reliquie  'di  Santi,  e celebre 
per  molte  grazie  che  Dio  si  degna  concedere  a quelli 
che  quivi  a lei  ricorrono  con  divozione  e con  fede.  A 
questo  tempio  ciascun  anno  concorre  gran  moltitudine  di 
popoli  segnatamente  nella  festa  della  Pentecoste  per  vi- 
sitare la  B.  V.,  la  Chiesa  ed  il  magnifico  monastero,  e questo 
costume  continua  con  eguale  fervore  anche  oggidì.  Dove 
il  prefato  Alberti  poi  aggiugne,  che  ciò  costumavasi 
altresì  dai  Gentili  - ne’  tempi  romani  per  visitare  un 
tempio  di  Cibele  madre  degli  Dei  che  quivi  sorgea, 

e cbe  di  ciò  faccia  menzione  Antonino  nell’  itinerario 

ì ' . 

descrivendo  la  via  da  Equo  Tutico  a Venosa;,  vuoisi 
osservare  col  Lupoli , ciò  essere  omnino  et  absurdum 
et  falsum9  si  veterum  memoria:  aliquantisper  discu - 
tiantur , et  si  serio  miliaria  ipsa  in  Antonini  itinerario 
conferas , quce  profecto  cffugisse  patet  et  mentcm  et 
oculos  Alberti;  et  omnium  piene  Scriplorumt  qui  regni 
vel  hìstoriaSy  vel  gcogrupfiiam  usque  aduc  persequuti 
sunt  ([ter.  Venus.  pag.  28).  Falso  è parimenti  che 
il  detto  Monte  pigliasse  il  nome  di  Vergine  dalla  Chiesa 
erettavi  da  s.  Guglielmo.  Troviam  nella  Storia  longo- 
bardica d * E ìvhcmp  erto  che  fin  dall’869  Radelchi  priqp 
cipe  di  Benevento  era  di  tanta  generosità  ut  dicere 
suis  optitnatibus  solerete  quod  si  Mons  cui  Virginia 
nome: 1 est , argento  purissimo  fuissct , non  sujjiocrct 
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Si  sparse  ben  tosto  nei  paesi  all’  intorno  la 
fama  della  singoiar  santità  di  questo  syvo  di  Dio, 
la  quale  fu  ancora  dal  Signore  onorata  coi  dono 
de’miracoli;  per  lo  che  la  gente  cominciò  ad  ac- 
correre in  folla  al  suo  romitorio,  chi  per  essere 
istruito  nelle  vie  della  salute,  chi  per  racco- 
mandarsi alle  sue  orazioni  e chi  per  profittare 
de’ suoi  santi  esempli.  Vi  furono  tra  gli  altri 
alcuni  ecclesiastici,  i quali  bramarono  di  vi- 
vere sotto  la  sua  disciplina  ed  imitare,  per 
quanto  loro  fosse  possibile , il  suo  metodo 
di  vivere,  onde  santificare  le  anime  proprie,  e 
far  acquisto  del  regno  de’  cieli.  Non  potè 
il  santo  Eremita  a meno  di  non  accondiscen- 
dere alle  loro  preghiere , e però  furono  fab- 
bricate sul  dorso  dello  stesso  monte  delle 
cellette  per  abitazione  di  questi  nuovi  eremiti. 
Quindi  ebbe  cominciamenlo,  circa  l’anno  1 1 29, 

1 

in  tribus  dicbus . Avea  dunque  il  Monte  fin  d’ allora 
questo  nome , derivatogli  da  una  Chiesa  erettavi  gran 
tempo  prima  da  san  Vitaliano  vescovo  di  Capua , al- 
lorché rassegnato  il  vescovato,  quivi  si  condusse  a menar 
vita  solitaria  e penitente.  Siccome  poi  questa  Chiesa  eret- 
ta da  Vitaliano  fu  devastata  dai  Saraceni  neli’VIII  secolo, 
così  s.  Guglielmo  colPajuto  de’ suoi  discepoli  la  rista- 
bilì e v'aggiunse  il  Cenobio , (juod  Joannes  II  abbas 
an.  1192  in  splcndidiorcm  fonnani  redcgit , ritutjuc  so- 
lermi dcdicavit  tertio  idus  novcmbres , come  afferma  il 
citato  monsignor  Lupoli}  uom  dotto  e in  questi  studii  di 
grandissima  autorità. 
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la  Congregazione  de*  monaci  detti  di  Monte 
Vergine.  Il  santo-  Fondatore  non  prescrisse 
loro  regola  alcuna  particolare  in  iscritto,  ma 
volle  solamente,  che  il  viver  loro  consistesse  in 
un’austera  penitenza,  e perciò  vietò  loro  non 
solamente  l’uso  delle  carni,  ma  eziandio  dei  lat- 
ticini, ed  ingiunse  la  frequenza  delle  orazioni  e 
la  meditazione  della  divina  legge,  oltre  il  lavo- 
rìo della  terra  e P esercitarsi  in  alcune  opere 
manuali,  a .fine  di  sostentarsi  colle  fatiche 
delle  lor  braccia.  Non  passò  molto  tempo , 
che  si  raffreddò  il  fervore  di  questi  eremiti, 
i quali  cominciarono  a mormorare  contro  il 
loro  santo  Maestro , perchè  essendo  essi , al- 
meno per  la  maggior  parte,  sacerdoti , gli  ob- 
bligasse a lavorare  la  terra,  e ad  altri  bassi 
mestieri,  che  dicevano  esser  inconvenienti  al 
loro  carattere*  Egli  pertanto  per  acquietare  tali 
mormorazioni,  aderì  di  buon  grado  che  su 
quel  monte  si  ricostruisse . la  Chiesa,  che  san 
Vitaliano  avea  quivi  eretta  e dedicata  in  onore 
della  gran  madre  di  Dio.  Questa  Chiesa  fin 
dall*  Vili  secolo  era  stala  devastata  dai  Sa- 

i 

raceni  : venne  adunque  ristabilita,  ec^  ivi  quei 
sacerdoti  secondo  il  loro  desiderio  poterono  ce- 
lebrare i divini  ufficii,  ed  impiegarsi  nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche,  senza  però  allentare  niuna 
delle  austerità  della  vita  penitente  loro  prescritta. 

Intanto  i popoli,  che  abitavano  in  quei  con- 
torni, mossi  dalla  siugolar  virtù  di  Guglielmo, 
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accorrevano  a lui  in  gran  numero , ed  offeri- 
vano abbondanti  limosine , le  quali  il  Santo 
riceveva  di  buon  animo,  come  un  testimonio 
della  loro  pietà,  e dopo  averne  riserbata  qual- 
che piccola  porzione  per  li>  bisogni  della  sua 
comunità , il  rimanente  distribuiva  caritatevol- 
mente ai  poveri.  Questa  liberalità  del  Santo 
recava  non  piccolo  dispiacere  a’  suoi  monaci , 
credendo  essi  ciò  essere  un  dissipare  le  cosò 
offerti  dalla  generosità  de’ fedeli  alla  loro  comu- 
nità , ed  un  privarli  di  quel  comodi , che  da 
quelle  potevano  ritrarre.  Onde  sdegnati  contro 
di  lui  proruppero  in  Acerbe  mormorazioni,  ed 
eccitarono  querele  contco  le  penitenze  pre- 
scritte dal  Santo,  come  troppo  dure,  austere, 
impraticabili,  facendogli  istanza,  che  le  volesse 
moderare.  Fece  Guglielmo  quanto  potè  per  te- 
nere in  dovere  e calmare1  quegli  spiriti  in- 
quarti e turbolenti,  ma  vedendo  riuscir  vane 
le  sue  diligenze , deliberò  di  abbandonarli , 
come  fece,  ritirandosi  altrove  con  cinque  dei 
suoi  religiosi,  che  non  vollero  separarsi  da  lui, 
e lasciò  in  luogo  suo,  per  governare  la  co- 
munità, il  beato  Alberto , uomo  di  gran  pietà, 
al  quale  colle  sue  buone  maniere  riuscì  a poco 
a poco  dì  guadagnare  gli  animi  esacerbali  di 
quei  monaci , e di  persuaderli  a vivere  se-  # 
condo  il  metodo  prescritto  dai  loro  santo  Isti- 
tutore: dimodoché  finch’  egli  visse  non  si  fece 
in  essa  veruna . considerabile  alterazione.  Ma 


Digilized  by  Google 


è 


ÒJ2  GIORNO  XXV  DI  GIUGNO 

dopo  la  sua  morte , essendogli  succeduto  il 
beato  Roberto , fu  alquanto  mitigalo  il  rigore 
della  primiera  osservanza , e coll’  autorità  del 
pontefice  Alessandro  III  la  Congregazione  dei 
monaci  di  Monte  Vergine  adottò  la  regola  di 
s.  Benedetto  patriarca  dei  monaci  d'Occidente. 

La  partenza  di  san  Guglielmo  dal  preno- 
minato monastero  per  un  effetto  singolare 
della  divina  misericordia,,  non  solamente  fu 
salutevole  a quei  monaci  ribelli , i quali  rien- 
trarono in  sè  stessi , e mossi  dalla  profonda 
umiltà  mostrata  dal  santo  Fondatore  nel  ce- 
dere loro  libero  il  campo,  si  ridussero,  come 
si  è detto,  sul  buon  sentiero  sotto  il  beato 
Alberto ; ma  fu  ancora  profittevole  a molti  al- 
tri: imperciocché  d’ allora  in  poi  s.  Guglielmo 
fondò  più  monasteri,  non  solo  di  uomini  , ma 
ancora  di  donne,  in  diverse  città  del  regno  di 
Napoli,  ed  anche  della  Sicilia,  e stabili  da  per 
lutto  un'esatta  disciplina  regolare;  sicché  la 
sua  Congregazione  divenne  assai  numerosa  di 
persone,  che  abbracciarono  la  penitenza  e servi- 
rono Iddio  in  ispirito  e verità.  Fra’più  ragguar- 
devoli da  lui  fondati  deesi  ricordare  quello  di 
Nusco,  detto  di  s.  Salvatore , rendutosi  celebre 
non  meno  per  là  qualità  del  sito,  che  pel  me- 
rito dei  discepoli  che  vi  crebbero  in  odore  di 
santità.  In  fatti  quivi  affigliossi  il  dotto  e vir- 
tuoso Giovanni , scrittore  della  vita  del  Santo,  e 
se  ne  cavarono  molti  Prelati  che  corrisposero 
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perfettamente  alla  dottrina  dell’  eccellente  loro 
maestro.  Alle  dette  fondazioni  contribuì  sopra 
ogni  altro  Ruggiero  re  di  Napoli  e di  Sicilia, 
il  -qual  fatto  consapevole  dell’  eminente  virtù 
di  san  Guglielmo , lo  chiamò  presso  di  se  per 
valersi  dei  suoi  consigli,  ed  in  riguardo  suo 
usò  delle  grandi  liberalità  verso  de’ suoi  mo- 
naci. Si  servì  l’Uomo  di  Dio  di  questa  oc- 
casione per  indurre  Ruggiero  a sbandire  dalla 
sua  v corte  lo  sregolamento  e lo  scandalo  che 
vi  regnavano,  ed  a riformare'  i costumi  dei 
cortigiani.  Ma  che  ne  avvenne?  Costoro  irri- 
tati contro  il  Servo  del  Signore  fecero  ogni 
sforzo  per  farlo  credere  al  re  un  ipocrita 
ed  un  impostore,  e per  oscurare  il  suo»  nome 
con  atroci  calunnie.  Tanto  è vero,  che  in 
nessun  luogo  forse  la  virtù  è tanto  odiata  e 
veduta  di  mal  occhio,  quanto  nelle  corti! 
La  malignità  di  que’  cortigiani  contro  del  Santo 
si  accrebbe  a tal  segno  ; eh’  ordirono  contro 
di  lui  una  macchina  diabolica  per  mezzo  di 
una  rea  femmina,  la  quale  si  compromise  di 
tirare  nelle  infami  sue  reti  il  medesimo  Santo, 
con  animo  di  svergognarlo  presso  del  prin- 
cipe. Ma  la  cosa  riuscì  tutta  al  rovescio  dei 
loro  perversi  disegni;  conciossiachè  per  mez- 
zo di  uno  stupendo  miracolo,  in  tutto  con- 
simile a quello  che  operò  il  beato  Pietro 
Gonzales , come  si  disse  nella  vita , non  solo 
egli  ricoprì  di  confusione  i suoi  nemici,  ma 
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inoltre  convertì  a via  di  salate  la  stessa  donna, 
la  quale  si  mise  sotto  la  condotta  del  Santo, 
e vesti  T abito  religioso  del  suo . ordine  in  un 
monastero,  che  il  re  Ruggiero  fece  edificare 
nella  città  di  Venosa , dov’  ella  visse  negli 
esercizii  di  un’  austera  penitenza  , e morì  san* 
tamente  ; ond’ è colà  venerata  col  nome  della 
beata  Agnese  di  Venosa. 

« Essendosi  il  re  Ruggiero  portato  nella  Si* 
cilia,  convenne  al  Santo  andarvi  esso  pure, 
per  condiscendere  ai  voleri  di  lui",  ed  in  tal 
occasione,  per  le  liberalità  del  principe,  fondò 
un  monastero  nella  città  di  Palermo.  Ma  sen- 
tendosi avvicinare  il  termine  della  sua  vita,  con- 
sumato più  che  degli  anni,  dalle  penitenze 
che  osservò  sempre  con  sommo  rigore , fece 
ritorno  nel  regno  di  Napoli , e prima  visitò 
il  monastero  di  Monte  Vergine,  poi  gli  altri 
da  sé  fondati,  esortando  con  molto  fervore  tanto 
i religiosi,  quanto  le  religiose  a perseverare  co- 
stantemente nel  servizio  di  Dio,  ed  a camminar 
sulle  vie  della  penitenza,  per  conseguire  l’ eterna 
mercede  apparecchiata  in  cieio  a quei,  che  fe- 
deli mantengonsi  sino  alla  .morte  nella  loro 
vocazione.  Di  poi  si  ritirò  nel  detto  monastero 
di  s.  Salvatore  vicino  a Nusco,  e quivi  assalito 
dairultima  infermità  terminò  felicemente  la  sua 
santa  vita  con  una  morte  preziosa,  la  quale 
accadde  nel  giorno  da  lui  predetto,  che  fu  il 
u5  di  giugno  deiranno  114?:  e siccome  il 
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Signore  aveva  favorito  il  suo  Servo  del  d#no 
de* miracoli  in  vita,  così  onorò  ancor#  il  suo 
sepolcro  con  molti  prodigi  dopo  la  morte. 


S.  MEDICO  MARTIRE 

% t 

« * 

E CITTADINO  DI  OTRICOLI 

Questo  glorioso  Santo  fu  per  nome  e pro- 
fessione Medico  di  molto  merito.  Nacque  in 
Otricoli , e si  convertì  a Gesù  Cristo  per  li 
gran  miracoli,  che  il  sommo  Iddio  operava  pel 
corpo  di  s.  Vittore  martire,  trasportato  Tanno 
171  di  nostro  Signore  da  Damasco,  nella  pre- 
nominata città.  Fu  il  nostro  Santo  accusato 
a Sebastiano , prefetto  d’  Otricoli  ne'  tempi  del- 
Timperator  Marco  Aurelio,  come,  seguace  della 
religione  cristianaé%nde  immantinente  costui  lo 
fece  arrestare , e venutogli  innanzi,  trovandolo 
costante  nella  fede,  e dicendo,  che  gl’idoli  erano 
demoni  * lo  mandò  incatenato  in  carcere , or- 
dinando, che  nessuno  gli  portasse  da  man- 
giare e bere,  acciò  costretto  da  necessità,  o 
rinegasse  la  fede,  ovvero  morisse  d'inedia.  Scorsi 
parecchi  giorni,  pensando  il  prefetto,  clT egli 
fosse  morto,  domandò  di  lui.  Saputo,  ch’era 
vivo  e sano,  e risoluto  piuttosto  di  morire,  che 

adorare  gli  Dei  de’Pagani,  procurò  con  variimodi 
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di  rimuoverlo  dal  suo  proposito.  Se  lo  fece  com- 
parire di  nuovo  avanti,  gli  promise  molti  premi, 
e l’amicizia  dell’imperatore,  purché  sacrificasse 
a' suoi  Dei:  ma  dicendo  il  Santo  pubblicamente 
che  non  voleva  adorare,  nè  sacrificare  a simu- 
lacri sordi , muti , ciechi  e fabbricati  da  uo- 
mini, e che  non  curava  altra  amicizia  fuor  che 
quella  del  vero  Dio  e de*  suoi  fedeli  servi , 
Sebastiano  sdegnato  comandò  che  fosse  legato 
ad  un  grosso  legno , e gli  fossero,  in  esso  con- 
ficcate le  mani  e li  piedi  con  acuti  e grossi 
chiodi  di  ferro;  nel  qual  tormento  il  santo 
Martire  ringraziava  Dio,  che  lo  facesse  degno 
di  patire  per  amor  suo,  e connumerarlo  fra* 
suoi  seguaci,  dicendo:  In  Deo  sperabo , non 
timebo , quid  jaciat  mihi  homo . 

Sebastiano  infuriato  per  le  parole  che  di- 
ceva s.  Medico , lo  fece  scioglier  da  quel  legno, 
e porre  in  terra,  e percuotere  con  bastoni  da 
cinque  soldati  che  dice vanoS^Sacri fica,  o stolto, 
agli  Dei  che  l’imperatore  adora;  ed  il  Santo 
a loro  : Il  mio  Dio , che  è l imperatore  degli 
imperatori , ha  detto , che , chi  sacrificherà  agli 
Dei  deJ Gentili , morirà  di  morte  eterna.  Il  Pre- 
fetto pieno  allora  d'ira  lo  fece  appendere  ai- 
l’eculeo,  e con  fiaccole  accese  ordinò  che  gli 
si  abbruciassero  le  sue  carni  nude,  e con  ram- 
pini ed  unghie  di  ferro  gliele  stracciassero. 
Ma  il  nostro  Santo,  aiutato  dalla  onnipotenza 
del  Signore  che  mai  non  lascia  di  soccorrere 
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quelli  che  fermamente  in  lui  confidano,  le- 
vando in  queir  atrocissimo  tormento  gli  occhi 
al  cielo,  stava  tutto  in  Dio  raccolto,  pregan- 
dolo di  dargli  forze  bastevoli  da  poter  pa- 
tire assai  per  amor  sue;  poi  rivoltosi  al  tiranno: 
Non  vedi , povero  te,  gli  disse,  che  la  tua  inimi- 
cizia mi  fa  maggiormente  acquistare  V amicizia 
del  mio  Dio?  Il  Prefetto,  vedendo  inutili  quei 
tormenti,  ordinò  che  per  allora  fosse  rimandato 
alla  carcere;  e dopo  alquanto  tempo  fattolo 
chiamare  si  pose  a disputare  con  lui,  sperando 
poter  trarlo  a fare  la  sua  volontà;  ma  ritrova- 
tolo molto  dotto  e illuminato,  e che  con  ef- 
ficaci ragioni  provava  la  Religione  di  Cristo 
esser  la  vera,  e che  la  gentilesca  era  una  stol- 
tezza , rimase  confuso , ma  non  convinto  : per 
lo  che  avendo  fatto  replicare  i tormenti,  e sem- 
pre col  medesimo  effetto,  di  bel  nuovo  lo  fece 
rinchiudere  in  oscura  prigione,  ove  tenutolo 
quattro  altri  giorni,  senza  alcuna  refezione,  nel 
quinto  giorno  trovatolo  sano,  e che  rendeva  lodi 
a Dio,  gli  disse:  Dove  hai  imparato,  o Medico , 
Parte  magica,  che  per  essa  tanti  prodigi  fai? 
Se  non  la  lasci,  e non  adori  i nostri  Dei,  ti  farò 
tanti  spasimi  \pati re  che  sarai  T esempio  di  tutti 
i Cristiani.  Rispose  il  Santo.*  io  non  so  Carte 
magica,  ma  ho  il  mio  Signore  G.  C. , Figlio  di 
Dio  vivo , il  quale , a chi  crede  in  lui  dà  la  forza 
di  superale  ogni  martirio;  e pero  io  non  temo 
i tuoi  st/azii , nè  stimo  i tuoi  falsi  Dei . 
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Infuriato  allora  Sebastiano  piucchè  mai,  di 
poi  eh*  ebbe  fatto  aspramente  percuotere  il 
Santo,  ordinò  che  gli  fosse  mozzo  il  capo.  Udita 
tal  sentenza,  san  Medico  ne  rese  infinite  grazie 
a Dio,  che  cosi  presto  l’avesse  fatto  degno  di 
finir  la  sua  vita,  per  poterlo  più  presto  vedere . 
in  gloria,  in  compagnia  di  quelli,  che  avevano 
patito  affanni  e morte  per  amor  suo..  Fu  dai 
ministri  con  molti  strapazzi  condotto  fuori  della 
porta  d’Otricoli,  e dal  carnefice  gli  fu  troncata, 
la  testa.  In  tal  modo  acquistò  la  imrnarcessibile 
palma  del  martirio,  e l’anima  sua  fu  dagli  An- 
geli portata  in  cielo  ; e ciò  seguì  a dì  26  giugno 
circa  Fanno  172  di  nostro  Signore,  imperando 
lo  stesso  Marco  Aurelio.  r .»  \ 

Il  suo  Corpo,  fu  da  un  sant’uomo,  denomi- 
nato Eleozimo , prete,  d’ Otricoli,,  sepolto  di* 
notte  in  una  . grotta , appresso  alla  Chiesa  di 

san  yittore , fuori  di  essa  città  : indi  trasferito 
( * 
nella  Chiesa  sotterranea  -,  ove  rimase  esposto 

alla  pubblica  venerazione  sotto  un  altare  eretto 
a suo  onore.  I prodigi  che  Dio  si  degnò  di  ope«- 
rare  in  esaltazione  di  questo  santo  x\tleta  in- 
dussero i cittadini  d’ Otricoli  a ritenerlo  per 
uno  dei  Santi  lor  protettori,  ed  a celebrarne 
la  festa  con  grandissima  solennità  a dì  26  di. 
giugno  con  rito  doppio,  nel  qual  giorno  ne*, 
passati  secoli  celebravasi  quivi  la  messa  propria, 
del  Santo.  Ma  perciocché  per  le  vicissitudini 
cui  soggiacquero  gli  Otricolani,  e per  le  in- 
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giurie  del  tempo  erasi  perduta  ne’ passati  secoli 
la  memoria  dove  riposavano  le  sacre  spoglie  del  * 

beato  Martire,  piacque  a Dio  che  Tanno  1611 

a’  5 di  settembre  Giovanni  Battista  Toco  ve- 

\ 

scovo  di  Nai’ni  ritrovasse  entro  un  antichissimo 
deposito  della  detta  Chiesa  di  san  Vittore  il 
corpo  di  questo  santo  Martire,  ed  egli  accu- 
ratamente con  licenza  del  sommo  pontefice 
Paolo  V,  e con  facoltà  della  sacra  Congrega- 
zione de* Riti  nel.  luglio  del  1612  ne  fece  so- 
lenne traslazione  dalla  detta  Chiesa,  che  è fuor 
di  città,  nella  collegiata  entro  Otricoli } e poi 
a 18  maggio  i8i3  ripose  il  corpo  di  s.  Medico 
in  una  cappella  eretta  a suo  onore  nella  Col- 
legiata medesima.  Il  dottissimo  abate  Cancellieri 
prosigillatore  della  sacra  Penitenzieria  Tanno 
1812,  ricorrendo  T anniversario  della  detta  tra- 
slazione, pubblicò  le  Memorie  concernenti  il 
martirio,  ed  il  culto  di  questo  Santo  in  eru- 
dito libretto,  elle  compiàcquesi  di  trasmetterci, 
e che  ci  fu  di  scorta  in  questo  breve  compendio. 

• • ♦ 
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SAN  VIGILIO 

< ■% 

VESCOVO  PATRONO  DI  TRENTO 
E MARTIRE  (i) 


ISl uova  non  è la  querela  che  1*  umana 
superbia  . contenta  dei  beni  presenti,  ed  accie- 


(i)  Moltissimi  scrittori  fanno  gloriosa  menzione  di 
questo  santo  Vescovo,  martire  e protettore  della  Chiesa 
di  Trento.  Sebbene  gli  Atti  del  suo  trionfo  venutici 
da  varie  mani  e conservati  in  parecchie  librarie  non 
eieno  gli  originali,  sono  però  di  tale  antichità  e valore, 
segnatamente  quelli  dal  p.  Papebrochio  tratti  da  un 
codice  della  Biblioteca  di  Treveri,  ch’ei  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  qualificarli  fra  tutti  multo  sinceriora  et  pri- 
migeniis  proxima  (AA.  SS.  junii  T.  V,  pag.  i63); 
anche  il  vescovo  Hinderhachio  dà  bensì  agli  atti  il  titolo 
di  Leggenda , ma  la  qualifica  multo  emendatior  atque 
ab  interpolationibus  purior  in  un  codice  pergameno 
contenente  le  ore  canoniche  eh"  egli  ha  scritto  di  prq- 
prio  pugno  ed  arricchito  di  annotazioni.  Da  tal  leggenda 
non  che  dalle  lettere  che  il  Santo  scrisse  a s.  Simpli- 
ciano ,edas.  Giovanni  Griso  storno-,  da  quella  di  s.  Am- 
brogio a Vigilio  (Opp.,  T.  II,  p.  84a,  ep.  19,  clas.  I); 
dalle  antiche  lezioni  del  Breviario  della  Chiesa  di 
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Vangelo  abbiamo  le  idee  più  sublimi  e più 
pure  della  divinità,  della  provvidenza,  dei 
vizii,  delle  virtù,  delle  pene  e dei  premii 
della  vita  futura;  che  conosciamo  tutti  i doveri 
che  c’  incumbono  verso  il  Creatore , verso  i 

nostri  simili,  verso  noi  stessi;  oggidì  che  le 

* * * • * # « 

più  profonde  verità  della  dottrina  cattolica 
son  divenute  popolari,  entrano  nelle  prime 
istituzioni  dell’infanzia,  e passano  come  in  ret- 
taggio  nelle  famiglie , noi  non  possiam  cre- 
dere, e quasi  nè  meno  concepire  la  profondità 
delle  tenebre  in  cui  trpvavasi  immerso  il  ge- 
nere umano  prima  della  venuta  dei  Reden- 
tore. 1/  orgoglio  nostro  ne  induce  a pensare 

: :»  > « v.jvf  : u ..  * 

che  i popoli  sieno  stati  - in  ogni  tempo  illu- 
minati come  lo  siamo  presentemente  ; giacche 
r abitudine  che  abbiam  di  godere  dei  beni 
dei  cristianesimo  ne  diminuisce  agli  occhi  no- 
stri il  pregio.  Riguardiamo  come  ,1*  opera  del- 
ruomo  molte  cognizioni  che  a lui  vengono 
dalla  divina  rivelazione,  e l’ alta  idea  che  amia- 
mo formarci  delle  forze  e dell’  estensione  dello 
spirito  umano  serve: 'di  velo  alla  nostra  ingra- 
titudine verso  il  divino  Benefattore , verso  la 


Chiesa  ch’ei  ci  ha  lasciata,  ed  i beatissimi  primi 
propagatori  delle  salutifere  verità  evangeliche. 

Se  vogliam  tuttavia  rientrare  in  noi  stessi  e 
consultare  i monumenti  cosi  della  sacra  come 
della  profana  istoria  ci  persuaderci»  di  leggeri 
dell’antica  ignoranza  del  genere  umano,  c ca- 
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piremo  che  la  Provvidenza  fra  le  provine  del 
tempo  e dei  secoli  non  ha  conservato  tanti 
monumenti  greci  e romani  se  non  che  per 
eternare  i traviamenti  dell'  uomo  abbandonato 
a se  stesso.  Tranne  una  sola  oscura  e circo- 
scritta  nazione  che  adorava  T unico  vero  Dio, 
tutto  il  > rimanente  de’  popoli  era  immerso  in 
una  notte  profonda;,  il  mondo  intero  era  tutto 
idolatra.  Traviato  da’ propri  sensi  d’uomo  s’ar- 
restò  a Ciò  che  vide,  e prostituì  alle  creature 
1* .omaggio  che  al  solo  creatore  era  giustamente 
dovuto.  'La  sua  ragione  inebriata  dai  vapori 
dèlia  menzogna  vacillò  e cadde  di.  errore  in 
errore,  e si  degradò  finora  prostrarsi  davanti 
ad -alcuni'  Iddìi  che  vide  -strisciar  sulla  Terra, 
pascolare  ne’ campii  o apparir  ne’ giardini,  co- 
inè cantò  din  immaginoso  poeta  (1).  Spingendo 
pfu  oltre  1 la  ' demenza  tremò  egli  davanti  ’ il 

• f f r . , 

legnO'ed  il  sasso  operato  dal  suo  scalpello,  e si 
persuase  che  nelle  statue,  negli  animali,  nelle; 
pifotté  <&’  ei  venerava,  abitassero  Numi  e Dee 
Capaci  d’èssere  a lui  propìzie  o funeste.  Egli 
ebbe  coki  profondamente  dimenticato  che  Id- 
dk>;Il(É>  deèè*,  che  credette  poter* egli  stesso' 


ri’  a*f  ; .♦*  * ' •;  I . M ’ I * * 

(i)'Porrum  et  cene  nefets  violare  et  fransero  morsu=s 

i * " 4 « rs , 1/  * j » ^ / , 4 % * » ^ , * ». 

o sahefas  gcntcs  (juìbns  liceo  nascuntur  in  horìis  = 
Nurìtina  (Juvenal.  Sat.  XV,  v.  q).  Anche  Pliriio  scrive: 

' a v'  , t . 

alliutn  ‘ ccrpasfjue  inter  Dcos  in  jurej tirando  kabet 
JBgyptus  (H.  N.,  lib.  XIX,  <*.£■),;  1 ’>  lì»? 
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creare  gli  Dei.  Da  qùesta  serie  di  errori  gra- 
vissimi , da  queste  profonde  tenebre  il  divtn 
Redentòr  trasse  il  genere  umano.  Predicò  egli 
stesso  la  sua  sublime  dottrina  ai  popoli  della 
Giudea,  scelse  dodici  Apostoli,  de’ quali  tol- 
lerò la  zotichezza  e ne  illuminò  l’ignoranza 
con  infinita  bontà.  Poscia  disse  loro  : andate 
miei  cari,  istruite  tutte  le  genti.  Fedeli  essi  alla 
voce  del  loro  Maestro,  si  divisero  le<  contrade 
del  mondo,  e le  voci  della  verità  risuonaronft 
da  Gerusalemme  all  ’ estremità  della  terra.  A«U 
Apostoli  ed  ai  loro  discepoli  subentrarono  alili 
zelanti  e generosi  opera]  ; ed  ecco  nascere  «m 
nuovo  ordine  di  cose,  ecco  diffondersi  per  ugni 
dove  le  prime  ed  essenziali  venta  che  costL 
tuiscono  il  solido  fondamento  di  ogni  morale, 
d’ogni  ottima  disciplina,  d’ogni  virtù.  Freme 
V inferno  vedendosi  rapire  il  suo  regno,  si  sca- 
tenano tutte  le  passioni',  i Principi  del  secolo 
pubblican  decreti  di  sangue,  s’innalzano  roghi  - 
si affilano  mannaje,  si  moltiplicano  i tormenti, 
ma  4utlo  invano;  perchè  Iddio  che  sta  ne’  cièli 
si  ride  degli  umani  divisamente  La  Chiesa  cri- 
stiana trionfa,  ed  il  trionfo  di  lei  conduce 
seco  la  felicità  della  terra. 

Un  illustre  propagatore  delle  cristiane  verità, 

. uno  zelante  cultore  della  vigna  evangelica,  è san 
Vigilio , patrono,  vescovo  e martire  della  Chiesa 
Trentina  del  quale  imprendiamo  a narrare  le 
geste  gloriose.  Egli  nacque,  per  quanto  affermasi 
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dai  suoi  biografi,  in  Roma  dopo  la  metà  del  IV 
secolo  da  una  famiglia  di  onorevole  condizione, 
non  mal  provveduta  de*  beni  che  si  dicono  di 
fortuna,  e,  ciò  che  molto  piu  vale,  fermamente 
addetta  alle  pratiche  della  cristiana  pietà.  Igno- 
riamo come  si  chiamasse  il  fortunato  genitore 
di  lui,  ma  sappiamo  che  sua  madre  di  nome 
Masserizia  era  una  nobil  matrona , la  qual  ri- 
masta vedova  nel  fior  dell* età,  provvide  colla 
pi  i attenta  cura  aIl*educazione  di  Vigilio  y Clau - 
diano  e Magoriano  suoi  figli  ; allevandoli  nel 
timor  santo  di  Dio,  ed  inspirando  nel  lor  te- 
nero cuore  il  disprezzo  delle  cose  instabili  e 
passaggere  del  mondo,  1*  amore  del  cielo , un 
grand'orrore  al  peccato,  ed  il  più  vivo  affetto 
alle  massime  salutari  del  santo  Vangelo.  Nè 
male  corrisposero  essi  alle  sollecitudini  affet- 
tuose di  lei,  stante  che,  prevenuti  dalla  grazia 
divina,  ne  profittarono  si  fattamente  che  sin  dal- 
l’età loro  fanciullesca  mostrarono  abbonimento 
ai  giuochi  e trattenimenti  puerili,  ed  una  spe- 
ciale inclinazione  alla  preghiera,  al  ritiro,  alla 
pratica  delle  migliori  virtù:  per  lo  che  in  tutte 
le  loro  azioni  palesavano  una  maturità  di  senno, 
una  modestia  e saviezza  ammirabile. 

Ognun  sa  le  catastrofi  deplorabili  a cui  sog- 
giacque il  romano  impero  dopo  la  morte  di 
Costantino  il  grande,  avvenuta  il  sa  maggio  del- 
l'anno  337.  I soldati  per  assicurare T impero 
a'  tre  figli  di  lui  uccisero  i loro  zii  e cugini , 
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salvo  i due  fratelli  Giuliano  detto  Y apostata  e 
Gallo . Non  molto  dopo  Magnenzio  e Vitra « 
nj,one  innalzarono  lo  stendardo  della  rivolta , 
e s’  impossessarono  degli  stati  di  Costantino 
giuniore  e di  « Costante , morto  nel  55o.  Co- 
stanzo si.  ponto  contro  di  loro:  conquise  i 
ribelli, i e pér.  tal  guisa  riunì  nuovamente  1 im~ 
pero - sotto  l’autorità  dit  lui  solo  nei  553.  Ma 
questo  : principe  vittorioso  non  avendo  più 
emuli  da  temere  abbandonossi  a tutta  la  rab- 
bia del  suo  i [risentimento.  Bastava  il  più  pic- 
colo sdspetto  ;ohe  alcuni>';ayesse  preso  il  partito 
di  Magnehzio  per  essere  privato  de’  suoi  beni 
carcerato,  ó punito  di/  morte*  Chiunque  pas- 
sava per  ricco  era  necessariamente . colpevole^ 
Nel  356  Cóstanzo  andò  à;Rotna,  vi  trionfò,  e 
n’ebbe  . le  bèlle  da  tutti,  non  avendo  nè  égli, 
nè  i suoi  capitani,  aggiunto  un  palmo: idi*  ter- 
réno all'’ impero;  nè  solendo;  gli  augusti  .trioni-, 
fare  de*  propri v sudditi.  Oltre  a*  ciò  er&Gostanl 
zo  predominato i dai  Cortigiani  e dagli  Eunuchi, 
adulatori  e 'prepotenti,  i quali  abusandosi  della> 

tenuità  dell’ intendi  mento  di  luLre*  della  timi*- 

, ■ > 1 

dita  del  suo  cuore  1!  ingannavano  continuamente» 
ed  arrivaronòìa  far  essi' da  i mperafcore  di  fattoi 

con  lasciarne  ;a  - lui  solo  ii  nome*  Quindi1  es- 

* » 

sendo  costoro  tutti  ariani l’empia  lor  setta: 
trionfò  : sir  perseguitarono  ,i  Vescovi!,  . i sacer- 
doti  ed  i seguaci  della  Chiesa  : cattolica,  tei -lai 
verjlà  e l’ innocenza  furono  oppresse.  Nel  36 1 - 
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mentre  Costanzo  furioso  a gran  giornate  move- 
vasi  contro  Giuliano ; mori  a Mopsueste  a piedi 
del  monte  Tauro  negli  errori  dell’  arianismo , 
ne’ quali  avea  durato  tutta  la  vita. 

. In  queste  civili  perturbazioni  e calamità  le 
savie  persone,  amanti  delia  quiete  9 della  pace 
domestica,  e paurose  di  rimanere  contaminate 
dai  pravi  esempli  e dalle  seduttrici  dottrine 
dell’  ariana  ; perfidia  si  sottraevano  prudente- 
mente al  pericolo,  allontanandosi  dalle  rumo- 
rose città.  E cosi  fece  M assenzio , la  quale  seco 
menando  i suoi  figli,  venne  a stabilirsi  in  Trento, 
dove  fu  cortesemente  accolta  da  tutti  gli  ordini 
della  città.  Se  un’espressione  che  leggiamo  ne- 
gli Atti  vuoisi  intendere  secondo  il  significato 
proprio  di  que’  tempi,  dovremmo  dire  che  Vi ■ 
gilio , Claudiano  e Magoriano  furono  anche 
ascritti  alla  cittadinanza  Trentina;  ciò  costu- 
mandosi ne*  municipii  e nelle  colonie  colle  per- 
sone o per  la  nascita,  o per  le  ricchezze,  o per 
altri  meriti  stimate  meritevoli  di  tal  distinzione. 

1 — * % r 

Infatti  Vigilio  ivi  si  dice  cittadino  di  Trento,  dove 

proseguendo  Masscnzia  collo  stesso  fervore  i 

* * 

suoi  divoti  esercizii,  poiché  il  vide  maturo  ab- 
bastanza da  poter  intraprendere  un  lungo  viag- 
gio da  sé,  e frequentare  senza  tema  u&  illustre 
Ginnasio,  mandollo  ad  Atene  affinché  applicasse 
alle  buone  lettere  ed  alle  scienze.  Questa  città 
fino  dal  tempo  di  Pericle , il  qual  avea  dirozzata 
la  Grecia,  fu  riguardata  come  la  sede  dell’arti 
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e delle  più  nobili  discipline.  Vi  concorrea  la 
gente  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  formarsi 
a quella  purità  di  linguaggio  ed  a quelPattica 
eleganza  che  hanno  renduto  sì  celebri  tanti 
scrittori.  Vedemmo  che  ivi  portaronsi  s.  Grego • 
rio  Nazianzeno  verso  il  35o,  e s.  Basilio  nel  353; 
più  altri  ne  vedremo  ancora,  fra*  quali  anno- 
veriam  ora  eziandio  san  Vigilio , di  cui  non  ci 
lascian  dubitare  gli  atti  di  lui  ch’ei  non  fosse 
Athenis  liberalibus  litteris  eruditus , et  ad  servien- 
ti urn  Christo  devotione  mentis  ab  i/tfantia  traditus . 
Ben  possiam  credere  ch’esso  in  quella  illustre  ac- 
cademia si  comportasse  con  tal  gravità  e saviezza 
da  meritarsi  l'applauso  e l’ammirazione  non  meno 
dei  condiscepoli  che  dei  precettori.  Imperocché 
siccome  Y unico  suo  scopo  era  di  dedicarsi  per* 
fettamente  al  servigio  di  Dio,  così  dee  aver  prò* 
curato  di  allontanarsi  da  ogni  compagno  sfac- 
ciato e sprezzatore  della  religione,  di  non  aver 
commercio  che  coi  tranquilli  e savi , e la  ^ui 
conversazione  potesse  essergli  di  profìtto.  I 
buoni,  i virtuosi  discepoli,  dice  s.  Gregorio % 
non  erano  pratichi  per  consueto  che  di  sole 
due  strade:  la  prima,  quella  che  conduceva 
alla  Chiesa  ed  ai  sacri  ministri  che  vi  cele- 
bravano i divini  misteri,  e vi  nutrivano  il  gregge 
» di  Cristo  col  pane  della  vita;  la  seconda  quella 
che  li  menava  alle  pubbliche  scuole,  ed  a co- 
loro che  insegnavan  le  scienze  : lasciando  agli 
altri  quelle  che  conducevano  {al  teatro,  agli 
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spettacoli  ed  ai  luoghi  in  cui  si  davano  pro- 
fani divertimenti.  Il  grande  affare  degli  scolari 
veramente  timorati  di  Dio  e la  loro  gran  gloria 
era  l’essere  chiamati  Cristiani,  e l'essere  e 
mostrarsi  tali  in  effetto. 

Che  ulo  forticce  *;  mostro  Santo  possiam  ar- 
guirlo indubitabilmente  da  ciò,  che  appena  com- 
pito il  corso  de'suoi  studii  riconducendosi  alla 
novella  sua  patria,  tale  fu  il  grido  che  lo  preven- 
ne della  sua  saviezza,  modestia  e pietà;  tale  fu 
l’ammirazione  e Taffetto  che  destò  in  tutti  colle 
sue  belle  virtù,  che  essendo  passato  all’altra  vita 
il  vescovo  Abondanzioy  o come  v altri  vogliono 
Asterio , fu  egli  dai  voti  concordi  del  clero 
e di  tutto  il  popolo  sollevato  al  grado  emi- 
nente di  Pastore  dell’  ovile  di  Gesù  Cristo.  Era  * 
egli  ancor  giovane  di  età  e sapea  molto  bene 
quanto  sgravi,  difficili  e perigliosi  sieno  i do- 
veri di  chi  viene  destinato  dallo  Spirito  Santo 
a governare  la  Chiesa  acquistata  da  Gesù  Cri- 
sto col  suo  proprio  sangue.  Poco  è che  sia 
questi  un  uomo  dabbene,  che  abbia  la  virtù  di 
Eli:  se  coloro  cui  deve  istruire  vivono  nell’igno- 
ranza, nei  vizii,  ei  sarà  condannato  come  s’egli 
fosse  vissuto  com’essi.  Quindi  vegliar  dee  non 
solamente  sopra  sè  stesso,  ma  sopra  la  greggia 
commessagli,  vegliare  alla  propria  ed  alla  sa- 
lute altrui,  seguir  Gesù  Cristo  e condurvi  i 
fedeli,  esser  giusto  e santo,  ed  insegnare  agli 
altri  a divenirlo  egualmente.  Egli  dee  aver 
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sempre  in  mente  che  la  sua  salvezza  dipende 

• * ? 1 ♦ 1 • 

da  quella,  delle  sue  ' pecore  : e che  se  il  ne- 
gligentare  la  propria  è una  follia,  trascurare 
T altrui  è una  manifestissima  riprensibile  in- 
fedeltà. 

1 * * 

Questi  pensieri  presentissimi  alla  mente  di 
san  Vigilio  ' agghiacciavangli  il  petto  ; mercè 
che,  dicea,  se  tanto  è difficile  T adempire  per- 
fettamente i doveri- di  buon  cristiano,  se  così 
raro  è il  vedere  persone  che  vivano  col  vero 
spirito  della  fede,  che  abbian  informata  la 
loro  condotta  sulle  norme  del  santo  Vangelo, 
che  altri  desiderii  non  abbiano  fuor  che  quelli 
della  vita  futura  ; quanto  piu  difficile  non  è 
l’aggiugnere  a questa  sublime  perfezione  remi-' 
nente  qualità  di  Vescovo;  la  cui  vita  dee  tanto 
soprastare  a quella  dei  fedeli,  quanto  il  pastore 
sovrasta  alle  sue  pecorelle?  Per  la  qual  cosa 
persuaso  della  sua  insufficienza,  allegando  la  sua 
molto  giovine  età,  e dichiarandosi  per  umiltà* 
indegno  del  grado  conferitogli,  cercò  tutte  le 
vie  per  rimuoverlo  da  se:  ma  tutto  fu  indarno:  * 
la  renitenza  di  lui  venne  finalmente  espugnata 
dalle  grida  di  tutti , sicché  fu  consacrato  da 
Valeriana  vescovo  di  Aquileja  nell*  anno  383. 

Sollevato  Vigilio  alla  dignità  di  successor 
degli  Apostoli,  e deliberato  di  voler  essere  al- 
tresì imitatore  della  loro  innocenza,  vivo  zelo, 
disinteresse  e ardentissima  carità  fece  consa- 
pevole della  sua  elezione  il  vescovo  s.  Ambrogio , 
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celebrato  anche  a que*  tempi  da  tutta  la  Chiesa 
cosi  per  la  sua  santità  come  per  la  somma  dot- 
trina, affinchè  volesse  tracciargli  la  via  sicura  per 
rettamente  condursi  sull’ arduo  cammino  che 

t ^ ( 

doveva  percorrere:  e il  santo  Prelato,  il  quale 
probabilmente  avea  conosciuto  Vigilio  in  Milano 
allorché  tornò  di  Atene  in  Italia,  e sapea  come 
fosse  adorno  delle  qualità  necessarie  a sostener  sì 
gran  peso,  limi  tossi  a raccomandargli  di  pigliare 
innanzi  tratto  piena  contezza  della  Chiesa  di  cui 
avea  assunto  il  governo,  e di  perseverar  i Cri- 
stiani dalla  troppa  famigliarità  coi  gentili,  spe- 
cialmente dal  contrar  matrimonio  con  esso  loro, 
acciocché  schivassero  il  pericolo  di  contaminarsi 
imitando  le  loro  pagane  superstizioni.  Gl’ in- 
giunse poi  con  calore  di  far  sì  che  sieno  fe- 
delmente pagate  le  mercedi  agli  operaj,  che  nella 
sua  greggia  sieno  bandite  le  usure;  animata  e fa- 
vorita la  ospitalità  volontaria,  avvalorando  e que- 
sti ed  altri  saviissimi  ammonimenti  con  esempli 
cavati  dalle  sante  Scritture.  La  lettera  scrittagli 
da  sant*  Ambrogio  è sì  grave , giudiziosa , ed 
onorevole  per  Vigilio  che  non  possiam  dispen- 
sarci dal  riferirne  nella  soggiunta  nota  un 
frammento  (1).  ' . 


( i ) Poposcisti  a me  institutionis  tute  insigniti , t] uo- 
vi am  novus  accitus  cs  ad  saccrdotium  ; et  quoniam  » 
te  ipsum  t edificasti y ut  oportuitj  qui  digtms  habitus 
es  tanto  muri  ere , q uomo  do  et  tzlìos  tedificcs  signifi 


» 
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« 

Confortato  il  nostro  Santo  da  questi  amore- 
voli avvisi,  e tutta  la  fiducia  sua  riponendo 


condurti  videtur.  Primum  omnium  cognosce  Ecclesiam 
Domìni  tibi  commissam  ; ideoque  vitandum  scmper 
ne  quid  obrebat  offensionis  , et  fiat  vq lut  commune 
corpus  ejus  gentilium  admixione  ....  Doce  plebem  , 
ut  non  ex  alien igenis , sed  ex  domibus'  Christianis 
coniugii  q uce rat ur  copula . Nemo  fraudei  merceria - 
rium  mercede  debita;  quia  et  nos  merceriarii  sumus 
Dei  nostri , et  ab  eo  mercedem  laboris  nostri  expecta- 
mus  ....  Non  dabis  pecuniam  tuam  ad  usurani  ; 
quoniam  scriptum  est , quod  is  9 qui  pecuniam  suam 
non  dedit  ad  usuram  habitavit  in  tabemaculo  Dei  ...» 
Exemplo  nobissit  Tobias  quinumquam  requisita  pecu- 
niam quam  dederatt  nisi  extremo  vita  sua  tempore , rnagis 
ne  fmudaret  haredem y quam  ut  depositam  pecuniam 
cogeret,  ac  recuperar  et.  Popoli  sape  conciderunt  fanore ; 
et  ea  publici  exitii  causa  extitiU  Unde  nobis  sacerdotibus 
id  pracipue  cura  sit ; ut  ea  vitia  resecemus , qua  in 
plurimos  vide  riti  tr  serpere . Hospitem  doce  voluntarium 
magis  quam  ex  necessitate  esse  oportere , ne  in  hospi - 
tio  deferendo  in  hospitalem  affectum  aròmi  sui  prò - 
dot,  et  in  ipsa  hospitis  susccptione  per  incuriam  vio - 
letur  grafia : sed  magis  excolatur  officiorum  usu  , et 
aliquo  humanitatis  ministerio . Non  enìm  a te  muncra 
exiguntur  ditta 3 sed  officia  volontaria,  piena  pacis  et 
convenienti s concordia . Meliora  sunt  enim  olera  cum 
amicitia  et  gratia , quam  si  exquisilis  dapibus  odor - 
ne  tur  convivium.  Legimus  peremptos  gravi  populos 
excidio  proplcr  violata  jura  b ospitò . Propter  libidi - 
nem  quoque  commissa  bella  atrocia.  Sed  prope  nihil 
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nel  divino  ajuto,  alacremente  si  accinse  a dis- 
sipare le  tenebre  degli  errori  e dei  vizii  che 
contaminavano  il  suo  popolo,  e con  uno  zelo 
ardente  ed  indefesso,  procurò  insieme  a* suoi 
fratelli  Claudiano  e Magoriano  di  ridurre  al- 
r ovile  dei  Signore  le  pecore  che  givano  er- 
ranti, o vivevano  schiave  del  peccato  0 per  la 
sregolatezza  de1  loro  costumi,  per  la  professione 
de*  riti  idolatrici,  a:  cui  moltè  di  loro  erano  ad- , 
dette,  si  nelle  montagne,  sì  nella  stessa  città. 
Nè  più  zelante  operajo  poteva  in  quei  tempi 
toccare  alla  Chiesa  Trentina.  Il  ritratto  che 
di  lui  fanno  gli  agiograQ  ne  fa  cauti  delle  sue 
singolari  virfù.  Era  egli  quanto  alla  conversa- 
zione .ed  all’  esempio  un  vivo  ritratto  di  mise- 
' ricordia , di  mansuetudine,  di  benignità.  Avan- 
zava tutti  nella  pazienza,  e colla  sua  vigilanza, 
colle  sue  soavi  maniere  allettava  a sé  il  cuore 
di  tutti.  Assiduo  nelle  orazioni , nei  > digiuni , 
nel  predicare  la  parola  di  Dio,  ogni  sua  cura, 

_ ogni  pensiero  era  rivolto  al  pubblico  bene  ed 
alla  salute  delle  anime.  Non  pago  della  sua 
sollecitudine  in  assistere  le  pecorelle  in  città, 


gravius , quam  copulari  alieni  gena , ubi  et  libidinis 
et  discordici  incentiva  et  sacrilegii  Jlagitia  conflantur. 
Nam  cum  ipsum  coniugium  v damine  sacerdotali  et  he - 
nedictione  sanctifìcari  oporteat , cj  uomo  do  potest  conia - 
giurn  dici  ubi  non  est  fidei  concordia ? ec.  (S.  Ambros. 
Opp.  T.  II,  p.  842,  edit«  Maur.,  Epist.  CI.  I,  n.  19). 
Voi  VI.  38 
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girava  le  campagne  diffondendo  le  verità  evan- 
geliche, ed  incitando  i timidi,  correggendo  i 
traviati,  mostrando  a tutti  la  necessità  di  ab- 
bandonare le  antiche  superstizioni  e le  ree  co- 
stumanze con  abbracciare  le  cristiane  virtù,  per 
farsi  degni  di  partecipare  della  felicità  de’ beati. 

Sebbene  da  sessanta  e più  anni  avesse  Co- 
stantino Magno  data  la  pace  alla  Chiesa,  e sor- 
gessero per  ogni  dove  templi  ed  altari  de- 
dicati al  cullo  del  vero  Dio,  nondimeno  molli 
Statori  dei  paghi,  cioè  delle  campagne  (siccome 
quelli  che  son  più  restii  ad  ammettere  cam- 
biamenti alle  antiche  costumanze  ),  rimaneano 
ancora  idolatri:  è poi  un’erudizione  molt’ovia, 
che  idolatra  e pagano  erano  allora  voci  sino- 
nime.  Lo  zelante  nostro  pastore,  a cui  somma- 
mente stringea  il  cuore  la  deplorabile  cecità 
di  tanti  miseri  che  givano  in  perdizione;  che 
non  disse,  che  non  operò  per  guadagnarli  a 
Dio?  Prima  d’ intraprendere v le  sue  fruttuose 
escursioni  sollevava  la  mente  al  Signore  con 
lunghe  e fervide  preci,  le  avvalorava  con  morti- 
ficazioni e con  penitenze,  poscia  intrepidamente 
muovendosi  alla  volta  de’  più  popolosi  villaggi, 
ivi  giunto,  cominciava  i suoi  sermoni  coli’espo-  ' 
sizione  in  modo  facile  e piano  deH’evangeliche 
verità,  e dopo  averle  poste  nel  vero  lor  lume, 
traevano  conseguenze  morali  e pratiche , nelle 
quali  fermavasi  ed  insisteva  con  molta  energia. 
Concludeva  poi  i suoi  discorsi  con  muovere  i 
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più  teneri  affetti  ; e quando  accorgevasi  aver 
Dio  tocco  il  cuore  di  quelli  che  ad  udirlo 
accorreano,  gettava  a terra  gl’idoli,  e sull’are  ne- 
fande innalzata  trionfalmente  la  croce,  ringra- 
ziava il  Padre  delle  misericordie  che  avesse 
avuto  pietà  del  suo  popolo.  £ siccome  era 
egli  pieno  dello  spirito  di  Dio,  così  non  è ma- 
raviglia se  accendeva  i terrazzani  di  quel  ce- 
leste fuoco  di  cui  lutto  ardeva;  essendo  verissimo 
il  detto  di  s.  Gregorio  Magno , che  qui  non  ar- 
dete non  incenditi  La  mercè  di  siffatte  sollecitu- 
dini generose  in  breve  tempo  gran  parte  della 
provincia  di  Trento  si  ridusse  alla  cognizione 
evangelica  ed  all*  ovile  di  Cristo:  nè  tal  bene- 
ficio solamente  al  suo  popolo  egli  apportò,  ma, 
consentendovi  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia 
e Siagrio  vescovo  di  Verona,  molti  paesi  limi- 
trofi eziandio  guadagnò,  con  suo  plauso,  al  Si- 
gnore; apparendo  dai  Lezionari  vetusti  della 
Trentina  diocesi  aver  egli  fondato  trenta  e più 

chiese  sul  confine  Bresciano  e Veronese,  oltre 

% 

parecchie  nel  suo  vescovato.  Fra  le  quali  si  an- 
noverano la  Parrocchiale  di  s.  Maria  di  Cal- 
daro,  quella  dei  ss.  Quirico  e Giulitta  di  Tre- 
meno,  una  detta  di  Castello  (e  specialmente  la 
Cattedrale)  intitolata  da  lui  a’ ss.  martiri  Ger- 
vasio  e Proiasio  e nella  quale  incorporò  gran 
parte  della  stessa  sua  abitazione.  Questa  Catte- 
drale dopo  la  morte  di  s.  Vigilio  essendo  stata 
arricchita  dal  vescovo  Eugippio  delle  venerate 
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spoglie  di  lui,  pigliò  il  suo  nome;  ed  i Prelati 
che  tennero  il  governo  di  quell’  ovile  avendola 
ne* secoli  susseguenti  ampliata,  e con  liberale 
munificenza  abbellita  , può  oggidì  annoverarsi 
fra  le  più  notabili  d’Europa.  ^ 7 

Se  il  nostro  Santo  procacciava  da  un  lato 
colle  omilie  ed  istruzioni  continue  in  pubblico 
ed  in  privato  che  fosse  bandita  da  Trento  la 
ignoranza  / inserita  nel  cuore  di  tutti  la  vera 
pietà,  levati  gli  scandali  ed*  estirpate  le  turpi- 
tudini, conseguenze  funeste  del  culto  idolatrico, 
non  lasciava  dall'altro  d’offrire  in  sè  stesso  colla 
modestia  del  portamento,  colla  parsimonia  nel 
vivere,  colla  frequente  orazione,  colla  mansue- 
tudine, colla  carità,  colla  penitenza,  A miglior 
esemplare  'di  quella  cristiana  perfezione  alla 
quale  continuamente  attendea.  E Dio  non  mancò 
di  glorificare  il  suo  servo  fedele,  operando  ad 
intercessione  di  lui  frequenti  prodigi.  In  fatti 
affermano  gli  Storici  che  invocando  egli  il 
nome  santissimo  di  Gesù,  e facendo  il  segno 
della  croce  sui  miseri  che  pieni  di  fede  a lui 
ricorrevano,  i ciechi  ripigliavano  il  caro  lume 
degli  occhi,  la  loquela  i muti,  l’udito  i sordi,  e 
risanava  non  pochi  afflitti  da  diverse  incurabili  in- 
fermità. Avvi  chi  pretende  che  la  stessa  maravi- 
gliosa  vittoria  riportata  dall’imperatore  Teodo- 
sio sopra  l’iniquo  Abrogaste  ed  il  tiranno  Eu- 
genio debbasi  alle  intercessioni  del  nostro  Santo. 
Ma  quanto  é sicuro,  per  attestato  degli  scrittori 
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contemporanei  piu  ragguardevoli  quell*  avveni- 
mento essere  stalo  miracoloso;  altrettanto  dub- 
bioso ne  pare  che  il  luogo  intitolato  Aqua - 
fredda  sia  il  Fiume  freddo,  ove  tutti  conven- 
gono essere  occorsa  la  totale  sconfitta  à’  Eu- 
genio. Questo  luogo  è nella  Contea  di  Gorizia, 
e sappiamo  di  certo  che  Teodosio  dopo  il  fatto 
d’armi  andò  ad  Aquileja,  e che  quivi  si  riposò. 
Quinci  scrisse  al  santo  vescovo  Ambrogio  ac- 
ciocché si  rendessero  pubbliche  grazie  al  Si- 
gnore del  felice  successo;  e narra  Paolino  che 
il  Santo  Arcivescovo  portossi  ad  Aquileja  dove 
con  Teodosio  si  trattenne  alcun  tempo.  Se  la 
battaglia  si  fosse  data  tra  Matanello  e Càliano , 
come  pretendesi,  l’imperatore  si  sarebbe  trat- 
tenuto in  Verona  od  in  Brescia,  non  mai  in 
una  città  si  lontana  (1). 


(i)  Il  principe  vescovo  de  Albertis  in  un  compendio 
inedito  della  vita  di  s.  Vigilio  che  abbiamo  inuanzi 
agli  occhi,  dopo  d'aver  accennata  la  prodigiosa  vittoria 
riportata  dall’imperatore  Teodosio , ed  attribuitala  ai 
meriti  del  nostro  Santo  ancora  vivente,  vi  soggiugne 
quest’ erudita  annotazione:  Innocentius  a Prato  lib.  I, 
jol  1 5,  proedictam  victoriam  enarrai , ci  fbl.'  1 6,  as- 
severata se  id  ipsum  comperisse  ex  Historia  Pauli 
Diaconi  mss. , ante  impressionem  apposlilata  manu 
Episcopi  et  Principis  Tridentini  Joannis  Hindcrbachii 
viri  doctissimi  et  accuratissimi  rerum  Tridenlinarum 
chronista,  ubi  Carolum  Sigonium  confutai;  qui  dictaui 
victoriam  prope  Aquilcjam  in  Alpibus  Juliis  ad 
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Sia  però  di  ciò  come  si  voglia,  mentre  saa 
Vigilio  era  intento  ad  eseguire  con  ammira- 
bile sollecitudine  e vigilanza  tutte  le  parti  del 
pastorale  ministero,  la  virtuosa  sua  madre  Mas • 
senzia,  che  appena  fatto  .Vescovo  il  figlio,  per 
— — — 

Amnem  Frigidum  partam  notai,  Hujus  et  mentinii 
s.  Antoninus  parte  secunda  Historiarum  suarum , Ut.  8, 

' c,  8,  S i,  et  Mariani,  lib.  a,  fol,  267.  Sebbene  pro- 
fessiamo grandissima  riverenza  ai  rari  meriti  del  de 
Albertis  , e dichiariamo  d’ esserci  giovati  delle  sue  dotte 
fatiche  nello  stender  questo  compendio,  ci  facciam  tuttavia 
lecito  d’osservare,  che  dalla  data  di  varie  leggi  del 
Codice  Teodosiano  si  appara,  che  l’augusto  Teodosio 
il  1 5 maggio  del  3g4  era  in  Costantinopoli  ; il  3o  del 
detto  mese  in  Eraclea;  il  i5  giugno  in  Adrianopoli; 
e che  da  Socrate , Filostorgio  e Ciau diano  raccogliesi 
aver  lui  attraversata  a gran  passi  la  Dacia,  e che  sceso 
dall’  Alpi  Giulie  in  una  pianura  a trentasei . miglia 
d’Aquileja  sulle  sponde  del  fiume  Freddo,  de’ suoi  ne- 
mici trionfò.  Questi  autori  contemporanei  sono  di  assai 
maggior  peso  che  non  Paolo  Diacono  vissuto  tanti  secoli 
< dopo.  Oltr’  a ciò  scrive  Paolino , biografo  e notajo  di 
8.  Ambrogio , che  giunto  il  s.  Arcivescovo  in  Aquile ja,  il 
piissimo  Augusto  gli  s’inginocchiò  davanti  per  diman- 
dargli, coni' è credibile,  la  sua  benedizione,  secondo  il 
rito  d’ allora;  e gli  protestò  di  riconoscere  il  fortunato 
fine  di  quella  sì  pericolosa  tenzone  dai  meriti  e dalle 
orazioni  di  lui.  Dopo  una  testimonianza  sì  chiara  e so- 
lenne crediamo  non  siavi  più  luogo  da  dubitare  che  il 
fatto  d’armi  non  sia  avvenuto,  anziché  presso  Trento, 
nelle  vicinanze  di  Aquileja. 
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fuggire  il  concorso  della  città  , erasi  ritrata  in 
una  villetta  detta  Majano  ^ presso  al  lago  di 
Toblino,  e quivi  attendea  con  tutto  lo  spirito 
a servir  Dio  in  opere  di  carità,  fu  dal  Signore 
nel  396  chiamata  a godere  in  cielo  il  premio 
de’  rari  suoi  meriti  : ed  essendo  stata  sepolta 
dai  fedeli  nella  medesima  sua  abitazione,  piacque 
a Dio  d’ illustrarne  la  tomba  con  molti  mira* 
coli,  per  cui  crescendo  ne’popoli  la  divozione, 
venne  tal  casa  convertita  in  una  Chiesa,  intito- 
lata del  nome  di  lei:  essa  sussiste  ancora,  ed  è 
frequentata  da  quel  popolo  con  venerazione. 

Circa  questo  tempo  vennero  a Trento  i tre 
piissimi  pellegrini  Sisinnio,  Martirio , ed  Ales- 
sandro, ivi  mandati  da  s.  Ambrogio  affinchè  pro- 
movessero la  fede  cristiana  sopra  un  terreno, 
dove  s.  Vigilio  ingegnavasi  a tutto  potere  di 
far  germogliare  la  semente  evangelica  che 
con  tanto  studio  ed  impegno  vi  diffondea. 
Accolti  dall’egregio  Prelato  i tre  ospiti  con  af- 
fettuosa riconoscenza,  non  fu  lento  a giovarsi 
della  buona  lor  volontà  e dell’abilità,  segnata- 
niente  di  Sisinnio , nell’annunziare  la  parola  di 
Dio.  Non  molto  lungi  di  Trento , dice  il  me- 
desimo nostro  Santo  nella  lettera  a s.  Gio,  Gri - 
sostomo , avvi  una  contrada  che  si  chiama  Angu- 
illa , ed  è situata  in  una  foce  tutta  chiusa  al- 
T intorno,  e pressoché  impenetrabile ; e tutto  que- 
sto è vero  per  la  natura  di  quel  luogo,  ma 
molto  più  per  la  perfidia  di  coloro  che  l’ ahi- 


I 
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temo.  Da  una  sola  patate  pub  cnU'orsi  iti  questa 

valle:  e la  strada  è rilevata  sopra  alcuni  colli 

alti  ed  erti ; ma  non  pertanto  bella  ed  agiata: 

si  direbbe  che  è una  strada  tutta  propria  ad 

essere  caminata  dai  Martiri.  Attorno  attorno  è 

circondata  la  valle  di  una  corona  di  colline 

• 

adorne  di  piu  castella , ed  abitate  da  molto  po- 
polo ; e le  colline  vari  discendendo  ed  abbas- 
sando ordinatamente  - verso  del  piano  che  è 
come  centro  del  mezzo ; ed  a vedere  quel  luogo  > 
pare  ; un  vasto  anfiteatro  formato  dalla  natw'a 
assai  piacevole  a riguardarle.  Ma  sventurata- 
mente questo  bel  paese  era  popolato  da  abi- 
tatori privi  del  lume  della  vera  fede,  che  nelle 
vanità  dell’  idolatria  si  stavano  miseramente  se- 
polli,  ed  il  nome  di  Dio  vi  era  ancor  fore- 
stiero ed  ignoto..  Il  santo  ; Vescovo  colmo  di 
zelo  divino  ed  ansioso  di  purgare  interamente 
la  greggia  alle  sue  cure  affidata  dal  morbo 
pestilentissimo  del  paganesimo,  dopo  aver  or- 
dinato Sisinnio  diacono , Martirio  lettore  ed 
Alessandro  ostiario,  quivi  in  lor  compagnia  si 
portò.  La  maravigliosa  eloquenza  che  Dio  suol 
donare  ai  promulgatori  della  sua  legge,  l’a- 
spetto  suo  venerabile , la  presenza  dei  tre  in- 
gegnosi e zelanti  cooperatori  ottennero  che 
non  piccola  parte  di  quella  popolazione  si  ri- 
traesse da' suoi  errori:  e perchè  vi  si  conser- 
vasse perpetuamente  la  sparsavi  dottrina , anzi 
perchè  anche  il  restante  della  valle  abbando* 
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nasse  il  culto  degl’idoli,  il  santo  Vescovo  trovò 
acconcio  di  lasciar  ivi  i tre  beati  uomini  per 
coltivatori  della  vigna  del  Signore. 

Abbiani  detto  altrove  come  Sisìnrtio  fabbri- 
covvi  a sue  spese  una  chiesa;  come  attendendo 
egli  cogli  altri  due  all’orazione,  alla  cura  degli 
infermi,  a consolare  gli  afflitti,  a soccorrere  i 
bisognosi  guadagnò  molti  seguaci  a Gesù  Cri- 
sto, e come  opponendosi  con  vivo  zelo  al  culto 
de’bugiardi  numi,  allorché  volle  anche  vietare  ai 
cristiani  l’ intervenire  e confondersi  coi  gemili  nel 
sacrificio  ambravaie  che  questi  offerivano  ai  loro 
Dei,  venne  primieramente  percosso,  indi  bar- 
baramente, insieme  a Martirio,  ucciso.  E per- 
chè altresi  Alessandro  non  volle  * piegarsi  ad 
adorare  Saturno , antichissima  divinità,  per  la 
quale  era  pazzo  quel  popolo,  dopo  essere  stato 
esso  pure  strascinalo  barbaramente  lungo  le 
vie,  fu  coi  cadaveri  de’suoì  generosi  compagni 
gettato  su  una  catasta  accesa  * dove  consunto 
gloriosamente  il  martirio  (i).  Leggiatn  negli  Atti 

(i)  Un  nuovo  incontrovertibile  monumento  del  culto 
superstizioso  prestato  dagli  Anaunensi  ed  in  altri  luo- 
ghi del  territorio  di  Trento,  ne’ più  antichi  tempi, 
all’  idolo  di  Saturno  è stato  non  ha  guari  scoperto  dal 
eh.  sig.  conte  Benedetto  Giovanetti  in  un  frammento 
d’ antica  lapide  eh’  ei  pubblicò , e che  ci  siamo  inge- 
gnati di  interpretare  in  qualche  modo  nel  libretto  in- 
titolato: L’antico  marmo  di  Cajo  Giulio  Ingenuo  nuo- 
vamente spiegato  , che  intitolammo  al  prelodato  signot 
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<3i  s.  Vigilio  che  ' stando  egli  in  Trento  \ide 
in  ispirito  portar  dagli  Angeli  in  cielo  le  pre- 


cav.  presidente  Mazzetti.  In  tal  monumento  si  legge: 
IMP oratore  • NERVA  • TRAIANO  • CAESABE  • 
AVGusto  • GERM anicoj  DACICO  • V • 1W  ( Manio)  • 
LABerio  • MA Ximo  • II  • ( ilerum  ) CO nSulibus  * Ma - 
gistri  • Qui  * P rimi  * F uerunt  • acdis  • GVRATORES  • 
SATVR ni  • et  • ministri  • INFRASCRIPTI  ec.  V anno 
qui  segnato  è il  io4  dell’era  volgare,  nel  qual  furon 
Consoli  Trajano  per  la  quinta  volta,  e Manio  Laberio 
Massimo  per  la  seconda.  Diciam  Manio  e non  Marco, 
come  inavvertentemente  ci  è caduto  allor  dalla  penna, 
stante  che  tal  è il  vero  significato  della  sigla  W,  e 
tal  era  il  vero  prenome  di  Laberio  , confermatogli  an- 
che «lai  diploma  di  bronzo  conservato  nei  regi  archivj 
di  Londra:  del  che  ci  siamo  avveduti  di  poi  che  ce  ne 
fu  trasmesso  un  esattissimo  apografo  cavato  in  disegno. 
Per  questa  necessaria  emendazione  torna  affatto  vana 
l'avvertenza  fattaci  da  un  bell’  ingegno , il  qual  non 
parve  capacitarsi  dover  esser  Laberio  il  Console  ordi- 
nario del  io4>  preferendo  egli  di  ritener  Console  Lucio 
Appio,  al  quale  si  raddoppia  l’onore  dei  fasci  da  una 
lapide  Panviniana.  Ma  se  Laberio  era  Manio , e Ma- 
nia si  legge  sul  marmo,  è manifesto  che  Lucio  Appio 
non  ci  può  aver  più  luogo.  Oltracchè  non  sapremmo 
come  provar  si  potrebbe  cotest 'Appio  aver  deposti  i 
fasci  dopo  soli  diciannove  giorni  di  consolato , senza 
una  condanna, od  una  spontanea  abdicazione,  o per  morte; 

• mentre  delle  quali  cause  niun  antico  ci  dà  contezza  ; 
all’incontro  Dione  certifica  che  cotest  'Appio  fino  al 
ii5  fu  onorato  ed  in  vita.  Gli  studii  cronologici  ne* 
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ziose  anime  dei  tre  fortunatissimi  eroi,. .e  che 
fatto  certo  del  felice  loro  passaggio,  sentendosi 
acceso  d’un  somigliante  ardore,  andò  immane 
finente  nell’Anaunia,  ossia  nella  Valle  di  Non, 
raccolse  le  venerabili  ossa  loro,  ed  involtele  in 
candidi  lini  onorificamente  le  collocò  in  Juogo 
sicuro,  dove  una  chiesa  fu  poi  da  esso  in  loro 
memoria  al  Signor  Iddio  consacrata.  £ siccome 


fan  conoscere  che  da  Ottaviano  augusto  sino  alla  fine 
dell’ impero  di  Claudio  i Consoli  ordinar j,  per  consueto, 
non  cedevano  il  seggio  ai  sostituti  che  alle  calende  di 
luglio;  che  Nerone , o certamente  Galba  circoscrisse 
il  nundino  consolare  a soli  quattro  mesi  e così  con- 

tinuossi  fino  ad  Antonino  Pio , in  cui  la  durata  dei 

• ' ' ' 

Consoli  divenne  bimestrale , e dodici  se  ne  contaVono 
per  ciascun  anno.  I due  che  procedevano  alle  calende 
di  gennajo  erano  gli  ordinar j et  dabant  nomen  fastis; 
gli  altri  erano  i surrogati.  Laberio  adunque  ch'era  in 
ufficio  al  19  gennajo  era  il  vero  console  ordinario  del 
104.  Ma  non  è del  presente  luogo  il  trattenersi  più 
a lungo  in  sì  fatte  disquizioni.  Ciò  che  ora  più  importa  e 
che  non  ammette  controversia  si  è,  che  nel  io4  si  vene- 
rava nella  valle  di  Non  il  Dio  Saturno , per  cui  rimane 
chiarito  evidentissimamente  che  molto  più  dovea  sì  fatta 
superstizione  essere  in  vigore  nel  IV  secolo  ; quindi 
nuova  luce  e bella  conferma  ricevon  gli  atti  e le  let- 
tere di  s.  Vigilio , a niuno  dovendo  fare  maraviglia 
che  que’  montanari  tenacissimi 'delle  costumanze  degli 
avoli , sieno  passati  all’  esecrabile  eccesso  d’ infierire 
contro  i santi  uomini  che  animosamente  procacciarono 
distoglierli  dalle  sacrileghe  loro  superstizioni. 
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la  pietà,  la  convenienza  ed  il  debito  suo  pa- 
storale iugiugnevangli , com’egli  dice,  di  far 
conoscere  al  mondo  cristiano  il  raro  merito  di 
questi  valorosi  soldati  di  Gesù  Cristo , cosi  ei 
scrisse  la  storia  del  loro  trionfo  a s.  Simpli- 
ciano vescovo  di  Milano,  ed  a s.  Giovanni  Cri- 
sostomo vescovo  di  Costantinopoli,  trasmettendo 
loro  porzione  delle  sacre  reliquie,  che  furono 
ricevute  da  entrambi  con  grandissima  riverenza 
e consolazione.  Anche  s.  Gaudenzio  vescovo  di 
Brescia  n’ebbbe  da  -lui  una  porzione,  ed  avendo 
eretta  allora  una  chiesa,  le  pose  il  nome  di  Con - 
cilium  Sanctorum,  con  ciò  indicando  le  ceneri 
de’ molti  Martiri  che  vi  collocò,  fra’ quali -spe- 
cifica quelle  de’santi  Sisinnio , Martirio  ed  Ales- 
sandro (i).  Tacer  non  dobbiamo  ciò  che  narra 


(i)  L’ab.  Girolamo  Tartarotti  nelle  Memorie  Iste- 
riche intorno  alla  vita  e morte  de1  ss.  Sisinnio , Mar- 
tirio ed  Alessandro  stampate  in  Verona  nel  1745  ha 
diligentemente  annoverato  le  varie  Chiese  sparse  pel 
mondo  cristiano  in  cui  si  conservano,  e son  venerate 
le  loro  reliquie.  Non  seppe  tuttavia  , nè  potea  allora  sa- 
pere che  la  stessa  sua  patria  era  ricca  di  una  porzione 
di  questo  tesoro.  Ma  nell*  anno  1749»  essendosi  rinno- 
vato l’altare  di  s.  Bernardino  della  Chiesa  parrocchiale, 
si  scoperse  una  teca  rotonda  di  ferro,  nella  quale , en- 
tro una  pergamena,  trovaronsi  delle  ceneri  con  questa 
iscrizione:  RELIQVIAE  • SS  • MM  • SISINNII  . 
MARTYRII  • ET  • ALEXANDRI  ; e nella  teca  me- 
desima sopri  altra  pergamena  legge  vasi:  Millesimo  sex - 
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s.  Massimo  nel  sermone  primo  sopra  questi  tre 
Santi,  cioè  che  l’esempio  loro  tanto  commosse 
r animo  e toccò  il  cuore  di  quelle  genti,  che 
tutto  quel  tratto  di  paese  abbracciò  la  religione 
cristiana;  il  che  sembra  indicare  s.  Vigilio  me- 
desimo nella  lettera  ai  Crisostomo  con  queste 
parole:  Queste  sono  le  centuplicate  rendite  della 
passione  t colle  quali  quella  gente  lia  con  ciò 
posto  il  termine  a suoi  reati.  La  cattività  li  ha 
venduti  lìberi , ed  > ove  erario  legati  il  perdono 
li  ha  sciolti . Vero  è che  tai  detti  potrebbero 
anche  significare  che  i principali  promotori 
deirenorme  delitto  fossero  stati  catturati,  e che 
per  le  preci  del  nostro  Santo  fossero  stati  posti 
in  libertà;  ma  combinando  tali  parole  con  quelle 
di  s.  Massimo  ci  sembra  più  simile  al  vero  che 

centesimo  seplimo  die  24  aprilis.  Ego  CLAVDIVS 
RANGONVS  Comes,  Episcopus  Regii  et  Princeps , 
Nuncius  Apostolici is  cum  potestate  Legati  a Latere 
a D N CLEMENTE  Vili  P M ad  Sercnissimum 
et  Potentissimum  Sigismundura  III  Polonia  et  S ve- 
da Regcrn  et  ad  Regnum  Polonia  missus , et  a Leone 
XI  et  Paulo  V confirmatus,  in  Italiani  rediens  con- 
sacravi altare  hoc  in  honorem  s.  Joannia  Baptistae, 
et  s.  Bernardini,  et  omnium  Sanctorum ; et  reliquias 
‘ ss.  Matiyrutn  Sisinnii,  Marlyrii  et  Alexandri  in  co 
inclusi , et  singulis  Ckristi  Jìdclihus  hodic  unum  an - 
num  et  in  die  anniversaria  co nsec ratio nis  hujus  ipsum 
visitantibus  q a dr agiata  dies  de  vera  indulgenùa  in 
forma  Ecclesia  consueta  concessi.  :\ 
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si  riferiscano  non  meno  al  temporale , che  al- 
l’eterno castigo. 

' Nella  lettera  che  Vigilio  inviò  a san  Sim- 
pliciano. caldamente  lo  prega  perchè  si  degni 
di  consolarlo  colle  sue  orazioni , e con  amore 
paterno  voglia  colle  sue  suppliche  impegnar  i 
tre  Santi  prenominati  acciocché  colla  loro  in- 
tercessione gli  ottengano  dal  Signore  che  depo- 
ste affatto  tutte  le  cose  e cure  terrene  lo  chiami 
alla  celeste  beatitudine  r ultimo,  o tra! suoi  Sacer- 
doti, o tra  suoi  Martiri.  E Dio  che  dall’alto  ve- 

dea  le  ardenti  brame  dei  fedele  suo  ministro. 

/ y 

tre  anni  dopo  il  trionfo  degli  atleti  Anaunensi 
compiacetesi  di  appagarlo,  rimunerando  le  apo- 
stoliche sue  fatiche  con  una  morte  generosa, 
magnanima,  e degnissima  della  santa  sua  vita. 

Vedemmo  che  sua  cura  specialissima  fu  di 
estirpare  a tutto  potere  dovunque  ella  fosse  l’ido- 
latria. Or  nell'estate  dell’anno  4o3  sapendo  che 
nella  valle  detta  Randena,  ultima  che  ancor 
gli  restava  nel  diletto  suo  gregge  da  condurre 
sotto  il  giogo  soave  del  divin  Redentore  sus- 
sisteva tuttora  il  culto  idolatrico  , deliberò  di 
portarvisi,  e seco  menando  i suoi  fratelli  Ma- 
gellano e Claudiano , non  che  un  virtuoso  • 
sacerdote  per  nome  Giuliano , appena  vi  giunse, 
cominciò  a predicare  le  evangeliche  verità. 
Eravi  anche  in  quella  Valle  un  idolo  di  Sa- 
turno, a cui  prestava  quel  popolo  supersti- 
zioso profanissime  adorazioni.  Il  virtuoso  Pre- 
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lato  infiammato  d’ ardentissima  carità  e vivo  zelo 
per  l’onore  di  Dio  non  potè  contenersi,  dopo 
aver  fatto  un  commovente  adattato  sermone, 
dal  gettare,  ad  imitazione  di  Mosè,  a terra  la 
statua,  la  quale  spezzandosi  in  minuti  pezzi  fu 
tosto  gettata  nel  vicino  torrente  Sarca.  Poscia 
asceso  sulla  base  della  medesima,  con  aposto- 
lico ardore,  da  quel  pergamo  per  lui  santifi- 
cato, declamando  contro  le  vanità  idolatriche 
predicò  agl’  ingannati,  ivi  in  gran  folla  accorsi, . 
la  parola  di  Dio,  e cercò  di  trarli  dall’ errore 
ond’ erano  involti;  esortando  tutti  a riconoscere 
ed  adorar  il  vero  Dio,  ed  abbracciare . la  cri- 
stiana Religione,  nella  qual  solamente  potevano 
conseguire  la  salute  eterna. 

Se  le  sapienti  parole,  gli  atti,  il  portamento 
la  virtù,  il  concetto  in  che  da  tutti  era  tenuto 
Vigilio  concigliarongli  alletto  e riverenza  ne- 
gli altri  luoghi  della  diocesi  ; qui  seguì  tutto 
all’opposto.  Infierite  quelle  genti  dall’aspetto 
dell’  idolo  rovesciato  ed  infranto,  e più  ancora 
dal  vedere  il  novello  Apostolo  su  quella  base, 
e dall’  udire  predicare  1*  odiato  nome  di  Gesù 
crocifìsso,  primieramente  alle  sue  ammonizioni 
risposero  con  insulti  e schiamazzi  , indi  posto 
mano  alle  pietre  ed  ai  sandali  che  aveano  ne* 
piedi,  gli  si  avventarono  contro,  e di  tal  fatta 
infierirono  contro  di  lui , che  coperto  da  una 
grandine  di  sandali  e sassi;  mentre,  sollevando 
gli  occhi  al  cielo,  pregava  il  perdono  per  li 
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suoi  crudeli  persecutori,  rendè  1*  anima  a Dio 
il  a6  giugno  dell*  anno  4°3 , secondo  la  più 
probabile  opinione , benché  altri  prolunghino 
la  sua  vita,  sino  al  4<>&. 

Mirabil  è che  sebbene  i suoi  compagni  fos- 
sero aneli*  eglino  malamente  trattati,  niuno  tut- 
tavia consegui  alcun  nocumento , e poterono 
accogliere  il  sacro  corpo,  e ricomposto  sopra 
il  proprio  cavallo,  riportarlo  tutto  grondante  di 
. sangue  alla  sua  sede.  Dove  giunta  essendo  in  un 
baleno  la  notizia  del  glorioso  trionfo  riportato 
dal  santo  Pastore,  non  si  può  esprimere  a pa- 
role quanto  i fedeli  ne  rimanesser  commossi. 
Per  tutte  le  terre  dove  le  venerabili  spoglie 
mortali  di  lui  passarono  gli  si  fecero  incontro 
a torme,  Amaramente  piangendo  la  perdita  del  - 
ramorosissimo  loro  padre:  e quando  il  convoglio 
giunse  in  vicinanza  di  Trento,  assai  maggiore  ed 
estraordinaria  fu  la  calca  del  popolo  accorso, 
finché  giunto  in  città  gli  fu  dato  onorevole 
sepoltura,  essendosi  allogato  il  sacro  suo  corpo 
in  un*  urna  di  legno;  entro  un*  altra  di  metallo, 
tuttavia  conservata  nell*  archivio  capitolare  di 
quella  città;  Fu  sepolto  presso  la  porta  detta 
di  Borgonuovo , , nella  Basilica  da  esso  eretta 
oggidì  nominata  la  Cattedrale  di  s.  Vigilio,  e i 
-continui  prodigj  che  Dio  si  degna  d*  operare 
in  esaltazione  di  questo  santo  Vescovo  e mar- 
tire fecero  sì  che  dalla  divozione  del  buon  po- 
polo Trentino  fosse  prescelto  in  primarii  pro- 
tettori di  tutta  la  diocesi  c del  principato. 
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Nè  la  divozione  si  restrinse  a quel  luogo 
ma  dilatossi  nelle  vicine  diocesi,  dove  traspor- 
tala essendosi  porzione  delle  sue  reliquie,  molte 
Chiese  ed  oratori  ed  altari  s*  innalzarono  in  suo 
onore,  e vi  si  celebra  ciascun  anno  la  sua  festa 
con  grande  solennità.  Dietro  Fallar  maggiore 
della  Chiesa  di  s.  Simpliciano  in  Milano  si  con- 
serva ragguardevol  porzione  di  un  tanto  tesoro; 
ed  è invocato  il  nome  di  s.  Vigilio  nelle  litanie 
che  si  cantano  dalla  Chiesa:  molti  paesi  poi  co- 
nosciamo che  il  nome  presero  di  s.  Vigilio . Esso 
è il  primo  martire  che  si  può  dire  essere  stato 
annoverato  fra  i Santi  per  sentenza  della  sede 
Apostolica,  essendo  stati  rassegnati  gli  atti  del 
suo  martirio  alla  medesima,  come  testifica  il 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV  (1). 

Allorché  vorremo  colla  mente  spoglia  delle 
umane  passioni  attentamente  considerare  la  santa 
vita  e la  preziosa  morte  di  quest'insigne  Pre- 
lato ci  persuaderemo  di  quanto  i sentimenti 
ed  i desiderii  dei  servi  del  Signore  sieno  di- 
versi dai  nostri.  Essi,  dice  un  savio  scrittore. 


(1)  Primus  itaque  actus  (fili  nobis  innotescat , ci  de 
cujus  ventate  nulla  rationabilis  vide  tur , quo3  exci- 
tari  valeal  controversia , sanetwn  respicit  Vigiliuna 
Episcopum  Tridentinum  et  Martyrem , qui  sceculo 
quarto  mortuus  est , et  cujus  passionis  Acta  ad  sma- 
ni urti  Pontijìccm  transmiss  a sunt  prò  cultu  erga  eun - 
dom  (Bened.  XIV,  De  Canoniz.  SS.,  lib.  I,  c.  7,  n.  2). 
Voi  VI.  39 
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bramavano  ardentemente  di  patire  per  amore 
di  Gesù  Cristo,  di  sacrificare  Ja  vita  loro  e di 
spargere  il  sangue  in  suo  onore.  Per  Io  esatto 
servizio  di  Dio,  per  la  propagazione  della  sua 
fede,  per  P esaltazione  della  santa  Chiesa  non 
trattenevansi  dall’ incontrare  fatiche,  pericoli, 
insulti,  e per  sino  la  morte;  e noi  abboniamo 
sino  il  nome  de’ patimenti , ogni  cosa  un  po’ 
grave  e molesta  ne  annoja  e ci  si  rende  intol- 
lerabile, per  cui  riempiamo  il  cielo  e la  terra  di 
lamenti,  e trascuriamo,  per  evitare  il  più  piccolo 
incomodo,  gli  stessi  doveri  indispensabili  per  la 
eterna  salvezza.  Pure  serviamo  lo  stesso  Dio, 
professiamo  la  stessa  fede,  ed  aspiriamo,  o dob- 
biamo aspirare  alla  stessa  mercede  e ricompensa. 
È ben  Jagrimevole  la  nostra  condizione  se  non 
facciami  luogo  a questa  importantissima  consi- 
derazione. Il  vuoto,  la  vanità,  la  instabilità  delle 
terrene  cose  non  ha  chi  non  vegga  : quanta 
follia,  quanta  cecità  nella  vita  anche  dei  più 
di  coloro  che  seggono  in  alto  grado!  Vi  si 
trova  forse  la  menoma  rassomiglianza  con  quella 
del  nostro  Santo?  Egli  ha  impiegata  tutta  la 
sua  vita  in  opere  buone,  pieno  solo  del  desi- 
derio di  meritare  una  corona  immortale:  ed 
essi  che  fanno  per  questo  gran  fine. 

iConfondiamoci  adunque  avanti  a Dio  della 
nostra  viltà;  e sull’esempio  di  s.  f'igilio  avvezzia- 
moci a riguardare  le  afflizioni  ed  i patimenti 
che  Dio  ci  manda  come  doni  di  lui , e come 
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veri  mezzi  delia  nostra  santificazione.  Questi 
sono  pegni  certissimi  della  eterna  felicità  ap- 
parecchiata in  cielo  a coloro  che  negano  se 
stessi  e portano  la  loro  croce  dietro  a Gesù 
Cristo,  nostro  capo  e maestro.  E se  non  ab- 
biamo il  coraggio  di  desiderare  il  martirio  come 
il  Santo  di  cui  narrammo  le  gesta  gloriose;  se 
la  pace  onde  gode  la  Chiesa  ce  ne  rimove  di 
presente  i mezzi,  ancorché  lo  bramassimo,  sia- 
mo almeno  disposti  a riceverlo  e sopportarlo 
con  pazienza  e rassegnazione  alla  volontà  di  Dio 
e siamo  intimamente  convinti , che  ciò  pure  é 
bastevole  a renderci  accetti  a Dio  ed  a condurci 
al  possesso  deireterna  felicità  in  Paradiso. 


Digitìzed  by  Google 


6l2 

« 

GIORNO  XXVII  DI  GIUGNO 

* 

* * > 


S.  LADISLAO 

RE  D’UNGHERIA  (i) 

.Fra  le  barbare  genti  che  per  giusto  giu- 
dizio divino  alla  distruzione  della  romana  gran- 


(i)  Io  un  aulico  Messale  votivo  dalla  Chiesa  di 
0 Svezia;  ne’martirologi  Ungarici  ; io  que’ del  Bellini , 
del  Molano  e specialmente  nel  romano  approvato  dal 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV  trovasi  registrato  questo 
santo  Re  colla  onorevolissima  qualificazione,  qui  Claris - 
sìrnis  miraculis  usque  in  hodiernum  diem  coruscat. 
Un’antica  vita  di  lui,  tratta  da  un  codice  di  Corsendock 
si  ha  negli  Atti  de’  Santi  ; e piu  copiose  notizie  som- 
ministran  le  Decader  Rerum  Ungaricarum  di  Antonio 
Bonjinio  di  Ascoli,  assai  stimate  sì  per  le  cose  re- 
condite che  contengono,  come  per  l’ordine,  e molto  piu 
per  lo  stile  terso  latino  con  cui  sono  distese.  Ognun 
sa  che  questo  Scrittore  dopo  essere  stato  professore  di 
lettere  latine  e greche  in  Recanati,  fa  verso  l’anno  i4^4 
chiamato  da  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  alla  sua 
corte  col  titolo  di  ajo  e di  maestro  della  regina  Bea- 
trice d' Aragona  sua  moglie,  e che  morto  quel  re  nel 
1490,  Ladislao  VI  lo  trattenne  presso  di  sé,  ed  in 
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dezza  in  diversi  tempi  concorsero  furono  gli 
Unni,  popoli  (l’origine  Tartara  che  abitavano 
sulle  sponde  del  Volga  e verso  la  Palude  Meo- 
tide.  Attila  famoso  e crudele  lor  capo  lasciolli 
padroni  della  Pannonia  quando  mori  nel  fóÒ, 
e poco  appresso  questa  fertil  regione  divenne 
preda  dei  Gepidi,  che  la  cessero  agli  Avari  ed  ai 
Longobardi.  Spenti  costoro  da  Carlo  Magno  nel 
799,  una  nuova  invasione  di  Unni  Ugri  sbucati 
dalle  intime  parti  della  Scizia,  occupò  neli’889 
quel  paese,  ed  allor  la  Pannonia,  dallTguria  natia 
contrada  dei  conquistatori,  il  nome  pigliò  di  Un- 
gheria. Quivi  gli  Unnuguri  si  stabilirono,  e con  la 
natia  fierezza  e rapacità  non  cessarono  di  mole- 
stare la  Chiesa  di' Dio,  dati  essendo  all’im* 
puro  culto  degl' idoli,  e reggendosi  piuttosto  a 
norma  delle  sfrenate  lor  voglie  che  secondo  le 
leggi  e gli  ordinamenti  civili  sotto  quel  capo, 
che  col  titolo  di  duca  successivamente  eleggeva- 
no. Di  questi  capi  il  quarto  fu  Gelsa , il  quale 
benché  di  natura  severo  e crudo,  nondimeno 
o per  istinto  di  ragione , o per  gl*  interteni- 


guiderdone  de’ suoi  meriti  volle  onorare  sì  lui  che  i 
suoi  discendenti  della  nobiltà  Palatina;  incaricandolo  di 
continuare  fino  a’ suoi  tempi  la  storia  Ungarica,  inco- 
minciata d’ordine  del  re  Mattia.  Egli  ebbe  libero  ac- 
cesso a tutti  gli  archivj , consultò  le  più  antiche  me- 
morie di  quel  paese;  e quanto  narra  del  nostro  Santo 
può  credersi  cavato  da’ documenti  meritevoli  di  fede. 
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menti  ch'egli  ebbe  con  alcuni  prigionieri  cri- 
stiani, mitigatosi  alquanto  e venuto  in  desiderio 
di  avere  di  tal  religione  più  distinta  contezza, 
procurò  di  pacificarsi  colle  vicine  provincie,  ed 
assicurato  il  passo  a quanti  entrare  volessero 
in  Ungheria,  permise  che  fossero  con  buon 
viso  accolti  e benignamente  trattati  ; massima- 
mente i missionari!  ed  i religiosi.  Non  isdegnò 
altresì  di  ammetterli  al  suo  cospetto  e di  udiré 
con  attenzione  quanto  esponevano  ; sicché  tra 
il  buon  esempio  della  vita  loro,  e tra  Teffica- 
cia  della  divina  parola  e 1*  ottima  disposizione 
di  lui,  venne  pian  piano  a metter  le  radici 
ed  a germogliar  nel  suo  petto  il  salutifero 
seme  evangelico;  ed  in  breve  la  cosa  tant'oltre 
passò,  che  Gelsa , non  solamente  con  molti  de* 
suoi  famigliari  ricevette  il  battesimo  ma  fece 
anco  fermo  proponimento  di  condurre  alla 
stessa  fede  quanti  erano  sotto  il  suo  impero. 

Un  sì  fausto  avvenimento  ebbe  il  pieno  suo 
effetto  sotto  il  figlio  di  lui  di  nome  Stefano , sol- 
levato dalla  Chiesa  cattolica  all*  onor  deidi . al- 
tari,  e chiamato  comunemente  l'Apostolo  degli 
(Ung!ieresi.  Pronipote  di  questo  Santo  fu  s.  La- 
dislao delle  cui  rare  virtù  e stupendi  miracoli 
fa  quest'  oggi  la  Chiesa  cattolica  gloriosa  com- 
memorazione. Nacque  l'anno  io4t  in  Polonia^ 
dove  Bela  suo  padre  erasi  riparato  per  sot- 
trarsi dalle  violenze  dei  re  Pietro  , successore 
di  santo  Stefano . Sua  madre,  eh’  era  figliuola 
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del  duca  di  Polonia,  lo  allevò  unitamente  ad 
un  altro  figliuolo  di  nome  Geisa  colla  più  at- 
tenta sollecitudine,  e ne  colse  i frutti  migliori 
crescendo  egli  in  età.  La  dolcezza,  la  modestia  e 
docilità  che  ammiravansi  nel  giovine  principe , 
prevennero  gli  anni;  e la  saviezza,  la  pietà  ma* 
turaronsi  in  lui  prodigiosamente  a mano  a mano 
che  sviluppavasi  la  sua  ragione.  Ognun  era 
da  maraviglia  rapito  per  le  belle  doti  che  lo 
qualificavano  ; ognuno  pronosticava  che  sareb- 
b’egli  stato  V onor  della  stirpe,  il  miglior  giojello 
della  nazione. 

Morto  il  re  Pietro  salì  sul  trono  Andrea 
fratello  maggiore  di  Bela , e zio  di  Ladislao * 
Richiamò  egli  suo  fratello  in  patria,  gli  diede 
la  qualità  di  duca , e volle  che  i due  nipoti 
Geisa  e Ladislao  fossero  allevati  presso  la  sua 
persona.  Il  nostro  Santo  com’era  stato  in  Po- 
lonia la  delizia  di  quanti  io  conobbero,  cosi 
fu  l’ ammirazione  delia  corte  nella  quale  si 
condusse.  Era  egli  casto,  sobriQ,  affabile  con 
tutti  ; soprattutto  tenerissimo  verso  i poveri , 
e zelantissimo  osservatore  delle  pratiche  pre- 
scritte dalla  nostra  santissima  Religione.  Non 
essendo  di  questo  luogo  il  discorrere  le  >arie 
vicissitudini  cui  soggiacque  il  trono  di  Ungheria 
prima  che  vi  salisse  il  nostro  Santo  ,•  osserve- 
remo ch’ei  cominciò  a sedervi  nel  1080,  astret- 
tovi dalle  istanze  dei  grandi  e del  popolo  che 
deferire  non  vollero  alla  sua  ripugnante  umiltà. 
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La  prima  sua  cura  fu  di  richiamare  nei  sudditi 
gli  antichi  cristiani  costumi  e stabilirvi  la  santa 
fede.  A ciò  contribuì  sommamente  lo  stesso 
segnalalo  di  lui  esempio,  essendo  egli  sempre 
stato  il  più  zelante  nella  confessione  e nella 
pratica  della  medesima  , e neir  esercizio  delle 
cristiane  virtù.  Governava  i suoi  stati  con  una 
maniera  moderata  e soave , per  cui  era  uni- 
versalmente amato  da' sudditi,  i quali  di  buon 
grado  lo  obbedivano  e consideravanlo  qual 
loro  amorosissimo  padre. 

Il  solo  re  Salo  mone , giustamente  privato  del 
trono,  non  era  pacifico  e contento;  e procu- 
rava ad  ogni  modo  di  suscitare  qua  e là  delle 
inquietudini  e sommovere  i popoli  per  ricupe- 
rare la  perduta  corona.  Allorché  Ladislao  ne  fu 
pienamente  istrutto  lo  fece  graziosamente  rag- 
guagliare che  era  pronto  a rinunziargli  in  qua- 
lunque momento  lo  scettro,  qualora  i membri 
del  regno  vi  avessero  aderito.  Un’offerta  cosi 
generosa  ed  obbligante  cambiò  di  maniera  il 
cuore  del  re  Salomone , che  gli  cedette  libe- 
ramente tutte  le  ragioni  che  aveva  o presu- 
meva d’avere  alla  corona,  promettendo  d’es- 
sere contento  di  vivere  come  privato  coll’as- 
segno di  un’annua  pensione;  ma  non  andò 
guari  , che  mutò  affatto  consiglio.  Volendo 
ripigliare  le  redini  del  regno,  macchinò  una 
congiura  ed  un  iniquo  tradimento  contro  il 
saggio  e virtuoso  re  Ladislao,  il  quale  per  un 
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tratto  della  divina  provvidenza  avendolo  oppor- 
tunamente scoperto,  l'infedele  ed  ingrato  venne 
arrestato  e gelosamente  custodito  in  una  fortezza. 
Nulladimeno  per  un  effetto  di  straordinaria  dol- 
cezza e benignità  non  volle  Ladislao  trattenerlo 
lungo  tempo  in  prigione;  gli  ridonò  la  libertà, 
e studiossi  di  guadagnare  lo  sconoscente  ed  in- 
durito animo  di  lui  con  nuove  beneficenze,  a 
fine  di  richiamarlo  a migliori  sentimenti;  ma 
quanto  più  Ladislao  era  grazioso  e liberale  verso 
di  lui,  altrettanto  fu  egli  contumace,  maligno  e 
di  perfido  cuore,,  avendo  persino  sollecitato 
il  re  de’barbari  Unni  a prendere  le  armi  con- 
tro il  proprio  benefattore,  guidando  in  persona 
una  turma  di  banditi  contro  di  lui. * Ma  il  Si- 
gnore, che  dall'  alto  vede  le  trame  degli  empi, 
e sa  colpirli  quando  meno  s' aspettano  il  folgore 
della,  divina  vendetta,  permise  che  in  un  primo 
incontro  colle  truppe  reali  fosse  colui  ferito  nel 
capo,  e costretto  ad  appigliarsi  precipitosamente 
alia  fuga. 

Dappoiché  Ladislao  ebbe  in  tal  guisa  ripri- 
stinata nel  suo  regno  la  sospirata  tranquillità , 
congregò  un  consiglio  composto  di  primati 
ecclesiastici,  di  nobili  e deJ  cittadini  piu  riguar- 
devoli , nel  quale  furono  proposte  leggi  e co- 
stituzioni conformi  allo  spirito  della  cattolica 
religione,  secondo  le  quali  dovessero  i sudditi 
contenersi  per  1*  avvenire.  La  doro  Osservanza 
ridonò  in  breve  tempo  a tutto  il  regno  il  pri- 
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rniero  splendore  mise  in  vigore  la  cristiana  pietà 
e r amorevole  fratellanza.  Ma  allora  appunto 
che  il  virtuoso  re  occupa  vasi  a promuovere 
r onore  di  Dio  ed  il  vantaggio  de* suoi  sud- 
diti, combinaronsi  tra  di  loro  varii  principi  vi- 
cini, ed  entrarono  in  campo  contro  di  lui. 
Ladislao  nemico  dello  spargimento  del  sangue 
propose  loro  la  pace , ed  avendola  essi  super- 
bamente rifiutata,  ei  prese  le  armi,  e Dio  bene- 
disse la  causa  dei  fedele  suo  servo:  trionfò  glo- 
rioso sopra  di  loro,  dimostrando  col  fatto  che 
non  era  meno  intrepido  capitano,  che  timo- 
rato principe.  Ed  in  verità  si  appara  dalla  storia 
della  sua  vita  che  quante  volte  entrò  in  bat- 
taglia riportò  altrettante  vittorie  ; richiamò  i 
Boemi  ribelli  all*  obbedienza , disfece  gli  Unni 
che  avevano  desertata  Y Ungheria,  é li  costrinse 
a chiedere  la  pace;  occupò  Cracovia  capitale 
della  Polonia , e sottomise  i Polacchi  non 
meno  che  i Russi , i quali  avevano  prestato 
ajuto  e sussidii  ai  suoi  nemici  ; s impadronì 
nuovamente  della  Dalmazia  e della  Croazia  oc- 
cupate dai  barbari;  inseguì  e sconfisse  i Tar- 
tari, e conquistò  una  parte  della  Bulgaria  e 
delle  Russie. 

Nel  tempo  di  tante  guerre  non  tralasciò 
giammai  di  promovere  la  gloria  di  Dio  fab- 
bricando molte  chiese  e dilatando  la  santa  fede. 
Manifestò  mai  sempre  un  particolare  rispetto 
e venerazione  a tutto  ciò  che  era  dedicato  al 
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divino  servizio.  Bello  era  il  vederlo  nei  templi 
prostrato  innanzi  agli  altari  raccomandarsi  al-< 
l’Altissimo  colla  massiina  edificazione,  spirante 
divozione  e pietà;  non  passava  giorno  senza 
assistere  genuflesso  all*  incruento  sagrificio  della 
santa  messa.  La  preghiera  e l’ applicazione 
agli  affari  del  regno  formavano  la  più  dolce 
sua  occupazione.  Prestavasi  quotidianamente  ad 
ascoltare  i suoi  sudditi , ponderava  i loro  la- 
menti, nè  partiva  da  lui  nessuno  di  loro  senza 
qualche  consolazione.  Anche  alla  mensa  reale 
praticava  portentosamente  la  mortificazione  di 
sè  stesso;  digiunava  più  volte  la  settimana  an- 
che  ne’  tempi  liberi  dal  precetto  ecclesiastico. 
Per  consueto  prendeva  i brevi  suoi  riposi 
notturni  sul  nudo  terreno  e castigava  in  varie 
guise  le  sue  membra  al  pari  d’ un  monaco 
più  zelante.  Pregiava  talmente  la  purità  ver- 
ginale che  non  volle  giammai  vincolarsi  in  ma- 
trimonio, determinato  di  vivere  e morir  ver- 
gine. Verso  i poveri  non  era  solamente  libe- 
rale, ma  quasi  prodigo;  cosicché  in  quel  tempo 
correva  in  Ungheria  il  proverbio:  il  nostro  re 
non  pensa  che  ad  instituire  spedali  , fabbricar 
Chiese  e beneficare  miserabili.  Qualora  do- 
vesse intraprendere  una  guerra  faceva  cono- 
scere quali  fossero  i suoi  principii  di  religione. 
Prima  d’entrare  in  campo  ordinava  costante- 
mente  a’ suoi  sudditi  tre  giorni  di  digiuno  e 
di  pubblica  preghiera,  a cui  precedeva  fervoro- 
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samente  col  suo  esempio  ; laonde  non  è ma- 
raviglia che  riportasse  tanti  e così  segnalati 
trionfi  ed  avesse  nelle  battaglie  per  suoi  di- 
fensori i santi  Angeli  tutelari,  siccome  affermasi 
essere  stato  veduto  più  volte  assistito  ai  fianchi 
da  questi  spiriti  celesti. 

Bramava  di  frequente  il  santo  Re  di  sagri- 
ficare  la  stessa  w sua  vita  per  amore  di  Gesù 
* Cristo  ’e  per  la  propagazione  e difesa  della 
vera  fede  ; gli  si  presentò  in  fatti  l’ occasione 
di  ritrovarsi  alla  guerra  santa , alla  quale  in 
quel  tempo  concorreva  tutta  la  cristianità  per 
liberare  i luoghi  ove  effettuossi  la  umana  Re- 
denzione dalle  mani  de*  barbari  Saraceni.  La- 
dislao fu  invitato  dai  re  di  Spagna , di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  e d'altre  autorevoli  potenze 
ad  assumere  il  comando  di  tutto  l’esercito  cri- 
stiano. V’accondiscese  prontamente  essendo  l'og- 
getto di  quella  guerra  unicamente  diretto  alla 
maggior  gloria  di  Dio;  ma  allorché  vi  si  disponeva 
. con  tutta  l'attività  ed  energia,  Iddio,  incompren- 
sibile ne’ suoi  giudicii,  lo  visitò  con  una  grave 
infermità,  per  la  quale,  dopo  avere  divotamente 
ricevuti  i santissimi  Sacramenti,  sollevando  gli 
occhi  al  cielo,  ed  invocando  il  nome  ili  Gesù 
e di  Maria , placidamente  spirò  nel  bacio  del 
Signore.  In  tal  guisa  dal  re  di  tutti  gli  eser- 
citi fu  accolto  nella  celeste  Gerusalemme  nel 
tempo  in  cui  disegnava  di  conquistare  la  ter- 
rena colle  armi  cristiane.  La  sua  morte  a v« 
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venne  nell*  anno  1096.  Il  suo  corpo  fu  sep- 
pellito nel  magnifico  tempio  eh’  egli  stesso 
avea  fabbricato  in  Varadino  in  onore  della 
Regina  del  cielo,  soddisfacendosi  così  alla  brama 
ch'egli  avea  manifestata,  essendo  stato  costan- 
temente in  singolare  maniera  divoto  della  me- 
desima beatissima  Vergine.  I molti  e segnalati 
miracoli  che  avvennero  al  suo  sepolcro  attestano 
appieno  quanto  potente  ed  efficace  sia  la  inter- 
cessione di  lui  presso  il  Re  di  tutti  i re  nel- 
l'eterna beatitudine. 
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SANT’ IRENEO 


VESCOVO  DI  LIONE,  E MARTIRE  (i) 


F 


avellando  dei  ss.  martiri  Policarpo  (2) 
e Potino  (3)  abbiam  rammentato  l’inclito  ve- 


(1)  S.  Basilio  (De  Spirita  Sancto  c.  29);  san  Gi- 
rolamo  (De  Script.  Eccl.  c.  35);  s.  Gregorio  Magno 
(1.  IX;  Regest.,  c.  5o);  sant 9 Epifanio  (Haer  3 1 );  saa 
Gregorio  di  Tours  (Hist.  Frane,  c.  a(j  e 27);  molti 
altri  ss.  Padri  e tutti  gli  Scrittori  della  storia  Eccle- 
siastica fanno  encomii  grandissimi  di  questo  Santo.  Noi 
dalla  vita  che  scrisse  copiosamente  VHaloix  (vita  dei 
PP.  del  2.0  secolo);  dalle  Memorie  Ecclesiastiche  del 
Tillcmont  (T.  Ili);  dalla  Storia  degli  Autori  Ecclesia- 
stici del  Ceillier  (T.  Il);  da  quella  della  città  di  Lione 
. del  p.  de  Colonia  (Sec.  3,  p.  io3  );  e dalle  opere  stesse 
del  Santo  abbiam  raccolto  questo  compendio.  Avremmo 
potuto  prevalerci  anche  della  vita  di  s.  Ireneo , vescovo 
di  Lione,  dottor  della  Chiesa  e martire,  Parigi  1723, 
2 voi.  in  1 2,  opera  del  padre  abate  Gcrvasio  monaco 
della  Trappa  ; ma  avendola  attentamente  esaminata  ci 
siamo  avveduti  essere  stata  presa  dal  Tillcmont , e che 
se  la  fonte  è buona,  torbido  ne  deriva  il  rigagnolo.  Avvi 
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scovo  s.  Ireneo ,•  ornamento  e splendore  della 
chiesa  di  Francia,  e meritamente  considerato 
come  uno  dei  primi  padri  della  cristianità. 
Ignoriamo  quale  ne  fosse  la  schiatta , e per 
qual  modo  entrasse  nell’ovile  di  Gesù  Cristo. 
Ma  i più  degli  autori  in  ciò  convengono  eli’  ei 
sortisse  i natali  a Smime  nell’Asia  minore  verso 
l’anno  tao;  ed  è assai  probabile  che  i suoi 
genitori  fossero  cristiani,  sapendosi  da  lui  mer 
desimo  che  giovinetto  fu  posto  sotto  la  disci- 
plina del  prenominato  s.  Policarpo , il  qual  fu 
ordinato  vescovo  di  quella  città  tra  il  90  e il 
96.  Come  Ireneo  si  comportasse  in  quella  scuola, 
e qual  profitto  ne  traesse,  meglio  che  da  noi, 
giova  udirlo  da  lui  medesimo.  Per  misericordia 
di  Dio,  dic’egli  a Fiorino , udiva  le  istruzioni 
di  quel  sant’uomo  attentissimamente,  e potrei 
tuttora  indicare  il  luogo  stesso  in  cui  sedendo 
ei  ragionava:  mi  pare  ancor  di  vederlo  quando 
entrava  ed  usciva,  e starami  tuttora  dinanzi  la> 
sua  maestosa  flsonomia,  il  modesto  suo  porta- 
mento, e mi  ricorda  i discorsi  che  faceva  al 
popolo,  e quando  narravaci  la  domestichezza  . 
ch’egli  ebbe  con  Giovanni , c cogli  altri  che 
avevano  veduto  il  Signore;  e com’egli  rammen- 


dell’  immaginazione,  del  calore,  della  facilità,  ma  poca 
aggiustatezza,  molte  negligeuze,  e molte  idee  singolari. 

(2)  T.  I,  pag.  556. 

(3)  In  questo  Tomo  pag.  3p,  n.  (1). 
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tava  i loro  detti,  e tutto  quello  che  udito  aveva 
di  Gesù  Cristo.  Le  gravi  parole  di  lui  non  sulla 
carta,  ma  nel  fondo  del  cuore  io  scrivea,  e vi 
stanno  sempre  vivissimamente  impresse,  ed  holle 
presentissime;  ringraziando  Iddio,  il  qual  mi 
fa  grazia  che  le  riandi  spessissimo  col  pensiero. 
Dopo  un  testimonio  così  chiaro  e solenne  a 
ninno  farà  maraviglia  che  un  discepolo  si  at- 
tento e diligente  formasse  insieme  la  mente 
ed  il  cuore  sul  modello  di  tanto  maestro,  e 
che  si  facesse  sollecito  di  seguirne  le  gloriose 
vestigia , e di  rivestirsi , per  così  dire , onina- 
mente'  dello  spirito  di  lui.  ^ 

E per  verità  non  vi  voleameno  d'un  uomo 
dotato  deir  ingegno , della  pietà  , del  sapere  ; 
più  in  breve  della  tempra  del  nostro  Santo 
per  difender  la  Chiesa  ed  animosamente  affron- 
tare una  setta  di  sediziosi  scrittori  che  insorse 
allora  a turbare  il  cristianesimo.  Ognuno  sa 
che  le  eresie  dei  primi  tre  secoli  non  furono 
che  una  mistura  di  favole,  di  filosofia  e di  cri- 
stianesimo. Quindi  Ireneo , per  confutare  quelle 
che  nacquero  a’suoi  dì,  si  diede  seriamente  allo 
studio  della  mitologia  e dei  dilìerenli  sistemi 
filosofici  dei  Pagani,  con  che  si  rese  capace  di 
esporre  ogni  error  loro  in  lutto  il  suo  lume,  e di 
scoprirne  la  fonte.  Ed  ecco  perchè  Tertulliano , 
parlando  di  lui,  dice  che  niuno  avea  fatto  mag- 
giori ricerche  per  instruirsi  di  ogni  sorta. di 
scienze;  perchè  s.  Girolamo  si  appella  sovente 
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alla  sua  autori tà,  ed  Eusebio  loda  la  sua  esat- 
tezza; perchè  sant  'Epifanio  dice,  eh*  egli  è un 
uomo  dottissimo , eloquentissimo , dotato  di  tutti 
i doni  dello  Spirito  Santo  , e Teodoreto  Io  ri- 
guarda come  la  luce  delle  Gallie  occidentali. 

Sappiamo  che  il  commercio  marittimo  .met- 
tendo i porti  della  Gallia  Narbonese,  ossia  della 
Provenza,  con  quelli  dell’Asia  minore  in  istretta 
comunicazione  agevolò  non  poco  la  propaga* 
zione  del  Vangelo  nelle  Gallie;  che  la  luce  della 
fede  rischiarò  di  buon’  ora  la  Provenza , e di- 
latandosi a poco  a poco,  pervenne  sino  a Vienna 
ed  a Lione;  e che  quest1  ultima  città,  vantaggio- 
samente posta  sul  Rodano,  non  era  allora  meno 
famosa  d’oggi  pel  suo  vasto  commercio.  Ma 
se  la  brama  di  ammassare  ricchezze  recava 
molte  persone  a correre  i rischi  di  una  peri- 
gliosa navigazione , molto  più  il  desiderio  di 
guadagnare  delle  anime  a Gesù  Cristo  faceva 
aifrontare  ad  altri  non  meno  animosi,  ma  som- 
mamente più  saggi,  gli  stessi  pericoli.  Del  nu- 
mero di  questi  furono  i più  di  que'  Greci  e 
di  quegli  Orientali  che  ricevettero  la  corona 
del  martirio  a Vienna  ed  a Lione.  Il  nostro 
Santo  per  attestato  di  san  Gregorio  da  Tours, 
fu.  mandato  nelle  Gallie  da  s.  Policarpo , e 
credasi  che  vi  fosse  accompagnato  da  alcuni 
preti.  Le  sue  esimie  virtù  lo  fecero  elevare 
al  sacerdozio  da  s.  Potino , primo  vescovo  di 
Lione.  Nel  1 77  la  Chiesa  di  cui  era  membro 
Voi.  IV.  4o  N 
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il  mandò  in  uffizio  di  deputato  a papa  Eleu- 
terio , per  pregarlo  di  non  levare  dalla  sua 
comunione  quegli  orientali  che  continuavano  a 
celebrare  la  Pasqua  Io  stesso  dì  che  gli  Ebrei. 
Gli  elogi  che  fecero  que’  fedeli  di  lui  in  tal 
occasione  mostrano  appieno  in  qual  alto  con- 
cetto fosse  tenuto  il  suo  zelo,  la  sua  dottrina  e 
l’esimia  pietà.  Noi  abbiamo , dicon  essi  al  sommo 
Pontefice,  esortalo  Ireneo  nostro  caro  fratello  e 
compagno  a portar  queste  lettere  a vostra  Pa- 
ternità. Vi  preghiamo  a riguardarlo  come  un 
uomo  tutto  ardente  di  zelo  nel  testamento  di  Gesù 
Cristo , ed  a questo  titolo  noi  ve  lo  raccoman- 
diamo. Che  se  credessimo  che  la  virtù  e la  san - . 
tifa  dipendesse  dal  grado  eminente  e dalla  dignità 
che  uno  occupa , ve  l' avremmo  raccomandato 
come  sacerdote  eh'  egli  è di  questa  Chiesa. 

Queste  ammirabili  sue  qualità  destando  una 
lodevole  imitazione  ne’ Cristiani  di  Lione  ecci- 
tarono il  furore  degl’ idolatri.  Vi  ebbero  dei 
grandi  tumulti  per  tal  motivo , e si  accese 
una  sanguinosa  persecuzione  , di  cui  abbiamo 
parlato  altrove  ampiamente  (i).  Sant  'Ireneo  si 
segnalò  sopra  gli  altri  fedeli  in  questo  tempo 
di  pruove , e nulla  meno  vi  sopravvisse.  Egli 
era  partito  alla  volta  di  Roma , allorché  co- 
minciò insorgere  la  procella  , e al  suo  ritorno 
la  persecuzione  infuriava.  S.  Gregorio  da  Tours 

• (i)  Vedi  in  questo  Tomo  pag.  3q  e scg. 
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di  lui  parlando,  afferma  che  essendo  eletto  suc- 
cessore di  s.  Potino  f il  quale  avea  versato  il 
proprio  sangue  per  Gesù  Cristo,  ridusse  alla 
fede  colle  sue  predicazioni  quasi  tutto  il  paese;  e 
governava,  secondo  anche  Eusebio , le  Chiese  delle 
Gallie,  cioè  delle  provinole  vicine  alla  Narbo- 
nese.  La  dottrina  ch’egli  diffondea  su  que’po- 
poli  non  poteva  essere  più  fruttuosa.  Spiegava 
con  chiarezza  e con  forza  le  verità  evangeliche, 
e mostrava  di  quanti  beni  fosse  apportatrice  la 
grazia  del  Redentore.  Non  è possibile , diceva; 
far  la  enumerazione  dei  doni  e delle  grazie  che 
la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dìo , e che  ella  spande 
continuamente  sopra  i Gentili  sparsi  per  tutta 
la  terra  in  nome  di  Gesù  Cristo . Ella  fa  tutto 
senza  illusione  e senza  spirito  di  avarizia.  Pe- 
rocché siccome  ella  ha  ricevuto  questi  doni  gra* 

♦ tuitamente,  così  gratuitamente  ancora  li  dispensa. 
Essa  gli  ottiene  per  mezzo  di  preghiere  che 
pubblicamente  indirizza  al  Creatore  di  tutte  le. 
cose , e per  mezzo  della  invocazione  del  nome  di 
Gesù,  senza  mischiarvi  nulla  di  superstizioso ; e 
colla  medesima  semplicità  ne  usa  in  favore  al - 
trui } non  per  ingannar  chicchessia  * nè  per  ti- 
rarne qualunque  temporale  vantaggio ; che  anzi 
molte  volte  si  danno  a quegli  stessi , che  sono 
stati  col  segno  della  croce  da  qualche  male  guariti, 
le  cose  di  cui  hanno  bisogno,  spendendo  volentieri 
i Cristiani  i loro  beni  in  opere  simili  di  carità. 

Queste  consolanti  e salutari  dottrine  si  udì- 
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vano  còn  attenzione,  e guadagnavano  continua- 1 
mente  moitissime  anime  a Gesù  Cristo*  Nè  poco 
alla  propagazione  della  fede  contribuì  1’  esser 
morto  nel  180  l’imperator  Marc' Aurelio;  im- 
perciocché essendogli  succeduto  il  figlio  Com - 
modo , questi  ancorché  fosse  inclinato  alla  cru- 
deltà , alla  libidine , e dedito  a saltare,  crapu- 
lare, ed  a far  altre  turpitudini  indegne  dell’im- 
periale  maestà,  nondimeno  o per  politica,  o 
per  paura  estinse  il  fuoco  della  persecuzione, 
e*  rese  la  pace  alla  Chiesa  : * ma  Dio  permise 
che  questa  pace  fosse  turbata  da  una  moltitu- 
dine di  eretici,  e suscitò  nel  nostro  Santo  a 
conquiderli  un  valentissimo  propugnatore  delle 
verità  cattoliche.  . \ 

A chi  non  è noto  il  perfido  Valentino ? Era 
costui  fornito  di  moltissime  cognizioni.  Predicò 
in  Egitto  e poscia  a Roma,  con  grandissimi  ap-f 
plausi.  Leggesi  in  Tertulliano , -che  l'orgoglio  e 
la  gelosia  furono  la  cagione  della  sua  rovina.  Non 
essendo  Stato  eletto  Vescovo  in  Egitto,  come 
desiderava,  si  diede,  per  vendicarsi,  a dogma- 
tizzare contro  la  dottrina  della  Chiesa.  Sparse 
dapprima  la  * sua  eresia  nell’  isola  di  Cipro , 
donde  passò  in  Italia  e nelle  Gallie.  Seguace 
suo  fu  Fiorino,  il  quale  essendo  stato  discepolo 
di  s.  Policarpo  con  s.  Ireneo  divenne  prete  della 
Chiesa  romana.  Avendo  egli  .osato  di  dire  al- 
cune » bestemmie , e tra  le  altre  • èssere  • Iddio 
l’ autore  del  peccato,  fu  depost&dal  sacerdozio. 
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Sani* Ireneo  gli  scrisse  una  lettera  che  più  non 
abbiamo,  e che  era  intitolata:  Della  monarchia 
o unità  di  Dio\  e che  Dio  non  è f autor  del 
peccato.  Eusebio  ne  reca  un  brano , in  citi 1 i| 
santo  dottore  scongiura  Fiorino  nel  modo  piu 
commovente  a pensare  con  quale  orrore  Po* 
licarpo,  se  fosse  ancor  vivo,  udirebbe  l’empietà 
ch’egli  non  arrossiva  di  spacciare.  Questa  let- 
tera fece  impressione  sul  cuore  di  colui  al 
quale  era  stata  indiritta,  e*  lo  ritrasse  dai  suoi 
errori;  ma  siccome  era  * d’  un’  indole  superba  e 
rissosa,  lasciò  di  bel  nuovo  la  fede,  e cadde 
nella  eresia  de’  Valentiniani.  In  questa  occa- 
sione sant  'Ireneo  pubblicò  ih  suo  Ogdoage , 
ossia  confutazione  degli  otto  principali  Eoni,  a 
cui  Patentino  attribuiva  la  creazione  ed  il  go- 
verno  del  mondo.  Terminava  la  sua  opera  con 
queste  parole,  che  ci  sono  state  conservate  da 
Eusebio,  cc  0 voi,  che  trascriverete  questo  libro 
io  vi  scongiuro  pel  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
e per  la  sua  gloriosa  venuta,  nella  quale  giu- 
dicherà i vivi  ed  i morti, idi  riscontrarlo  dopo 
averlo  copiato , e di  correggerlo  esattamente 
sopra  l’originale  (1)».  Vedesi  da  ciò  quanto  i 

_ • 

(1)  A ci j uro  te  qui  transcripseris  hunc  librum , per 
Dominum  nostrum  Jesum  Christum  y et  per  glorio - 
sum  cjus  adventum , in  quo  judicaturus  est  vivos  et 
mortuos ; ut  cotìferas  quod  transcripseris , et  diligenter 
emendes  ad  excmplar  ex  quo  transcripsisti  ; utque 
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Padri  fossero  esatti  intorno  alle  copie  dei  libri, 
e quanto  dovevano  abbonire  la.  sfacciataggine 
di  certi  eretici  che  falsificavano  gli  scritti  che 
passavano  fra  le  loro  mani. 

Un  prete  di  Roma,  chiamalo  filasto , avea 
rotto  la  pace  della  Chiesa  celebrando  la  Pasqua 
il  quattordicesimo  giorno  della  prima  luna  ; e 
aggiunse  di  poi  1* eresia  allo  scisma,  osando 
dire  che  la  pratica  cui  egli  seguiva  era  di 
precetto  divino;  per  lo  che  fu  deposlo  dal  sa* 
cerdozio , e sant* Ireneo  compose  per  confu- 
tarlo, il  suo  trattato  Dello  scisma.  , . 

Essendosi  rinnovata  la  disputa  della  cele- 
brazione . delia  Pasqua,  papa  Vittore  minacciò 
gli  Asiatici  ' di  scomunicarli.  Sant’  Ireneo  gli 
scrisse  per  indurlo  a non  essere  soverchiamente 

* ri 

severo.  Gli  mostrò  con  egual  forza  e rispetto, 

w N»f 

ch’egli  potea,  a .cagione  delie  circostanze,  tol- 
lerare almeno  per  qualche  tempo  la  differenza 
di  pratica  nel  punto  di  cui  si  trattava.  Dicasi 
di  ciò,  soggiugneva  egli,  quello  che  della  ma- 
niera con  cui  devesi  digiunare  nella  settimana 
santa.  Gli  uni  credono  di  non  essere  obbligati 
a digiunare  che  un  solo  di,  gli  altri  due  , ed 
alcun:  più.  La  severità  di  papa  Vittore  impedi 
quelli  che  si  attenevano  alla  necessità  delle 
cerimonie  legali,  di  trarre  vantaggio  dalla  pra- 


adjuwationeni  nostram  similitcr  exeribas , et  codici  tao 
infcras  (Iren.  ap.  Euseb.  lib.  V , c.  20). 
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tica  degli  orientali;  ma  la  moderazione  di  san- 
\! Ireneo  fece  si,  che  molti  fedeli  non  furono 

m 

esposti  alla  tentazione  di  offendere  Dio  colla 
loro  • ostinazione  e colla  loro  disubbidienza  , 
finche  fosse  venuto  un  tempp  più  favorevole 
per  istabilire  una  perfetta  uniformità  sul  punto 
di  disciplina  di  cui  si  trattava*  La  brevità  che 
ci  siamo  prescritti,  e che  l’indole  di  quest’o- 
pera esige,  non  ci  permette  che  di  accennare 
in  succinto  tali  gloriose  fatiche  del  nostro  Santo: 
chi  fosse  vago  di  conoscerle  in  tutta  la  lor  la- 
titudine non  ha  che  a scorrere  le  sue  opere  e 
gli  autori  che  abbiamo  nella  prima  nota  accennati. 

Se  non  che  se  in  queste  dispute  s.  Ireneo  muo- 
veva guerra  vigorosa  e trionfante  all’errore,  non 
lasciava  però  di  mostrare  la  sua  carità  verso  le 
persone  che  per  loro  disgrazia  vi  si  trovavano 
immerse.  Mentre  esortava  i fedeli  a guardarsi 
dalle  seduzioni  loro,  raccomandava  di  piangere 
la  loro  disavventura  e di  pregare  il  Signore  pel 
loro  ravvedimento.  Con  ragione,  die’ egli  y la 
Chiesa  loro  madre  si  rattrista  della  mala  sorte 
degli  autori  di  queste  empietà , benché  essi  da 
sé  medesimi  si  sieno  procacciate  le  disgrazie 
che  meritamente  gli  opprimono.  Eglino  non  sanno 
risolversi  ad  entrare  nella  pienezza  della  verità , 
e ricadono  sempre  nel  vuoto  e nelle  tenebre 
della  menzogna , perchè  lo  Spirito  Santo  non 
gli  ha  ammessi  per  colpa  loro  nel  luogo  della 
pace  e del  riposo.  Il  padre  loro , per  servirmi 
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contro,  essi  delle  loro  favole,  ha  prodotto  f igno- 
ranza, e per  mezzo  (f  essa  gli  ha  renduti  schiavi 
di  passioni  mortali.  Noi  pubblichiamo  il  loro  di- 
sonore, ma  eglino  stessi  son  quelli  che  ce  Fhanno 
fatto  sapere , e lo  vogliono  sostenere  quanto 
più  possono , e si  fanno  gloria  dei  loro  errori 
e nella  stessa  loro  follia  sono  superbi.  Quanto 
a noi , altro  non  desideriamo , se  non  che  si  ri- 
veggano de' loro  falli , che  si  riducano  alla  vera 
Chiesa , che  sieno  membri  veri  di  Gesù  Cristo , 
che  riconoscano  il  Creatore  di  tutte  le  cose  pel 
solo  vero  Dio , e per  lo  Signore  dell'Universo . 
Questa  è la  orazione  che  per  essi  facciamo  con 
tutto  il  nostro  cuore.  Conciossiachè  noi  gli 
amiamo  più  utilmente  per  la  loro  salute , di 
quello  che  sdamino  eglino  stessi . E se  essi  vor- 
ranno provare  gli  effetti  del  nostro  amore  ve- 
dranno che  tornerà  loro  tanto  più  vantaggioso 
quanto  è sincero . La  carità  sembra  loro  dura 
e severa,  perchè  spreme  le  piaghe  loro  per 
fonie  uscire  il  marciume  velenoso  dell*  orgoglio 
e della  vanità  che  li  gonfia . Ma  dicano  pur 
essi  quello  che  vogliono,  e pensino  di  noi  come 
' loro  più  piacer  non  ci  stancheremo  mai  di  aju- 
tarli  con  tutte  le  nostre  forze , e ài  stendere 
loro  la  mano , per  trarli  dall*  abisso  in  cui  sì 
sono  precipitati . 

Mentre  il  nostro  Santo  procacciava  di  persua- 
dere e guadagnare  gli  eretici  con  quest’ ammira- 
bile carità,  e mentre  l’augusto  Commodo  sebbeu 
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dissoluto  c crudele  gliene  lasciava  il  mezzo  non 
perseguitando  i Cristiani,  insorsero  nuovamen- 
te parecchie  perturbazioni  che  miser  sossopra 
tutto  T impero.  L’augusto  prenominato  fini  la 
sua  vita  con  una  morte  violenta  l’anno  162. 
Pertinace , forzato  dai  Pretoriani  a vestire  la 
porpora , fu  trucidato  dopo  ottantasette  giorni 
di  regno.  Il  trono  imperiale  posto  dalla  cupi- 
digia delle  guardie  all’ incanto  fu  compro  da 
Giuliano , il  quale  insieme  acquistossi  la  morte; 
perchè  dopo  due  mesi  e sei  giorni  fu  anch’egli 
ucciso.  Venne  poscia  proclamato  augusto  Set- 
timio Severo , ina  intanto  Pescennio  Negro  e 
Clodio  dibino  indossarono  anch’  essi  il  cesareo 
manto,  per  cui  vennesi  all’ armi,  alle  stragi,  ed 
il  fuoco  della  guerra  civile  avvampò.  È cosa 
mirabile  che  i Cristiani  non  ebbero  veruna 
parte  in  tutte  queste  rivoluzioni.,  Tertulliano  fa 
grandi  elogi  alla  fedeltà  che  mostrarono  essi 
verso  i loro  principi  in  tempi  cosi,  procellosi. 
Dice  ch’essi  non  furono  trovati  mai  ribelli  nelle 
armate,  e che  non  entrarono  nè  dalla  parte  di 
Negro , nè  da  quella  di  dibino  (1).  Aveasi  mai 
sempre  avuto  persuasione,  dopo  V estinzione 
della  repubblica,  che  la  dignità  imperiale  .non 
fosse  rigorosamente  ereditaria*  Perciò  il  senato 
confermava  a nome  dei  popolo  romano  Pele- 

. '*  ’ 

(1)  Ntincjiiam  A Ib inumi , ncc  Nitrirmi , nec  Cas- 
sia ni  incentri  potucrunt  Christiani.  Ad  Seap.  c.  2. 
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zione  di  tutti  gli  imperatori,  e questa  elezione 
era  riguardata  come  un  atto  solenne  che  dava 
rinvestitura  legale  del  sovrano  potere.  Essendo 
Severo  in  questo  caso,  i Cristiani  si  unirono  a 
lui  e lo  ubbidirono  con  inviolabile  esattezza. 
Questo  principe  avea  verso  di  loro  delle  altre 
obbligazioni.  Uno  de’  fedeli,  chiamato  Procolo , 
il  guari  da  una  malattia  ; ond’  ei  per  ricono*  * 
scenza , ritenne  il  suo  benefattore  nel  palazzo 
finché  visse , e parve  anche  qualche  tempo 
proteggere  coloro  che  professavano  il  cristia- 
nesimo. Procolo  era  il  procuratore  di  Evodio , 
liberto  di  Settimio  Severo  ed  ajo  del  giovine 
Bassiano , conosciuto  nelle  storie  col  nome  di 
A tuonino  Caracolla . Tertulliano , dal  quale  sap- 
piamo queste  particolarità , dice  che  la  gua- 
rigione fu  miracolosa,  questo  fatto  è altresì 
confermato  dalla  testimonianza  degli  scrittori 
pagani  (1). 

In  questo  mezzo  si  fecero  udire  i clamori 


(i)  Ipse  edam  Severus  pater  Antonini,  chrisliatto - 
rum  mernor  JuiU  Nam  et  Proculum  christianum,  qui 
Torpacion  cognominai  alur  9 Euhodeae  procuratore™  , 
qui  per  oleum  ali  quando  caraterai , requisirà } et  in 
palatio  suo  habuit  usque  ad  mortem  ejus  , qucm  et 
Antoninus  optimc  novcrat  Inde  christiano  cducatus 
(Tertull.  ad  Scapul.  c.  4)*  Per  gli  Scrittori  gentili 
veggasr  il  Fabricio  (Bibliot.  Grec.  T.  Vili,  p.  4^°)> 
cd  il  Tillcmont  (Mera.  Eccles.  T.  III.  p.  1 1 4)- 
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degl’idolatri.  Severo  dinienticossi  di  quanto  dot 
veva  a’Cristiani , riaccese  la  face  della  quinta 
persecuzione;  nel  che  -seguì  l’indole  sua  na- 
turalmente inchinevole  a crudeltà*  In  fatti,  gli 
storici  lo  rappresentano  come  uomo  fiero,  cru* 
dele,  ostinato  ed  inesorabile.  Nell’anno  aoa 
pubblicò  il  suo  editto  contro  i seguaci  di  G.  C. 
Essendo  già  stato  governato!'  di  Lione,  avea  ve- 
duto co’ suoi  propri  occhi  Io  stato  florido  della 
Chiesa  di  questa  città:  il  che  porta  a credere 
aver  egli  dato  degli  ordini  particolari  perchè 
s’incrudelisse  con  un  rigore  straordinario  contro 
coloro  che  all’ovile  di  Cristo  appartenevano.  Que* 
sta  persecuzione  fu  forse  anche  l’effetto  del  fu* 
rore  dei  magistrati  di  Lione  e di  una  sollevazione 
popolare.  Pare  almeno  che  gl’ infedeli  di  tatto 
il  paese , raguuati  per  celebrare  dei  giuochi 
in  onor  di  Severo , 1* anno  decimo  del  di  lui 
regno,  abbiano  gridato  tumultuariamente  con- 
tro i fedeli , i quali  senza  dubbio  ricusavano 
di  partecipare  delle  loro  sacrileghe  cerimonie; 
la  qual  cosa  diede  luogo  a Tertulliano  di  dire 
nella  sua  apologia:  Bruttate  voi  dunque  così  le 
vostre  allegrezze  con  un  pubblico  disonore  (i). 
Nella  carnificina  che  allora  si  fece  il  nostro 
Santo,  come  si  legge  nel  martirologio  di  Ado- 
ne, sofferì  il  martirio,  e se  prestiarn  fede  ad 
• 

* 

(i)  Siccine  exprimitur  pubUcum  gaudium  per  pii - 
blicum  dedccus ? Apolog.  c.  VII. 
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un  antico  epitaffio  in  versi  leonini  ; che  leg- 
gesi  sopra  un.  pavimento  lavorato  a ' mosaico 
in  Lione  niella  Chiesa  del  Santo,  il  nomerò 
di  quelli  che  furono  martirizzati  confluì  era  di 
diciaonovè»  mila.  ^Leggesi  in  san  Gregorio  ; da 
Tours,  che  sint’ /ràteo  avea  convertito  in  pic- 
ciol  spazio  di  tempo  quasi  tutti  gli  abitanti 
Lione,  che  furono  per  la  maggior  patte  com* 
pagni  dei  suoi  combattimenti , ■ per  guisa  che  ‘ 
scorrevano  per  le  vie  ruscelli  di  sangue  (i). 
Si  colloca  efrdinariamente  il  martirio  di  questi 
Santi  nel  iao&?o  al  cominciamento  della  perse- 
cuzione. Alcuni  ^scrittori  lo  mettono  .•  invece 

* * 'T  ' 7 i ' K 

nel  ao§,  in  cui  Severo  passò  per  Lione  * an- 
dando a portare  la  guerra  nella  Brettagna.  Se 
questa1  seconda  data  è verace,  riconosciam 
anche  iL  Preside  che  permise,  od  eccitò  tanta 
strage.  Era  costui  Tito  Flavio  Secondo  Filip - 
piano , che  appunto  in  tal  anno  eresse  in  Lione 
un'ara  alla  Provvidenza  dei  falsi  Numi,  ed  alla 
Fortuna  Reduce,  secondo  che  appare  da  un’iscri- 
zione che  abbiamo  interpretata  in  altra  operet- 


n’  • 

(i)  Modici  tempo ris  s patio  prtedicatione  sua  maxi - 
me  in  integro  civitatem  reddidit  christianam . Tanta 
multitudo  ckristianorum  est  jugalata  , ut  per  plateas 
Jlumina  ciurrercnt  de  sanguine  chrisLÌanoy  quorum  ncc 
numerum  y ncc  omnia  colligcre  potuenmus.  Bcatum 
' Ireneum  carnifcx  Domino  per  martyrium  dedicarii 
(S.  Gregor.  Tourou.  Hist.  Frane.  I.  i.  c,  29). 
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ta  (1).  I Greci  onorano  5.  Ireneo  a*a3  di  agosto/ 
ed  i Latini  a'  28  di  giugno,  e i primi  dicono  che 
morì  di  spada.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  dal 
prete  Zaccaria  tra  quelli  dei  santi  martiri  Epi - 
podio  ed  Alessandro . Le  sue  reliquie  sonosi 
custodite  a Lione  in  una  cappella  sotterranea 
della  Chiesa  detta  di  sant*  Ireneo  sino  all'anno 
1 562,  in  cui  furon  disperse  dagli  Ugonotti,  li 

suo  cranio  fu  trovato  da  un  cattolico  , che  lo 

> 

raccolse  e lo  depose  nella  Chiesa  primaziale  di 
san  Giovanni , dove  è ancora  al  presente.? 

• Il  nostro  Santa  dopo  .aver  , jstruitor  ed  edi* 
Beato  il  suo  popolo  colle  assidue  Sue  pratiche 
e cogli  esempli  .delle  sue  lùminose  virtù  lasciò 
molte  Opere  a profitto  dei  mondo  cristiano  ; 
ne  abbiamo  rammentato  parecchie  a mano  a 
mano  che  dettavamo  questo  compendio#;;  La 
principale  comprende  cinque  libri  Adversns 
Ilcereses , seu  de  Refutatione  et  Eversione  falso 
sapienti^.  Non  venne  a noi  il  testo  greco: 
ma  la  versione  latina  è mollo  antica,  avendola 
conosciuta  sani*  Agostino.  Questa,  unitamente  a 
quanto  è rimasto  di  s.  Ireneo , fu  stampata  pri- 
mieramente da  Erasmo  in  Basilea  nel  i5i6; 
il  Gallesio  la  riprodusse  poscia  a Ginevra  nei 
>1670  : . comparve  di  nuovo  ?ia  ; luce  in;  Basilea 
neh  1&71  per.  cùra  del  Grìneo\  éd  in  Oxford 

■’  ’•  1 * — * ♦ ffn — * *-ryr  < 

(1)  Intorno  l’antico  Marmo  di  Cajo  Giulio  Ingenuo. 
Milano  1827.  . • J „ } - c ,\  ih.-,  li  / 
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colle  osservazioni  del  Grabe  nel  1702.  Se  questa 
ultima  ristampa  può  aver  qualche  predio  per 
rispetto  alla  parte  tipografica,  non  ne  ha  veruno 
rispetto  al  testo,  alterato  in  più  luoghi  dall’e- 
ditore,  ed  infrascato  di  note  che  lo  difformano 
colla  loro  eterodossia.  La  miglior  edizione  e la 
più  stimala  di  tutte,  quella  di  cui  debbon  far 
conto  i Cattolici,  è la  Parigina  del  1710,  ese- 
guita dal  p.  Massuet , monaco  benedettino  della 
Congregazione  di  s.  Mauro.  Egli  trasferì  a luogo 
loro  ed  a lato  della  traduzione  latina  tutti  i*>. 
fram menti  dei  greco  di  s.  Ireneo  che  si  tro- 
vano sparsi  nell’ opere  dei  ss.  Padri,  pose  al- 
cune note  per  rischiarare  i passi  meritevoli  di 
dilucidazione  , ed  uni  alla  sua  prefazione  tre 
dotte  dissertazioni,  oltre  le  note  e le  disserta- 
zioni delle  precedenti  edizioni,  e dì  varii  autori. 


SAN  LEONE  II 


SOMMO  PONTEFICE 

# • • • 
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Ad  un  illustre  scrittore  e santo  Padre  delia 
Chiesa  cattolica  faremo  succèdere  un  romano 
/ Pontefice  non  meno  illustre  di  lui  per  somma 
dottrina;  saviezza,  virtù  ed  ammirabile  santità. 
Questi  è san  Leone  II,  nato  iu  Sicilia  e prò- 
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Labilmente  in  Messina  da  illustre  famiglia  che 
lo  allevò  colla  più  affettuosa  sollecitudine.  Fiq 
da  giovinetto  applicossi  con  tal  fervore  alle  \ 
scienze,  specialmente  alle  buone  lettere,  e di 
maniera  ne  approfittò  che  fu  giudicato  uno  de- 
gli uomini  più  eloquenti  del  suo  secolo.  Avendo 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  e,  per  quanto 
pare  in  Roma , si  /liede  interamente  allo  stu- 
dio delle  divine  Scritture , e dei  santi  Padri 
per  apprendere  quelle  regole  che  doveano  ser- 
vire alla  condotta  non  meno  di  sé,  che  d’altrui 
nell’esercizio  dei  sacro  suo  ministero.  E per 
verità  egli  riuscì  un  eccellente  opera jo  della 
vigna  evangelica,  cosi  per  l’ecclesiastica  sua 
sapienza  come  per  la  singolare  pietà  ond’era, 
fornito,  avendo  risplenduto  come  un  astro  lu- 
minoso trA  quelli  che  allora  componevano  il 
clero  di  Roma. 

Ne’ primi  di  gennajo  dell’anno  G8a  andò  a 
ricevere  in  cielo  il  premio  delle  sue.  gloriose 
fatiche  il  sommo  pontefice  s.  Agatone;  ed  es- 
sendo rimasta  vacante  la  sede  Apostolica  fu  sol- 
levato con  unanime  consenso  del  clero  e del 
popolo  a quella  eccelsa,  dignità  il  nostro  Santo, 
e fu  consacrato  da  tre  Vescovi , cioè  da  An - 
di  ca  Ostiense , Giovanni  Portuense , e Piacen- 
tino di  Velletri  perchè  vacava  allora  la  Chiesa 
d’ Albano.  Queste  parole  che  sono  dì  Anastasio 
bibliotecario,  ossia  del  libro  pontificale,  fe- 
cer  credere  a Carlo  Sigonio  che  in  .addietro 
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Fuso  fosse  cbe  il  solo  Vescovo  d’ Ostia  conse- 

■ v • , * f , 

crasse  il  Papa  novello.  Ma  il  suo  inganno  è 
patente.  Il  padre  Mabillon  ed  altri  han  mo- 
strato, che  anche  i precedenti  Papi  il  furono 
da  tre  Vescovi;  e sapendo  noi,  che  tre  Prelati 
intervengono  alla  consacrazione  dei  Metropoli* 
tani,  quanto  più  dqbbiam  ciò  creder  del  romano 
Pontefice?  Oltre  di  che  osserva  il  Pignoli  che 
secondo  T antica  xonsuetudine  spetta  beasi  al 
Vescovo  d’Ostia  l’ordinazione  del  romano  Pon* 
tefice,  ma  sempre  coll’assistenza  dei  Vescovi  di 
Porto  e d’AIbano:  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
quinti  Albensis  ecclesia  minime  haberet  episco - 
pwn,  venuegli  sostituito  quel  di  Felletri. 

« Quali  virtù  portasse  Leone  sul  soglio  apo- 
stolico giova  udire  dal  prelodato  Anastasio  bi- 
bliotecario che  ne  fa  quest* elogio.  Era,  die*  e- 
gli , uomo  eloquentissimo , egualmente  perito 
della  Ialina  che  della  greca  lingua,  istruttissimo 
ne’suòjL  canoni,  ben  addottrinato  nel  canto  ec- 
clesiastico e nella  salmodia  : sottile  interprete 
dei  sensi  delle  divine  Scritture,  che  con  grazia 
di  dire,  e con  gran  fervore  esponeva  al  popolo, 
ed  esortava  tutti  all’amore  ed  alla  pratica  delle 
opere  buone, . Era  benignò,  mansueto,  paziente, 
e specialmente  amatore  dei  poveri,  al  soccorso 
de’ quali  con  sollecita  cura  continuamente  at- 
tendeva. Sapendo  non  essere  affatto  estinto  il 
« fermento  dell’eresia  de*  Monoteliti,  la  quale  per 
molti  anni  avea  turbata  la  pace  della  Chiesa , 
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si  fe’  premura  di  coufermare  coll’autorità  di 
s.  Pietro  il  sesto  Concilio  generale , celebrato  \ 

poco  prima  in  Costantinopoli,  dove  aveavi  pre- 
seduto il  Pontefice  antecessore  per  mezzo  de’suoi  N 
legali.  Gran  rumore  han  fatto  i nemici  della 
santa  Sede  perché  nella  censura  pronunziata  da 
questo  Concilio  trovasi  il  nome  di  papa  Onorio 
unito  a quello  di  Teodoro , di  Forano , di  0/ro, 
di  Sergio , di  Pìr/xt  e d’altri,  lutti  impigliati 
nell’eresia  dei  Monoteliti:  ma  la  critica  intem- 
perante non  sa,  o non  vuol  sapere  che  s.  Massimo 
martire,  scrittore  di  quei  tempi,  ha  pienamente 
giustificata  la  condotta  di  Onorio , il  quale  non 
aderì  certamente  all’eresia:  oitracchè  il  Baronio, 
il  Bellarmino , il  De  Marca , Natale  Alessandro , 

1 

il  p.  Pagi  ed  altri  valentissimi  uomini  hanno 
chiarito  in  modo  cosi  evidente  questo  punto  di 
storia  ecclesiastica,  e sì  ben  difesa  la  retta  cre- 
denza di  Onorio  che  è superfluo  il  più  dispu- 
tarne. Veggasi  pur  tutti  il  Cardinal  Orsi  nel- 
l’opera intitolata:  De  irrej or  inabili  romani  Poti - 
tifici s in  dejiniendis  fidei  controversiis  fudicio , 
e non  avrassi  più  nulla  a desiderare. 

Siccome  alla  salute  non  basta  la  purità  della 
fede,  se  non  corrisponde  ad  essa  la  sautità  dei 
costumi,  così  il  santo  Pupa  si  applicò  con  ogni 
diligenza  alla  riforma  della  disciplina  ecclesia- 
stica facendo  quei  regolamenti  che  a quest’uo- 
po credè  più  necessarj  ed  opportuni.  E per- 
che trovò  che  si  erano  introdotti  degli  abusi 
Fol.  VI.  4 1 
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nel  cantò  ecclesiastico  stabilì  una  forma  migliore 
nella  maniera  di'  cantar  gF  inni  e le  salmodie , 
acciocché  vi  fosse  quella  gravità  e decoro  che 
alle  auguste  cerimonie  della  Religione  si  con- 
viene. Vuoisi  elisegli  medesimo  abbia  composto 
dei  nuovi  inni,  e forse  anche  la  musica,  sapen- 
dosi ch’egli  erane  peritissimo. 

Era  qualche  tempo  che  gli  Arcivescovi  di 
Ravenna,  sostenuti  dall’autorità  e dalla  potenza 
degli  Esarchi  per  la  vana  pretensione  àeW/iuto- 
cefalia  (1),  osavano  sottrarsi  dalia  soggezione  dei 


(i)  Autocefali,  ÒLVTóKefpiXavs , si  dicevano  nella  Chiesa 
Orientale  que'  Vescovi  che  uon  dipendevano  dalla  giu- 
risdizione de’  Patriarchi  ; e nella  Occidentale  gli  Ar- 
civescovi di  Ravenna  che,  ostentando  un  uguale  diritto, 
volevano,  in  dispregio  dei  sacri  canoni  e della  Sede 
Apostolica,  non  esser  soggetti  ai  Romani  Pontefici.  Que- 
sta ingiusta  pretensione  fu  posta  in  campo  dall’arcive- 
scovo Mauro  , il  qual  ottenne  dall’  imperator  Costan- 
tino detto  Costante , ut  episcopos  sibi  subìcctos  ipse 
consccrareU  tribus  autem  su  ce  ditionis  cpiscopis  eonse - 
craretur , ncque  ulta  ab  Romano  Pontefice  corfirmatio 
peteretur : verum  pallium  a Cessare  accipcret  ( Rubeus , 
Hist.  Raven.  ad  an.  65 1).  Come  a costui  si  opponesse 
il  santo  Pontefice  Vitaliano  fu  da  noi  detto  nel  T.  I, 
pag.  592.  Ivi  abbiam  notato  che  Costantino  Pogonaio 
represse,  sotto  papa  Donno , F Autocefalia  Ravennate, 
ed  or  la  vediam  tolta  del  tutto , avendo  il  santo  papa 
Leone  II  voluto  che  gli  fosse  persino  consegnato  il 
decreto  che  Mauro  estorto  avea  dall’imperatore  per 
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romani  Pontefici,  e non  venire  a Roma  a rice- 
vere  1*  ordinazione,  alfoEchè  erano  stati  eletti 

w 

al  reggimento  della  Chiesa.  Ora  il  santo  Papa 
si  oppose  vigorosamente  a tali  ingiuste  pre- 
tensioni, e sostenne  con  tale  intrepidezza  i di- 
ritti della  Sede  Apostolica  che  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna  d’  allora  in  poi  furon  costretti  a 
, prestare  quella  ubbidienza  che  alla  suprema 
cattedra  di  s.  Pietro  dovevano,  secondo  i canoni, 
de’quali  fu  s.  Leone  in  ogni  occasione  acerrimo 
difensore,  (n  fatti  per  tagliare  onninamente  la 
radice  agli  scandali  in  avvenire  ordinò  che 
nella  chiesa  di  Ravenna  non  si  potesse  cele- 
brare anniversario,  nè  messa  da  morto  per  l’Ar- 
civescovo Mauro , siccome  colui  che  pertinace 
nello  scisma  era  passato  all’altro  mondo:-e  volle 
che  fosse  restituito  e lacerato  l’iniquo  diploma 
dell’ Autocefalia  ch’esso  Mauro  avea  carpito 
dairimperatore  Costantino , detto  Costante , ne- 


toglier  la  causa  di  ulteriori  pretese:  Rie  fccit  con- 
s ti  fatarti , quod . in  • archilo  Ecclesia  continetur  ; ut 
qui  orditi  at us  fuerit  A rc/iiepiscopust  nulla  consuetu- 
dine prò  usu  fallii  diversis  o/ficiis  ecclesia  pcrsolverc 
ah  quid  de  beat,  Sed  ne  Mauri  quondam  episcopi  an- 
niversitas , aut  agenda  celebraretur , prohibuit:  sed  et 
ty pum  autocephuliat , quetn  sibi  elicuerant , ad  am • 
pu  landa  s cari  da  la  sedìs  si pos  tulieoe  restituì  rimi  ( Atta - 
stas • Bibliot.  iti  Leone  U>  Agnett. , Libcr.  Pontific. 
part.  H , et  ibi  Bacchia). 
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mico  della  santa  sede.  Ma  quanto  Leone  era 
irremovibile  con  coloro*  che  * levavano  la  testa 
orgogliosa  contro  la  legittima  potestà,  altret- 
tanto era  dolce,  affabile  e mansueto  con  ogni 
altra  sorta  di  persone,  anche  le  piu  basse  ' ed 
abbiette,  le  quali  accoglieva  con  viscere  di  pa- 
terna carità,  consolandole,  e soccórrendole  nei 
loro  bisogni  spirituali  e temporali.  I poveri 
specialmente  e le  vedove  ed  i pupilli  trovavano 
nel  santo  Pontefice  un  padre  amoroso  e libe- 
rale, ricevendo  da  esso  abbondanti  limosine, 
per  supplire  alle  quali  egli  era  esemplarmente 
parco  e ristretto  nelle  spese  che  riguardavano 
la  sua  persona.  | ; ir  ~ ns  ^ 

Sappiamo  dal  suo  biografo  aver  egli  eziandio 
costruito  in  Roma’  una  Chiesa  dove  ripose  le 
reliquie  dei  ss.  martiri  Simplicio , Faustino  e Bea- 
trice ^ e che  dedicolla  all’Apostolo  delle  genti 
s.  Paolo.  Per  comando  di  lui  un’altra  chiesa  fu 
parimenti  costrutta  in  onore  di  s.  Sebastiano : 
se  non  che  quanto  le  virtù  singolari  che  ador- 
navano questo  santo  Papa  facevano  desiderare 
ai  fedeli  che  per  lungo  tempo  reggesse  l’ovile 
di  Gesù  Cristo,  altrettanto  piacque  al  Signore 
di  chiamarlo  presto  a ricevere  in  cielo  la  co- 
rona che  ab  eterno  gli  avea  destinata  in  pre- 
mio delle  sue  buone  azioni  e della  sua  fedeltà: 
quindi  dopo  dieci  mesi  circa  di  pontificato  morì 
ai  st3  maggio  dell’  864  » celebrandosene  sotto 
questo  giorno  la  festa,  perchè  si  crede  che  in 
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questo  dì  fosse  il  suo  corpo  dalla  Chiesa  late- 
ranense  trasferito  alla  Basilica  vaticana* 

Dalla  premura  ch'ebbe  questo  santo  Ponte- 
fice non  solamente  di  conservare  intatti  i dogmi 
della  fede,  ma  eziandio  di  promuovere  la  ri- 
forma dei  costami  secondo  le  regole  della  mo- 
rale evangelica  servaci  di  ammaestramento  per 
avere  la  stessa  sollecitudine  per  la  particolare 
nostra  condotta.  Persuadiamci  che  per  conse- 
guire 1*  eterna  salute  non  basta  professare  una 
sincera  credenza  di  tutte  le  cattoliche  verità , 
ma  convien  aggiugnerci  l’esatta  osservanza  dei 
precetti  evangelici  per  ciò  che  s’ aspetta  ai  co- 
stumi. Sant 9 Agostino  ha  mostrato  tal  verità  in 
un  apposito  trattato,  la  lettura  del  quale  desi- 
deriamo che  sia  fatta  con  diligenza  hcn  solo 
dai  ministri  dell’altare,  ma  -da  tutti  i fedeli, 
stante  che  mettendo  in  pratica  le  dottrine  quivi 
inculcate  dal  santo  Dottore,  non  potremmo  non 
cavarne  sommo  profitto  per  lo  miglior  nostro 
bene  in  questa  vita  e nell’altra. 
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SAN  PIETRO 


PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI  <i) 


. «• 


'i  ustamente  il  mondo  cristiano  celebra 

» • . ► ■ ' 

* * 

in  questo,  giorno  la  festa  di  s.  Pietr'o  con  grande 


(1)  Se  fossero  fino  a noi  pervenuti  l’Itinerario  che  di 
s.  Pietro  prìncipe  degli  Apostoli  dettò  s.  Clemente , 

0 la  passione  che  ne  scrisse  s.  Lino  forse  più  copiose 
notizie  potremmo  dare  di  lui:  tua  questi  docutneuti  smar- 
rironsi , e quelli  che  si  spacciano  per  tali  sono  repu- 
tati da  migliori  critici  o adatto  sparii,  a alterati.  Quindi  .< 
abbiamo  attinto  il  preseule  compendio  dagli  Evangeli!, 
dagli  atti  Apostolici , dalle  Omilie  che  in  onor  di 
s.  Pietro  recitarono  i santi  Padri , e special  mente  il 
GrisoHomo  , e dagli  Scrittori  che  accuratamente  rac- 
colsero dall’  Ecclesiastica  antichità  quanto  avvi  di  piu 
certo  e incontrovvertibile  intorno  alle  geste  gloriose  di  saa 
Pietro.  Non  entreremo  nelle  intricate  questioni  promosse 
da  sómmi  eruditi  intorno  al  ben  fermare  la  cronologia 
dell*istoria  di  8.  Pietro  : essa  non  può  statuirsi  che 
dopo  aver  determinato  l’ anno  preciso  della  nascita  e 
della  motte  di  Gesù  Cristo.  Or  è opinione  avvalorata 
dall’ autorità  di  molti  santi  Padri  che  Gesù  Cristo  sia 
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solennità.  Esso  è il  principe  degli  Apostoli , il 
capo  visibile  deirovile  di  Gesù  Cristo,  la  cc* 
lonna  immobile  della  fede,  la  pietra  e base 
fondamentale  della  nostra  santa  Chiesa  cattolica. 
Egli  nacque  in  Betsaida  piccola  città  della  Ga- 
lilea sulle  sponde  del  lago  di  Genesaret;  era 
figlio  di  Giona  povero  uomo  ed  oscuro,  e si 
chiamava  Simone  prima  d’esser  chiamato  all’a- 
postdato.  La  sua  condizione  non  poteva  essere 
più  miserabile:  era  un  povero  pescatore  rozzo 


nato  Fanno  di  Roma  Varroniano  749.  quinto  avanti  l'era 
comune  ; che  presso  alF  anno  suo  trentesimo*  cioè  nel 
Varroniano  778,  29  dell’era  volgare  sia  stato  battez- 
zato, e che  dopo  fatte  quattro  pasque,  sia  stato  crocifisso 
a di  25  di  marzo,  trentesimo  terzo  della  sua  età,  nel 
•consolato  de’ due  Gemini , che  segnano  Fanno  di  Roma 
782,  ventinovesimo  dell’era  Cristiana.  Quindi  sapendosi 
da  s.  Girolamo  che  s.  Pietro  sofferse  il  martirio  treutasette 
anni  dopo  la  crocifissione  del  Signore;  ed  affermando 
altri  ss.  Padri  eh’  egli  era  alquanto  maggiore  di  età  di 
lui  quando  fu  assunto  alF  Apostolato , veniamo  anche  a 
sapere  ch’ei  nacque  intorno  al  735  di  Roma,  e morì 
nell’  B 1 9 , ossia  nel  sessantesimo  sesto  dell’era  comune. 
Chi  desidera  di  più  internarsi  in  questo  intricatissimo 
gineprajo  legga  la  cronologia  sacra  di  Federico  Spanhe - 
mio  (Opp.  T.  f,  pag.  206);  la  erudita  dissertazione 
del  padre  Vincenzo  Monella  , de  Annis  C liristi  f e 
specialmente  la  voluminosa  dottissima  opera  del  padre 
SancUinentif  de  Acre  V ut garis  emendatone  in  ampio 
volume  in  foglio,  ed  avrà  di  che  soddisfarsi.  . 
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ed  idiota,  ed  aveva  un  fratello,  per  nome  An - 
àrea , idiota  e rozzo  al  pari  di  lui.  Essendosi 
Simone  ammogliato  in  Cafrarnao , che  era  il 
luogo  più  celebre  del  gran  lago  a cui  davasi  il 
- nome  di  mare  di  Tiberiade,  ivi  dimorava  ser- 
vendo il  Signore,  perciocché  l’amore  dei  beni 
caduchi  non  distornavalo  dal  rendere  a Dio 
quello  di  cui  eragli  debitore,  e di  pensare  alla 
santificazione  dell’  anima  propria  sulla  ferma 
aspettazione  del  Messia.  Frattanto  s.  Giovanni 
Battista  predicava,  ed  Andrea  essendosi  messo 
nel  numero  dei  discepoli  del  Precursore,  aven- 
dolo udito  chiamar  Gesù,  1*  Agnello  di  Dio , si 
uni  a Gesù  Cristo;  ed  i discorsi  che  tenne  se- 

colui  lo  convinsero  lui  essere  il  Redentore  del 

• *• 

inondo.  Quindi  sua  prima  cura  fu  di  cercar  di 
Simone  per  avvisarlo  che  avea  trovato  il  Mes- 
sia; e condottisi  entrambi  dal  salvatore , questi 
appena  vide  Simone , chi  amollo  col  suo  nome 
per  fargli  conoscere  ch’egli  tutto  sapea:  ma 
insiememente  glielo  cangiò  in  quello  di.  Ce  fa 
che  è Siro  Caldaico , e che  significa  Pietro , 
I due  fratelli  poich’ebbero  passato  alcun  tempo 
con  Gesù  Cristo , ritornarono  alla  loro  pesca- 
gione ben  risoluti  di  venire  so  ente  ad  udire  le 
istruzioni  di  lui. 

Intorno  alla  fine  dello  stesso  anno,  ch’era 
il  primo  della  predicazione  del  Salvatore,  Gesù 
avendo  veduto  Simon  Pietro  ed  Andrea  che 
lavavano  le  reti  sulla  sponda  del  lago,  entrò 
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nella  barca  di  Simone  per  sottrarsi  alla  calca, 
e da  ivi  si  mise  ad  istruire  il  popolo  che 
avealo  seguito.  Finito  il  suo  discorso  disse  a 
Pietro  di  gettare  la  rete.  Questi  tuttoché  fos- 
sesi  affaticato  inutilmente  tutta  la  notte  ed 
eziandio  ricondotta  la  barca  presso  la  riva  di* 
sperando  di  un  felice  successo , tuttavia  per 

obbedire  a Gesù  si  avanzò  iu  alto  mare,  e 

* 

gettò  la  rete.  Prese  una  si  gran  quantità  di 
pesci  che  non  solamente  ne  riempì  la  sua  barca, 
ma  quelle  eziandio  di  Giacomo  e di  Giovanni. 
figliuoli  di  Zebedeo  ch’erano  non  molto  lungi 
da  essi,  e che  vennero  ad  ajutarli  a tirar  la 
rete,  la  qual  era  presso  a rompersi,  tanto  era 
carica  di  pesci.  Pietro , stupidito  a questo  prò- 
digio,  si  prostese  a’ piedi  di  Cristo,  e ricono- 
scendo la  sua  indegnità  si  protestò  d’essére  un 
peccatore,  e di  non  meritare  di  siar  vicino  al 
Santo  dei  santi.  Da  quel  momento  ei  lasciò 
tutto  per  seguir  Gesù  Cristo,  il  qual  gli  disse 
che  da  indi  in  poi  sarebbe  divenuto  pescatore 
di  uomini.  Poco  tempo  dopo  il  Salvatore  elesse 
i dodici  Apostoli,  alla  testa  dei  quali  la  sacra 
Scrittura  mette  sempre  s.  Pietro  come  capo  di 
tutti.  ~ 

Pietro  corrispose  perfettamente  alla  sua  vo- 
cazione, perocché  da  quel  punto  in  poi  fu 
sempre  acceso  d’amore  per  Gesù  Cristo,  per  la 
sua  dottrina,  e per  far  conoscere  altrui  1’  uno 
e l' altra.  £ Gesù  Cristo  gli  diede  parimente 
Voi  VI.  4r 
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dal  canto  suo  frequenti  contrassegni  di  prefe- 
renza sopra  gli  altri  Apostoli.  Infatti  entrò  nella 
nave  di  lui  a preferenza  deir  altre,  d’onde 
ammaestrò  le  turbe  affollate.  Lo  condusse  seco 
sul  monte  Taborre  all*  occasione  della  gloriosa 
sua  trasfigurazione  ; lo  volle  in  sua  compagnia 
quando  richiamò  dalla  morte  la  figlia  di  Gìairo, 
ed  allorché  diede  principio  alla  sua  passione 
nell' orto  degli  ulivi.  Gli  promise  di  fabbricare 
sopra  di  lui  la  sua  Chiesa,  e con  tale  fermezza 
che  le  porte  dell'  inferno  non  avrebberj  potuto 
prevalere  contro  di  essa.  Gli  promisi  altresì 
d*  affidargli  le  chiavi  del  regno  de’cieli,  aggiun- 
gendo che  tutto  ciò  che  avrebbe  legato  o sciolto 
sulla  terra  sarebbe  stato  egualmente  sciolto  o 
legato  in  cielo.  Pregò  il  suo  divin  Padre  spe- 
cialmente per  lui,  affinchè  la  sua  fede  non  ve- 
nisse meno,  ed  avvalorasse  i suoi  fratelli  a lui 
raccomandati.  Dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione 
Cristo  Signore  gli  apparve  particolarmente,  ed 
avanti  il  trionfo  della  sua  Ascensione  in  cielo 
P ordinò  e costituì  pastore  universale  di  tutte 
le  sue  pecorelle,  suo  rappresentante  sulla  terra 
e Capo  visibile  della  sua  Chiesa.  Segni  vera- 
mente magnifici  ed  incontrastabili  della  speciale 
inclinazione  e benevolenza  di  Cristo  Signore 
verso  di  lui. 

Avvi  pure  nel  s^nto  Vangelo  indubbie  testi- 
monianze dell*  umiltà,  della  fede  e dell’ amore 
dì  Pietro  verso  Cristo  Signore.  Quando  il  divin 
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maestro  volle  lavargli  i piedi , pieno  d’ ammi- 
razione esclamò:  Signore!  voi  volete  lavarmi  i 
piedi?  Questo  non  succederà  giammai : ma  dap- 
poiché intese  che  senza  di  questo  non  avrebbe 
parte  con  lui , si  sottomise  ai  di  lui  voleri  e 
soggiunse:  Oh  signore ! non  lavatemi  solamente 
i piedi ^ ma  anche  le  mani  ed  il  capo . Espose  in 
piena  luce  la  sua  fede  senza  nessun  umano  ri- 
spetto, allorché  fece  la  celebre  magnifica  con- 
fessione: che  Gesù  Cristo  era  veramente  Dìo  e 
figlio  del  Dio  vivente . Dimostrò  verso  di  lui  il 
suo  arbore  in  parecchi  incontri  ed  occasioni. 

Separaronsi  un  tempo  alcuni  discepoli  dal 
divin  Maestro , nè  volevano  più  oltre  ascoltare 
le  ammirabili  sue  dottrine  sopra  F Eucarestia; 
e Cristo  interrogò  i dodici  Apostoli:  Volete 
ancor  voi  ritirarvi?  E Pietro  rispose  per  tutti: 
Signore  ! da  chi  ci  recheremo  noi  mai  ? Voi 
solo  avete  la  parola  dell' eterna  vita;  perchè 
F amore  rton  gli  permetteva  di  sentir  a parlare 
di  nessuna  separazione.  In  altra  circostanza 
parlò  Cristo  della  imminente  sua  passione  e 
morte:  Pietro  che  allora  non  era  bastevolmente 
istruito  del  mistero  della  redenzione  cercò  d’in- 
terromperlo  e distoglierlo  da  questo  amaro  di- 
scorso, dicendogli:  Oh  Signore!  ciò  sia  lontano 
da  voi;  che  questo  non  v abbia  ad  accadere . Vale 
a dire,  Famore  gli  permetteva  neppure  che  si 
parlasse  di  patimenti  che  non  sapeva  immagi- 
narsi. L’eccessiva  ardente  sua  carità  verso  dì 


65a  GIORNO  XXIX  di'  giugno 

Cristo  fu  occasione  che  per  ben  due  volte  si 
gettasse  senza  tema  nel  mare  per  avvicinarsi  più 
presto  a lui;  non  volle,  nè  potè  per  il  trasporlo 
deli’ amore,  di  cui  ardeva  verso  la  divina  di  lui 
persona,  aspettare  d’approdare  al  lido  colla 
navicella,  nella  quale  ritrovavasi  con  altri  suoi 
compagni.  Quando  i Giudei  condotti  dal  per- 
fido Giuda  impadronirono  del  Ked^ntor^  Pi$trq 
tutto  zelo  pel  suo  divino  Maestro  trasse  fuori 
la  spada,  e ferì  Malco,  uno  de' persecutori  di 
. lui:  ma  ne  fu  ripreso  dal  Salvatore  il  quale 
insegnogli  che  la  pazienza  e 1’ umiltà  do vean 
essere  le  sole  armi  de’ suoi  discepoli. 

Per  la  s lessa  tenera  affezione  che  Pietro  por- 
tava  al  Signore  ne  venne  la  stupenda  dichiara- 
zione che  egli  fece  d’ esser  pronto  ad  entrare 
in  prigione  e ad  andare  alla  morte  con  Cristo; 
anzi  che  quand’anche  (piti  l’ avessero  abbando- 
nato egli  neppur  per  poipo  sarebbesi  staccato  da 
lui.  Ma  pur  troppo  avvenne  l’opposto:  mentre 
l’abbandonò  nell’orto:  e nella  casa  di  Pilato 

■ t I.  ' ’ I ' » » , . , 1 

lo  negò  vituperevolmente  per  ben  tre  volte. 
Nulladimeno  tosto  che  al  canto  del  gallo  si 
risovvenne  del  presagio  di  Cristo  Signore,  scosso 
da  un’amorevole  sua  pcchiata,  incominciò  a pian- 
gere dirottamente  con  amarissime  lagrime  il  suo 
fallo.  Senza  dubbio  Iddio  gliene  concesse  un  ampio 
perdono,  ma  uon  ostante  leggesi  espressamente 
nella  storia  della  sua  vita,  che  di  tutto  cuore  lo 
detestò  ogni  giorno  insin  che  visse,  e che  all’udire 
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il  carilo  d’  un  «allo  gli  scorrevano  sempre  dalle 
gote  copiose  le  lagrime.  Nè  fu  certo  il  limor 
del  castigo,  dice  s.  Gio.  Crisostomo , che  facca 
piangere  Pietro  poich’  ebbe  rinnegato  il  suo 
divin  Maestro:  ciò  che  cagionava  principalmente 
il  suo  dolore , e che  sembravagli  più  terribile 
del  castigo  era  di  aver  rinnegato  colui  che 
egli  si  fortemente  amava. 

Maria  Maddalena  e le  altre  sante  donne 
essendo  venute  da  parte  di  Angelo  ad  avver- 
tire gli  Apostoli  che  il  Salvatore  era  risusci- 
tato, Pietro  e Giovanni  volarono  alla  sua  tomba 
colle  ali,  per  cosi  dire,  che  l’amore  aveva  posto 
loro  a’  piedi.  Quantunque  Giovanni  * fossevi 
giunto  il  primo,  non  entrò  tuttavia  che  dopo 
s.  Pietro , e videro  entrambi  il  luogo  in  cui 
crasi  messo  il  corpo  del  Signore.  Cotn’essi  fu- 
ronsi  ritirati,  Gesù  comparve  alla  Maddalena , 
e nello  stesso  giorno  anche  a san  Pietro  ; il 
qual  vide  il  divino  Maestro  di  nuovo  anche 
sulla  sponda  del  lago  di  Tiberiade  dove  Cri- 
sto lo  interrogò  alla  presenza  degli  altri  Apo- 
stoli se  lo  amava  più  degli  altri,  a cui  Pietro 
per  ben  tre  volte  rispose:  Voi  sapete , o 
Signore , se  io  vi  ami.  E questa  ripetuta  testi- 
monianza del  suo  amore  piacque  sì  fattamente 
a Cristo,  che  gli  affidò  tutte  le  sue  pecorelle 
con  queste  parole:  Pasci  le  mie  pecore , pasci  i 
miei  agnelli.  Egli  in  fatti  subito  dopo  V ascen- 
sione di  Cristo/Sn  cielo  esercitò  l’ ufficio,  di  cui 


654  ClOKflO-  XXIX  DI  GIUGNO 

era  stato  incaricato,  allorché  propose  agli  Apo- 
stoli a discepoli  congregati  di  eleggere  un  altro 
apostolo  in  luogo  di  Giuda  traditore;  come 
pure  nel  giorno  della  Pentecoste  dopo  aver  rice* 
vuto  visibilmente  lo  Spirito  Santo  ragionò  per 
la  prima  volta  di  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  affol- 
lati sulla*  pubblica  piazza  con  tale  ardore  ed 
eloquenza,  che  tre  mille  di  loro  si  convertirò* 
no  alla  santa  fede.  Fu  ancora  il  primo  che  con- 
fermò con  miracoli  la  verità  del  santo  Vange- 
lo. Ne. operò  uno  a vantaggio  dello  storpio 
mendico,  che  recavasi  ogni  giorno  alla  porta 
del  tempio  a chiedere  l’elemosina,  cui. disse: 
Io  non  ho  nè  oro , nè  argento , ma  ti  do  di  buon 
grado  ciò  che  possedo ; in  nome  di  Cristo  Na- 
zareno levati  e cammina . E nello  stesso  momento 
quel  miserabile  storpio  ed  attratto  in  tutte  le 
membra  sino  dalla  sua  nascita  levossi  sano, 
ritto  e vigoroso.  Dopo  questo  primo  miracolo 
ne  seguirono  altri  innumerevoli,  talmente  che, 
come  testificano  gli  Atti  apostolici,  colla  sola  di 
lui  ombra  risana vansi  gli  infermi.  I presidi  de* 
Giudei  imposero  a lui  ed  agli  altri  Apostoli  di 
non  predicare  più  oltre  Gesù  Nazareno,  ma 
Pietro  intrepidamente  rispose  loro:  Giudicate 
voi , se  sia . cosa  ragionevole  al  cospetto  del  Si • 
gnorc  che  io  ascolti  voi  piuttosto  che  Dio . E in 
altra  occasione  disse  loro  : Bisogna  obbedire  a 
Dio  piu  che  agli  uomini.  Animato  da  questa  santa 
massima  non  tralasciò  mai  più  di  annunziare 
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Gesù  Cristo  e di  pubblicarlo  senza  timore  per 
il  vero  Messia  quantunque  imprigionato  e fla- 
gellato senza  pietà.  Fu  pure  il  primo  che  per 
divino  avviso  predicò  il  Vangelo  ai  Gentili,  come 
è aggradevole  leggersi  nella  storia  degli  Apo- 
stoli al  C.  io.  < 

Ma  ciò  che  inoltre  operò  e sostenne  questo 
principe  degli  Apostoli  per  la  dilatazione  della 
santa  fede  non  è possibile  che  per  noi  spie- 
gare si  possa  in  questo  breve  compendio.  La 
storia  di  s.-  Pietro  richiederebbe  un  più  ampio 
volume.  Quanto  coraggio  non  mostrò  mai  que- 
st* Apostolo,  e quanta  intrepidezza!  Quanta 
umiltà,  quanta  dolcezza!  Quanta  pazienza!  Sem- 
pre pronto  a cedere  agli  altri  e ad  umiliarsi 
innanzi  a tutti  gli  uomini , dimentica  il  grado 
che  tien  nella  Chiesa  e non  esercita  il  suo  mi- 

* nistero  e la  sua  autorità  che  per  la  gloria  di 
Dio.  Egli  scorse  tutta  la  Giudea,  predicò  ed 
operò  prodigit  ovunque  recavasi:  risanò  in  un 

, baleno  in  Lidda  l’idropico  Enea  già  da  ottan- 
tanni, e restituì  a nuova  vita  in  Joppe  la  de- 
funta ottima  vedova  Tabita  uuiversalrnente  com- 
pianta. Quivi,  avvisato  da-  un  Angelo , andò  a 
battezzare  il  centurione  Cornelio  di  cui  abbiain 

* 

tenuto  altrove  lungo  ragionamento  (i).  Recossi 
di  poi  in  varie  altre  piovincie  e gettò  in  tutti 
i luoghi  la  pietra  fondamentale  dei  Cristiauesi- 

( i ) Vedi  il  Tomo  II,  p.  7 3. 
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mo,  ordinò  sacerdoti  e Vescovi  che  presiedes- 
sero alle  novelle  chiese  insti lu ite.  Stabilì  in 
Antiochia  la  prima  sua  sede, -dove  rimase  per 
lo  spazio  di  settenni  senza  però  tralasciare  du- 
rante quel  tempo  di  recarsi,  per  testimonianza 
da  Eusebio , nel  Ponto,  nella  Galazia,  nella  Bi- 
tinia , nella  Cappadocia  e molt’ altri  luoghi  ad 
annunziare  la  fede  di  Cristo  (1).  Recossi  poscia 
con  alcuni  altri  a Roma  ch’era  la  sede  principale 
deH’idoìatria.  Con  ciò  secondò  lo  scopo  della 
Provvidenza  la  quale  non  avea  innalzato  l'impero 
Romano  a sì  alto  grado  di  possanza  che  per 
agevolare  la  propagazione  del  Vangelo,  e vo- 
lea  porre  la  rocca  delia  fede  nella  capitale  del 
Mondo.  Il  nostro  Santo  vedea  molto  bene  che 

*4 

sbalzando  il  demonio  dal  tron  medesimo  della 

» 

sua  tirannia  aprirebbe  il  cammino  alla  con- 
quista • dell*  universo.  In  quell’  augusta  metro- 
poli eresse  egli  stesso  la  sua  cattedra,  predicò 
e convertì  una  quantità  innumerevole  di  Genti- 
li (a).  Nell’anno  49  fu  con  molti  altri  Giudei  e 
Cristiani  discacciato  da  Roma  ; perciò  portossi 
in  Gerusalemme,  visitò  i novelli  fedeli  così  in 
quella  città,  come  in  altri  luoghi,  li  con- 
solò, li  incoraggi,  predicò  similmente  con 


(i)  Vedi  ci h clie  abbiam  detto  intorno  alla  sede 
apostolica  da  s.  Pietro  in  Antiochia  nel  T.  II,  p.  .48. 

(i)  Anche  della  sede  fondata  in  Roma  abbiam  detto 
quanto  ci  pareva  più  opportuno  nel  T.  L,  p.  \ 12. 
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grandissimo  /zelo  a quelli  che  sia  allora  erano 
rimasti  contumaci  nei  loro  errori,  e si  ricon- 
dusse nuovamente  a Roma,  dove  riportò  il  ma* 
gnifico  trionfo  sopra  il  pei  fido  e sacrilego  Si - 
mori  mago , il  che  pure  fu  da  noi  narrato  altrove 
in  questo  stesso  volume  (i). 

• Frattanto  i progressi  dei  Vangelo  in  Roma 
divenendo  sempre  maggiori  per  li  miracoli  e 
la  predicazione  degli  Apostoli,  mossero  iVe- 
rone , al  dir  di  Lattanzio,  a sollevare  il  fuoco 
della  persecuzione.  Egli  avea  già  cominciato  a 
perseguitare  i Cristiani,  e ne  avea  sacrificato 
buon  numero  in  occasione  dell’incendio  di 
Roma  avvenuto  nell’  anno  64.  I fedeli , dice 
sant  'Ambrogio,  considerando  la  grandezza  del 
pericolo  che  correva  s.  Pietro , lo  scongiurarono 
di  ‘ darsi  alla  fuga.  Egli  ricusò  dapprima  di 
farlo,  ma  alla  fine  si  arrese  alla  loro  impor- 
tunità, e si  salvò  di  notte  tempo.  Se  non  che 
mentr’era  per  uscire  dalla  porta  della  città 
ebbe  una  visione  in  cui  gli  apparve  Gesù  , al 
qual  domandò:  Dove  andate , o Signore;  ed  egli: 
io  vengo  a Roma  per  essere  crocifisso  un  altra 
volta.  Pietro  comprese  tosto  il  .significato  di 
queste  parole  ; cui  riguardò  come  un  rimpro- 
vero alla  sua  viltà,  e qual  prova,  esser  volere 
di  Dio  eh’  egli  dovesse  patire.  Ritornò  dunque 
in  città,  dove  fu  preso  e messo  con  s.  Paolo 

— 1 — 

* (1)  Vedi  pag.  1 38,  e seg.' 
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nel  carcere  detto  Mamertino.  Avvi  chi  scrive 
che  i due  ss.  Apostoli  rimasero  ivi  otto  mesi, 
e che  convertirono  s.  Processo  e s.  Martiniano , 
i quali  erano  dei  principali  delle  loro  guardie 
con  altre  quarantasette  persone  dell’ uno  e del- 
l’altro sesso. 

Credesi  che  s.  Pietro  sia  stato  primieramente 
colle  sferze  percosso,  indi  condotto  insiem  con 
s.  Paolo  fuor  di  città  per  la  porta  d’ Ostia , e 
quando  fu  al  luogo  del  supplizio  dimandò 
d’essere  crocifisso  capovolto,  stimandosi  indegno 
di  morire  nella  stessa  maniera  che  il  divino 
suo  Maestro.  I carnefici  compiacendogli  di  que- 
sta cosa  lo  inchiodarono  in  croce , e consumò 
il  martirio  ai  29  di  Giugno  dell’ anno.  66.  x 

S.  Gregorio  scrive  che  i corpi  dei  due  Apo- 
stoli furono  seppelliti  nelle  catacombe  a due 
miglia  di  Roma , dove  rimasero  diciotto  mesi  : 
quello  di  s. . Paolo  fu  portato  sulla  via  d’Ostia 
un  poco  piu  lungi  da  Roma  dove  poi  surse 
una  celebre  basilica  ; quello  di  san  Pietro  sul 
Valicano.  Presentemente  le  teste  dei  due  Santi* 
rinchiuse  in  busti  d’argento,  si  custodiscono  nella 
Chiesa  di  s.  Giovanni  laterano. 

San  Giovanni  Grisostomo  non  potea  frenare 
il  trasporto  della  sua  pietà  ed  ammirazione 
nominando  questi  due  Santi:  massimamente  par- 
lando dell’amor  di  san  Pietro  verso  il  divino 
Maestro.  Egli  lo  chiama  il  corifeo  del  coro 
apostolico,  la  bocca  di  tutti  gli  Apostoli , la  testa 
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ed  il  capo  di  questa  santa  famiglia , il  prefetto 
di  tutto  il  mondo , il  fondamento  della  Chiesa. 

S.  Pietro  lasciò  ogni  cosa  per  seguir  Gesù 
Cristo  e ne  fu  ricompensato  colla  promessa  di 
ricevere  la  vita  eterna  nell*  altro  mondo  ed  il 
centuplo  in  questo.  Felicissimo  cambio!  Pro- 
messa magnifica!  grida  s.  Bernardo.  O possenti 
parole,  che  hanno  spogliato  1*  Egitto  delle  sue 
piu  preziose  ricchezze  e popolato  i deserti  ed 
i monasteri  di  una  innumerabile  moltitudine  di 
Santi,  il  cui  ufficio  era  di  far  sulla  terra  quello 
che  faranno  i beati  eternamente  su  in  cielo! 
Si  può  dire  di  essi , come  di  Maria , eh7  essi 
hanno  scelto  la  miglior  parte  che  non  verrà 
lor  tolta  giammai.  Chi  potrà  esprimere  con 
parole  la  grandezza  della  felicità  che  è loro 
destinata,  e la  dolcezza  delle  consolazioni  che 
gustano  di  presente  ? Che  hanno  dunque  la- 
sciato per  procacciarsi  tali  vantaggi?  Delle  cose 
da  nulla,  dei  motivi  d’inquietudine,  di  timor, 
di  pericolo.  Hanno  rinunziato  a beni  che  erano 
disprezzati  dagli  stessi  filosofi  idolatri  ; a beni 
che  sono  d’impaccio  allorché  si  posseggono, 
che  tormentano  allorché  si  perdono  e che  con- 
taminano il  cuore  allorché  sono  cari. 

Felici  coloro  che  imiteranno  la  rinunzia  di 
s.  Pietrol  Siccome  lui , essi  ne  riceveranno  il 
guiderdone  in  questa  e nell’  altra  vita.  Qua- 
lunque ' esser  possa  il  loro  stato , faranno  uso 
del  mondo  come  non  facendone;  viveranno  in 
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esso  come  se  vi  fossero  pellegrini;  avranno  ilei 
beni  senza  porvi  amore  ; saranno  veduti  dedi- 
carsi agli  aflari  temporali  per  corrispondere 
allo  scopo  della  Provvidenza  che  ne  li  ha  ri- 
colmati, ma  nulla  avranno  di  terreno  nelle  loro 
adesioni , e saranno  veri  cittadini  del  cielo  in 
mezzo  al  consorzio  degli  uomini.  Infelici  per 
contrario  coloro,  i quali,  rinunziando  al  mondo, 
noi  fanno  che  di  bocca;  essi  ne  hanno  sempre 
l*amor  nel  cuore,  e ne  portano  lo  spirito  ed 
il  contagio  sino  in  que’  santuarj  che  sono  de- 
stinati a guarentir  V innocenza  dal  soffio  pe- 
stilenziale del  vizio. 

i • 

* 

» ' > 

« 

; ’ 

• • % 

* » » 

0 

i , , * 


66 1 

* » 


GIORNO  XXX  DI  GIUGNO 


• *ji  • * _>  # 


il  ( 


> 

* r . 


SAN  PAOLO  APOSTOLO  (i) 


V ‘ •. 1 * <■ . 

V edemmo  altrove  (a)  che  questo  beatis- 
simo Apostolo  nacque  in  Tarso  città  della  Ci- 
licia;  che  dapprima  chiama  vasi  'Scudo  ed  era 
figlio  di  un  Fariseo.  Vedemmo  pure  che  venne 
istrutto  da  Ganuitiele , dottissimo  uomo  nella 
scienza  della  legge,  e che  fu  un  acerrimo  e fe- 
roce persecutore  dei  Cristiani:  vedemmo  in  fine 
che  mentre  non  respirava  che  la  strage,  la  morte 
dei  seguaci  di  Gesù  Cristo,  piacque  a Dio,  con 
un  prodigio  mirabilissimo, « chiamarlo  a sè,  e 
da  bestemmiatore  e nemico  : eh’ egli  era,  mu- 


(1)  Gli  stessi  documenti  che  ne  fecero  scorta  per 
la  vita  di  s.  Pietro  f somministran  >.  copiose  notizie  al- 
tresì per  s.  Paolo . Il  p.  Daniele  Papebrochio  che  tm 
eruditissimo  capitolo  degli  Acta  Sanctorum  occupò  nel 
parlare  di  questi  due  Apostoli,  ne  accomunò  anch’egli 
le  notizie,  favellando  di  entrambi  in  un  tratto.  Vegga 
chi  più  desidera  il  Baronio , V Orsi,  il  Tillemont , il 
Cellier , e generalmente  tutti  gli  Scrittori  della  Storia 
£cclesiastica. 

(2)  V.  il  T.  I , pag.  533. 

Voi  vr.  4a 
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tarlo  in  uno  de’principali  stromenli  per  la  con- 
versione del  mondo.  Non  ripeteremo  adunque 
ciò  che  abbiamo  già  largamente  narrato  ; nò 
tampoco  diremo  come  avendo  ricevuto  il  bat-’ 
tesimo  cominciasse  a predicare  a Damasco , 
donde  fu  costretto  a fuggire  per  la  persecu- 
zione mossagli  contro  dai  Giudei;  e come  itosi 
a Gerusalemme  fu  da  Barnaba  presentato  agli 
Apostoli,  i quali  l’accolsero  amorosamente;  ed 
avendo  disputato  nella  sinagoga,  i Giudei  de- 
liberarono di  ucciderlo;  per  cui  gli  Apostoli 
lo  consigliarono  d’andarsene  a Cesarea,  quinci 
a Tarso,  dove  sopraggiunse  Barnaba  con  cui  si 
condusse  ad  Antiochia,  e quivi  tanti  seguaci  di 
Cristo  si  raccolsero,  che  i fedeli  pigliarono  il  no-  . 
me  di  Cristiani.  Anche  le  belle  fruttuosissime 
imprese  eh’  egli  poscia  operò  in  compagnia 
del  suo  fervente  compagno  furono  da  noi  de- 
scritte in  questo  istesso  tomo  nella  vita  di 
san  Barnaba  (1):  laonde  omettiam  di  parlare 
della  loro  missione  all’isola  di  Cipro,  della  stre- 
pitosa conversione  che  fecero  in  Pafo  del  pro- 
console Sergio  Paolo , dove  il  nostro  Apostolo 
lasciò  il  nome  di  Saulo  e prese  quello  di  Paolo ; 
omettiam  la  predicazione  per  lui  fatta  in  An- 
tiochia di  Pisidia , in  Iconio  della  Licaonia , i 
miracoli  operati  in  Listri,  il  Consiglio  Apo- 

r iri  I aIi*  " tftil  i‘i  « Uni  f\i . i a*  I nj  •»  \ 
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(i)  V.  in  questo  Tomo  pag.  225; 


Digitized^^gg^jle 


S.  PAOLO  APOSTOLO 


663 

stolico  di  Gerusalemme  (1),  ed  altre  fruttuo- 
sissime azioni  di  lui,  potendo  il  pio  lettore  leg- 
gerle tutte  non  senza  profitto  ne’ luoghi  nelle 
note  indicati.  Bensì,  ripigliando  la  storia  di 
san  Paolo  dal  punto  in  cui  si  divise  da  Bar- 
ìiaba , il  quale  con  Giovanni  Marco  andò  in 
Cipro,  e Paolo  con  Sila  nella  Siria  e nella  Cili- 
cia,  diremo  che  tal  divisione  avvenne  senza  alte- 
rare menomamente  la  fratellevole  loro  carità,  nè 
scemare  la  stima  e l’amore  che  reciprocamente 
portavansi;  non  avendo  essi  altro  in  mira  che 
la  maggior  gloria  di  Gesù  Cristo.  Piacesse  al 
Signore,  dice  s.  Giovanni  Grisostomo , che  le 
nostre  dispute  non  avessero , a somiglianza  di 
questa,  altro  principio  che  la  considerazione  del 
proprio  dovere , nè  altro  fine,  od  altro  successo 
che  il  bene  delle  anime . . 

Pertanto  posciachè  s.  Paolo  si  fu  separato  da 
Barnaba  visitò  con  Sila,  suo  nuovo  compagno,  le 
Chiese  da  se  fondate,  ed  in  Listri  trovò  s.  Ti- 
moteo, che,  sebbene  fosse  allora  assai  giovane, 
volle  nondimeno  farlo  suo  discepolo:  dipoi  passò 
nella  Frigia  e nella  Galazia,  dove  fu  aconito 
come  un  angelo  di  Dio.  Avea  formato  il  di- 
segno di  condursi  anche  nell’Asia  Minore,  ma 
ne  fu  impedito  dallo  Spirito  Santo,  il  quale 
altresì  lo  distolse  dall’entrare  nella  Bitinia.  Giunto 
però  nella'  Troade  gli  apparve  un  Macedone  in 


(i)  V.  il  T.  V,  pag.  3i. 
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tempo  di  notte,  il  quale  pregollo  di  passare 
nella  Macedonia  per  soccorrere  questo  paese. 
Certificato  per  questa  visione  della  volontà  del 
Signore  prontamente  ubbidì , e.  giunto  a Fi- 
lippi vi  ‘predicò  in  un  oratorio  de'giudei,  e fra 
le  altre  persone  • converti  una  buona  donna  ; 
mercati  tessa  di  porpora,  per  nome  Lidia,  la 
quale  di  poi  ch’ebbe  ricevuto  insieme  con  tutta 
la  sua  famiglia  il  battésimo,  volle  che  il  santo 
Apostolo  albergasse  in  sua  casa. 

Era  in  questa  città  una  giovane  serva,  eh  ès- 
sendo ossessa  indovinando  talvolta  produceva 
agli  avidi  suoi  padroni  un  immenso  guadagno. 
Ora  avvenne  che  imbattendosi  costei  un  giorno 
in  s.  Paolo  e ne’ compagni  di  lui,  mentre  che 
andavano  adorazione,  seguitandoli  ella,  gridò  ad 
alta  voce  più  volte:  cotesti  uomini  sono  servi 
dell*  Altissimo,  e vi  annunziano  la  via  della  sa- 
lute. E continuò  a far  questo  per  molti  giorni. 
Era  il  demonio,  dice  s.  Giovanni  Grisostomo , 
che  così  la  faceva  parlare  ; perchè,  quel  mali- 
gno spirito  volea  che  s.  Paolo , ammettendo  que- 
sta testimonianza  che  * gli  rendeva,  ' venisse  ad  . 
approvare  tutto  il  restante  eh’  esso  diceva  per 
bocca  di  quella  giovane.  Ma  s.  Paolo , -dopo 
aver  ciò  soilerto  pazientemente  per  molti  giorni, 
finalmente  si  • volse  a colei , e così  disse  allo 
spirito  che  aveala  invasa  : - ti  comando^ in  nome 
di  Gesù  Cristo  d* uscire  da  questa  giovane , c 
lo  spirito  usci;  per  lo  che  i padroni  di  essa 
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•vedendola  guarita,  e quindi  tolta  loro  la  spe- 
ranza di  ulteriore  guadagno,  sollevarono  il  po- 
polo, e condussero  Paolo  e i suoi  compagni 
al  magistrato,  dal  quale,  accusandoli  d’essere 
perturbatori  della  pubblica  quiete  , ottennero 
che  fossero  vergheggiati,  indi  posti  in  prigione 
con  ordine  al  Carceriere  di  tenerli  ne’ceppi  ben 
guardati.  Se  non  che  nel  cuor  della  notte,  in  quello 
ch’essi  pregavano  ad  alta  voce  Iddio,  venne  un 
grande  terremoto,  la  carcere  ne  • fu  scossa , le 
porle  si  aprirono,  e gli  stessi  ferri  dei  prigio- 
nieri furono  infranti.  Il  romore  destò  il  Car- 
ceriere, il  quale  veggendo  la  prigione  spalan- 
cata, credette  che  quelli  che  vi  eran  rinchiusi  si 
fossero  salvati:  e siccome  n’era  egli  malleva- 
dore sopra  la  propria  vita,  prese  la  sua  spada, 
disperato,  per  trafiggersi  il  seno:  ma  s.  Paolo 
non  ebbelo  appena  veduto  che  ad  alta  voce 
gridogli  di  non  farsi  alcun  male,  perchè  niuno 
erane  uscito.  Quest’uomo,  mosso  dal  miracolo, 
gettassi  ai  piedi  di  s.  Paolo  e di  Sila , e con- 
dottili fuori  della  carcere  : che  cosa , lor  disse , 
debbo  io  Jare  per  esser  salvo  ? Ed  essi  : credi 
in  Gesù  Cristo , e tu  e tutta  la  tua  casa  sarete 
salvi . Quell’uomo  dabbene  a tali  parole  si  con- 
vertì, ricevette  il  battesimo,  ed  avendo  condbtto 
l’Apostolo  ed  il  suo  compagno  in  casa  sua,  era 
giubilante  per  avere  con  tutta  la  famiglia  cre- 
duto in  Dio.  Fatto  giorno,  i magistrati  man- 
darono dire  al  Carceriere  che  mettesse  i pri- 
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gionieri  in  libertà;  ma  s.  Paolo , il  quale  avea 
sofferto  senza  dolersi  la  prigione  ed  i colpi  di 
verga,  rispose,  che  era  ben  cosa  strana  che  si 
fossero  oltraggiati  dei  cittadini  romani  senza 
conoscimento  di  causa,  e che  si  pretendesse  di 
farli  uscire  di  carcere  secretamente  senza  dar 
loro  alcuna  soddisfazione;  ciò  disse  per  inti- 
morire i giudici  e muoverli  a favore  dei  fe- 
deli. I magistrati,  impauriti  al  nome  di  citta- 
dini romani,  vennero  alla  prigione,  pregarono 
i Santi  d’ uscirne,  e di  partire  dalla  città.  Essi 
andarono  prima  a trovar  Lidia  loro  alberga- 
trice, videro  i Fedeli  che  si  erano  conver- 
titi, li  consolarono,  indi  si  mossero  verso  altri 
paesi. 

La  prima  città  in  cui  entrarono  fu  Amfipoli; 
andarono  poscia  in  Apollonia  e giunti  a Tessa- 
Ionica  capitale  della  Macedonia,  ove  i Giudei 
aveano  una  sinagoga.  Paolo  v’entrò  secondo  il 
suo  costume,  ed  annunziò  loro  il  Vangelo  per 
tra  sabbati  successivamente.  Alcuni  credettero  ; 
ma  gli  altri  sollevarono  il  popolaccio,  che  cir- 
condò la  casa  di  Giasone , dove  dimorava  san 
Paolo  ; ond’egli  fu  obbligato  uscir  di  città,  e 
girsene  in  Berea,  dove  parimenti  convertì  de' 
Giudei  e de’  Gentili.  Ma  fu  ancor  ivi  costretto 
partirsene,  abbandonare  il  paese  ed  imbarcarsi 
per  Atene.  Quivi  giunto  comparve  innanzi  al- 
l’Areopago, e rimproverò  gli  Ateniesi  del  troppo 
attacco  all’idolatria,  e predicò  loro  il  vero  Dio 


S.  PAOLO  APOSTOLO  667 

creatore,  e parecchi  abbracciarono  la  fede , fra* 
quali  si  conta  s.  Dionigi  ed  una  donna  chiamata 
Damcu'i.  Seminata  così  la  buona  dottrina  andò  a 
Corinto,  dove  dimorò  18  mesi  presso  il  Giudeo 
Aquila , occupato  come  lui  a far  le  tende  per 
vivere.  Egli  intanto  non  lasciava  di  predicare 
tutti  i giorni  di  sabbato  nella  sinagoga,  e vi 
fece  molte  conversioni.  Di  qui  scrisse  la  sua 
prima  Lettera  a Tessàlonicesi , e dopo  poco 
tempo  scrisse  la  seconda.  Intenzionato  intanto  di 
trovarsi  la  festa  della  Pentecoste  in  Gerusalemme 
s’imbarcò  nel  porto  di  Ceneri,  ov’ egli  si  tagliò 
i capelli  per  soddisfare  al  voto  del  nazareato; 
che  avea  fatto.  Giunse  in  Efeso,  d’ onde  passò 
in  Cesarea  di  Palestina,  di  là  in  Gerusalemme, 
in  cui  dopo  di  aver  adempita  la  sua  divo* 
zione,  passò  per  Antiochia,  e di  poi  eh'*  ebbe 
scorse  le  chiese  della  Galazia  e della  Frigia , 
ritornò  in  Efeso,  e vi  dimorò  tre  anni  dal  54 
di  Gesù  Cristo  fino  al  bj.  Vi  predicò,  durante 
tutto  questo  tempo,  il  Vangelo,  travagliando 
colle  sue  mani  per  non  essere  di  molestia  ad 
alcuna  persona,  e facendo  molti  miracoli.. 

In  tutti  questi  viaggi,  che  volendoli  partita* 
mente,  descrivere  uopo  sarebbe  comporre  un 
volume,  il  nostro  Santo  ebbe  molto  da  tollerare 
così  per  parte  de*  Giudei,  come  de’Gentili;  e ci 
narra  egli  medesimo,  che  combattè  contro  le  be- 
stie, cioè,  secondo  il  sentimento  del  Crisostomo , 
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contro  uomini  d’animo  fiero  e selvaggio  (1).  Nel 
mentre  soggiornava  in  Efeso,  egli  scrisse  a’  Ga - * 
lati  per  premunirli  contro  la  seduzione  de 'falsi 
dottori,  ed  ai  Corinti  la  prima  lettera  per  sedare  le 
turbolenze  eh’  erano  quivi  insorte.  Ma  finalmente 
fu  discacciato  anche  da  questa  città  per  la  con- 
giura dell’orefice  Demetrio , il  quale  sollevò  il 
popolo  contro  di  lui;  poiché  la  predicazione  di 
s.  Paolo , chiamando  i Gentili  all’ovile  di  G.  C., 
rovinava  tutto  il  suo  commercio,  che  consisteva 
nelle  manifatture  delle  statuette  di  Diana  d’Efe- 
so.  L’  Apostolo  dunque  avendo  dato  un  addio 
a’ discepoli  fece  il  suo  giro  per  la  Macedonia, 
ove  soggiornò  per  qualche  tempo,  e d’onde 
scrisse  la  sua  seconda  Lettera  a Corinti , nella 
quale  si  avventa  contro  i falsi  dottori,  che  trat- 
tavano di  discreditarlo. 

Successivamente  venne  a Corinto  per  la 
terza  volta , e di  quivi  scrisse  la  sua  Lettera 
d Romani , nella  quale  si  applica  particolar- 
mente a spiegare  la  dottrina  della  grazia,  e della 
predestinazione;  poscia  ritornò  in  Macedonia 
sempre  col  disegno  di  andare,  come  dicemmo, 
in  Gerusalemme  per  la  Pentecoste.  Egli  si  fermò 
qualche  tempo  in  Filippi,  e s’imbarcò  per  la 
Troade,  dove  risuscitò  il  giovane  Bulico,  ch’era 
caduto  da  una  finestra,  sulla  quale  si  era  ad- 
dormentalo. Di  qui  a piedi  andò  fino  ad  Àsteu, 


(i)  Veggasi  ciò  che  abbiam  detto  nel  T.  Il,  p.  37. 
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altramente  Apollonia,  e s’imbarcò  per  Mitilene, 
d’onde  si  condusse  in  Mileto,  e vi  mandò  i 
sacerdoti  della  chiesa  d’ Efeso,  eh’  esortò  a ben 
governare  il  loro  gregge,  ed  a’ quali  avvisò  tutt’i 

mali  che  dovea  soffrire  in  Gerusalemme.  Poi- 

#• 

ch'ebbe  loro  dato  1*  ultimo  addio  s’ imbarcò  per 
Goo,  poi  per  Rodi,  e per  Patara,  é quivi  avendo 
trovato  un  vascello  per  la  Fenicia  giunse  feli- 
cemente in  Tiro.  Da  quest' ultima  città  si  con- 
dusse in  Tolemaide,  quindi  a Cesarea,  ove  il 
Profeta  A cobo  prese  la  cintura  di  lui,  se  ne 
legò  le  mani  e i piedi,  e predisse,  che  l’Apostolo 
sarebbe  così  legato  da*  Giudei  in  Gerusalemme, 
e dato  in  poter  de*  Gentili.  Questa  predizione 
non  gl’impedì  di  proseguire  il  cammino  per  Ge- 
rusalemme , e vi  giunse  in  fatti,  accoltovi  con 
gioja  da  tutt’  i fratelli,  e nel  giorno  dopo  il  suo 
arrivo  andò  a visitare  Giacomo  vescovo  della  città, 
a cui  rese  conto,  in  presenza  di  tutti  gli  Apo- 
stoli, di  quello  che  Iddio  avea  operato  per  il 
suo  ministero  tra’  Gentili.  Allora  la  santa  Assem- 
blea glorificò  Dio,  ed  avendo  avvertito  Paolo 
della  prevenzione  che  i Giudei  avean  contro 
di  lui,  lo  consigliarono  di  dare  qualche  segno 
del  suo  attacco  alla  legge  di  Mosè,  e di  unirsi 
a quattro  uomini , che  avean  fatto  voto  del 
Nazareato , e che  doveano  purificarsi.  Paolo 
avendovi  acconsentito  s’ unì  a questi  uomini,  si 
purificò  con  essi,  ma  verso  il  fine  de’sette  giorni, 
che  durava  la  cirimonia , i Giudei  dell’  Asia 
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avendolo  veduto  nel  Tempio  mossero  il  popolo 
contro  di  lui,  e 1*  avrebbono  fatto  in  brani,  se 
il  tribuno  Lisia  non  l’avesse  strappato  dalle  loro 

mani  per  condurlo  nella  fortezza.  Nel  giorno 
seguente  Lisia  avendo  congregati  i sacerdoti , 
ed  il  senato  de’Giudei  fecero  venire  in  presenza 
loro  Paolo,  che  ottenne  il  permesso  di  giustifi- 
carsi; ma  appena  ebb’egli  incomincialo  il  suo 
discorso,  che  Anania  ch’era  il  capo  della  Sina- 
goga,  gli  fece  dare  uno  schiatto.  L’Apostolo  era 
internamente  disposto  a porgere  l’altra  guancia, 
conforme  al  consiglio  del  Vangelo;  ma  credendo 
essere  interesse  della  verità  il  mostrare  in  que- 
sta occasione  forza  e vigore,  fece  sentir  la  in- 
giustizia dell’onta  ch’erasi  fatta  ad  un  uomo 
innocente,  e che  era  nelle  mani  d’  un  magistrato 
romano.  Se  ne  dolse  altamente  col  gran  sacer- 
dote, minacciollo  dei  colpi  della  divina  giustizia, 
e lo  chiamò  muro  imbiancato , vale  a dire  ipo- 
crita: le  quali  ultime  parole  erano  una  profezia, 
secondo  l’osservazione  di  s.  Agostino . In  fatti 
Anania  non  guari  dopo  fu  deposto  dalla  sua 
dignità  da  A grippa  il  Giovine,  e poscia  in 
una  fazione  pericolosa  allo  stato  fu  ucciso  con 
suo  fratello  da  quella  centuria,  della  quale  suo 
figliuolo  era  capo. 

Frattanto  il  tribuno  temendo  un  tumulto 
fece  condur  Paolo  nella  fortezza,  ed  essendo 
stato  avvisato  del  voto  che  avean  fatto  quaranta 
Giudei  di  non  bere,  nè  mangiare,  se  prima  non 


S.  PAOLO  APOSTOLO  67  I 

avessero  ucciso  Paolo , egli  lo  fé*  condurre  ben 
custodito  a Felice  Governatore,  il  quale  lo  ri- 
tenne prigioniero  per  due  anni  in  Cesarea,  e 
nella  sua  partenza  lo  lasciò  nella  carcere  per 
compiacere  a’Giudei.  Festo  suo  successore  avendo 
fatto  comparir  Paolo  innanzi  al  suo  tribunale, 
e non  trovandolo  colpevole  d’ alcun  delitto  gli 
propose  di  andare  in  Gerusalemme  per  esservi 
giudicato;  ma  Paolo  avvisato  della  morte,  che 
per  istrada  macchinavano  i Giudei  di  dargli,  ne 
appellò  a Cesare,  e fu  arrestato  per  inviarlo  a 
Roma.  Dopo  alcuni  giorni  egli  comparve  innanzi 
ad  4 grippa  ed  alla  Regina  sua  sposa  j eh'  egli 
convinse  intorno  alla  sua  innocenza,  e parti  per 
Roma  in  un  vascello  di  Àdrumeto  città  della 
Misia.  Dopo  di  avere  attraversati  i mari  della 
Cilicia  e della  Pamfilia,  giunse  a Listri  nella 
Licia , ed  ivi  s’ imbarcò  sopra  un  vascello  che 
faceva  vela  per  l*Italia:  ma  come  la  stagione 
era  molto  avanzata,  ed  il  vento  era  contrario, 
il  vascello  fece  naufragio,  e P equipaggio,  che 
sarebhesi  perduto  senza  i consigli  di  s.  Paolo , 
approdò  felicemente  nell’  Isola  di  Malta , gli 
abitanti  della  quale  cortesemente  Y accolsero. 
Quivi  avvenne  che  avendo  egli  messo  un  fa- 
scio di  cespugli  sul  fuoco  per  riscaldarsi  ne 
uscì  una  vipera  che  si  attortigliò  alla  sua  mano: 
ma  san  Paolo  scosse  tostamente  l’animale  nel 
fuoco,  e non  gli  accadde  nessun  male.  Gli 
astanti  credettero  dapprima  che  fosse  per  en* 
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fiare  e morire,  e diceano  Turi  l’altro,  ch’ei  do- 
vea  essere  qualche  omicida  perseguitato  dalla 
vendetta  dei  cielo;  ma  veggendo  poi  che  nulla 
avveniva,  mutaron  linguaggio,  e gridarono  che 
Paolo  era  un  Dio. 

L’Aposlcflo  dimorò  tre  mesi  in  quest*  Isola, 
ove  guari  il  padre  di  Publio , principale  dehluo- 
go,  e fece  molti  altri  miracoli:  si  rimbarcò  poi 
per  Siracusa;  d’onde  venne  a Reggio,  indi  a 
Pozzuoli,  e dopo  dovervi  dimorato  sette  giorni, 
trattenuto  da*  cristiani,  pcese  il  cammino  di  Ro- 
ma. I fratelli  eh'  erano  in  quest’  ultima  città, 
gli  uscirono  incontro,  ma  finalmente  arrivato  in 
Roma  fu  consegnato  ad  Afranio  Burro  prefetto 
del  Pretorio  che  gli  permise  di  alloggiare  ove 
volesse  con  un  soldato  di  guardia.  Egli  passò 
due  anni  intieri  in  Roma  occupato  a predi- 
care il  regno  di  Dio,  e la  religione  di  Gesù 
Cristo  senza  che  alcuno  lo  Frastornasse.  Con- 
vertì molte  persone  fin  nella  corte  medesima 
dell’Imperatore.  Allora  fu,  ch’egli  scrisse  la 
sua  Lettera  a Filippensi , i quali  avendo  saputo 
che  l'Apostolo  era  carcerato  in  Roma,  gl' in- 
viarono Epafrodito  loro. Vescovo  per  sovve- 
nirlo con  danari.  Di  qui  eziandio  scrisse  a Fi - 
lemone  a favore  di  Onesimo  suo  servo;  ch'egli 
avea  convertito,  e che  incaricò  di  rimetterne 
una  a J Colos sensi.  Finalmente  dopo  due  anni 
di  cattività  fu  liberato,  ed  allora  scorse  l'Ita- 
lia, d’ onde  scrisse  la  lettera  agli  Ebrei . Alcuni 
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pretendono,  che  andò  anche  in  Ispagna,  come 
parla  egli  stesso  del  fine  che  avea  di  andarvi 
nella  sua  lettera  a Romani.  Il  certo  si  è,  che 
ripassò  in  . Asia,  andò  in  Efeso,  dove  egli  lasciò 
Timoteo;  in  Creta,  ove  situò  Tito,  e ritornò  a 
vedere  i Filippensi,  come  avea  Foro  promesso. 
E di  là  egli  scrisse  la  sua  prima  lettera  a 
, Timoteo . Fece  di  poi  qualche  soggiorno  a Ni* 
copoli,  scrivendo  a Tito  di  venir  quivi  a ve- 
derlo. Ritornò  nella  Troade , ove  lasciò  un 
abito  ed  alcuni  libri  presso  Carpo  ; passò  per 
Efeso,  poi  per  Mileto;  e finalmente  si  trasferì 
in  Roma,  ove  sappiamo  da  s.  Atanasio  avergli 
Iddio  fatto  conoscere  che  avrebbe  sofferto  il 
martirio.  L’avvertimento  celeste  anziché  indurlo 
a darsi  alla  fuga,  non  servì  che  ad  accrescer- 
gli il  desiderio  di  morir  per  la  fede.  In  fatti 
Nerone  accese  il  fuoco  della  prima,  persecu- 
zione  generale,  ed  avendo  s.  Paolo , a detta 
di  s.  Giovanni  Crisostomo , convertita  una  con- 
cubina di  Nerone,  della  quale  era  l’imperatore 
pazzamente  preso  , egli  lo  fece  carcerare , e 
dopo  circa  un  anno  (nel  qual  intervallo  scrisse 
la  sua  seconda  lettera  a Timoteo , ed  un’altra 
agli  EJcsii , in  cui  prende  il  titolo  di  prigionero 
di  Gesù  Cristo ),  fu  decapitato  ai  23  giugno 
dell’anno  66  in  un  luogo  detto  alle  acque 
salvie , e che  s.  Gregorio  Magno,  a cui  appar- 
teneva, donò  poscia  alla  Chiesa  nella  quale  ri- 
posava il  suo  corpo.  S.  Clemente  papa  si  esprime 
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sopra  la  morte  dell'  Apostolo  in  maniera  da 
far  conoscere  che  vi  fu  presente  Nerone.  Pare 
che  il  corpo  di  lui  fosse  nel  secondo  secolo 
sulla  via  ostiense,  dove  oggidì  sonovi  gli  avanzi 
di  quella  famosa  Basilica,  che  fu  in  gran  parte 
distrutta  dal  fuoco  la  notte  del  i5  al  16  lu- 
glio i8a3,  e ‘che  dalla  pietà  dei  Principi  e dei 
fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo  cristiano  si 
spera  veder  fra  non  molto  ristabilita. 

Non  ci  estenderemo  più  oltre  parlando  delle 
/ sue*reliquie,  delle  chiese  innalzate  per  tutto 
in  sàò  onore,  della  venerazione  in  cui  s.  Paolo 
dagli  stessi  protestanti  è tenuto.  Tutti  i ss.  Padri, 
e specialmente  il  Grisostomot  allorché  parlano 
della  > sua  carità,  della  sua  pazienza , del  suo 
zelo,  de’  suoi  patimenti,  esprimonsi  con  una  di- 
vozione ed  eloquenza  che  sommamente  com- 
muovono. Se  tutti  fossimo  solleciti  di  studiare 

10  spirito  di  questo  Apostolo  nella  sua  vita 
e ne*  suoi  scritti , onde  formarci  sopra  sì  bel 
modello,  apprenderemmo  che  cosa  voglia  dire 
essere  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Il  giorno 
della  morte  dei  più  famosi  conquistatori  si 
perde  nella  notte  del  tempo  ; ma  da  ogni 
parte  del  mondo  vengon  le  genti  ad  implorare 

11  soccorso  e la  protezione  di  s.  Paolo , e - gli 
stessi  imperatori  si  prostrano  dinanzi  alla  tomba 
di  lui. 
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